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Al  LETTORI 


Una  delle  principali  scienze  ,  a  cui  l'uomo  dovrebbe 
seriamente  applicare  l'animo,  è  certamente  la  storia.  Con 
essa  possiamo  francarci  da  una  quantità  di  dolori  e  di 
pene  ,  di  che  va  sventuratamente  circondata  la  nostra  la- 
crimevole esistenza  ,  e  che  mancando  la  storia  non  pos- 
siamo evitare  se  non  con  la  individuale  esperienza.  Que- 
sta però  non  sopraggiunge  che  quando  l'uomo  già  è  vit- 
tima degli  errori.  È  dunque  indispensabile  che  egli  pria 
di  metter  piede  in  società  impari  a  conoscere  sè  stesso  e 
gli  altri  ;  è  necessario  che  prevegga  V  esito  possibile  ,  e 
quasi  inevitabile  de  suoi  passi  ;  è  necessario  ,  che  da'  fe- 
nomeni apparentemente  disparati  risalga  alla  conoscenza 
della  cagione  unica  ,  eterna  ,  immutabile  da  cui  que  fe- 
nomeni mossero. 

La  sola  mancanza  di  questa  scienza  noi  sostenghiamo 
essere  la  cagione  della  più  parie  delle  disavventure  degli 
uomini.  In  effetti ,  se  essi  paragonassero  gli  avvenimenti 
di  oggidì  con  quelli  che  già  accaddero  f  li  troverebbero 
identici  nella  origine  ,  e  potrebbero  con  ciò  prevederne 
V  identico  scioglimento. 
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É  soièo  qu?sto  aspetto  che  noi  vorremmo  si  studiassi 
V  istoria.  Pare  inutile  l'apparare  avvenimenti  di  cose  an- 
tiche ,  e  non  servirsi  di  essi  come  primo  scalino  per  ri- 
salire alla  loro  origine  —  come  parrebbe  inutile  appren- 
dere fenomeni  fisici,  e  non  curarsi  d'associarli ,  e  cono- 
scerne l'identicità  di  cagione.  La  storia  non  è  che  la  scien- 
za delle  cose  morali  ,  come  la  fisica  lo  è  delle  cose  natu- 
rali. I  principi  regolatori  oV  ame,ndue  le  scienze  sono  gll 
stessi. 

Ma  soprattutto  è  mestieri  ben  conoscere  la  storia  delle 
cose  patrie  ,  e  meditare  su  la  inclinazione  ,  /'  indole  ,  le 
abitudini  degli  uomini,  e  la  condizione  de  secoli,  che  ne 
precedettero.  A  questo  fine  è  necessario  fornirsi  di  isti- 
tuzioni d'  istoria  —  quali  noi  ci  proponghiamo  di  dare 
alla  luce.  È  vero  che  di  tali  libri  non  manca  il  nostro 
paese  ,  essi  però  son  tali  ,  da  mostrarci  abbastanza  , 
che  lo  spirito  di  parte,  o  altra  men  nobile  cagione  abbia 
allontanati  gli  autori  dalla  verità.  Il  perchè  ci  siamo  ado- 
perati da  attingere  dai  più  veridici  riputati  scrittori  di 
cose  patrie  gli  elementi  che  noi  ci  proponghiaìno  di  pub- 
blicare. 

Il  nostro  scopo  in  questa  impresa  fu  quello  di  renderci 
utili  ai  nostri  concittadini.  Se  per  avventura  ,  non  cór- 
re/no ques'o  frutto  ,  ci  basterà  la  coscienza  di  non  averci 
proposto  se  non  quel  fine  nel  nostro  lavoro. 


LIBRO  l 


DELLO  STATO  E  DELLA  FORMA  D  AMMINISTRAZIONE 
DELLE  REGIONI   DEL  REGNO    DI  NAPOLI 
A'  TEMPI  DE*  ROMANI. 


CAPO  I. 

Disposizione  delle  regioni  del  Regno  di  Napoli  prima 
di  essere  soggette  alla  repubblica  romana. 

jcsla  parte  del  bel  paese  che  Appennin  parte  ,  il 
mar  circonda,  e  l'Alpi  ,  che  or  si  addimanda  Regno 
di  Napoli  fu  a'  tempi  che  precedettero  la  conquista 
fattane  da'  Ronìani  divisa  in  molte  contrade  ricche 
e  bellicose.  In  esse  s'annidò  la  civilizzazione  ,  che  vi 
venne  dalla  Grecia  ,  e  dai  più  colti  popoli  deìP  Asia. 
Ricercare  1'  origine  di  questi  popoli  ,  origine  involta 
nelle  ombre  della  mitologia  e  della  favola,  e  cbeorarino- 
mali  scrittori  di  cose  patrie  cercano  disvelare,  è  cosa 
estranea  al  nostro  proposito.  Solo  possiamo  ritenere 
che  il  mezzodì  dell'  attuale  Regno  di  Napoli  era  com- 
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posto  da  varie  Colonie  greche  ,  che  vi  avevano  fon- 
dato ricche  e  floride  città  ,  e  che  sotto  nome  di  Ma- 
gna Grecia  erano  conosciute.  Fra  queste  si  distin- 
sero la  città  di  Crotone,  fondata  nell'  anno  III  della 
XYII  Olimpiade,  e  Slbari  posta  a  poca  distanza  dalla 
prima,  che  in  una  guerra  coatro  a'  Crotoniati  mise 
in  piedi  un  esercito  di  300,000  combattenti.  La  Città 
di  Crotone  si  rendette  anche  celebre  per  la  famosa 
scuola  che  Pitagora  vi  stabilì. 

Una  mano  intanto  di  masnadieri  fermava  la  sua  re- 
sidenza sul  Tevere  e  \\  fabbricava  una  città  — Roma — ■ 
Gran  numero  di  gente  facinorosa  accorreva  a  popolare 
iì  novello  paese.  Un  uomo  di  rozzi  costumi  ,  d'incol- 
tivato  ingegno  si  ergeva  a  dettar  leggi  a  quella  na- 
scente società;  in  breve  tempo  si  vide  stabilito  colà  un 
governo  ,  che  pur  pienamente  soddisfaceva  a'  bisogni 
di  quel  popolo.  Severo  leggi  ,  indeclinabile  disciplina, 
e  posteriormente  cieca  ed  ossequiosa  ubbidienza  alle 
massime  religiose,  temperarono  la  rozza  e  dura  indole  di 
quella  irrefrenabile  moltitudine.  L'esercizio  della  guerra, 
alternato  alla  coltura  delle  arti  necessarie  alla  vita,  fe- 
ce dimenticare  a  quel  popolo  educalo  alla  rapina  le 
antiche  abitudini  ,  e  cominciò  a  fargli  nascere  nel- 
F  animo  il  rispetto  alla  proprietà  ,  primo  ,  necessa- 
rio cemento  all'  edificio  sociale.  A  questo  tenue  die- 
tro altro  sentimento  —  la  nazionalità.  La  grandezza  e 
l'onore  della  patria  erano  1**unico  stimolo  che  consi- 
gliavano il  Romano  ad  oprare.  Egli  non  viveva  che 
per  la  patria  ;  proprietà,  figli ,  Ja  vita  stessa  non  gli 
erano  care  ,  che  per  quanto  potevano  cooperare  alla 
esaltazione  ed  allo  ingrandimento  di  Roma. 

Questi  principi  dalle  madri  inslillati  coi  latte  nel 
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cuore  de' tìgli  furono  i  germi  dell'eroismo.  La  poten- 
za di  Roma  si  accresceva  di  giorno  in  giorno  ;  essa 
diveniva  un  colosso.  Giunti  a  tale  stato  altra  difficol- 
tà si  preparava  ,  quella  di  saper  conservare  le  estese 
possessioni ,  il  nome  e  'l  potere  del  popolo  Romano. 
A  tal  uopo  sorgevano  uomini  di  maturo  senno,  di  pro-^ 
fonda  politica  ,  d'  incontrastabile  autorità  ,  i  patrizi. 
ÀI  primo  governo  d'un  re  si  sostituiva  una  repubbli- 
ca ,  su  fondamenta  salde  ed  irremovibili  ,  su  l'insto- 
crazia,  gelosa  del  suo  potere,  e  nemica,  pel  solo  be- 
ne pubblico  ,  di  dividere  la  sua  autorità  col  popolo. 
Fu  in  questa  epoca  che  le  nostre  regioni  venuexo  man 
mano  sottomettendosi  al  potere  de  Romani. 

Alcune  lungamente  e  pertinacemente  guerreggia- 
rono contro  di  essi.  Tale  fu  il  popolo  Sannita  ,  che 
osò  per  50  anni  disputare  la  vittoria  con  la  Repub- 
blica. Altre  contrade  ,  conosciuta  la  virtù  del  popolo 
Romano  ,  la  sua  sapienza  nel  reggimento  de' propri 
stati,  serbarono  con  essi  una  costante  e  diuturna  pace. 
Altre  inGne  con  la  sperienza  della  fedeltà  e  giustizia 
di  quel  popolo  spontaneamente  si  rendettero ,  ed  uni- 
rono e  frequentemente  portarono  le  armi  co'  Romani 
conlra  i  comuni  nemici.  Fu  perciò  che  non  tutte  le 
regioni  dell'Italia  potevano  essere  ugualmente  riguar- 
dale dal  Romano.  Quelle  che  continue  ed  indubitate 
prove  di  fedeltà  avevano  date,  non  potevano  essere  con 
altro  nome  chiamate ,  ebe  con  quello  di  amiche  ed  al- 
leale. Le  altre  che  avevano  pur  tentala  misurare  il 
loro  col  valor  Romano  ,  ed  a  cui  era  in,  ultimo  toc- 
cata una  sconfitta,  necessaria  conseguenza  d'un  t&k 
tentativo  ,  venivano  cangiate  nel  governo  e  nella  ci- 
vile Amministrazione:  il  più  spesso  gli  abitanti  di  quefe 
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paese  erano  trasportati  in  Roma  ,  e  quella  contrada 
veniva  ripopolata  di  gente  Romana  vagabonda  e  faci- 
norosa ,  o  veniva  distribuita  alla  vincilrice  milizia. 
Finalmente  v' erano  ancora  di  quelle  contrade,  che  già 
amiche  a'  Romani  osavano  con  altre  regioni  minare 
alla  loro  potenza  ,  mancando  così  a  quella  fedeltà  che 
avevano  giurata,  ovvero  già  soggette  per  forza  di  ar- 
mi al  potere  della  Repubblica  tentavano  scuotere  il 
giog^  che  su  di  esse  gravava  ,  ed  allora  il  popolo  Ro- 
mano togliendo  a  cosiffatta  gente  ogni  privilegio  che 
prima  godeva  ,  le  imponeva  un  governo  duro  e  spia- 
cente. Quindi  avvenne  che  nelle  città  del  nostro  Regno 
furono  introdotte  varie  e  diverse  condizioni  di  go- 
\erni  ,  e  varie  ragioni  ,  o  gradi  di  cittadinanza  ro- 
mana ,  di  municipi  ,  di  colonie  ,  di  prefetture  e  di 
città  federale. 

E  qui  pria  di  far  cenno  de  lla  differenza  di  condizione 
delle  nostre  contrade  a'  tempi  della  romana  repubbli- 
ca ,  sarebbe  necessario  indicarne  i  coufini  e  1*  esten- 
sione. Ma  per  la  tanta  oscurità  in  che  siamo  di  lle  co- 
se ,  che  a  quella  antica  età  si  attengono  ,  no  '1  pos- 
siamo fare  come  si  dovrebbe  ,  con  precisione  ed  esat- 
tezza. Però  in  questa  materia  abbiamo  raccolto  ne  vaii 
autori  ,  che  han  trattalo  di  cose  antiche  ,  quanlo  di 
meglio  in  essi  n  è  occorso  di  rilrovarc.  Le  quali  co- 
se non  abbiamo  creduto  di  pretermettere  ,  avvegnaché 
si  renderanno  in  prosieguo  indispensabili  per  intende- 
re le  varie  territoriali  circoscrizioni  ordinate  succes- 
sivamente dagP  imperadori. 

Ne  è  parso  perciò  poter  partire  il  territorio  ,  che 
ora  forma  il  regno  di  Napoli  ,  in  cinque  grandi  e 
principali  contrade  ,  le  quali  da  vari  popoli  ,   che  ili 


9 


esse  abitarono,  presero  insieme,  o  dellero  il  nome  a- 
gli  abitatori.  Questo  erano  la  Campania  ,  il  Sannio  , 
gì'  Irpini  ,  la  Lucania  ,  il  Bruzio  è  la  Puglia. 

La  Campania  si  stendeva  dal  fiume  Liri  ,  oggi  Ga- 
rigliano  fino  al  promontorio  dello  oggi  Capo  di  Mi- 
nerva a  settentrione  ,  da  Levante  ayea  per  confile  il 
Sannio  ,  a  mezzodì  ed  a  ponente  il  paese  degl'or  pi  ni. 
Si  reputava  questa  regione  la  più  bella  e  fertile  del- 
l'Italia. Molli  illustri  romani  ,  ed  indi  molti  impera- 
tori ,  tra  i  quali  Augusto  e  Tiberio  ,  vi  s»i  recavano 
a  diporto  :  ed  a  Virgilio  piacquer  tanto'  gli  ozi  di  Na- 
poli ,  una  tra  le  città  della  Campania  ,  che  li  decantò 
ne'  suoi  versi. 

Il  Sannio  comprendeva  quel  trailo  di  paese  ,  che 
oggi  chiamasi  Contado  di  Molise,  e  fu  così  denomina- 
to dalla  sua  cillà  principale  ,  chiamata  Samnium,  og- 
gi distrutta.  Oltre  di  essa  comprendeva  Bovianum,  og- 
gidì Boiano  ,  Acscrnia  ,  oggi  Isernia  ,  Allifae  o  Ali- 
fa  ,  ora  Alife  ,  e  Tclesia  ,  oggi  Telese. 

I  Sanniti,  popolo  fiero  e  bellicoso,  sostennero  una 
guerra  di  seltanl'  anni  conlra  i  Bomani.  Più  volle 
vinti,  traendo  vigore  dalle  disfatte  medesime,  viepiù 
coraggiosi  insorgevano  conlra  i  lor  vincitori.  Ponzio, 
lor  generale,  nell'anno  di  Boma  433  ,  sorprese  i  Ro- 
mani in  un  imboscata  presso  Caudio  ,  villaggio  tra 
Capua  e  Benevento  ,  e  li  fe  passare  sotto  il  giogo  , 
che  era  composto  da  due  picche ,  o  aste  ,  fisse  sulla 
terra,  una  a  fronte  dell'altra  ,  alle  quali  se  ne  so- 
vrapponeva una  terza,  e  l'esercito  vinto  si  faceva  pas- 
sare al  disotto  senz'armi.  Ma  finalmente  furono  astret- 
ti a  dimandar  la  pace  nell'anno  di  Boma  482. 

Ql' Irpini  erano  chiusi  dalla  Daunia  ,  oggi  Capita- 
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nata  ,  e  provincia  di  Bari  a  settentrione,  e  dalla  Cam- 
pania a  mezzodì.  Le  loro  città  erano  Ariano  ,  cono- 
sciuta già  sotto  nome  di  Equus  Tuticus  ,  Abellinum  , 
oggi  Avellino,  e  Carnpsa,  che  si  può  riconoscere  nella 
odierna  Conza. 

La  Lucania  (l'odierna  Basilicata  )  era  posta  Ira  il 
paese  de' Picenlini  ,  oggi  provincia  di  Salerno  ,  e  il 
Bruzio.  Dal  primo  la  separava  il  fiume  Si  laro  ,  oggi 
Sele  ,  dal  secondo  un  fiume  chiamalo  dagli  antichi  Laus, 
Laos  ,  o  Laino.  Comprendeva  fra  le  altre  le  seguenti 
città  :  Posidonia  ,  oggi  Pesto  ,  di  cui  veggonsi  le  rui- 
ne  ;  Buxentum,  ora  Policastro  :  Siris  e  Svbaris,  dette 
in  seguilo  Eraclea  e  Metaponto,  Turium,  ora  Policoro, 
ie  nelT  nterno  Poleutia  ,  oggi  Potenza. 

Il  Bruzio  comprendeva  la  penisola  che  dalla  Luca- 
nia steudevasi  sino  al  Fretum  Siculum  ,   oggi  Faro  di 
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Messina  ,  che  divide  1'  Italia  dalla  Sicilia.  In  esso  si 
conteneano  Ccrilluin  ,  oggi  Girella  ,  Rhegium  Julii  , 
oggi  Reggio  ,  Scvllacium  ,  ora  Squillace  ,  Croton,  og- 
gi Cotrone  ,  Pctilia  ,  oggi  Policastro  ,  Ruscianum,  og- 
gi Rossano  ,  e  nell'  interno  Cosentia  ,  oggi  Cosenza  , 
altra  volta  capitale  del  Bruzio  ,  e  Vino-Valentia  ,  che 
da  alcuni  credesi  Bivona. 

La  Puglia  si  distendeva  dal  fiume  Tronto  ,  Trucn- 
tus  ,  sino  allo  stretto  che  separa  l'Italia  dalla  Grecia. 

Essa  dividevasi  in  Daunia  ,  Peucezia  e  Messapia  ,  o 
Japigia.  La  Daunia  e  la  Peucezia  ,  che  comprendevan- 
si  propriamente  sotto  il  nome  di  Puglia,  contavano  le 
seguenti  principali  città;  Luceria  (  Lucerà  }  Theanum 
Apulum>  città  situata  tra  Lucerà  e  Larino,  oggi  distrutta, 
Troja,  o. Accana,  oggi  Troja,  Aseulum  ,  og0'?  Ascoli, 
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Venusia  ,  Venosa  ,  patria  di  Orazio  Fiacco  ,  Aeherun- 
tia  ,  oggi  Acerenza  ,  Canusium,  oggi  Canosa,  Butun- 
luna,  Bilonto  ,  Cannae  ,  città  ora  distrutta  ,  ove  fu- 
rono da  Annibale  tagliati  a  pezzi  quarantamila  roma- 
ni nell'anno  538  di  Roma. 

<  La  Messa  pi  a  ,  o  Japygia  ,  della  di  poi  Calabria  , 
comprendeva  Brundusium  ,  Brindisi ,  cillà  celebre  per 
lo  suo  porto  ,  e  rinomata  presso  gli  anlicbi  scrittori 
per  le  frequenti  navigazioni  ,  che  quivi  s' imprendeva- 
no per  la  Grecia  e  V  Oriente  ;  Hydruntum  ,  oggi  O- 
tranlo  ,  Neritum  ,  oggi  Nardo  ,  Tarenlum  ,  Taranto  , 
ed  Aletium  ,  oggi  Lecce.  I  popoli  di  questa  regione 
son  conosciuti  presso  gli  antichi  sotto  il  nome  di  Sa- 
lentini,  e  Calabri  ne'  lempi  posteriori  furono  appellali. 


CAPO  IL 

DISPOSIZIONE  DELLE  REGIONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
DALLA  REPUBBLICA  ROMANA  AD  ADRIANO 

Abbiamo  più  su  fatto  cenno  delle  varie  condizioni 
delle  città  del  nostro  Regno.  Or  qui  è  d'uopo  parlar- 
ne di  proposito.  E  prima  de'  municipi. 

Era  la  condizione  de'  municipi  la  più  piacevole  ed 
onorata,  che  potesse  godere  alcuna  città  d'Italia.  Es- 
si erano  nella  civile  amministrazione  presso  che  simi- 
li alla  Repubblica  romana.  Si  creavano  i  magistrati  , 
si  governavano  con  proprie  leggi,  ed  i  paesi  retti  in 
«juesto  modo  eran  delti  municipi  ,  a  muneribiis  capim- 
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dis  ,  cioè  dal  diritto  di  poter  gli  abitanti  di  quol  pae- 
se esercitare  cariche  pubbliche. 

A'  municipi  seguivano  in  onore  le  colonie.  Gli 
scrittori  d'  ogni  età  non  possono  abbastanza  lodare  l'i- 
stituto di  Romolo  ,  da  poi  praticato  da'  Re,  suoi  suc- 
cessori ,  di  mandare  nelle  regioni  vinte  ,  o  vòle,  no- 
velli abitatori  ,  chiamando  questi  coloni  ,  quelle  colo- 
nie. Immensi  vantaggi  derivavano  da  siffatto  meraviglio- 
so istituto  ,  e  soprattutto  alla  città  di  Roma  che  si 
sgravava  della  moltitudine  de' cittadini  per  lo  più  im- 
potenti e  gravosi  allo  Stato.  Per  lo  che  le  colonie  , 
siccome  quelle  che  in  tutto  derivavano  dalla  città  di 
Roma  ,  niente  di  proprio  avevano  ,  ma  dovean  segui- 
re le  leggi  ,  gì'  istituti  e  le  regole  di  civile  ammi- 
nistrazione proprie  di  Roma.  Avevano  i  Decurioni  a 
somiglianza  del  senato  Romano,  da  cui  ogni  anno  sce- 
glievansi  due  o  quattro  individui  secondo  la  maggio- 
re, o  minore  estensione  della  colonia,  duumviri  per- 
ciò ,  o  quatuorviri  appellati  ,  che  co' Consoli  Romani 
avevan  somiglianza  :  1'  Edile  ,  che  dell'  abbondanza 
delle  annone  ,  de*  pubblici  edifizi  ,  della  nettezza  e 
proprietà  delle  strade  prendeva  cura  ;  il  questore  cui 
davasi  in  guardia  il  pubblico  erario  ,  ed  altri  magi- 
strati minori  a  mò  de' Romani.  A' tempi  però  dell'ini- 
peradore  Ottaviano  Augusto  fu  a' coloni  tolto  il  dirit- 
to di  poter  da  sè  eleggere  i  magistrali.  Fu  solo  con- 
cessa a'  Decurioni  la  facoltà  di  dare  il  suffragio  pe'ma- 
gistrati ,  che  volevano  eleggere,  i  quali  voti  chiusi,  e 
suggellati  si  spedivano  a  Roma,  ove  i  magistrati  stessi 
doveano  crearsi. 

Altre  città  vi  erano,  cui  fu  da' Romani  lasciata  la 
propria  forma  di  governo.  Yiveano  dalle  proprie  leggi 
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rette  ,  creavano  i  magistrati  ,  si  avvalevano  del  nome 
di*  popolo  e  di  senato.  Solo  pagavano  un  tributo  ai 
Romani  per  la  lega  e  confederazioue  con  esso-Iofo 
pattuite  ,  e  perciò  queste  regioni  in  tal  modo  governa- 
te ,  Città  federate  erano  chiamate.  In  questo  numero 
fu  la  nostra  Napoli  ,  Taranto  ,  Gapua  ,  ed  altre  citta 
del  regno  ,  di  greca  fondazione. 

Da  ultimo  venivano  le  prefetture.  —  Non  v'  ha 
dubbio  che  la  loro  condizione  fosse  oltremodo  gra- 
vosa. —  Poiché  que'  paesi  che  violavano  la  fedel- 
tà giurata  a'  Romani  ,  allora  che  erano  novellamente 
ridotti  sotto  il  loro  potere  venian  di  ogni  patria  legge 
e  governo  spogliati ,  ed  obbligati  ad  amministrarsi  con 
quelle  leggi  ,  che  al  popolo  Romano  piaceva  d'impor- 
re —  Le  prefetture  non  potevano  ,  come  le  colonie  dal 
loro  corpo  creare  magistrati  ,  ma  da  quelli  di  Roma 
venuti  erano  esse  rette.  A  questa  condizione  fu  Capua 
ridotta  ,  dopo  la  seconda  guerra  Punica  ,  allorché  diè 
prova  d'ingratitudine  al  popolo  Romano. 

Dopo  avere  i  Romani  soggiogato  nel  corso  di  500 
anni  i  territori  ad  essi  confinanti  ,  ed  a  cui  dettero  il 
nome  d' Italia  ,  rivolsero  le  loro  armi  alla  conquista  de 
paesi  fuori  di  essa.  In  effetti  sottoposero  molte  ed 
immense  contrade ,  che  divisero  in  forma  di  province. 
Fra  queste  va  annoverata  l'isola  di  Sicilia  ,  che  con  la 
Corsica  e  la  Sardegna  era  dall'  Italia  esclusa. 

Le  principali  e  comuni  condizioni  delle  romane  pro- 
vince furono  tre  — «  La  prima  di  dovere  ubbidire  al 
magistrato  di  Roma  venuto  — -  la  seconda  di  ricevere 
leggi  dal  vincitore  —  e  di  essere  da  ultimo  al  mede- 
simo tributarie. 

Numerose  furono  in  queste  nostre  regioni  sì  in  tem- 
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po  della  Repubblica,  come  sotto  gl'impcradori,  che  suc- 
cessivamente le  accrebbero  ,  le  colonie.  Ve  ne  ebbefo 
nella  Campania  -  e  furono  Calvi,  Sessa,  Sinuessa  (Mon- 
dragone  )  Pozzuoli  ,  Volturno  ,  Linterno  ,  Nola ,  Pom- 
pei ,  Capua  ,  Casilino  ,  Calazia  ,  Acerra  ,  Formia  , 
Atclla  ,  Teano,  ed  anche  la  nostra  Napoli,  che  da  città 
federata  fu  poscia  in  Colonia  trasformata.  Nella  Lu- 
cania ,  cioè  Pesto  ,  Buxentum  (Policastro)  Conza,  ed 
altre  città  —  Nel  Sannio  ,  Saticula  ,  di  cui  ora  non 
è  vestigio ,  Casino  ,  Isernia ,  Boiano  ,  Telefe,  Sannio 
Venafro  ,  Avellino,  ed  altre  —  Nella  Puglia,  Sipon- 
to  ,  Venosa  ,  Lucerà  e  Benevento  che  6no  a'  tempi  di 
Augusto  appartenne  alla  Puglia  ,  e  poi  fu  incorporata 
alla  Campania. 

Colonie  anche  furono  Brindisi  ,  Lupia  ed  Otranto  , 
Valenzia  ,  or  detta  Bivona  ;  Tempsa  ,  Malvito  ;  Besi- 
dia,  Bisignano;  Mameto,  Martorano;  Locri,  Girace;  Pe- 
telia,  Policastro;  Ruscia,  Rossano;  Torio,  Terranova. 

Furonvi  in  queste  nostre  regioni  pur  le  Prefetture, 
al  cui  numero  appartennero  Capua  ,  Cuma  ,  Casilino, 
Volturno  ,  Linterno,  Pozzuoli ,  Acerra  ,  Suessola  ,  A- 
tella  e  Calazia  ,  che  erano  amministrate  da  dieci  pre- 
felli  mandativi  da  Roma.  Eranvene  poi  delle  altre  i 
cui  prefetti  venivano  eletti  dal  Pretore  Urbano;  e  fra 
queste  si  annoveravano  le  citlà  del  nostro  Regno:  Fon- 
di ,  Formica  ,  Ceri  ,  Venafro  ,  Alife  ,  ed  Arpino. 

Vi  ebbe  pur  di  citlà  federate.  Tali  furono  :  Na- 
poli ,  oggi  capo  del  Regno  ,  città  che  sempre  ritenne 
gli  abiti  ed  i  costumi  Greci  ,  donde  ebbe  origine  ,  e 
che  à  tanto  stato  di  floridezza  pervenne ,  da  rifiutare 
la  cittadinanza  romana  ,  privilegio  a  cui  le  altre  cit- 
tà ansiosamente  aspiravano  ;  i  Tarantini  ,  i  Locresi, 
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i  Reggini ,  e  per  alcun  tempo  i  Lucerini  ed  i  Ca- 
puani. 

A'  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  essendosi  conceduta  la 
cittadinanza  romana  a  tutti  i  popoli  abitanti  1'  Italia  , 
e  sotto  Antonino  il  Pio  anche  alle  province,  sparirono 
te  diverse  condizioni  de  paesi  ,  ed  i  nomi  di  munici- 
pio ,  colonia  ,  e  prefettura  cominciarono  tra  essi  a 
confondersi. 


r  CAPO  HI. 

DELLA   DISPOSIZIONE  DELLE  NOSTRE  PROVINCE 
DA  ADRIANO  A  COSTANTINO  IL  GRANDE 

La  forma  e  disposizione  delle  nostre  regioni,  di  so- 
pra discorse,  durarono  fino  al  tempo  dell'imperatore 
Adriano — Questo  saggio  ed  avveduto  Principe,  che  diè 
l'ultimo  crollo  alla  potenza  del  Senato  Romano,  richia- 
mandola tutta  nella  sua  persona  ,  che  innovò  V  antica 
giureprudenza,  indusse  ancora  cangiamenti  nella  divi- 
sione degli  stati  all'  Impero  soggetti. 

L' Italia  in  fatti ,  che  era  divisa  in  regioni,  fu  di- 
stinta in  province.  Ad  esse  vennero  aggiunte  le  isole 
di  Sicilia  ,  di  Corsica  e  di  Sardegna  ,  che  i  primi- 
tivi Romani  non  riguardavano  come  regioni  italiane. 

E  così  tutta  questa  penisola  fu  partita  in  17  pro- 
vince. 

Adriano  cambiò  anche  la  polizia  ed  i  magistrati  , 
imperocché  creò  quattro  magistrati  superiori  che  reg- 
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gevano  le  principali  é  più  estese  province  italiane  ,  e 
le  allre  secondo  la  loro  varia  condizione  commise  ai 
Correttori  ,  ed  ai  Presidi. 

In  lai  modo  il  territorio  che  ora  è  regno  di  Napoli 
fu  distribuito  in  quattro  province  :  1.  La  Campania  , 
che  oltre  alla  regione  di  questo  nome  comprendeva 
parte  del  Sannio  ,  i  due  Lazi  ,  i  Picenlini  e  gli 
Irpini  —  2.  la  Puglia  e  la  Calabria  —  3.  la  Lucania 
ed  i  Bruzì  —  4.  il  Sannio. 

La  Campania  e  la  Sicilia  furono  rette  da  un  Con- 
solare ,  la  Puglia  e  Calabria  ,  la  Lucania  ed  i  Bruzt 
da  un  correttore  ,  ed  il  Sannio  ebbe  un  preside. 

Nuovo  e  più  assoluto  governo  cominciò  a  sentirsi 
in  queste  province  ,  poiché  furono  loro  tolti  tutti  quei 
privilegi  che  alla  condizione  di  municipio  ,  colonia  c 
città  federata  erano  annessi. 

Ebbero  i  Consolari  ,  i  Presidi  ed  i  Correttori  fin 
dalla  loro  istituzione  ampie  facollà  ,  ma  queste  vie 
più  si  accrebbero  e  dilatarono  ,  allorché  all'  impera- 
dorè  Costantino  Magno  venne  vaghezza  di  traslalare 
da  Roma  il  seggio  imperiale  in  Bizanzio  ;  il  che  fe 
dare  l'ultimo  crollo  alla  rovina  d'Italia,  in  cui  venne 
introdotta  novella  forma  di  governo. 
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CAPO  IV. 

Polizia  Ecclesiastica  in  queste  nostre  regioni  a  tempi 
d'Adriano. 

Non  v' ha  dubbio  che  fra  tutte  le  idolatre  città  del 
nostro  regno,  Napoli  fosse  quella  ove  più  profondamen- 
te si  erano  radicate  le  superstiziose  dottrine  dogli  Et- 
nici ,  e  che  all'  antica  sua  falsa  religione  tenesse  più 
zelante  attaccamento.  Essa  onorava  varie  divinità  a  cui 
aveva  parecchi  tempi  dedicali.  Fra  queste  era  princi- 
palmente curalo  il  Dio  patrio  Eumelo  ,  poi  seguiva 
Ebone ,  che  per  1'  aggiunta  di  risplendidissimo  credesi 
♦  essere  lo  stesso  che  Apollo.  Altri  tempi  aveva  dedica- 
to a  Castore  e  Polluce  ,  a  Diana  ,  a  Cerere. 

Molli  e  rinomati  erano  i  giuochi  con  cui  solevano 
i  Napoletani  celebrare  le  loro  feste  religiose.  Van  tra 
essi  specialmente  distinti  i  giuochi  lampadici,  con  tanto 
studio  preparati  ,  che  sin  da'  più  lontani  paesi  traeva 
a  vederli  gran  moltitudine  di  spettatori.  Ed  a  tanta 
fama  salirono  queste  feste  che  i  Cesari  stessi  non  ebbe- 
ro a  disdegno  d' intervenirvi. 

Consumatasi  la  redenzione  del  genere  umano,  Napo- 
li può  al  certo  vantarsi  d'  essere  stata  fra  le  prime  a 
cui  furono  predicate  le  dottrine  evangeliche.  Ma  essa 
non  abbracciò  incontanente  la  novella  religione  ;  che 
anzi  tanto  eran  radicate  le  dottrine  idolatre  nel  cuo- 
re della  più  parte  de'  Napoletani  ,  che  dovettero  de- 
correre molti  secoli  per  poter  la  religion  cattolica  re- 
spirare tranquillamente  su  questo  suolo.  Nè  si  accon- 
tentavano i  Napoletani  a  rifiutare  le  dottrine  evange- 
liche ,  ma  infuriando  ,  come  ogni  altro  popolo  idola- 
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Ira  contro  a  coloro  che  pubblicamente  le  professavano, 
parecchie  volte  sparsero  il  sangue  de' martiri. 

La  voce  del  Vangelo  adunque  venne  in  questi  no- 
stri lidi  portata  dall'apostolo  S.Pietro.  Questi  lascian- 
do la  sede  di  Antiochia  erasi  determinato  di  predicare 
la  novella  religione  in  Roma  ,  e  prima  di  giungervi 
approdò  in  Brindisi ,  e  di  là  mosse  a  Taranto  ,  dove 
dopo  aver  convertito  parecchi  cittadini  con  la  sua  predi- 
cazione lasciò  per  Vescovo  Amasiano.  Da  alcuni  pretendesi 
essersi  da  S.  Pietro  in  questa  occasione  visitate  va- 
rie altre  città  poste  sullo  Adriatico  ,  quali  Trani  , 
Oria,  e  che  poi  volgendo  la  prua  indietro,  e  verso  il 
Jonio  valicando,  fosse  capitato  in  Reggio.  Giuuto  infine 
nelle  acque  del  Tirreno  mosso  dalla  fama  che  menava 
la  nostra  città  di  Napoli  per  l'amenità  del  sito  e  per 
la  bellezza  del  clima,  si  determinò  ad  approdarvi  per 
ispargervi  i  semi  della  [religione  dell'  Uomo-Dio.  E 
qui  alcuni  vogliono  ,  che  incontratosi  alla  porta  del- 
la città  in  una  donna  di  nome  Candida  accompagna- 
ta dal  fratello  chiamato  Aspreno  ,  che  in  seguito  fu 
il  primo  vescovo  di  Napoli,  operasse  alla  loro  presen- 
za molti  e  grandi  prodigi  ,  la  qual  cosa  indusse  quei 
due  ad  abbracciare  incontanente  le  sue  dottrine:  esem- 
pio da  molti  altri  Napoletani  seguito. 

In  questa  medesima  congiuntura  lo  stesso  Apostolo 
visitò  Capua  ,  e  vi  lasciò  per  vescovo  Prisco,  disce- 
polo che  era  slato  di  Cristo ,  e  nella  cui  casa  si  ap- 
parecchiò la  Pasqua. 

Le  città  di  Sessa  ,  Pozzuoli  e  Bari  pretendono 
anche  di  essere  state  da  S.  Pietro  visitate;  e  se  voles- 
sersi  seguire  queste  antiche  tradizioni,  non  vi  ha  città 
del  nostro  regno  che  non  pretenda   di  avere  avuta 


19 


annunciata  la  religione  cattolica  da  qualche  Aposto- 
lo. Da  altra  parte  tutte  queste  novelle  non  hanno 
molto  d' inverisimile  ,  poiché  la  maggior  parte  delle 
nostre  città  ebbero  per  loro  vescovi  alcuno  de'  72  di- 
scepoli di  Cristo  ,  Nostro  Signore. 

Oltre  a  questa  prima  visita  v'  ha  di  quelli  che  so- 
stengono essersi  l'Apostolo  S.  Pietro  novellamente  por- 
tato in  Napoli  ,  dove  fu  con  gran  festa  accolto  dal 
Vescovo  Aspreno  e  da'  novelli  credenti  ;  e  che  prima 
di  passare  in  Roma  avesse  qui  fondata  una  Chiesa  in 
quel  luogo  stesso  dove  posteriormente  fu  innalzato  un 
tempio,  il  quale  per  questo  fatto  sotto  nome  di  S.  Pie- 
tro ad  Aram  è  generalmente  conosciuto. 

Se  è  indubitato  per  questi  fatti  che  i  Napoleta- 
ni ,  come  gli  altri  abitanti  del  nostro  regno  ,  furono 
oltremodo  solleciti  ad  abbracciare  la  religion  cattolica, 
non  può  del  pari  dubitarsi  che  1'  esercizio  di  questa 
religione  fu  pel  corso  di  parecchi  secoli  occulto  e  pra- 
ticato ne'  nascondigli  e  nelle  grotte  più  lontane  dal 
commercio  delle  genti.  Era  in  effetti  diffidi  cosa  tolle- 
rarsi la  pratica  della  religione  cattolica  in  Napoli  tanto 
prossima  alla  sede  di  Roma,  i  cui  imperadori  erano  presi 
da  raccapriccio  al  solo  nome  di  Cristiani.  L'idea  in  effetti, 
che  essi  avevansi  formata  de' Cattolici  era  la  più  abomi- 
nevole. Questi  venivan  loro  rappresentati  come  omicidi, 
come  uomini  che  si  cibavano  di  carne  umana,  bevevano 
il  sangue,  e  che  altre  più  ree  nefandezze  commettevano.  Il 
perchè  gli  etnici  scrittori  ,  senza  curarsi  di  smasche- 
rare queste  fole  empie  ,  e  bugiarde  ,  chiamarono  i 
cattolici  atei  e  sagri  leghi.  Queste  idee  prevalsero  così 
in  Roma  ,  come  in  Napoli  ,  ed  in  altre  città  dell'oc- 
cidente ,  e  non  cominciarono  gli  uomini  a  Ricredersi 
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di  questi  errori,  se  non  quando  folto  libero  al  Callo- 
lieo  l'esercizio  del  suo  culto  sotto  Costantino  ,  i  Pa- 
gani potettero  coi  loro  occhi  sincerarsi  della  semplici- 
tà d'una  sì  augusta  religione. 

c  a  ro  v. 

Disposizione  delle  nostre  province  sotto  Costantino  Magno. 

L'impero  Romano,  il  migliore  che  sia  stalo  mai  fon- 
dalo, fu  del  pnri  il  più  regolare  ne'  suoi  gradi  d'  in- 
grandimento e  di  decadenza.  I  suoi  periodi  alle  di- 
verse età  della  vita  umana  par  che  abbiano  esatta  ras- 
somiglianza. Governate  da  principio  da'  re,  questi  gli 
diedero  solida  e  durevole  cosiituzione.  Audace  e  fie- 
ro sotto  i  Consoli  portò  le  sue  armi,  sempre  vittorio- 
se, alla  conquista,  e  man  mano  dilatandosi  pervenne 
sotto  Augusto  all'  apice  della  grandezza.  Tre  secoli  lo 
vivero  tenersi  saldo  nel  suo  potere,  non  ostante  i  di- 
sordini di  un  militare  governo. 

Cominciavano  i  periodi  della  vecchiezza,  e  questa  sul 
suo  principio  fu  piena  di  forza  e  di  vigore.  Si  ac- 
costava finalmente  l'epoca  dell'  estenuamcnlo.  La  poli- 
tica diveniva  ogni  dì  più  timida  ,  all'audacia  succedea 
V  intrigo  ,  il  coraggio  militare  era  abbandonato  dalla 
disciplina  ;  i  Romani  non  pensavano  che  a  difendersi, 
là  dove  i  loro  antenati  osavano  assalire.  Quello  spiri- 
to generale  ,  quell'annegazione  magnanima  di  sè  me- 
desimo ,  che  già  amor  di  patria  chiamavasi,  e  che  te- 
neva in   uno  congiunte  e  legate  le  svariate  parti  del 
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tentrava  in  suo  luogo  il  proprio  interesse.  Quelle  nazio- 
ni ,  che  già  tremavano  al  nome  Romano  si  erano  de- 
state, e  si  preparavau  con  reiterati  colpi  a  scrollare  quel 
colosso,  ed  ergere  sopra  i  suoi  rottami  tutti  i  regni: 
d'  Europa. 

Si  avvicinava  questa  epoca  dolorosa  allorché  sedè  sul 
trono  dei  Cesari  1'  Imperatore  Costantino.  Di  fresco 
convertito  alla  Cristiana  religione  aveva  in  orrore  Ro- 
ma,  ebbra  del  sangne  di  martiri  ,  e  che  più  non  era 
il  soggiorno  della  virtù  e  d'  un'  amabile  semplicità  , 
ma  l'emporio  de'  dissoluti.  I  grandi  signoreggiavano  da- 
tiranni,  ed  i  poveri  andavano  carponi  da  schiavi.  Non, 
si  premiavano  che  i  vizi  o  i  frivoli  ingegni.  S'era  dèi- 
1J  educazione  allontanalo  il  severo  istruttore  per  ce- 
dere il  luogo  al  ballerino.  Tutte  queste  cose,  e  la  ri- 
membranza del  figlia  Crispo  (1)  innocentemente  con- 
dannalo a  morire  consigliarono  l*  imperatore  Costan- 
tino ad  abbandonar  Roma  ,  e  stabilire  in  Bisanzio  La 
novella  sede  dell'impero. 

Questa  risoluzione  fu  in  breve  tempo  menata  a  fine. 
Ma  novella  difficoltà  insorgea,  quella  cioè  di  poter  da 
sì  lontano  tener  d'  occhio  V  amministrazione  delle  più 
remote  province  d'Occidente.  Si  vide  quindi  la  necessi- 
tà di  doversi  partire  iti  due  l'antico  impero  di  Roma, 
L'uno  d'Oriente  formato  da  tulle  le  province  orienta- 
li oltremarine  che  escono  dalla  stretta  della  Proponli- 

(t)  Fausta  moglie  di  Costantino  accesa  d' infame  amore 
per  Crispo  ,  nato  da  altra  consorte  dello  imperatore  9  e 
rigettata  con  orrore  ,  l'  acculò  uL  padre  del  delitto*  dì  cui 
ella  soia  era  colpevole^ 
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de  (  ora  mar  di  Marmora  )  fino  olle  bocche  del  Nilo 
e  la  cui  capitale  era  Bisanzio,  delta  in  prosieguo,  dal 
nome  del  suo  fondatore,  Costantinopoli,  l'altro  d'Occi- 
dente, che  aveva  a  capo  Roma,  formalo  dall'Italia,  dalle 
Spagne,  dalle  Gallie,  dalla  Pannonia,  Germania,  ed  Affri- 
ca. Rimasa  in  tal  modo  l'  Italia  incorporata  all'  impe- 
ro d'Occidente  continuò  ad  essere  nelle  sue  dieciassettc 
province  partila. 

In  quanto  all'  Amministrazione  le  province  italiane 
furono  divise  in  due  Vicariati;  l'uno  di  Roma  che  con- 
teneva dieci  province,  tra  cui,  le  napoletane,  eran  la 
Campania,  la  Sicilia,  la  Puglia  e  Calabria,  la  Lucania;ed 
i  Bruzi,  ed  il  Sannio;  l'altro  d'Italia,  sotto  di  cui  erano 
le  ultime  sette  province.  Le  prime  erano  sotto  la  di- 
sposizione del  Vicario  di  Roma  ,  e  però  dette  Subur- 
bicarie  ;  le  seconde  tenevansi  sotto  il  governo  del  Vi- 
cario d'  Italia  ,  dette  perciò  semplicemente  province 
Italiane.  Da  questo  magistrato  superiore  dipendevano 
i  Consolari  ,  i  correttori  ed  i  presidi  ,  di  cui  già 
si  è  parlato.  Così  vennero  governate  le  nostre  pro- 
vince fino  a' tempi  di  Onorio  Impcradore  d'Occidente, 
allorché  avvenne  la  prima  invasione  de'  Wcstrogoti  nel- 
l'anno 402  dell'Era  volgare. 
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CAPO  VI. 

Invasione  de'  Westrogoti  a  tempi  d'Onorio, 

Erano  le  nostre  contrade  state  esenti  da  quelle  cala- 
mità che  le  altre  province  d'Occidente  avevano  sofferto 
per  l' invasione  fattavi  sin  da'  tempi  di  Costantino  Ma- 
gno da'  Goti  ,  popoli  usciti  dalla  Scandinavia. 

Per  qualche  tempo  questa  gente  visse  in  comune  , 
ma  morto  Ermanarico,  loro  re,  si  divisero.  Quelli  che 
mossero  verso  le  nostre  contrade  furon  detti  Goti  oc- 
cidentali ,  o  Westrogoti  ,  gli  altri  Goti  orientali  od 
Ostrogoti  vennero  appellati.  I  Westrogoti  s'elessero  a 
re  Atanarico  ,  ma  sotto  il  regno  di  Teodosio  ,  princi- 
pe saggio  e  prudente  furono  talmente  soddisfalli  dal- 
le sue  larghezze,  che  vissero  seco  lui  in  continua  pa- 
ce. Anzi  morto  Atanarico,  eglino  non  si  curarono  d'e- 
leggere altro  re ,  ma  s'  incorporarono  nelle  schiere  di. 
Teodosio  ,  e  militarono  sotto  le  insegne  di  lui. 

Nel  395  moriva  Teodosio  ,  e  succedeva  all'  impero 
d'Occidente  suo  figlio  Onorio.  Questo  principe  che  vi- 
veva dimentico  de'  negozi  dello  stato,  ed  immerso  nei 
piaceri  negò  ai  Goti  quegli  stipendi,  e  que  doni  ,  che- 
li padre  per  contenergli,  aveva  loro  sempre  conceduti, 
Il  perchè  essi  stanchi  dal  vivere  in  ozio  ,  e  temen- 
do che  questo  non  avesse  snervato  il  loro  valore  e 
fortezza,  s'elessero  un  capo  che  fu  Alarico  principe 
saggio  e  coraggioso  ,  che  però  l' audace  era  chiamato  h 
il  quale  avesse  diretto  i  loro  passi  per  la  conquista^ 

In  effetti  essi  superata  la  Pannonia  ,  il  Nerico,  e 
la  Rezia  entrarouo  in  Italia,  e  trovatala  vuota  di  miti- 
aie  con  molta  celerità  ì'  occuparono^  &  sii  fermai  aa& 
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in  Ravenna  ,  ove  Onorio  aveva  tramutala  da  Milano 
la  sede  dell'  impero  occidentale. 

Sopravvenne  così  all'improvvisoquesto  insulto  de'Goti, 
che  Onorio  non  ebbe  tempo  a  poter  raccogliere  eser- 
cito, e  respingere  P  invasione.  Fu  perciò  costretto  di 
dare  ascolto  alle  condizioni  di  pace  offertegli  da  Ala- 
rico. Esse  furono  che  i  Goti  abbandonala  V  Italia 
scacciassero  i  Vandali  dalle  Spagne  e  dall' Aquilania. 
province  romane  ,  e  se  ne  rendessero  padroni.  Con 
questo  trattalo  vedevasi  1'  Italia  libera  da'  nemici  ,  al- 
lorché Slilicone,  Capitano  romano,  ignaro  della  pace, 
assaltato  alla  sprovvista  Alarico  presso  la  Liguria  non 
si  ritrasse  se  non  ebbe  visto  l'esercito  di  lui  sperpe- 
ralo, e  vinto.  Questo  colpo  esacerbò  V  animo  de'  Go- 
ti ,  che  ripreso  novello  vigore  ritornarono  in  Italia  , 
lasciando  ovunque  la  slrage  e  1'  esterminio  ,  e  giun^ 
ti  a  Roma  Ja  saccheggiarono  interamente  ,  sebbene  il 
barbaro  Alarico  avesse  ordinalo  di  rispettare  i  tempi. 

Le  nostre  province  soffersero  pur  esse  le  medesime  ca^ 
larniià.  I  Goti  le  scorsero  con  armi  sempre  vincitrici,  c 
non  si  arrestarono  che  nel  confine  de'  Rruzi,  ove  questa 
provincia  era  dallo  stretto  di  Messina  (frelum  siculum) 
separala  dalla  provincia  di  Sicilia.  Quivi  Alarico  si 
disponeva  a  ripassare  lo  stretto,  e  tentare  novelle  con- 
quiste nell'Affrica,  allorché  presso  a  Cosenza  non  mai 
abbastanza  compianto  da'  suoi  ,  finì  i  giorni.  Egli  fu 
seppellito  nel  fiume  Busenlo  ,  le  cui  acque  ,  dicesi  , 
furono  a  tal  uopo  deviate  ,  ed  indi  ricondotte  sullo 
antico  alveo,  e  ciò  a  fine  di  non  fare  ritrovare  i  ric- 
chi tesori  depredati  in  Roma  ed  interrati  con  Alarico.  Gli 
schiavi,  che  erano  siali  adoperati  ad  un  tal  la\oro  fur 
ron  tutti  messi  a^mcrte* 
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Ad  Alarico  successe  Ataulib.  Questo  principe  conti- 
nuò a  scorrere  le  nostre  province  arrecando,  ovunque 
fermavasi  ,  calamità  irreparabili.  Parve  alla  fine  ad  O- 
norio  necessario  di  ridonare  a  queste  sciagurate  con- 
trade la  tranquillila,  e  conchiusa  una  pace  con  Ataul- 
ib ,  cui  diede  in  moglie  sua  sorella  Galla  Placidia  , 
lo  spedì  con  i  suoi  a  reprimere  nella  provincia  delle 
Gallie  le  invasioni  fattevi  da' Franchi  e  da' Borgognoni- 
Posteriormente  fu  concessa  a  questi  popoli  la  provin- 
cia d'Aquitania. 

Questo  fu  dunque  lo  stato  delle  province  che  ora 
formano  il  nostro  regno  ,  da'  tempi  di  Costantino  fino 
a  Valentiniano  che  regnò  nel  430. 

CAPO  VII. 

Dominazione  de  Goti  occidentali. 

Sgombrali  da  Italia  i  Goti  ,  e  ridottisi  in  Aquitania 
non  ad  altro  pensarono  se  non  a  distruggere  i  Vanda- 
li, che  avevano  tanto  malmenate  ed  oppresse  le  Gallie. 

Vallia  discendente  d'  Alarico  molte  gravi  e  memo- 
rabili rotte  fé*  sentire  a  questi  popoli,  e  spesso  avvenne 
che  nelle  Spagne  fortunatamente  trionfasse  di  essi.  Nel- 
1'  anno  428  di  Cristo,  dopo  d'aver  veduto  quasi  del 
tutto  schiantata  dalle  Gallie  la  Vandalica  dominazione 
finì  di  vivere.  A  lui  successe  Teodorico.  Questo  prin- 
cipe saggio  e  prudente  nel  governo  de'  suoi  popoli, 
come  prode  e  valoroso  nel  compire  1'  esterminio  dei 
Vandali  ,  resse  le  cose  dell'Aquitania  per  23  anni. 

Su'  campi  di  Chalons  contro  ad  Attila,  capitano  de- 
gli Unni,  diè  prove  di  valore.  Lunga  ed  ostinala  lot- 
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ta  gli  toccò  sostenere,  in  esito  dalla  quale  sbalzato  dal 
cavallo  venne  a  cadere  sul  suolo  tutto  pesto  ed  infran- 
to ;  ed  indi  a  poco  finì  di  vivere.  Egli  lasciava  di  lui 
sei  figli»  di  cui  il  primogenito  avea  nome  Torrismondo. 

Come  che  costui  guerreggiasse  contro  ad  Attila  ,  e 
fosse  stato  trovato  insieme  col  padre  ferito  ,  non  ap- 
pena udì  la  morte  di  costui,  prestamente  se'u  venne  a 
Tolosa  sede  de'  Re  Goti,  dove  da  universale  acclamazio- 
ne fu  gridalo  re. 

Dissimile  al  padre  in  quanto  a  saggio  e  moderato 
governo  de'  popoli  si  attiene  in  breve  tempo  concitò 
contro  di  sè  il  mal  animo  de'  governati  ,  e  Ja  gelosia 
de' fratelli.  Dal  che  venne  che  questi  ascoltando  più  il 
grido  d' ambizione  ,  che  la  voce  del  sangue  si  decise- 
ro a  troncare  i  giorni  all'infelice  Torrismondo  ,  sicu- 
ri che  tale  iniqua  azione  incontrerebbe  il  plauso  dei 
popoli,  i  quali  volentieri  avrebbero  acclamato  per  re  il 
loro  liberatore.  La  cosa  avvenne  qual  si  desiderava  ; 
a  Torrismondo  fu  tolta  la  vita  da  mano  fraterna  ,  e 
1'  uccisore  Teodorico  occupò  il  trono  d'  Aquitania. 

Sebbene  costui  avesse  comprato  la  dominazione  a 
prezzo  di  un  atroce  delitto,  pure  governò  i  suoi  popo- 
li con  equità  e  saggezza.  Il  che  dà  fortemente  a  ma- 
ravigliare, non  potendosi  al  certo  comprendere  in  qual 
modo  un  principe  ,  che  storici  di  quella  età  gravi 
e  fede  degni  ci  narrano  dotato  di  nobili  ed  eccellen- 
ti virtù,  avesse  potuto  bruttarsi  del  più  nero  fra  i  de- 
litti—  il  fratricidio. 

In  ogni  modo  egli  non  potea  sperarsi  altra  fine  di 
quella  ,  che  aveva  fatto  toccare  a  Torrismondo.  Egli 
stesso  dopo  13  anni  di  regno  fu  morto  a  tradimento 
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da  altro  fratello  di  nome  Evarico,  che  gli  successe  al 
Irono  (1). 

Era  in  quei  medesimi  giorni  reggitore  de' destini  del- 
la Francia  Re  Clodoveo  ,  principe  oltre  ad  ogui  altro 
alla  religione  Cattolica  ligio  ,   c  dell'  onore  di  essa 

(1)  Fu  all'  epoca  di  Evarico  che  nell'  Aquitania  ed  in 
altre  province  della  Spagna  ,  dimesse  le  leggi  romane  ,  co- 
minciaron  ad  imperare  quelle  de'  Goti,  che  lo  stesso  Eva- 
rico prese  cura  di  riunire,  e  proclamare  in  un  codice.  Que- 
ste leggi  furono  nominate  Teodoriciane.  Il  che  darebbe  a  so- 
spettare non  essere  state  da  Evarico  ,  ma  dal  primo  ,  o 
dal  secondo  Teodorico  messe  in  iscritto.  Questa  congettura, 
da  molti  tenuta  per  probabile  ,  è  del  tutto  priva  di  verità. 
Poiché  di  queste  leggi  fa  menzione  lo  storico  Apollinare  che 
si  trovava  inesistente  a'  tempi  del  secondo  Teodorico.  Nè 
tampoco  potrebbesi  di  esse  leggi  tenere  per  autore  il  primo 
Teodorico;  poiché  costui,  secondo  quello  che  lo  stesso  Apol- 
linare assicura  ,  fu  talmente  amantissimo  cultore  delle  leg- 
gi romane  ,  che  per  quanto  disdegno  ne  avessero  i  suoi  , 
mai  si  piegò  a  volerle  abrogare. 

Insulsa  poi  ne  pare  la  ragione  |  che  di  tal  nomenclatura 
hanno  addotto  coloro,  che  pretesero  essere  le  leggi  da  Eva- 
rico sancite,  delle  Teodoriciane  per  una  pura  paranomasia, 
e  per  poterle  opporre  con  un  nome  quasi  conforme  alle  ro- 
mane, che  oramai  Teodosiane,  per  la  nuova  collezione  fat- 
tane da  questo  imperatore,  erano  chiamate.  Dopo  tutto  que- 
sto sembra  verisimile  ciò  che  sul  proposito  osserva  il  Gro- 
zio,  essere  il  nome  di  Evarico  dato  a  questo  principe  dopo 
che  ebbe  compilate  le  leggi  gotiche,  nome  che  secondo  quel- 
la lingua  suona  lo  stesso  che  legislatore  ,  e  che  il  suo  ve- 
ro nome  fosse  quello  di  Teodorico. 

Non  fu  però  lunga  la  durata  di  queste  leggi.  Gli  Aqui- 
tani  ed  i  Provenzali  già  educati  a  quelle  de*  Romani  mal  vo- 
lentieri si  piegavano  ad  ubbidire  a  quelle  rozze  e  barbare 
de' Goti.  Il  perchè  salito  al  trono  d'Aquitania  nel  USk  Ala- 
rico, ebbe  ad  ordinare  che  uomini  dotti  del  diritto  civile  si 
ponessero  a  raccogliere  quelle  tra  le  svariate  costituzioni 
de'  principi  romani  e  delle  sentenze  de'  giureconsulti  ,  che 
più  opportune  stimassero  al  governo  de' suoi  popoli,  e  le 
riunissero  in  un  codice,  che  dal  suo,  ebbe  nome  Alarico. 
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caldo  e  fiero  propugnatore.  Costui  mal  vedeva  d'avere 
a  compagno  nel  governo  delle  Gallie  Alarico ,  nimico 
acerrimo  delle  S.  Sede  ,  e  parteggiatore  delle  dottrine 
Ariane.  La  qual  ragione  indusse  Clodoveo  a  scacciare 
dal  trono  Alarico,  ed  esterminare  con  lui  l'Arianismo, 
che  già  profondamente  si  radicava  negli  animi  degli 
Aquitani  e  de' Provenzali. 

Un  feroce  scontro  ebbe  luogo  ne'  campi  di  Yique. 
Gli   eserciti   sostennero  lunga   e   sanguinosa    lotta  , 
ma  alla  fine  Alarico  fortemente   pugnando  cadde  dal 
cavallo,  e  fu  per  mano  di  Clodoveo  estinto.  La  morte 
del  principe  sgomenta  il  valore  de'  Goti,  essi  si  sper- 
perano per  le  campagne  e  lasciano  la  vittoria  a  Clo- 
doveo. Questi  con  trionfai  pompa  entra  in  Tolosa,  se- 
de che   già  era  stata  de'  re  Goti  ,   e  di  tutti  i  te- 
sori d'Alarico  s'impadronisce.   D'altra  parte  Teo- 
dorico suo  figlio   penetra  nelle  varie    città   dell'  A- 
quitania  ,  le  sommette  al  suo  dominio  ,    e  non  arre- 
stò il  corso  di  sue  vittorie  se  non  ebbe  visto  del  tutto 
schiantala  dalle  Gallie  la  dominazione  de'  Goti  occi- 
dentali. La  stirpe  de' Baiti  però,  donde  traevano  ori- 
gine i  vari  principi  già  commemorati  ,  si  perpetuò  in 
Francia  nella  famiglia  dei  Baux  ,   che  poi  si  ridusse 
nel  regno  di  Napoli  ,  e  che  fu  detta  di  Baucio,  o  del 
Balzo.  Discacciati  dalle  armi  di  Clodoveo  dalle  Gallie, 
i  Goti  posero  la  loro  sede  in  Toledo  nelle  Spagne  ,  e 
tennerla  lungo  tempo. 


CAPO  Vili. 
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Dominazione  de  Goti  Orientali. 

Si  è  pur  detto  di  sopra  nel  Capo  VI,  essersi  i  Goti 
divisi  in  due  famiglie,  la  prima  detta  de  Westrogoti 
che  si  elesse  a  re  Atanarico,  e  l'altra  che  dopo  la  morte 
di  Ermanarico,  continuò  ad  essere  retta  da*  successori 
di  sua  famiglia,  di  cui  il  primo  fn  Winitario. 

Erano  gli  Ostrogoti  sottoposti  all'impero  degli  Unni, 
la  quale  soggezione  pesava  duramente  sull'animo  di  essi. 
Più  volle  aveva  Winitario  tentato  di  scuotere  il  gio- 
go ,  ma  sempre  indarno.  Finalmente  gli  venne  fatto 
di  impadronirsi  di  Box  re  degli  Unni  con  i  figliuoli 
di  lui  ,  e  parecchi  principali  Signori  di  quel  reame. 
Costoro  furon  fatti  dai  lui  appiccare  ad  una  croce,  ove 
rimaser  per  lunga  pezza  pendenti.  Pareva  in  tal  mo- 
do aver  gli  Ostrogoti  ricuperata  la  propria  indipen- 
denza, ma  non  era  ancora  trascorso  un  anno  dopo  que- 
sto atroce  fatto  ,  che  lo  stesso  Winitario  perditore  in 
una  battaglia  fu  da  Balambro  altro  re  Unno  sconfitto 
e  morto. 

Ritornati  novellamente  gli  Ostogoti  sotto  la  sogge- 
zione degli  Unni,  pur  tanto  si  adoperarono  da  ottenere 
proprio  governo  e  proprio  re.  Questi  fu  Unimondo. 

Declinava  intanto  la  potenza  degli  Unni.  Essi  ave- 
vano in  Attila  perduto  quell'uomo  fiero  e  bellicoso  che 
aveva  sapulo  ingigantirsi  e  sottomettere. 

I  vari  popoli  su  cui  gravava  il  dominio  degli  Unni 
cercarono  di  vendicare  la  propria  indipendenza.  Gli 
Unni  ebbero  a  soffrire  varie  sconfitte,  ed  i  popoli  ad 
essi  dipendenti  ricorsero  allo  imperadore  d'Orieute  Mar- 
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ciano  per  ottenere  da  lui  la  pace.  Questi  con  grato 
animo  accolse  le  diverse  nazioni  in  protezione,  ed  as- 
segnò loro  varie  province.  Agli  Ostrogoti  toccò  la  Pan- 
nonia  (  Ungheria  )  ove  trasferirono  la  loro  sede.  —  E 
si  scelsero  a  re  Walamiro. 

Durava  stabile  la  pace  tra'Goti  e  l'imperadore  Mar- 
ciano ,  allorché  questi  denegò  a  quei  principi  i  doni 
e  gli  slipcndii  che  loro  aveva  promessi.  Del  che  di- 
spiacente Walamiro  prese  a  travagliare  l' Ilirico  e  la 
Dalmazia  ,  province  Romane  ,  e  non  si  ristette  dalle 
offese  se  non  quando  vide  con  norella  pace  riconfer- 
mate le  promesse  dclPimpcradore. 

Allora  non  ebbero  i  Goti  altro  pcnsiere  che  quello 
di  dilatare  il  loro  potere.  Walamiro  pugnando  contro 
gli  Sciti  restò  estinto.  A  lui  successe  Tcodomiro,  il  qua- 
le tanta  dura  vendetta  prese  di  quei  popoli  ,  che  del 
tutto  li  debellò  e  distrusse. 

Intanto  Teodorico  figlio  del  re,  giovane  di  pochi  lu- 
stri, e  che  grande  speranza  dava  di  sè,  apparecchiava- 
si  ,  noi  sapendo  il  padre  ,  scello  e  valoroso  esercito. 
Con  esso  valicò  il  Danubio  ,  pugnò  acremente  contro 
ai  Sarmali  ,  li  distrusse  ,  e  non  curandosi  di  rendere 
queste  possessioni  ai  Romani  ,  se  ne  impadronì  e  vi 
imperò. 

Questi  primi  successi  infiammarono  l'ardore  de'  Go- 
ti. Essi  aspirarono  a  novelle  conquiste  ,  ed  uniti  ai 
Westrogoti  s' incamminarono  per  invadere  la  Dal- 
mazia e  Io  Illirico.  La  vittoria  li  precedeva  ovun- 
que. Finalmente  si  accinsero  all'impresa  di  Tessaloni- 
ca.  Era  a  guardia  di  questa  città  Clariano  ,  patrizio 
romano  ,  che  colto  così  alla  sprovvista  dalle  armi  Go- 
tiche, fu  obbligato  con  doni  a  persuadere  il  nemico  a 
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desistere  dall'  assedio  di  quella  città.  I  Goti  contenti 
alle  condizioni  offerte  dal  Romano,  di  lasciare  cioè  lo- 
ro tutti  i  paesi  già  conquistati  ,  deposero  le  armi  ed 
attesero  miglior  tempo  per  riprenderle  con  maggior  suc- 
cesso. 

Moriva  intanto  Teodomiro,  ed  a  lui  i  Goti  faceva- 
no succedere  Teodorico  suo  figlio.  Ma  la  gran  poten- 
za a  cui  erano  saliti  i  Goti  ,  e  molto  più  il  valo- 
re del  loro  re  davano  forte  a  temere  allo  imperadore 
d'Oriente.  Epperò  egli  mise  in  pratica  i  mezzi  per  cat- 
tivarsi l'animo  di  Teodorico,  e  chiamatolo  a  Costantino- 
poli ve  lo  trattenne  largendogli  onori  e  ricchezze. 


CAPO  IX. 

Teodorico  Re  d'Italia* 

.Quantunque  estranei  al  filo  della  nostra  storia  i  fatti 
per  noi  sinora  discorsi  furono  nondimeno  creduti  ne- 
cessarii  a  fine  d'aver  un  occhio  continuo  su  questo  po- 
polo, che  ancora  molto  c'  intratterrà  in  prosieguo.  Era 
di  fatti  mestiere  seguire  le  varie  vicende  toccate  a  que- 
sta nazione  conquistatrice  ,  vederne  il  successivo  in- 
grandimento ,  e  precederla  nella  seconda  irruzione  che 
preparava  ad  Italia. 

Mentre  queste  cose  accadevano  presso  i  Goti  ,  era 
T  Occidente  il  teatro  delle  più  strane  e  lacrimevoli  sce- 
ne, e  l'Italia  trovavasi  ridotta  in  tale  miserabile  condi- 
zione che  diffìcile  sarebbe  volerlo  immaginare.  Uomini 
di  abbietta  condizione  si  disputavano  successivamente 
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il  trono  d'Occidente,  e  non  appena  l'uno  vi  era  asceso 
che  il  pugnale  o  il  tradimento  dell'  altro  costringeva- 
lo  ad  abbandonarlo. 

Nel  455  Massimo  assassinava  lo  imperadore  Valcn- 
tiniano  III  e  sedeva  sul  trono  di  Occidente.  Contem- 
poraneamente egli  sposava  Eudossia  ,  moglie  che  era 
stala  di  Valcntiniano,  e  dell'atroce  delitto  ignara.  Non 
trapassa  gran  tempo  ed  Eudossia  falla  certa  del  tradi- 
mento di  Massimo  giura  trarne  sanguinosa  vendetta.  Il 
che  non  potendo  da  sè,  chiama  dall'  Affrica  Genserico 
re  dei  Vandali.  Costui  piomba  in  Italia  colla  velocità 
d'un  fulmine,  ed  eslermina,  distrugge  ,  rovina  quanto 
gli  si  prescnla  davanti.  Le  nostre  province  della  Cam- 
pania e  di  Puglia  furono  messe  a  sacco.  Capua,  Nola, 
ed  altre  città  distrutte  ed  adequate  al  suolo. 

Roma  stessa  non  fu  risparmiata  in  tanta  calamita. 
Essa  cadde  in  mano  del  Vandalo  sterminatore,  e  quei 
monumenti  già  rispettati  dall'  ira  feroce  del  Goto  fu- 
ron  distrutti  dal  Vandalo.  Massimo  mentre  cerca  scam- 
po a  tanta  ruina,  cade  in  poter  del  popolo,  che  lo  fi- 
nisce a  colpi  di  pietra.  Per  tal  modo  fu  pago  lo  sdegno 
di  Eudossia,  e  compiuta  la  missione  de'Vandali.  Costoro 
ritornarono  nelle  loro  sedi  ricchi  di  quanto  di  più  pre- 
zioso poteva  tuttora  rimanere  a  queste  sventurate  con- 
trade Italiane. 

Intanto  il  trono  d'Occidente  per  la  morte  di  Massi- 
mo rimaneva  vóto.  Un  Avito  affidato  dai  Westrogoti 
si  fa  gridare  imperadore  nelle  Gallie.  Quasi  contempo- 
raneamente l' imperadore  d'Oriente  Marciano  fa  da' sol- 
dati e  dal  popolo  acclamare  imperadore  Maggioriano, 
che  vestì  la  porpora  nel  457.  Un  Severo  dopo  pochi 
anni  lo  priva  di  vita,  e  siede  sul  trono.  Severo  ebbe 
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a  soffrire  la  stessa  sorte  per  mano  di  Ricimero  ,  che 
poi  innalzò  all'imperiai  seggio  Antemio.  Ma  l'amicizia 
fra  questi  due  fu  ben  presto  adombrata.  Ricimero 
nel  472  dà  morte  ad  Antemio  ,  e  colloca  sul  trono 
Olibrio  ,  che  soli  8  mesi  regnò.  A  lui  succede  Glice- 
rio  sostenuto  dai  Westrogoti.  Dopo  un  anno  Giulio 
Nipote  cerca  di  farlo  deporre  dal  trono  ,  e  riuscitovi 
egli  stesso  a  sua  volta  vi  ascende.  Ma  un  Oreste  suo 
generale  ben  presto  gli  si  ribella ,  e  fa  acclamare  im- 
peradore  l'imbelle  giovanetto  Augustolo  suo  figlio  nel 
475. 

Tutte  queste  mutazioni  e  rovesci  di  governo  si  suc- 
cedevano con  maravigliosa  rapidità.  Di  tal  che  nel  bre- 
ve spazio  di  men  di  20  anni  ascesero  successivamente 
al  trono  d'Occidente  nove  imperadori. 

Queste  vicende  e  molto  più  1'  inesperienza  di  Au- 
gustolo indussero  barbare  nazioni  ad  invadere  1'  I- 
talia.  Odoacre  capo  degli  Eruli  e  Turingi  irruppe  fu- 
rioso nelle  nostre  contrade  ,  e  trovatele  oziose  e  vote 
d'armati  le  occupò  sollecitamente;  indi  preso  l'impera- 
dorè  Augustolo  Io  tenne  ristretto  nel  Castello  di  Lu- 
cullo,  ora  Castello  dell'Uovo ,  osi  fc  egli  stesso  dichia- 
rare re  d' Italia. 

Innumerabili  furono  i  mali  e  le  sciagure,  che  ebbe 
a  soffrire  l' Italia  dalla  morte  di  Valentiniano  fino  al 
regno  di  Odoacre.  La  giustizia  avvilita,  e  di  essa  molto 
più  le  leggi  depresse  ed  annientate  ;  le  scienze  a  ma- 
no a  mano  cadevano  in  oblio,  e  la  coltura  delle  arti  de- 
periva. Si  accostava  insensibilmente  quel  fitto  buiore  , 
che  dovea  poi  piombare  sull'Italia,  ed  involgerla  nella 
barbarie  ,  estinguendo  ogni  arte  ed  ogni  scienza. 
Correva  l'anno  489,  ed  Odoacre  sedeva  sul  trono 
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d'Occidente  da  circi  14  anni  ,  quando  TV-odor ico  già 
dallo  imperadorc  d'Oriente  Zenone  richiamato  alla  Cor- 
te di  Costantinopoli,  andava  rimescendo  io  sua  mente 
il  pensiere  di  occupare  l'Italia.  E  fallosi  a  rimprove- 
rare Zenone  di  codardia,  perchè  lasciasse  godere  d'una 
sì  ricca  e  preziosa  parte  dell  impero  gente  nemica  ,  lo 
spronava  a  riconquistarla.  Zenone  plaudiva  alle  insinua- 
zioni di  Teodorico,  ma  lo  sgomentavano  la  pochezza  delle 
sue  forze,  ed  il  pericolo  in  cui  l'ideala  impnsa  porrebbe 
l'impero  d'Oriente.  11  perchè  Teodorico  vedendo  quan- 
to queste  cose  favorissero  a'  suoi  disegni  ,  si  offrì  di 
venirsene  co'suoi  in  Italia,  e  riconquistarla  all'impero 
d'Oriente. 

Come  che  non  poco  la  proposta  di  Teodorico  l'ani- 
mo di  Zenone  ingelosisse,  pure  gli  convenne  dissimu- 
lare ,  e  facollarlo  alla  riconquista  d'Italia.  Teodorico 
con  l'animo  pieno  d'altissime  speranze  rivide  i  suoi 
Coli  ,  e  formalo  un  poderoso  esercito  scese  in  Italia, 
e  pose  i  suoi  alloggiamenti  poco  lungi  da  Venezia  pres- 
so al  ponte  Lisonzo. 

Giunia  ad  Odoacre  la  nuova  di  questa  mossa,  riu- 
nisce le  truppe  ed  egli  il  primo  assale  la  gente  gola. 
Si  pugna  ferocemente  da  ambe  le  parli  ,  ma  alla  fine 
rollo  e  sperperalo  l'esercito  di  Ouoacre  ,  questi  si  ri- 
tira precipitosamente  in  Ravenna  ,  vi  si  munisce  e 
rinserra.  Teodorico  poi  che  lo  ebbe  perseguitato  valicò 
il  Po  ,  e  pose  assedio  a  Ravenua.  Presso  a  tre  anni 
ebbero  a  trascorrere  pria  che  Teodoriio  vedesse  ren- 
duta  per  fame  Ravenna  ;  eh'  essa  era  sì  ben  provvista 
di  gente  e  di  vettovaglie,  da  poter  anche  più  a  lungo 
durare  il  travaglio  dell'assedio,  se  Odoacre  sgomenta- 
to in  vedere  tulle  le  cose  sì  pubbliche  ,  come  private 
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andar  a  seconda  a  Teodorico,  e  lui  medesimo  essere  da 
tutte  le  italiane  citta  generalmente  acclamato  re,  non 
avesse  spontaneamente  ceduto  a  condizioni  di  pace. 

Teodorico  entrava  in  Ravenna  ,  e  ben  tosto  sotto 
pretesto  di  tradimento  faceva  mettere  a  morte  Odoacre. 

Di  tutte  queste  cose  fu  Zenone  avvertito  minuta- 
mente da  Teodorico,  e  tanto  di  sì  avventurosi  successi 
si  compiacque  che  lo  dichiarò  re  d'Italia  e  de'  Roma- 
ni. 11  perchè  Teodorico  deposto  V  abito  goto  cinse  il 
diadema,  vestì  ammanto  reale  e  fermò  sua  sede  in  Ra- 
venna nelT  anno  493. 


Capo  x. 

Governo  di  Teodorico  —  Sua  morte. 

Come  che  Teodorico  rendutosi  già  padrone  dell'Ita- 
lia non  avesse  voluto  assumere  il  titolo  d'imperadore, 
pur  nondimeno  resse  le  cose  di  questa  contrada  con 
le  stesse  norme  e  leggi  degl'  imperadori  d'  Occidente. 
Che  anzi  non  volle  affatto  mutare  !e  leggi  romane  , 
per  le  quali  fu  preso  da  tant'ammirazione,  da  ordina- 
re che  i  Goti  stessi  vi  si  sommeltcssero. 

Quanto  poi  fosse  geloso  in  conferire  1'  ufficii  a  per- 
sone d'  integri  costumi  e  di  chiara  sapienza  ne  fanno 
avvertiti  gli  scrittori  dell'  età  che  discorriamo,  i  quali 
per  questo  più  d'  ogni  altro  vanto  grandemente  onora- 
rono il  re  Teodorico.  Oltre  a  che  egli  volle  che  ogni 
contrada,  benché  piccola  e  negletta  ,  avesse  magistrati 
propri,  nè  permise  che  gli  abitanti  di  essa  si  portasse- 
ro in  estraneo  paese  a  litigare. 
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In  quanto  alle  province  italiane  Tcodorico  ne  rispet- 
tò la  ripartizione  ed  il  numero  ordinato  da  Adriano  , 
e  volle  che  da'  medesimi  magistrali  già  da  Costantino 
prepostivi  venissero  governale;  onde  è  che  continuò  la 
nostra  Campania  ad  avere  i  suoi  consolari  ,  il  Bruzio 
e  la  Puglia  i  loro  correttori,  ed  il  suo  Preside  il  San- 
nio.  Anzi  non  è  da  trasandare  che  la  Provincia  della 
Lucania  e  del  Bruzio  contò  tra'  suoi  correttori  il  ce- 
lebre Cassiodoro,  il  più  illustre  letterato  di  quei  tempi, 
al  quale  Teodorico  profuse  quante  dignità  poteva  la 
sua  mano  dispensare.  Si  crede  che  quel  personaggio 
avesse  sortito  i  suoi  natali  a  Squillace  città  del  Bruzio. 

Queste  ed  altre  lodevoli  cose  disposero  gli  animi 
degli  italiani  ad  un  grande  affetto  verso  Tcodorico. 
Lungamente  i  Romani  si  disputarono  con  Ravenna 
l'onore  di  vedere  presso  di  loro  ristabilita  la  sede  del 
regno  ,  e  ciò  per  lo  rispetto  che  verso  di  Tcodorico 
essi  nutrivano  immenso. 

La  città  di  Napoli  non  volle  essere  ad  alcuna  secon- 
da in  tributare  omaggi  al  suo  principe.  Gli  eresse  li- 
na statua  equestre  t'ormata  di  minute  pielruzzc  ,  che 
al  vivo  rappresentava  l'effigie  di  Tcodorico. 

Dal  canto  suo  questo  principe  mosso  dalla  condizione 
in  che  Y  invasione  precedente  de'  Goti  e  posteriormente 
quella  dei  Vandali  avevano  ridotta  le  contrade  italiane, 
cercò  con  opportune  e  sagge  cure  di  far  cessare  gii 
effetti  deplorabili  delle  passate  calamità;  talché  per  lo 
spazio  poco  meno  di  38  anni  che  egli  tenne  l'Italia  , 
la  ridusse  in  tanta  grandezza  ,  che  le  desolazioni  an- 
tiche più  in  essa  non  si  riconoscevano. 
,  In  ripensando  poi  alle  virtù  che  adornarono  questo 
Principe  non  possiamo   al   certo  dissimulare  essere 
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presi  da  meraviglia  neil'  osservare  il  rispetto  che  egli 
professava  alla  religion  cattolica  ,  sebbene  fosse  istrui- 
to delle  massime  Ariane,  che  diligentemente  osservava. 
Che  anzi  Teodorico  procurò  durante  il  suo  regno  che 
i  Vescovi  cattolici  si  scegliessero  fra  le  persone  più 
probe  e  sapienti  che  allora  fiorivano  :  ed  a  differen- 
za di  quanto  altri  della  sua  setta  erano  usi  a  pra- 
ticare^ col  suo  potere  non  osò  giammai  distogliere  i 
suoi  sudditi  dalla  professione  della  fede  cattolica.  Da 
ciò  fu  che  i  popoli  italiani  ,  quantunque  per  70  an- 
ni rimanessero  sotto  la  soggezione  di  principi  Aria» 
ni,  non  vennero  mai  ad  indebolirsi  nella  fede-  catloli^ 
ca,  che  rimase  sempre  cosi  pura  ed  intatta  ,  come  i 
loro  maggiori  avevanla  abbracciata. 

Tante  illustri  e  sublimi  virtù  sì  pubbliche  come  pri- 
vate vennero  verso  il  termine  del  regno  di  Teodorieo  oscu- 
rate dalla  morte  che  egli  fe  dare  a  Simmaco  ,  e  Boe- 
zio- suo  genero  ,  senatori  ,  nello  studio  della  filosofia 
versatissimi  ,  e  per  virtù  e  fama  insigni.  Calunniosa- 
mente accusati  d'aver  cospirato,  perchè  alla  sua  mor- 
te ricadesse  il  regno  Italico  sotto  il  potere  degl'  impe-~ 
radori  d'  Oriente  ,  Tcodorieo  senza  premettere  quella 
molta  cura  e  diligenza  per  sincerarsi  del  loro  reato  , 
li  condannò  nel  capo; 

Quest'azione  fu  però  in  seguito  da  lui  amaramente 
pianta. Egli  non  ricordava  il  momento  in  cui  aveva  coman- 
data la  loro  morte  senza  che  gli  trasparissero  sul  volto 
i  più  manifesti  segni  del  raccapriccio  e  del  pentimen- 
to. E  la  sua  fine  fu  grandemente  accelerata  dalla  con» 
tinua  e  funesta  rimembranza  del  fallo  commesso,  hi 
fatti  un  giorno  mentre  cenava  ,  gli  fu  recato  a  men- 
sa un  pesce  di  grossissimo  capo.  Paryegli  allora  di  ve- 
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dere  in  quello  il  capo  di  Simmaco  cbe  Io  minacciasse 
di  voler  prendere  dura  vendetta  di  lui  ;  e  questa  idea 
siffattamente  gli  attraversò  la  fantasia  ,  che  un  freddo 
sudore  gli  corse  per  le  ossa  ,  un  fremito  mortale  gli 
assalì  tutte  le  fibre  ;  tal  che  fu  obbligato  di  riposarsi 
su  d'un  letto,  e  fattosi  ricoprire  da  molti  panni,  rac- 
contava al  suo  medico  le  immagini  che  gli  stavano  scol- 
pite nella  mente.  In  questa  occasione  confessando  d'aver 
commessa  grave  colpa  in  dannare  a   morte  Simmaco 
e  Boezio  proruppe  in  un  dirotto  pianto  ,   e  poco  do- 
po finì  i  suoi  giorni  consumato  dall'  angoscia  e  dal 
rimorso. 

Ma  avanti  che  giungesse  V  ora  estrema,  Teodorico 
avea  raccolto  d'intorno  a  sè  i  Goti  ed  i  principali  Si- 
gnori del  Regno,  e  designato  per  suo  successore  Ma- 
larico suo  nipote  ,  nato  da  Amalasunta  sua  figlia,  cui 
raccomandò  di  mantenere  sempre  ferma  ed  inalterata 
la  buona  intelligenza  con  l'imperatore  d*  Oriente  ,  e  di 
professare  il  rispetto  che  per  lui  si  potesse  maggiore 
al  Senato  ed  al  popolo  Romano. 

Questo  ottimo  Principe  moriva  nelP  anno  526  del- 
l'Era volgare,  dopo  d' aver  retto  con  somma  lode  le 
cose  d'Italia  per  circa  38  anni 
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Atala  rico. 

Alla  morie  di  Teodorico  il  suo  successore  non  con- 
tava che  pochi  anni,  e  però  incapace  di  poter  di  per 
sè  ammiuislrare.  Assunse  le  redini  del  governo  sua  ma- 
dre Amalasunta,  donna  die  per  la  sua  sapienza  se  non 
superò  ,  per  Io  meno  uguagliò  ,  i  più  savi  re  della 
terra.  La  prudenza  servivate  di  norma  in  tutte  le  a- 
zioni  governative. 

Non  volle  che  s' immutassero  affatto  le  ripartizioni 
delle  Province  e  la  loro  amministrazione,  già  ordina- 
te dagl'imperadori  Romani.  Dispose  che  continuassero 
i  Goti  ad  essere  retti  dalle  leggi  romane. 

Memore  poi  de' consigli  del  padre  scrisse  aH'impe- 
radore  d'Oriente  Giustiniano  I  lettere  calde  ed  osse- 
quiose per  mantenere  quella  concordia  con  esso — lui 
tanto  da  Teodorieo  raccomandata. 

Immense  furon  le  cure  da  lei  prodigale  nell'elevate  il 
giovane  Alalarico.  Essa  raccolse  d  intorno  a  lui  quan- 
ti più  dotti  e  sapienti  fiorivano  allora  Dell'  Occiden- 
te, nè  volle  che  il  giovanetto  re  fosse  nei  salo  eser- 
cizio delle  armi  educato,  a  mo' de  Goti,  ma  cercò  far- 
lo istruire  nelle  amene  lettere  e  nelle  virtù  cittadine» 
Questa  educazione,  come  quella  che  tendeva  a  snerva- 
re il  valore  de'  Goti,  promettendo  un  re  poco  amante 
del  mestiere  delle  armi,  lor  dispiacque  non  poco;  fe- 
cersi  perciò  a  gridare  voler  essi  un  re  nudrito  nelle 
armi,  e  che  valesse  a  dirigere  i  loro  passi  per  ulte- 
riori conquiste.  Queste  strane  pretensioni  obbligarono? 
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Amalasunta  ,  sebben  suo  malgrado,  ad  abbandonare,  per 
quanto  ad  educazione  si  atteneva,  il  gioviue  Malarico 
nelle  mani  dei  Goti. 

Ma  il  uovello  sistema  fa  pernicioso  oltremodo  sì 
a'  Goti  come  ad  Atalarico.  Costui  vedutosi  senza  freno 
alcuno  si  abbandonò  ad  una  vita  dissoluta  e  licenzio- 
sa ,  la  quale  in  breve  tempo  produsse  sì  gravi  dan- 
ni alla  sua  salute,  che  nel  fiore  degli  anni  lo  fece  di- 
scendere nella  tomba.  Egli  non  regnò  che  8  anni  ,  e 
morì  nel  534. 

CAPO  XII 

Teodato. 

La  morte  del  giovane  Atalarico  riempì  l'animo  del- 
la principessa  Amalasunta  di  profondo  dolore.  Ella  ben 
vedeva  quanto  diffidi  cosa  fosse  il  governare  la  gotica 
gente  fattasi  oramai  schifosa  per  tanti  vizi  e  dissolu- 
tezze a  cui  si  era  data  in  preda;  le  faceva  mestieri 
d'una  protezione  per  poter  vivere  in  sicurezza  fra 
que  Goti  ,  che  già  l'odiavano  a  morte  ,  perchè  ella 
era  risoluta  di  voler  a  qualunque  esito  perseguitare 
e  distruggere  i  disordini  della  loro  vita  licenziosa.  A 
tal  uopo  si  rivolse  allo  imperadore  Giustiniano  II ,  e 
cominciò  nascostamente  a  trattare  con  lui  il  modo  co- 
me poter  mettere  il  reame  d'Italia  nelle  sue  mani. 
Il  disegno  d'Àmalasunta  avrebbe  ottenuto  un  prospero 
successo,  poiché  Giustiniano  avea  tanto  gran  rispetto  e 
venerazione  per  questa  principessa  ,  che  avrebbe  mos- 
so dall'  Oriente  per  assisterla  con  le  sue  armi. 
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Per  quanto  segrete  fossero  state  le  trattative  menate  con 
l'imperadore  non  fu  possibile  che  i  Goti  non  travedes- 
sero nella  condotta  della  principessa  Amalasunta,  ormai 
grave  ed  indifferente  a  loro  riguardo,  un  segreto  concerto 
che  tendesse  a  rovinarli.  Però  pensarono  di  preveni- 
re il  colpo  che  minacciavali  ,  cercando  <T  eleggersi 
altro  re,  e  detronizzare  Amalasunta. 

In  tanta  emergenza  Amalasunta  si  accorse  che  la  sua 
salvezza  era  riposta  nella  prontezza  d' una  risoluzio- 
ne; però  sospese  le  trattative  con  Giustiniano  ,  sposò 
Teodato  suo  cugino ,  figlio  d'  Amalafrida  ,  sorella  di 
Teodorico. 

Aveva  questo  principe  fino  a  quel  tempo  menata  la 
vita  nelle  solitudini  di  Toscana  ,  immerso  ne'  suoi 
studi  di  filosofia.  Egli  era  del  pari  dotto  della  lingua 
del  Lazio,  che  a  quell'epoca  già  caduta  dal  suo  antico 
candore,  poteva  a  pena  riconoscersi  per  l'idioma  stes- 
so del  grande  Oratore  di  Roma. 

Ma  queste  lettere  e  queste  istituzioni  non  valsero 
a  cambiare  la  sua  indole  perversa  e  malvagia  oltre 
quanto  potrebbe  dirsi.  Era  del  resto  Teodalo  pigro  , 
inesperto  nelle  armi,  cupido  di  ricchezze,  e  tanto  poco 
tenero  dell'onor  suo,  che  l'avrebbe  sagritìcato  alla  più 
bassa  passione. 

Un  uomo  di  tal  natura  non  avrebbe  potuto  appaga- 
re le  pretensioni  de'  Goti  che  cercavano  d'un  re  guer- 
riero. Era  d'altra  parte  interesse  di  Teodato  cattivar- 
si il  loro  amore,  e  no  '1  potendo  con  l'ingegno,  procu- 
rò d'  ottenerlo  con  la  perfidia.  Conosceva  abbastanza 
l'iniquo,  quanto  odio  nudrissero  i  Goti  contro  dell'in- 
felice principessa  Amalasunta,  sapeva  ben  egli  quanto 
essi  avrebbero  valutato  quell'uomo  che  li  avesse  ven- 
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dicati  di  lei,  e  però  stabilì  di  sagrificarc  Amalasunta  , 
quella  che  tratto  l'aveva  dalla  oscurità  e  dalla  polvere 
per  innalzarlo  al  trono,  al  suo  interesse  ed  all'odio  dei 
Goti. 

Questo  disegno  offriva  de' pericoli.  Non  ignorava  Teo- 
dato  la  venerazione  e  1'  amore  che  portava  ad  Amala- 
sunta  F  imperadore  Giustiniano  il  quale,  ove  avesse  co- 
nosciuto il  pericolo  in  che  questa  principessa  si  aggi- 
rava, non  avrebbe  esitato  a  spedirle  un  soccorso  ed  a 
severamente  punire  un  tradimento  contro  la  persona 
di  lei.  La  perfidia  di  Teodato  seppe  escogitare  i  più 
iniqui  mezzi  per  prevenire  l'uno  e  l'altro  pericolo. 

Suggerì  alla  principessa  che  la  residenza  in  Raven- 
na le  presentava  di  grandi  pericoli;  che  già  l'odio  dei 
Goti  era  siffattamente  cresciuto  contro  di  lei,  che  per 
assicurare  la  vita  era  mestiere  fuggire  in  luogo  remo- 
to e  soliogo.  Vinta  dalle  perfide  mene  del  marito,  Amala- 
sunta  lasciò  Ravenna  ,  ed  andò  a  celarsi  in  un'  isola 
posta  nel  mezzo  del  lago  di  Bolsena.  Colà  giunta  s'ac- 
corse dell'infame  tradimento  ;  trovò  apparecchiata  per 
sè  un'  oscura  e  tetra  prigione. 

Qui  non  s'arrestò  1'  iniquità  di  Teodalo.  Egli  aveva 
stabilita  la  morte  d'  Amalasunta  ,  ma  pria  voleva 
affermare  Y  amicizia  di  Giustiniano.  A  tal  uopo  fè 
sentire  ad  Amalasunta  che  il  suo  trono  era  così  for- 
temente minacciato  dall'  ira  de'  Goti  i  da  dubitare  di 
polervisi  mantenere  senza  l'aiuto  dell'imperatore  Giu- 
stiniano ,  che  però  la  consigliava  a  voler  indirigere  a 
quell'imperatore  che  aveva  per  lei  sì  gran  trasporto  , 
una  lettera  chiedendolo  della  sua  amicizia  e  protezio- 
ne. Amalasunta  non  poteva  concepire  la  perfidia  di  que- 
sto disegno,  nè  poteva  travedere  in  Teodato  una  lan- 
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lo  sfrontata  iniquità.  Condiscese  quindi  alle  istanze  del 
marito,  e  diresse  a  Giustiniano  una  lettera  in  cui  gli 
faceva  conta  la  miserabile  condizione  in  che  era  ri- 
dotta per  l'odio  de'  Goti.  Gli  domandava  infine  persè 
e  pel  marito  la  sua  amicizia. 

Riuscito  in  tutti  i  suoi  iniqui  disegni  non  rimane- 
va a  Teodato  che  l'ultimo,  per  lui  più  agevole,  quel- 
lo di  togliere  la  vita  ad  Amalasunta.  Nè  esitò  a  menar- 
lo a  termine,  poiché  ordinò  a  suoi  fidi,  che  erano  pres- 
so di  Amalasunta,  di  strozzarla  mentre  era  nel  bagno, 
e  fece  correre  voce  che  ella  fosse  rimasta  per  caso  sof- 
focata. 

Ma  non  poteva  tanto  delitto  restare  sepolto  fra  le 
domestiche  mura.  La  voce  dell'infame  tradimento  si 
sparse  fra'  popoli,  e  se  incontrò  plauso  dalla  parte  dei 
Goti,  eccitò  la  rabbia  e  l'indignazione  degl  Italiani,  che 
pur  gran  rispetto  ed  amore  professavano  alla  virtuosa 
principessa  Amalasunta. 

Allora  non  vi  fu  che  un  grido,  quello  di  sanguino- 
sa vendetta,  grido  che  alzavano  i  generosi  italiani  al 
trono  d'  Oriente  ,  grido  con  che  istantemente  doman- 
davano di  venir  riscattati  dalla  Gotica  schiavitù. 

A  tanti  e  sì  giusti  clamori  non  chiuse  l'orecchio  l'im- 
perator  Giustiniano.  Egli  che  già  cercava  d' un  appi- 
glio per  far  rientrare  sotto  il  dominio  dell'impero  tut- 
te quelle  contrade,  che  sotto  i  suoi  predecessori  erano 
state  per  forza  di  armi  divelte,  riguardò  la  morte  d'A- 
malasunta  come  pretesto  propizio  per  eseguire  il  suo 
disegno. 

Questo  imperatore  nato  per  le  armi  (1)  sapeva  del 
(1)  Non  si  sa  invero  se  l'imperator  Giustiniano  potesse  es- 


pari  scegliere  esperti  generali.  Egli  dunque  preparata 
poderosa  armata  ed  un  grosso  esercito  per  la  ricon- 
quista dell'Italia  ne  affidò  il  comando  a  Belisario  pro- 
de guerriero. 

Costui  sollecitamente  si  accorse  che  bisognava  co- 
minciare dall'  espugnar  la  Sicilia  ,  poiché  la  conquista 
di  quest'isola  avrebbe  grandemente  facilitata  l'occupa- 
zione del  continente* 

Ne'  principii  del  535  l'armata  Greco-Romana  gettava 
le  ancore  presso  Messina,  dopo  un  breve  e  poco  san- 
guinoso faWo  d'  armi  Belisario  con  i  suoi  occupava 
l'intera  Sicilia,  e  vi  piantava  lo  stendardo  dell'impera- 
tore d'Oriente.  Dopo  questa  prima  conquista  i  Greci 
rivalicato  il  faro  ,  si  presentarono  alle  porte  di  Reg- 

sere  celebrato  più  pel  valor  militare  ,  che  per  la  saggezza 
nella  amministrazione  interna  dello  stato. 

Tutte  le  colte  nazioni  vanno  a  lui  debitrici  per  avere 
raccolto  e  conservato  ne'  libri  di  leggi  quanto  di  più  sa- 
piente possa  partorire  la  mente  umana,  e  quanto  è  poi  ser- 
vito quasi  all'intera  Europa  di  base  pei  Codici  particolari 
di  ciascuna  nazione. 

Tal  che  non  crediamo  superfluo  di  dare  in  succinto  una 
idea  delle  diverse  opere  di  tal  genere  da  lui  fatte  com- 
pilare. 

La  prima  fu  una  raccolta  di  tutte  le  costituzioni  degl'im- 
peratori Romani,  e  questa  fu  detto  codice  ,  a  caudice  che 
significa  il  tronco  degli  alberi,  che  tagliato  in  sottili  tavo- 
lette somministrava  agli  antichi  la  materia  su  cui  i  librisi 
scrivevano. 

Laonde  se  il  nome  di  Codice  par  che  convenga  ad  ogni 
libro,  pur  non  di  meno  fu  dato  per  antonomasia  esclusiva- 
mente per  indicare  queHo  che  in  sè  conteneva  le  imperia- 
li  disposizioni. 

In  seguito  lo  stesso  imperatore  ordinò  che  si  raccogliesse- 
ro  in  uno  le  risposte  che  gli  antichi  Giureconsulti  dava- 
no a  quelli  che  venivano  consultandoli  su  dubbii  di  legge, 
risposte  piene  di  sapienza  civile  ;  ed  i  frammenti  delle 
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gìo.  Tanto  fu  lo  scoramento  de' Goti  dopo  questa  pri- 
ma disfatta,  e  tanta  l'audacia  de' popoli  italiani  ,  che 
Reggio  apri  spontaneamente  le  porte  ed  accolse  con 
entusiasmo  l'esercito  d'Oriente.  Da  Reggio  Belisario  sta- 
tuì di  muovere  direttamente  verso  Roma.  Nel  passag- 
gio per  le  varie  città  del  nostro  regno  riceveva  accla- 
mazioni e  spontanee  dedizioni.  Quindi  si  videro  in 
breve  tempo  i  Bruzi,  la  Lucania,  la  Puglia,  la  Cala- 
bria ed  il  Sannio  ritornare  da  sè  sotto  il  potere  del 
Greco-Romano  impero.  Quasi  tutte  le  città  della  Cam- 
pania ne  imitarono  l'esempio  ,  trattone  Napoli  e  Ca- 
pua,  che  presentarono  qualche  resistenza. 

La  città  di  Napoli  fu  perciò  cinta  d'assedio.  Essa  era 
così  ben  provveduta  di  vettovaglie  che  poteva  durare 
per  lungo  tempo  le  strettezze  di  quella  posizione. 

loro  dottrine.  Ed  a  questa  collezione  fu  dato  il  nome  di 
digesto  ,  a  digero  che  suona  ordinare  ,  poiché  quivi  sono 
quo'  responsi  ordinati  e  disposti  ciascuno  nella  categoria  che 
lo  riguarda.  Fu  anche  detta  una  tal  collezione  Pandectae 
che  in  greco  vale  ciò  che  in  sè  contiene  ogni  cosa- 

Posteriormente  vedendo  che  nè  il  Codice  nè  il  digesto 
potevano  essere  adattati  all'intelligenza  di  quelli  ,  che  en- 
trano per  la  prima  volta  a  studiare  cose  legali  fece  com- 
porre altro  volume  che  chiamò  istituzioni,  in  cui  si  rinvengono 
i  primi  rudimenti  indispensabili  a  preconoscersi  da  colui  che 
cerca  d'intendere  le  leggi  del  Codice  ,  ed  i  frammenti  del 
digesto. 

Finalmente  dopo  la  compilazione  del  Codice  diè  alla  lu- 
ce Giustiniano  50  decisioni  per  ispiegare  alcune  leggi  oscu- 
re o  d'ambigue  del  Codice,  ovvero  per  mettere  d'  accordo 
qualche  antinomia.  Queste  con  altre  Costituzioni  da  lui  ema- 
nate erano  vaganti  fuori  della  collezione  delle  leggi  ,  per- 
cui  ordinò  che  si  ricompilasse  il  Codice  inserendovi  le  50 
decisioni  e  le  costituzioni.  A  questo  Codice  diè  il  nome 
repetitae  praelectionis  che  vuol  dire  codice  riscontrato  con 
l'antico,  e  novellamente  pubblicato;  in  altri  termini:  Codi- 
ce di  seconda  edizione. 
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Ma  un  soldato  Greco  per  avventura  fu  avvertilo  es- 
servi un  acquidollo  per  cui  potevasi  agevolmente  pene- 
trare nella  città.  In  fatto  per  questo  sotterraneo  cam- 
mino s'introducono  di  notte  parecchi  guerrieri  Greci 
in  Napoli.  La  loro  vista  sgomenta  gli  assediati  che  più 
non  pensano  a  difendersi  ;  intanto  si  aprono  da  quei 
di  dentro  le  porte  all'  esercito  che  era  accampato  fuo- 
ri della  citta,  ed  incontanente  Napoli  si  vide  ingombra- 
to dalle  truppe  vittoriose  di  Belisario.  Restava  dopo 
tanti  felici  successi  di  conquistare  la  città  di  Roma. 
Nè  l'impresa  fu  difficile,  poiché  Belisario  se  ne  impa- 
dronì dopo  non  lunga  resistenza  ,  cacciandone  i  Goti 
che  vi  si  erano  stabiliti. 

Ognuno  al  certo  non  potrà  contenere  la  sua  mara- 
viglia nell'osservare  un  così  sensibile  mutamento  ope- 
ratosi ne'  Goti.  Que'  popoli  che  circa  50  anni  prima 
avevano  con  le  loro  armi  atterrite  e  distrutte  le  più 
"bellicose  nazioni,  nell'epoca  di  che  discorriamo,  eransi  ri- 
dotti cotanto  vili  da  fuggire  alla  vista  del  nemico.  Si 
era  pur  verificato  che  l'ozio  e'1  vivere  delicato  ave- 
va snervata  questa  gente,  già  avvezza  a  durare  le  più 
gravi  fatiche,  così  che  la  mancanza  di  disciplina  ave- 
va renduto  inutile  il  loro  prodigioso  numero. 

In  queste  emergenze  il  perfido  Teodato  era  avvilito, 
e  la  sua  stupidezza  non  sapeva  presentargli  spedienti 
per  sottrarsi  alla  rovina. 

Dapprima  cercò  di  presentare  all'imperatore  Giusti- 
niano delle  proposizioni  di  pace.  Ma  queste  erano  così 
ridicole  che  meritaron  disprezzo  e  derisione.  Esse  con- 
sistevano nell'abbandonare  all'  imperatore  d'  Oriente  la 
Sicilia  e  le  città  continentali,  che  formano  ora  il  regno 
di  Napoli ,  città  già  occupate  da  Belisario.  Proponeva 
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inoltre  che  in  tutte  le  feste  che  sarebbersi  celebrate 
in  Roma  nel  teatro,  nelle  piazze,*dovesse  avanti  il  no- 
me suo  onorarsi  quello  dell'  imperatore  ;  che  non  po- 
tesse ergersi  a  lui  alcuna  statua  sia  di  marmo  ,  o  di 
bronzo,  o  di  qualsivoglia  altra  materia ,  nè  coniarsi  mo- 
neta con  la  sua  effigie  senza  dirizzarsi  o  imprimersi 
ancora  quella  dell'imperatore  stesso,  dandosi  a  quest'ulti- 
mo il  miglior  luogo  —  la  sua  destra. 

Le  quali  proposte  quanto  dessero  segno  di  estrema 
sciocchezza  ognuno  vedrà  da  sè. 

I  Goti  accortisi  di  essere  per  la  dappocaggine  di  Teo- 
dato ridotti  ad  estremo  partito  cercarono  di  persuade- 
re Belisario  e  tentare  se  egli  potesse  farli  riuscire  ad 
ottenere  la  pace.  Dimostrarono  essere  stati  sempre  ligi 
agl'interessi  dell'impero,  avere  spesso  unito  le  armi 
loro  con  quelle  de'Romani  per  debellare  i  comuni  ne- 
mici; avere  sparso  il  sangue  per  esterminare  le  barbare 
nazioni  che  infestavano  l'impero;  aver  in  premio  della 
loro  fedeltà  ottenuto  il  reguo  d'Italia  da  Zenone  conce- 
duto già  a  Teodorico,  dopo  che  con  le  forze  delle  ar- 
mi era  riuscito  ad  espellerne  Odoacre. 

Tutte  queste  e  simiglianti  ragioni  non  potevano  per 
nulla  rimuovere  l'animo  di  Belisario  dal  continuare  la 
sua  impresa.  Egli  vedeva  a  sè  davanti  la  vittoria,  che 
nessuna  forza  osava  oramai  disputargli.  Tal  che  a 
quelli  che  queste  cose  venivan  dicendogli ,  rispondeva  ; 
non  poter  egli  concedere  ad  alcuno  ciò  che  era  del- 
l'impero, e  che  ai  suoi  occhi  colui  che  riteneva  la  pro- 
prietà altrui  senza  volontà  del  padrone  era  pari  a  co- 
lui che  per  forza  la  rapiva. 

Disanimato  Teodato  dall'  esito  infruttuoso  delle  sue 
proposte ,  e  vedendo  che  ogni  dì  più  cresceva  il  di- 
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sprezzo  de'  Goti  a  suo  riguardo  ,  pensò  di  mettere  in 
salvo  i  suoi  interessi  e  la  vita  stessa  ,  cominciando  a 
negoziare  con  V  imperatore  per  dargli  nelle  mani  il 
regno  italico,  purché  a  lui  restasse  il  necessario  per  tirar 
innanzi  la  vita.  Ma  la  perfidia  non  poteva  più  a  lun- 
go trionfare  ne'snoi  tenebrosi  disegni.  La  corrisponden- 
za di  Teodato  con  l'imperatore  venne  sorpresa  ;  V  ira 
de'  Goti  allora  non  ebbe  più  termine  ;  s'impadronirono 
di  Teodato,  e  con  la  morte  gli  fecero  pagare  il  fio  del- 
le sue  infamie. 


CAPO  XIII. 

Vitige,  lldebaldo,  Erarico ,  e  Totila  Re  Goti. 

.  Estinto  Teodato  i  Goti  in  sua  vece  elessero  a  loro 
re  Yitige  che  aveva  sposato  una  figliuola  della  prin- 
cipessa Amalasunta,  per  nome  Matasuenda.  Questo  prin- 
cipe dotalo  di  molto  valore  cercò  di  desiare  dal  letar- 
go i  Goti  avviliti  e  depressi,  e  fece  loro  sperare  la  ri- 
conquista delle  terre  occupate  da  Belisario.  E  prima 
d'ogni  altro  cinse  di  stretto  assedio  la  città  di  Roma 
e  ve  la  tenne  chiusa  per  oltre  un  anno.  Ma  essendo  al 
valore  di  Belisario  riuscito  di  liberare  quella  città  dalle 
armi  Gotiche  nell'  anno  538  Vitige  fu  preso  da  tanto 
spavento  che  riparò  con  la  moglie  in  Ravenna  ,  dove 
snidato  da  Greci  fu  imprigionato. 

A  Yitige  successe  lldibaldo  governatore  che  era  sta- 
to in  Verona  ,  ma  le  sue  crudeltà  lo  fecero  talmente 
esoso  a'  Goti  ,  che  ben  presto  il  privarono  di  vita  , 
eleggendo  in  sua  vece  Erarico. 
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Costui  come  s'  accorse  di  essere  i  Goti  ridotti  ad 
estremo  partito,  e  come  vide  non  potersi  sperare  più 
l'ingrandimento  della  nazione  Golica,  cominciò  a  trat- 
tare segretamente  co'  Greci  per  confederarsi  seco  loro, 
e  consegnare  nelle  loro  mani  V  intera  Italia.  Ma  sco- 
pertesi da'  Goti  le  trame  del  re,  incontanente  fu  morto 
ed  ascese  al  trono  Tolila. 

Le  cose  de"  Goti  per  fermo  erano  così  mal-andate 
che  la  loro  espulsione  dall'Italia  sarebbe  stata  indubi- 
tata se  l'imperatore  Giustiniano  ,  troppo  corrivo  alle 
voci  calunniose  de'  suoi  cortigiani  e  dell'astuta  moglie 
Teodora,  non  si  fosse  insospettito  del  valore  di  Belisa- 
rio. Costoro  vennero  a  susurrargli  essere  intenzione  di 
quel  generale,  dopo  d'avere  con  le  sue  armi  depressi 
c  scacciati  i  Goti  dall'Italia  ,  volersi  rendere  padrone 
dì  questa  contrada  e  governarla  da  re.  A  cagione  di 
questi  sospetti  fu  per  ordine  dell'imperatore  tolto  a  Be- 
lisario il  comando  dell'esercito  e  dell'armata  Greco- 
romana, e  vennero  in  suo  luogo  sostituiti  Giovanni  , 
e  Vitale  uomini  per  prudente  valore  e  per  militare 
strategia  del  tutto  da  Belisario  difformi. 

Questa  mutazione  ridona  coraggio  a' Goti.  In  bre- 
ve tempo  ritornano  sotto  il  loro  potere  tutte  le  pro- 
vince diveltevi  da  Belisario.  Totila  riacquista  il  San- 
nio,  devasta  Benevento,  presso  Toscana  rompe  le  genti 
imperiali  ,  e  s'  impadronisce  di  quella  contrada.  La 
Puglia  e  la  Calabria  sono  parimenti  costrette  a  cedere 
alle  sue  armi.  S'avvicina  in  seguito  alla  Campania  ,  e 
cinge  d'  assedio  Napoli ,  la  quale  tenta  di  resistergli , 
ma  alla  fine  si  rende. 

Intanto  tutte  le  città  riconquistate  da'  Goti  erano  sac- 
cheggiate ,  e  tutti  i  principali  cittadini  di  esse  ,  che 
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ave?ano  parteggialo  per  l'imperatore  d'Oriente  messi  a 
morte.  Questo  fu  il  primo  fruito  che  la  misera  Italia 
raccolse  per  aver  invocalo  in  suo  aiuto  armi  straniere! 

Ma  non  poterono  a  lungo  i  Goti  godere  le  loro  splen- 
dide -vittorie.  L'imperatore  Giustiniano  mosso  dal- 
l'infelice stato,  in  cui  il  suo  abbandono  aveva  rimasta 
l'Italia,  vi  spedì  novellamente  Belisario  ma  con  sì  po- 
ca soldatesca  che  questi  non  osò  tentare  alcuno  scon- 
tro con  le  armi  Gotiche. 

Posteriormente  dopo  che  Giustiniano  ebbe  trionfalo 
di  a'euni  nemici  del  suo  impero,  raccolse  forte  eserci- 
to ,  che  spedì  in  Italia  sotto  il  comando  dell'  eunuco 
Narsete  uomo  in  guerra  esercitatissimo.  Costui  ingros- 
sò le  sue  schiere  arrollandovi  genti  straniere  riunite  nei 
settentrione,  e  fra  le  altre  gran  numero  di  Longobar- 
di, che  in  questa  occasione  per  la  prima  volta  videro 
queste  belle  contrade,  di  cui  in  breve  dovevansi  ren- 
dere conquistatori.  Non  era  peranco  Narsetc  giunto  in 
Italia  che  il  governatore  di  Taranto  ribellandosi  a  To- 
tila  consegnò  quella  piazza  ad  alcuni  imperiali  venuti- 
ci da  Coirò  ne. 

Questa  perdita  e  la  fama  del  poderoso  esercito  co- 
mandato da  Narscte,  cominciarono  ad  abbattere  il  co- 
raggio di  Totila.  Costui  spedì  il  più  scelto  del  suo 
esercito  comandato  da  Teia  ad  arrestare  il  passo  a 
Karsete.  Ma  i  Goti  furono  vinti  dalla  prevenzione. 
Essi  non  a  pena  furono  a  vista  delTesercito  Greco-Ro- 
mano  ,  si  diedero  a  precipitosa  fuga.  Tal  che  Nar- 
sete inonda  incontanente  con  i  suoi  le  campagne  d  Ita- 
lia ,  nè  avendo  argine  il  suo  corso ,  si  avanza  sempre 
trionfante,  finché  presso  Pavia  s'imbatte  nell'esercito 
de'Goti.  Quivi  fu  mestieri  venire  ad  una  campale  bat- 
taglia. Totila  in  essa  dopo  aver  dato  pruoya  d'un  di- 
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speralo  valore  combattendo  da  forsennato,  fu  alla  fine 
morto  da  un  Greco.  I  Goti  non  osarono  più  disputa- 
re la  vittoria  ,  si  sperperarono  per  le  campagne  ,  re- 
stando Narsete  padrone  del  Campo.  —  In  seguito  ìo 
stesso  Narsete  prese  Roma,  e  tutte  le  altre  città  incon- 
tanente a  lui  si  rendettero. 

CAPO  XIX, 

Teia  ultimo  re  Goto. 

Come  appena  poterono  i  residui  dell'esercito  Goto  ras- 
sembrarsi  in  Pavia  subitamente  si  scelsero  a  re  Teia. 

Fiduciosi  nel  loro  generale  ,   li  sgomentava  solo  il 
loro  scarso  numero.  —  Ebbero  perciò  a  ricorrere  ai 
Francesi,  mostrando  loro  cbe  se  essi  avessero  lasciata 
estinguere  in  Italia  la  dominazione  Gotica,  i  Romani 
sarebbero  insorti  novellamente  a  conculcarli.  Ma  i  Fran- 
cesi che  avevano  poco  innanzi  conchiusa  una  pace  con 
l'imperatore  d'Oriente  non  vollero  dar  ascolto  all  invilo 
de' Goti.  Però  questa  gente  rimasta  a  sperare  nelle  pro- 
prie forze  ,  s'  apparecchiava  a  sostenere  un'  ultima  san- 
guinosa  difficile  battaglia,  l'esito  della  quale  o  li  a- 
vrebbe  rimessi  nelle  loro  possessioni  ,  o  loro  avrebbe 
per  sempre  chiuso  1'  adito  nell'  Italia. 

L'esercito  di  Teia  s'accampò  alle  falde  del  monte  Ve- 
suvio di  rimpetlo  a  quello  di  Narsete.  Il  fiume  Sarno 
divideva  le  due  schiere.  La  campagna  cominciò  con  varie 
scaramucce,  nelle  quali  pare  che  Teia  avesse  sempre  ri- 
portato qualche,  comecché  leggiero,  vantaggio.  Ma  infine 
scorsi  in  tal  modo  circa  18  mesi  si  venne  alle  mani. 
Non  può  imaginarsi  con  qual  ardore  pugnassero  i  Goti 
in  questa  tenzone.  Una  battaglia  feroce  ed  ostinata  s'im- 
pegnò fra'  due  eserciti;  e  pareva  che  quello  de'  Goti  , 
sebbene  di  molto  inferiore  all'altro,  conseguisse  sul  prin- 
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cipio  positivo  vantaggio.  Il  re  Teia  fece  le  ultime  pro- 
ve d'  inimitabile  valore  ,  ma  alla  Gnc  stanco  dal  sop- 
porlare  lo  scodo  ,  rendutosi  posante  per  parecchi  gia- 
vellotti ,  che  eranvisi  attaccali  ,  cercò  di  spogliarse- 
ne. Un  soldato  nemico  che  il  teneva  d'occhio  s'  avvale 
di  questo  momento  per  finirlo  ;  gli  dirizza  un  colpo 
di  freccia  che  gli  trapassa  il  petto,  ed  il  rimane  estin- 
to sul  campo.  —  I  Goti  cominciarono  allora  a  per- 
dersi di  coraggio,  mentre  che  l'esercito  Greco  riattac- 
cò 1'  assalto  con  maggior  vigore.  Alla  fine  i  Goti  pri- 
vi del  loro  valoroso  Capitano,  furono  obbligali  di  ren- 
dersi a  Narsetc,  il  quale  concesse  loro  la  facoltà  d'an- 
darsene per  le  terre  dell'Impero,  portando  seco  loro 
gli  argenti  che  avevano. 

In  tal  modo  uscirono  nell'anno  553  i  Goti  dal  l'Ita- 
lia ,  dopo  chè  vi  ebbero  regnato  per  64  anni. 

Giustiniano  dopo  aver  per  mezzo  di  Narsete  scon* 
fitti  i  Goti  e  ritolta  l'Italia  dalle  lor  mani,  pubblicò  una 
prammatica  distribuita  in  vari  capi  (ì)  indiritta  al  Vi- 
cario d'  Ila  Ila  con  cui  abolì  ,  distrusse  quanto  da'  suoi 
predecessori  erasi  operalo  a  favore  degli  ultimi  re  Goti 
che  egli  chiama  liiv.nni  ed  usurpatori.  Volle  in  pari 
tempo  che  cominciassero  a  regnare  le  leggi  da  lui 
sanzionate,  abolendosi  le  antiche  e  quelle  recentemen- 
te introdottevi  da' Goti. 

L'Italia  cominciava  alquanto  a  rimettersi  dalle  dura- 
te calamità  allorché  nel  565  l'imperatore  Giustiniano 
fu  colpito  dalla  morte.  La  sua  perdila  se  per  l'impe- 
ro d'  Oriente  fu  il  segnale  di  precipitosa  declinazione, 
per  l'Italia  fu  quello  di  più  luttuose  miserie. 

(1)  È  degna  di  meraviglia  la  disposizione  contenuta  in 
essa  prammatica  con  cui  fu  ordinato  che  nelle  prescrizioni 
ài  lungo  tempo  non  si  computassero  gli  anni  che  l' Italia 
steli©  aulto  la  tirannide  di  Totila  e  Teia. 
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lìbero  i:. 

DOMINAZIONE  DE'  LONGOBARDI» 

CAPO  L 

Longino  I  Esarca. 

Morto  F  imperatore  Giustiniano  ascese  ai  trono 
d'  Oriente  suo  nipote  Giustino  II.  Era  questo  prin- 
cipe del  tutto  dissimile  per  costumi,  per  valore  e  per 
sonno  al  suo  predecessore.  La  sua  stupidezza  Io  ren- 
deva incapace  di  regnare,  però  affidò  le  redini  del  go- 
verno a  sua  moglie  Sofia  donna  superba  e  capricciosa. 
Correva  Fanno  5G7  dell'era  Volgare;  l'Italia  continua- 
va ad  essere  governata  da  Narsele  ;  e  le  sagge  cure 
che  andava  ogni  di  prodigando  questo  Generale  per  ri- 
dare all'intera  Italia  quello  splendore,  che  l'aveva  ren- 
dala già  tanto  illustre,  facevano  sperare  per  essa  gior- 
ni meno  luttuosi,  allorché  all' imperadrice  Sofia  venne 
talento  di  richiamar  d'  Italia  Narsete  ,  e  spedirvi  in 
suo  luogo  Longino.  Fortemente  dispiacque  a  Narsete 
la  condotta  dell'  imperadrice  ,  e  dissimulando  d'  ubbi- 
dire agli  ordini  di  lei,  le  mostrò  essere  ingratitudine  al- 
lontanarlo da  quelle  contrade  da  lui  compre  col  valore 
e  col  sangue;  le  soggiunse  essere  le  città  dell'Italia  tal- 
mente assuefalle  al  suo  governo  ,  che  avrebbero  mal 
sofferto  la  dominazione  altrui.  Sorda  a  tutl«j  queste  ra- 
gioni Sofia,  e  solo  accesa  di  rabbia  in  vedendo  i  suoi 
ordini  poco  curali,  diresse  ingiuriose  e  schernevoli  pa- 
role a  Narsete  dicendogli  >  «  che  Ella  V  avrebbe  fatto 
»  tornare  a  filare  cogli  altri  eunuchi  e  femmine  del  su® 
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»  palazzo  ».  —  Fu  talmente  punto  Narsete  da  questo 
sarcasmo,  che  non  potè  trattenersi  dal  disfogare  il  suo 
dispetto  ,  cambiando  con  pari  voci  contumeliose  ed  in- 
sultanti quelle  di  Sofia,  e  le  rispose:  che  Egli  a  posta  sua 
avrebbe  ordita  una  matassa  tanto  intrigata  che  nè  Ella,  nè 
il  mentecatto  Giustino  avrebbero  saputo  svolgerla.  —  E 
prestamente  congedato  l'esercito  che  era  a  guardia  d'I- 
talia ,  si  portò  presso  de'  Longobardi  nella  Pannonia. 

Giunto  in  Italia  Longino  vi  distrusse  gli  ordinamen- 
ti, e  le  disposizioni  stabilite  dagl'imperatori,  e  da'  Goti 
rispettate.  Abolì  le  cariche  di  consolare  ,  correttore  e 
preside;  in  vece  di  costoro  creò  in  ogni  città  di  qual- 
che momento  un  duca,  e  confidò  l'amministrazione  del- 
la giustizia  ad  un  giudice.  In  cosiffatto  modo  la  distribu- 
zione in  provincie  fu  annullata.  Si  videro  sorgere 
tanti  principi  per  quante  erano  le  città  del  Regno.  Ro- 
ma stessa  non  riscosse  da  Longino  maggior  rispetto  ; 
venne  come  tutte  le  altre  città  ridotta  a  ducato. 

Ciascun  Duca  brigavasi  del  governo  di  quel  pae- 
se che  a  lui  era  destinato  ,  e  solamente  ad  un  magi- 
strato ad  esso  superiore  ,  che  risedeva  a  Ravenna  con 
greco  nome  Esarca  addomandato,  era  sottoposto. 

Il  primo  Esarca  fu  Longino. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  fu  di  lunga  durata  , 
perciocché  i  ducati  italiani  si  videro  insidiati  da' Lon- 
gobardi, chiamati  da  Narsete  a  vendicarlo. 
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capo  ir. 

Invasione  de  Longobardi. 

È  comun  sentimento  dì  antichi  scrittori  che  i  Lon- 
gobardi traggano  la  stessa  origine  de'Goli,  e  riconoscano? 
per  patria  cornane  la  penisola  della  Scandinavia.  Si  nar- 
ra che  questi  popoli  giunti  a'  lidi  del  mare,  ed  avidi 
di  nuove  sedi  avessero  vinti  i  Vandali,  e  chiamati  posci*  „ 
Winili  o  giro-vaghi,  non  avendo  ferma  residenza.  Fi- 
nalmente s'  impossessarono  della  Pannonia  ,  e  quivi  si 
stabilirono. 

Molto  si  é  disputato  sull'  origine  del  nome  Longo- 
bardo. V  ha  di  quelli  che  sonosi  fatti  a  dimostrare 
essere  eglino  così  chiamati  poiché  erano  armati  di  lun- 
ghe alabarde.  Altri  per  contrario  han  sostenuto  d'  es- 
sere questi  popoli  usciti  dal -seno  della  Germania,  & 
che  il  loro  nome  ad  età  mollo  antiche  risalendo  non 
dalle  alabarde  ,  ma  altronde  è  mestieri  che  tragga 
origine.  Finalmente  si  è  creduto  che  la  nomenclatura 
di  questi  popoli  derivi  dall'avere  essi  delle  lunghe  bar^ 
be,  imperocché  secondo  il  linguaggio  di  quelle  nazio- 
ne Lang  suonava  lo  stesso  che  l'adietlivo  lunga ,  e  baeri 
barba.  E  questa  pare  a  noi  essere  l'etimologia  più  po- 
sitiva di  un  tal  nome.  In  effetti  presso  i  popoli  bar- 
bari si  osservano  diverse  e  svariale  fogge  di  abiti  e- 
di  aspetto.  E  ciascun  popolo  in  vedere  la  novità  ài 
abiti,  o  di  figura  dell'altro  ne  preude  meraviglia,  e  quin^ 
di  si  abitua  a  chiamarlo  col  nome  che  a  quelle  stra- 
no forme  si  addice. 

Da  altra  parte  sappiamo  essere- stato  costume  de'popolt 
della  Germania  di  lasciarsi  crescere  la  barba  ed  i  c»~ 
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pelli,  nè  recidere  questi  se  non  quando  avevano  scon- 
fina Toste  nemici. 

Che  che  sia  di  ciò,  egli  è  peraltro  certo  che  i  Lon- 
gobardi all'epoca  di  che  discorriamo  abitavano  la  Pan- 
nia.  Questa  gente  ,  come  già  fu  detto  ,  non  vide  le 
contrade  italiane  se  non  quando  invitata  nel  552  da 
Narsete  ,  venne  a  pugnare  contro  a'  Goti.  Ritorna- 
ta in  seguilo  in  patria  carica  di  ricchezze  narrò 
la  fertilità  del  suolo ,  la  dolcezza  del  clima  ,  la  ric- 
chezza degli  abitanti  d'Italia.  Le  quali  cose  posero  nel- 
1'  animo  de' loro  gran  desiderio  d'occuparne  alcuna  co- 
mechè  piccola  parte.  Finche  Narsete  resse  le  cose  di 
queste  contrade  si  mantenne  sempre  amico  alla  nazio- 
ne Longobarda  ,  ciò  che  le  impedì  V  esecuzione  della 
desiderata  invasione.  Ma  non  appena  egli  stesso  bra- 
moso di  vendetta  per  gl'insulti  ricevuti  da  Sofia,  si  di- 
resse ad  Alboino  re  Longobardo,  invitandolo  ad  occu- 
par l'Italia,  tutta  quella  gente  fece  a  gara  per  essere  in- 
clusa nella  spedizione.  Tal  che  Alboino  fu  costretto  di 
cedere  la  Pannonia  agli  Unni  (  donde  poi  questa  Pro- 
vincia fu  detta  Ungheria •)  a  patto  che  eglino  se  ne  fos- 
sero impadroniti  qualora  riuscisse  a  lui  di  stabilirsi 
in  Italia,  in  opposto  fossero  obbligati  a  restituirla. 

Alla  testa  dunque  de'  suoi  Longobardi  e  loro  fami- 
glie Alboino  nella  primavera  dell'  anno  568  entrò  in 
Italia.  Queste  province  trovavansi  allora  così  mal  guar- 
nite di  soldatesche,  ed  erano  per  la  divisione  fattane  da 
Longino  talmente  incapaci  a  difendersi  ,  che  ben  pre- 
sto i  Longobardi  occuparono  la  provincia  di  Venezia, 
e  cacciato  da  Friuli  capo  di  questa  provincia  il  Duca 
destinatovi  da  Longino  ,  Alboino  in  sua  vece  vi  creò 
Gisulfo  suo  nipote.  Questo  fu  il  primo  ducalo  stabilito 
da*  Longobardi  in  Italia. 
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Continuando  Alboino  il  suo  cammino  occupò  succes- 
sivamente Padova,  Mantova,  Cremona  ,  Vicenza  ,  Ve- 
rona e  Trento.  In  ciascuna  di  queste  città  lasciato  gran 
numero  de'suoi  Longobardi,  fra  cui  partiva  i  più  ric- 
ebi terreni,  creava  un  Duca  che  la  reggesse. 

Queste  vittorie  furono  alquanto  sospese  dall'inverno 
che  sopraggiunse.  Con  nuovo  ardore  s'incominciarono 
le  conquiste  nel  susseguente  anno  570.  1  Longobardi 
valicarono  l'Adda,  e  sollecitamente  s'impossessarono  di 
Brescia,  Bergamo,  Lodi,  e  d'altre  citta  ,  e  terre  della 
Lombardia.  S'incamminarono  in  seguito  alla  conquista  di 
Milano,  che  per  fermo  non  venne  loro  disputala  ,  co- 
me le  precedenti. 

Già  i  Longobardi  padroni  d'un  esteso  territorio  ita- 
liano, sicuri  di  non  poterne  essere  contrastati  nel  pos- 
sesso ,  gridarono  ed  acclamarono  re  d'Italia  Alboino  , 
consegnandogli  l'asta,  che  era  a  que'tempi  insegna  del 
regio  nome,  nell'anno  570. 

CAPO  III. 

Alboino  I  Re  d'Italia. 

Rendutosi  Alboino  signore  di  gran  parte  dell'Alta 
Italia  si  diresse  al  conquisto  di  Pavia  ;  e  poiché  que- 
sta città  facevagli  resistenza  ,  egli  strettala  d' assedio 
proseguì  il  suo  cammino.  Occupò  la  Toscana  ,  Torto- 
na, Piacenza,  Parma,  Modena  e  Beggio,  ed  indi  fece 
ritorno  a  Pavia,  che  dopo  tre  anni  si  rese  a  discre- 
zione. Alboino  vi  entrò  trionfante,  e  fu  da  quegli  abi- 
tanti acclamato  re.  In  seguito  egli  slesso  vedendo  la 
fortezza  di  questa  città  la  scelse  per  sua  residenza. 
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Ebbro  da  tante  conquiste  Alboino  cominciò  ad  abban- 
donarsi a'  diletti,  parendogli  impresa  di  poco  momen- 
to quella  d'insignorirsi  del  reslo  d'Italia. 

Avvenne  che  un  giorno  Alboino  conferitosi  in  Vero- 
na volle  dare  a' principali  della  sua  nazione  un  sollen- 
ne  convito.  Questo  Principe  aveva  menato  in  moglie 
Rosmunda,  figlia  di  Gomundo  re  de'  Gepidi  ,  cui  Al- 
boino avea  discacciato  dalla  Pannonia,  e  poi  crudelmen- 
te spento.  In  rimembranza  di  tanta  vittoria  egli  avcva- 
si  fatto  ridurre,  no  'I  sapendo  la  Gglia,  il  teschio  di  Co- 
mundo  a  coppa  ,  dove  soleva  bere.  Essendo  in  que- 
sto convito  Alboino  trasportalo  dal  calore  del  vino  pre- 
sentò a  Rosmunda  la  coppa  colma,  invitandola  a  bere 
insieme  col  padre.  La  regina  comprese  il  crudele  sar- 
casmo, e  giurò  trarne  vendetta. 

Eravi  in  Corte  un  nobile  giovane  Longobardo  per 
nome  Almachilde  ,  che  amava  una  damigella  di  Ro- 
smunda. La  regina  anche  essa  invaghita  d'Almachilde, 
cercò  di  aggiungere  il  suo  scopo  con  inganno  ,  e  col 
favore  del  buio  prese  il  posto  della  sua  damigella. 

S'accorse  il  giovane  dello  scambio  ;  ma  era  tardi. 
Rosmunda  per  incutergli  timore  lo  minacciò  di  accu- 
sarlo al  marito  Alboino  ;  soggiungendogli  poter  esso 
campare  da  una  inevitabile  morte,  quante  volte  si  fos- 
se deciso  a  torre  di  vita  il  rivale  ,  ed  acquistare  eoa 
lei  il  regno. 

Almachilde  si  appigliò  a  quest'  ultimo  partito.  Ma 
poiché  ebbe  morto  Alboino,  fu  obbligato  di  fuggire  con 
Rosmunda  l'ira  de'  Goti  ,  che  li  cercavano  a  morte. 
In  tanto  pericolo  ricorsero  a  Longino  Esarca,  che  tut- 
tavia trovavasi  in  Ravenna  ,  e  furono  ,  da  lui  ospital- 
mente accolli  e  difesi. 
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Parve  allora  a  costui  il  tempo  propizio  per  poter 
con  lo  aiuto  di  Rosinunda  ,  e  coi  molli  tesori  ,  che 
ella  aveva  seco  portati  aspirare  ad  essere  acclamalo  re 
de'  Longobardi.  Conferisce  il  suo  disegno  a  Rosmunda, 
e  questa  corriva  sempre  alle  voci  di  vendetta  e  d'am- 
bizione non  disconsente.  A mendue  stabiliscono  perciò  di 
togliere  la  vita  ad  Almachilde,  e  Rosmunda,  senza  frap- 
por  indugio  al  suo  disegno  apprestò  del  vino  frammi- 
sto a  veleno  al  giovane  Longobardo  mentre  assetato 
usciva  dal  bagno. 

Forti  ed  acerbi  dolori  che  all'improvviso  sopraggiun- 
sero ad  Almachilde  V  avvertirono  del  tradimento  ;  ed 
egli  trasportato  dall'impeto  infrenabile  della  rabbia  ob- 
bliga Rosmunda  a  tracannare  alla  sua  presenza  ciò  che 
restava  ancora  nella  coppa  in  cui  egli  testé  aveva  be- 
vuto. Così  in  poche  ore  1'  uno  e  1'  altra  di  loro  si  estin- 
sero dopo  che  tanti  delitti  avevano  macchinati  ed  ini- 
quamente consumati. 

C  A  P  0  IV. 

Clefi  11  Re  d'Italia. 

Dopo  la  deplorabile  fine  di  Alboino  che  regnò  tre 
anni,  e  6  mesi  i  Longobardi  si  unirono  in  Pavia,  e  qui- 
vi fecero  Clefi  loro  re.  Era  costui  un  esperto  e  va- 
loroso generale,  ma  d'indole  fiera  e  crudele.  Sotto  il 
comando  di  lui  i  Longobardi  dilatarono  le  loro  con- 
quiste giungendo  presso  Roma. 

Le  tante  crudeltà  però  che  Clefi  commetteva  a  dan- 
no de'  suoi  stessi  Longobardi  furono  cagione  che  si  cer- 
casse un  modo  per  finirlo.  Difatti  egli  fu  per  ma- 
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no  d'un  suo  familiare  estinto  dopo  d'aver  regnato  soli 
18  mesi. 

Le  inumanità  commesse  daÀiboiuo  e'I  dispotico  gover- 
no di  Cleti  misero  tanto  raccapriccio  nell'animo  de'Longo- 
bardi  per  la  regia  potestà  che  decisero  non  volcrvisi 
mai  più  sobbarcare. Di  fatti  per  lo  spazio  di  10  anni  egli- 
no non  vollero  elegersi  alcun  altro  re;  ma  commisero 
l'amministrazione  dello  stato  a  trenta  duchi  ai  quali  fu 
diviso  il  regno.  Ciascun  duca  governava  la  ci I là  a  lui  af- 
fidata con  piena  facoltà  e  dominio  ,  non  avendo  alcun 
potere  superiore  da  cui  dipendesse  (1). 

Jn  tal  guisa  i  Longobardi  ad  evitare  i  mali  che  avevano 
sofferti  affidando  la  suprema  potestà  ad  un  solo,  pensa- 
rono dipartirla  fra  trenta.  Ciò  che  invero  a  noi  pare  so- 
verchiamente inverisimile  ed  inconseguente.  Però  è  da 
supporre  che  i  duchi  slessi  avessero  oppugnato  1'  ele- 
zione d'altro  re,  a  One  di  riunire  in  sè  soli  le  potestà 
che  al  regio  potere  si  attribuivano  ,  ovvero  che  duran- 
te questo  decennio,  come  già  han  creduto  il  Sigonio  , 
ed  altro  scrittore  di  lui  più  antico,  i  Longobardi  aves- 
sero cambiato  forma  di  governo,  commutando  la  mo- 
narchia in  un  governo  di  aristocrali,  che  erano  i  trenta 
duchi  da  esso  loro  prescelti. 

Che  che  sia  di  ciò,  egli  è  per  aitilo  indubitalo  che 
in  questi  10  anni  il  valore  de' Longobardi  s'andò  a  mano 
amano  infiacchendo.  Parecchie  città  d'Italia  già  da  essi 
sottoposte^  si  ribellarono;  altre,  quali  Bologna,  Faen- 
za, Forli,  Ravenna  non  furono  mai  da  essi  conquista- 
te. Ma  un  polente  e  micidial  nemico  cominciava  a  ser- 
pere fra'  Longobardi,  nemico,  che  ove  è  lasciato  pari- 
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fìcamente  ingrandire  abbaile  la  potenza  delle  più  co- 
lossali e  robuste  nazioni  —  la  discordia. 

S'  era  fra  qualche  duchi  manifestato  un  principio  di 
disunione  che  tostamente  si  estese  anche  fra' popoli  da 
essi  governati. 

Accortisi  di  ciò  estere  nazioni  vennero  a  disturba- 
re i  Longobardi.  Parecchie  e  strane  rotte  furono  essi 
costretti  a  soffrire  da' Franchi,  ad  istigazione  de4  quali 
tre  duchi  si  ribellarono. 

A  sua  posta  l'imperatore  d'Oriente  Maurizio  di  Cap- 
padocia,  che  dopo  di  Tiberio  era  succeduto  a  Giusti- 
no approfittando  delle  domestiche  discordie  de' Lon- 
gobardi, formò  il  disegno  di  espellerli  d'  Italia.  E  co- 
me vide  non  potersi  per  tanta  impresa  affidare  nè  al 
valore  nè  alla  fedeltà  di  Longino  ,  la  quale  a  lui  era 
venuta  in  sospetto,  lo  richiamò  di  Ravenna,  ed  in  sua 
vece  creò  Esarca  Smaragdo  uomo  in  guerra  esercita- 
tissimo,  e  per  prudenza  ad  ogni  altro  maestro.  In  pari 
tempo  spedì  a  Roma  Castorio  maestro  de* soldati.  Giun- 
to in  Italia  Smaragdo  si  diede  opera  per  far  ribellare 
ai  Longobardi  Doctrulfo  uno  fra  i  più  esperti  capitani 
di  quella  nazione. 

Hre  dei  Francesi  Childeberlo  sedotto  dall'oro  di  Mau- 
rizio anche  egli  si  preparava  a  passare  le  Alpi  e  piom- 
bare novellamente  sui  Longobardi. 

In  tanta  emergenza  costoro  ebbero  ben  tosto  ad 
avvedersi  di  quanto  nocumento  li  minacciava  la  lo- 
ro divisione.  Tanti  nemici  li  avrebbero  sopraffalli  7 
poiché  assalito  alla  spicciolata  ,  ciascun  duca  non  avreb- 
be avuto  forze  bastevoli  per  difendersi.  Laonde  sen- 
za inframmetter  tempo,  obbliate  le  cittadine  discordie 
si  riunirono,  pensarono  ad  eleggersi  un  Capo  ,  che  di 
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comun  consentimento  fu  Autari  figliuol  di  Clefi,  che  fu 
gridato  re  nel  585. 

CAPO  V. 
Autari  ed  Agilulfo  re  d' Italia. 

Autari  fu  un  principe  valoroso  e  prudente.  Egli  non 
solo  dilatò  le  conquiste,  ma  ciò  che  maggior  cosa  è  , 
seppe  con  tanta  sapienza  consolidare  il  regno  de' Longo- 
bardi in  Italia,  che  questi  andarono  a  lui  unicamente 
debitori  della  sua  lunga  durata. 

In  pari  tempo  ,  volle  Autari  punire  la  fellonia  di 
Doctrulfo  ,   ed  avutolo  nelle  mani  lo  castigò  con  me- 
morando esempio  di  rigore.  E  per  impedire  che  altri 
duchi  in  prosieguo  avessero  tentato  di  sottrarsi  al- 
la  ubbidienza  ,  che  dovevano  ai  re  ,  cercò  di  com- 
porre la  cosa  a  questo  modo.  Si  era  Autari  avvedu- 
to essere  malagevole  impresa  di  ritogliere  dalle  mani 
de'  duchi  la  regia  potestà  che  avevano  per  lo  corso  di 
un  decennio   goduta  ;   però  egli  stabilì  che  essi  rite- 
nessero il  governo  delle  città  ,  di  cui  erano  stati  du- 
chi istituiti  ,  riserbandg  solo  per  sè  il  dominio  e  la 
potestà  regia  :  esigessero  tributi  e  gabelle  ,  delle  quali 
una  metà  dessero  ai  re  Longobardi,  e  l'altra  guardas- 
sero per  sè  onde  sopperire  alle  spese  d'amministrazio- 
ne ed  ai  soldi  de'  ministri  ;  che  fossero   nelle  urgenze 
costretti  ad  assistere  i  re,  prestando  loro  armi,  ed  aiu- 
to ;  che  della  loro  autorità  potessero   essere  spogliati 
dal  Re  quando  che  a  costui  piacesse.  Ciò  non  di  meno 
fintanto  che  visse  Autari  mai  non  si  avverò  che  egli  desse 
de'  successori  a'  duchi  se  non  quando  si  fosse  estinta 
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la  stirpe  maschile,  ovvero  che  i  duchi  si  fossero  ren- 
duli  rei  di  fellonia. 

Questa  fu  la  prima  istallazione  de'  feudi  in  Ita- 
lia (1). 

Ma  soprattutto  Autari  diè  prove  di  fermo  valore,  e 
di  consumata  prudenza  allorché  ad  istigazione  di  Mau- 
rizio di  Cappadocia  ,  Re  Ghildeherto  di  Francia  con 
numeroso  esercito  si  preparava  ad  invadere  i  domini 
Longobardi.  Le  forze  di  Autari  erano  di  gsan  lunga 
inferiori  a  quelle  de'  Francesi  ;  inguisachè  ove  i  Lon- 
gobardi avessero  tentato  di  misurarsi  in  un'  aperta  cam- 
pagna, sarebbero  stati  per  fermo  sconfitti.  Onde  Au- 
tari a  sopperire  al  numero  con  V  arte  ingiunse  a*  Du- 
chi di  restarsi  nelle  rispettive  città,  e  di  guernirne  le 
mura  con  forti  presidi.  La  qual  cosa  scorò  Re  Ghil- 
deherto ;  poiché  egli  vedeva  esser  lunga  e  difficile  im- 
presa di  guadagnare  1'  una  dopo  F  altra  tante  città. 
Però  fu  costretto  a  conchiudere  una  pace  con  Au- 
tari ,  e  ritirarsi  nelle  Gallie. 

Deluso  T  imperadore  d*  Oriente  ne' suoi  disegni  prese 
a  molestare  Childeberto,  esigendo  da  lui  o  la  restitu- 
zione delle  somme  ricevute  per  portar  la  guerra  a'Lon- 
gobardi,  o  1'  osservanza  della  promessa  di  ritornare  in 
Italia,  e  ritoglierla  agli  occupatorh 

(i)  L'  autore  bielle  consuetudini  della  Francia  ,  sotto  il 
titolo  de'  feudi  à  cercato  di  dimostrare  che  l' invenzione 
della  feudalità  risalga  a  tempi  de  romani  imperadori.  In  ef- 
fetti allorché  le  frontiere  dell'  impero  cominciarono  ad  es- 
sere infestate  da  barbare  naziooi ,  per  maggiormente  guar- 
darle gì'  imperadori  solevano  darle  in  ricompensa  ai  loro 
capitani  ,  i  quali  ne  ritraevano  tutto  1'  utile  -  Però  fu  che 
tali  concessioni  ebbero  nome  di  benefiej. 
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I  rimproveri  dell'  imperatore  punsero  Childeberto  , 
che  però  si  vide  costretto  a  riattaccare  le  ostilità  co' 
Longobardi  e  se'n  venne  in  Italia  con  un  esercito  più 
potente  di  quello  di  prima.  Autari  s'  accorse  che  in 
questa  circostanza  non  potevasi  in  alcun  modo  evitare 
una  decisiva  battaglia.  Kaunate  quindi  le  sue  schiere 
egli  andò  incontro  ai  Francesi. 

Allorché  furono  a  vista  i  due  eserciti,  Autari  animò 
i  suoi  ad  un'  impresa  quanto  dura  e  faticosa  ,  altret- 
tanto piena  di  gloria,  e  tale  che  riuscendo  avrebbe  as- 
sicurato la  pacifica  dominazione  de'  Longobardi  ,  disa- 
nimando qualunque  altro  inimico  a  ritentare  lo  stes- 
so ;  ricordava  a'  Longobardi  le  grandi  e  strepitose  vit- 
torie riportate  nella  conquista  della  Pannonia  ;  il  va- 
lore mostrato  nel  soggiogare  l' Italia,  e  finalmente  fe- 
ce loro  riflettere  che  allora  non  più  si  trattava  di  am- 
pliare il  loro  dominio,  ma  di  assicurare  la  propria  li- 
bertà. Queste  esortazioni  stimolarono  il  valore  de' Lon- 
gobardi. Essi  attaccano  la  pugna  ,  ed  al  primo  impe- 
to T  ala  nemica  cominciò  a  declinare.  Questo  pro- 
spero successo  aggiunse  maggior  auimo  alle  truppe 
d' Autari,  le  quali  si  diedero  ad  incalzare  così  fortemente 
il  nemico,  che  questo  potè  solo  nella  fuga  trovare  uno 
scampo.  Un  gran  numero  di  nemici  venne  trafitto  e  quel- 
li a  cui  riuscì  di  celarsi  nelle  campagne  perirono  chi 
di  fame  ,  chi  di  freddo.  In  tal  modo  Autari  spaccia- 
vasi  del  più  molesto,  e  pericoloso  nemico — de'  Francesi. 

Con  questa  strepitosa  vittoria  Autari  aveva  assicu- 
rata una  pacifica  dominazione  su  tutta  l'Italia  supe- 
riore trattone  il  Ducato  romano  e  1'  Esarcato  di  Ra- 
venna. 

Rimaneva  a  soggiogare  la  più  preziosa  fertile  e 


bolla  coDlrada  d'  Italia  ,  quella  che  compone  V  atlual 
regno  di  Napoli. 

Le  province  . che  ora  formano  il  regno  dì  Napoli  c- 
ransi,  fino  a' tempi  di  che  trattiamo  mantenute  sotto 
la  dominazione  dell'  impero  d'  Oriente  ,  governate  da' 
duchi  istituiti  da  Longino.  Una  scarsa  guarnigione 
di  Greci  stava  a  guardia  di  esse  ,  come  quelle  che 
più  lontane  da  Pavia  potevano  in  caso  di  aggressione 
ricevere  per  mare  solleciti  rinforzi  da  Oriente. 

Nella  primavera  del  589  Autari  raccolto  un  potente 
esercito  ,  e  lasciato  in  dietro  il  ducato  di  Roma  ,  e 
l'esarcato  di  Ravenna,  di  cui  non  così  di  leggieri  po- 
teva sperare  la  conquista,  finse  di  muovere  verso  altri 
luoghi  ,  e  si  gillò  nel  Sannio.  Colti  così  alla  Sprov- 
vista i  Greci  non  ebbero  tempo  a  domandare  soccorso 
in  Oriente,  ed  intanto  Autari  senza  contrasto  sommise 
lutto  il  Sannio  ,  e  giunse  in  Benevento  ,  dove  creò 
duca  Zotone. 

Questa  fu  dunque  V  origine  del  Ducato  di  Beneven- 
to, la  cui  istituzione  ,  se  ci  facciamo  a  riguardarne 
i  principi ,  fu  a  caso  non  ad  arte  ,  come  sono  le  co- 
se tutte  mondane  ,  le  quali  da  piccoli  e  tenni  esordii 
vengono  poi  a  tanto  alto  grado  di  grandezza,  che  più 
non  possono  prosperare;  ed  indi  par  leggi  indispensa- 
bili uopo  è  che  ritornino  al  poco  da  cui  partirono,  e 
talvolta  anche  al  nulla,  senza  che  sapienza  umana  pos- 
sa opporvisi  o  cercarvi  riparo.  Or  il  ducalo  di  Bene- 
vento all'epoca  in  cui  venne  istituito,  nel  589,  non 
comprendeva  che  la  sola  provincia  del  Sannio. 

La  vita  pubblica  di  Zotone,  primo  duca  di  Beneven- 
to, non  può  occuparci  di  molto,  come  che  oltre  a  tre 


f>6 

lustri  perdurasse.  Solo  diremo  che  ii  monastero  Ca^si- 
nese  venuto  a  grande  fama  in  Italia  per  la  istituzione 
fallane  da  S.  Benedetto,  e  per  le  munificenze  e  largi- 
zioni prodigate  da'  vari  principi,  attirò  l'occhio  del- 
l'avaro e  cupidissimo  Zolone.  Egli  di  notte  tempo  l'as- 
salì ,  e  dopo  averlo  saccheggiato  lo  distrusse  ed  ade- 
quò al  suolo. 

Neil'  anno  seguente  590  Aulari  finì  di  vivere  a  Pa- 
via, e  come  credesi  di  veleno.  I  Longobardi  tosto  si 
unirono  per  l'elezione  d'  un  nuovo  re  ;  ma  come  vi- 
dero non  esservi  fra  loro  alcuno  ben  alto  a  sostenere 
quella  dignità  ,  deliberarono  che  Teodolinda  ,  già  mo- 
glie d'Autari  ,  femmina  prudenlLssima  e  ricca  d9  ec- 
celse t*irlù  li  governasse  ,  promei tendo  di  conferire  il 
regio  nome  a  colui  che  ella  fra'  Duchi  s'eleggesse  per 
marito.  La  scella  cadde  su  d'Agilulfo,  Duca  di  Torino, 
giovane  che  ali'  avvenenza  delle  forine  accoppiava  ani- 
mo veramente  regio  ed  adatto  al  governo. 

Fra  le  precipue  doti  di  Teodolinda  non  è  da  Irasnn- 
dare  quella  di  essere  calda  osservatrice  della  religione 
Cattolica.  Ella  tanto  si  adoperò  che  indusse  il  marito  Agi- 
lulfo a  rinunziare  alla  pratica  dell'  Arianisroo  ;  e  gli 
altri  Longobardi  spinti  da  questo  esempio  abbandonaro- 
no chi  l'idolatria,  chi  l'arianismo,  di  cui  erano  presso 
che  tutti  imbevuti  ,  e  renderonsi  cattolici. 
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CAPO  V. 

Arechi,  Aione  e  Radoalcìo  Duchi  di  Benevento. 

Nel  regno  di  Agilulfo  avvenne  la  morte  di  Zolone, 
duca  di  Benevento  ,  che  per  la  sua  rapacilà  e  pel 
doloroso  eslerminio  del  monastero  Cassinose  si  rendet- 
te celebre.  Per  la  costui  morte  venne  da  re  Agilul- 
fo eletto  duca  Arechi.  Costui  governò  il  ducato  di  Be- 
nevento per  circa  50  anni,  e  talmente  ne  ampliò  i  con- 
fini che  al  641  si  stendeva  da  un  lato  sino  a  Napoli, 
e  dall'altro  sino  a  Siponlo,  non  restando  sodo  la  domi- 
nazione de'  Greci  che  il  ducato  di  Napoli  ,  di  Amalfi, 
Gaeta,  ed  altre  città  della  Calabria.  Colrone  fu  da  que- 
sto stesso  duca  presa  e  saccheggiata.  E  poiché  i  Lon- 
gobardi videro  non  potersi  mantenere  in  quella  piazza, 
secondo  il  loro  costume  la  scorsero  da  predoni,  ruban- 
do cose  ed  uomini  i  quali  ridusser  poi  in  cattività  pre- 
tendendone grosse  somme  pel  riscatto. 

Il  duca  di  Benevento  Arechi  pochi  mesi  innanzi  al- 
la sua  morte  aveva  associato  al  ducato  Aione  suo  fi- 
glio. 

Costui  fornito  di  poco  senno  fu  dal  padre  raccoman- 
dato ai  due  figli  del  Duca  di  Friuli  Radoaldo  e  Gri- 
moaldo  ,  che  egli  come  propri  aveva  allevati  ed  e- 
ducati.  Sotto  il  Ducato  di  Aione  cominciarono  la  pri- 
ma volta  a  farsi  sentire  in  queste  contrade  le  incursio- 
ni degli  Schiavoni.  Questi  popoli  di  origine  della  Sar- 
mazia,  occupata  già  la  Dalmazia,  erano  sbarcati  a  Si- 
ponlo dandosi  a  depredare  la  provincia  delle  Puglie. 
Aione,  sapula  questa  invasione,  senza  consultare  Radoal- 
do riunì  un  esercito  e  si  portò  prestamente  in  quel 
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1  erri  torio  che  era  divenuto  possessione  de*  Beneventani, 
per  respingerla,  ma  venuto  presso  il  fi  li  me  0  fan  lo  alle 
armi  ,  precipitò  in  un  fossp  dove  raggiunto  dagli 
Schiavoni  fu  estinto. 

Intesa  Radoalùo  la  deplorabile  fine  di  Aione  accorse 
con  novelle  schiere  a  reprimere  l'audacia  degli  Sciavi, 
che  fatti  arditi  per  la  vittoria  riportata  su  d'Aione  s'a- 
vanzavano commettendo  dovunque  prede.  Si  venne 
nuovamente  alle  mani  ,  e  Radoahlo  di-perse  ed  cstin- 
se  gli  Schiavoni,  vendicando  co  ì  la    morte  di  Aione. 

Di  ritorno  in  Benevento  Ho  ioal  !o  col  fratello  Gri- 
moaldo  furono  da  generale  acclamazione  gridali  Duchi. 

La  prima  loro  impresa  fu  di  cingere  d'  assedio  la 
città  di  Sorrento  ;  ma  tanta  fu  la  resistenza  loro  op- 
posta dai  Sorrentini  che  furon  coslrelli  ad  abbando- 
nare l'impresa. 

Nell'anno  647  moriva  Rodoaldo,  ed  il  Ducalo  di  Be- 
nevento restava  ailidalo  al  solo  Grimoaldo  suo  fratello. 

CAPO  \L 

Grimoddo  Duca  di  Benevento  e  Re  de'  Longobardi. 

Grimoaldo  quinto  Duca  di  Benevento  fu  un  princi- 
pe dotalo  di  mo  to  valore  ,  e  sopra  ad  ogni  allro  in- 
traprendente. Ciò  valse  a  procurargli  la  corona  nel 
regno  Longobardo.  Ed  eccone  il  come. 

Nell'anno  6*25  moriva  Agilulfo  re  de'  Longobardi,  e 
gli  succedeva  ìi  figlio  di  nome  Aaaluaìdo.  Poiehè  co- 
stui ebbe  perduto  il  senno  e  commesse  molle  crudel- 
tà, fu  prestamente  scacciato  dal  trono  e  proclamato  re 
da'  Longobardi  Ariovaldo  ,  già  Duca  di  Torino.  Oue- 
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sto  fatto  divise  i  Longobardi  in  ó*uc  fazioni.  Ariovaido 
era  sostenuto  dalla  nobiltà  e  da'  Vescovi  ,  Adalualdo 
per  l'opposto  era  aiutalo  da  Papa  Onorio,  memore  del- 
ia pietà  di  Teodolinda,  madre  di  lui,  a  cui  molto  do- 
veva la  cattolica  religione.  Quest'ultimo  partito  trion- 
fò, ma  per  breve  tempo,  perchè  estinto  Adalualdo  per 
veleno,  il  suo  competitore  risalì  su'  trono,  e  vi  rima- 
se sino  al  636  non  lasciando  di  sè  figliuoli.  Sua  mo- 
glie Gundeberga  ,  donna  mollo  sa\ia  e  prudi  ntissi- 
ma  gli  succedeva.  Costei  sposava  in  seconde  nozze  Ro- 
lari  già  Duca  di  Brescia  ,  che  si  rendette  celebre  pel 
suo  militare  valore,  e  mollo  più  per  aver  dato  a*  Lon- 
gobardi un  codice  di  leggi  scritte.  _ 

A  Rolari  successe  suo  figlio  Rodoaldo  giovane  di  per- 
versa indole  e  di  rotti  costumi,  il  suo  regno  fu  di 
breve  durala  ;  poiché  avendo  egli  osato  di  violentare; 
una  donna  Longobarda  fu  dal  marito  di  lei  ben  tosto 
estinto. 

I  Longobardi  riunitisi  in  Pavia  s'elessero  a  re  Ari- 
perto  nipote  di  Teodolinda.  Nel  661  moriva  questo 
re,  e  lasciava  due  figliuoli  Par  tari  te  e  Guudeberio.  fi 
padre  con  poco  provvido  consiglio  aveva  partito  fra  lor 
due  il  regno  Longobardo.  Ma  ben  tosto  insorse  fra'  fra- 
telli una  funesta  discordia;  l'uno  non  pago  della  parte 
assegnatagli  del  padre  pretendeva  di  occupare  quelfa 
del  fratello.  E  Gundeberlo  non  fidandosi  delle  proprie 
forze  chiedeva  d'aiuto  il  Duca  di  Benevento  Grimoaldo. 

II  Duca  di  Torino  Garibaldo  incaricato  di  portarsi 
presso  di  Grimoaldo  tradì  il  suo  signore  ,  e  sapendo 
quanto  Grimoaldo  fosse  corrivo  all'ambizione,  lo  per- 
suase ad  approfittare  delle  discordie  de' due  fratelli  per 
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espellerli  da' rispettivi  troni;  riè  invero  Garibaldo  eb- 
be mollo  a  durare  per  persuaderlo.  Preso  Grimoaldo 
dall'avidità  di  regnare,  uni  ,  come  polè  il  meglio,  al- 
quanta soldatesca,  e  lasciato  il  ducalo  di  Benevento  af- 
fidato a  suo  figlio  Romoaldo  si  diresse  verso  Pavia. 
Venuto  presso  Piacenza  spedì  Garibaldo  ad  avvertire 
re  Gundcberto  del  suo  arrivo.  Il  perfido  Garibaldo 
dopo  d'  aver  tanto  eseguito  ,  consigliò  Gundcberto  a 
muovere  all'  incontro  del  suo  ausiliario  ;  soggiungen- 
do ,  che  se  egli  sospettasse  della  costui  lealtà  ,  pote- 
va sotto  le  regali  vesti  indossare  la  corazza.  Qui 
non  si  arrestò  la  perfidia  del  messo.  Ritornato  pres- 
so Grimoaldo  lo  avvertì  di  guardarsi  di  Gundcber- 
to ,  perchè  si  portava  ad  incontrarlo  armalo.  Non 
polè  Grimoaldo  restarsi  dall'aggiustar  fede  al  traditore; 
*  e  lauto  più  si  confermò  nel  suo  sospetto,  allorché  venuto 
Gundcberto  s'  accorse  esser  egli  veramente  vestilo  di 
corazza.  Tal  che  non  più  dubitando  che  esso  fosse  ap- 
parecchialo per  ucciderlo  ,  preso  da  un  subitaneo  im- 
peto lo  distese  a  terra  con  la  sua  spada  ed  occupò 
prestamente  il  regno. 

Partarite  all'opposto  non  appena  fu  avvisato  di  que- 
sto successo  ,  pensò  di  campar  la  vita  cercando  ri- 
fugio presso  il  re  degli  Avari  ,  lasciando  il  regno 
nelle  mani  di  Grimoaldo  ,  che  l'occupò  nel  662. 

Mentre  però  così  prosperi  successi  coronavano  gli 
audaci  passi  di  re  Grimoaldo,  una  nera  tempesta  gli 
si  agglomerava  d'intorno,  e  gli  colmava  l'animo  d'ap- 
prensione e  di  timore. 

Occupava  a  que'  tempi  il  trono  d'Oriente  1'  impera- 
dore  Costanzo.  Costui  odialo  da'  Costantinopolitani  ri- 
solvè di  recarsi   in  Italia  rer  riconquistarla  ,    e  tras- 
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ferire  novellamente  la  sede  dell'  impero  in  Roma.  Per 
tanta  impresa  raccoglie  uno  sterminato  esercito,  alia 
cui  testa  seu  viene  a  Taranto.  Quivi  a  lui  si  uni- 
scono i  Napoletani  ,  e  lutti  si  dirizzano  verso  Bene- 
vento. Tanta  costernazione  «sparge  ne' Beneventani  que- 
sto inaspettato  arrivo  de'  Greci  ,  che  molte  città  Lon- 
gobarde spontaneamente  si  arrendono  Benevento  stessa 
vien  cinta  d'assedio.  In  sì  dura  emergenza  Romualdo 
spedisce  Sesualdo  suo  balio  a  domandar  pronti  e  validi 
soccorsi  al  padre.  Ed  intanto  i  Beneventani  benché  cinti 
da'  Greci  parecchie  volte  osarono  ributtarli  allorché  ven- 
nero assalili  ;  e  talvolta  eglino  stessi  si  fecero  assali- 
tori dando  a'  Greci  considera  bili  rotte. 

Venivasene  re  Grimoaldo  con  poderoso  esercito  in  aiuto 
de'  Beneventani  ;  ed  in  pari  tempo  spediva  Sesualdo  per 
avvertire  il  tìglio  di  star  di  buon  animo.  L'infelice  mes- 
so però  cadde  in  mano  de'Greci  ,  i  quali  come  ebbero 
udito  il  prossimo  arrivo  di  Grimoaldo  furon  presi  da 
indicibile  costernazione.  L'  imperadore  Costanzo  stes- 
so fu  talmente  turbato  da  questa  nuova  ,  che  risol- 
vette di  torre  1'  assedio.  Ma  poi  approfittando  della 
situazione  di  Sesualdo  tentò  ,  per  ottenere  qualche  o- 
nesta  condizione  di  pace  ,  di  far  esporre  a  Romual- 
do la  cosa  al  rovescio. 

In  effetti  condotto  Sesualdo  sopra  le  mura  il  costrin- 
se a  chiamare  Romualdo,  ed  avvisarlo  a  non  più  ispe- 
rare  nell'  aiuto  del  padre.  Ma  il  forte  ed  intrepido 
uo  no  ad  alta  voce  ,  perchè  l'udissero  anche  i  Greci  , 
cominciò  a  gridare  —  «  Sia  forte,  o  signore,  non  ti 
»  smarrire  ;  ecco  tuo  padre  è  già  vicino  con  polente 
»  esercito  per  tuo  soccorso  ,  e  questa  notte  deve  es- 
»  sere  giunto  ai  tìuuie  Sdirlo.  A  le  raccomanda  mim 
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»  moglie  ed  i  poveri  miei  figli  ,  che  son  pur  certo 
»  questi  perversi  Greci  faranuii  beo  (osto  morire.  » 

Adirato  l'imperatore  Costanzo  per  lai  allo  magnani- 
mo e  generoso  ordinò  che  si  troncasse  il  c.ipo  a  Sesualdo 
il  quale  con  una  catapulta  fu  gettato  lutto  pesto  ed 
insanguinato  dentro  alla  città.  Il  duca  Romualdo  pre- 
solo se  'I  venne  lutto  ribaciando  ,  lavandolo  con  le  sue 
lagrime  ;  così  onorava  quel  principe  un  memorabile 
esempio  di  fedeltà  ! 

In  seguito  di  questi  falli  Costanzo  sciolto  presta- 
mente 1'  assedio  si  dirigeva  in  Napoli.  Per  via  una 
grave  rolla  che  gli  venne  dalle  armi  del  conte  di  Ca- 
pua  decimò  le  sue  schiere.  Giunto  finalmente  in  Na- 
poli a  lui  si  esibì  un  colai  Saburro  che  gli  promise 
,di  debellare  i  Longobardi  ,  purché  a  lui  desse  il  co- 
mando d'una  parte  del  suo  esercito.  L' imperatore  an- 
nui aita  proposta,  e  rimastigli  20,  000  uomini  ripar- 
tì per  Roma. 

11  duca  Romualdo  egli  stesso  alla  festa  dell' esercito 
del  padre  mosse  ad  incontrare  Saburro  presso  For- 
gia. Si  viene  alle  mani.  Por  lungo  tempo  la  pugna 
rimase  dubbia  ;  ma  alla  fine  un  soldato  Longobardo 
per  nome  Amelongo  ,  che  soleva  portar  la  lancia  avanti 
al  re  ,  con  essa  stessa  percosse  un  cavaliere  Greco 
e  con  tanto  empito  ,  che  toltolo  di  sella  lo  alzò  per 
aria  ,  e  fattolo  alquanto  girandolare  lo  venne  a  sbal- 
zare molto  lungi  da  sè  frammezzo  ai  Greci,  Tanto 
spavento  incusse  ai  nemici  questo  allo  valorosissimo  , 
che  eglino  datisi  vilmente  alla  fuga  lasciarono  il  cam- 
po nelle  mani  de  Longobardi  ,  che  per  lungo  trailo 
li  perseguirono  facendone  crudelissima  strage. 

Romualdo  rientrava  in  Benevento  ,  dove  i  Longo- 
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bardi  Io  accolsero  con  gioia  ,  gridandolo  liberatore 
della  Patria  e  dello  Stato. 

L' imperatore  Costanzo  avvilito  per  tante  rotte  volle 
sfogare  la  sua  rabbia  in  Roma,  dove  tolse  tutto  quanto 
poteva  restarle  di  prezioso  in  oro  ,  argento  ,  bronzo, 
e  poi  diresse  il  suo  corso  in  Costantinopoli.  Prima  di 
giungervi  volle  approdare  in  Sicilia.  Ma  quivi  mentre 
bagnatasi  fu  estinto  correndo  l'anno  668  ,  da  un  suo 
familiare  ,  che  gli  lanciò  sul  capo  vari  colpi  con  una 
brocca *di  bronzo,  rapila  da  Roma. 

Per  queste  tanfo  illustri  vittorie  i  Longobardi  ab- 
bandonarono interamente  T  idolatria  e  la  superstizio- 
ne ,  attaccandosi  tenacemente  al  culto  cattolico.  Molto 
per  questa  conversione  s'  adoperò  il  vescovo  Barbato  , 
che  ascrisse  la  felicità  delle  imprese  alla  protezione  di- 
vina. E  volendo  Grimoaldo  offerire  doni  al  pio  ve- 
scovo ,  egli  li  rifiutò  ,  amando  che  questi  si  desti- 
nassero a  rifare  il  santuario  di  Monte  Gargano  ,  de- 
dicato all'  Arcangelo  S.  Michele  ,  già  da'  Longobardi 
stessi  depredato.  Ed  oltre  a  ciò  con  grandi  feste  fu- 
rono soliti  in  prosieguo  i  Longobardi  d'  onorare  lo 
stesso  Arcangelo  nel  dì  della  sua  apparizione ,  che  ri- 
cade agli  otto  di  maggio  ,  giorno  in  cui  avevano  de- 
bellato i  Greci  ,  e  negli  anni  appresso  altre  vittorie 
su'  Napoletani  riportato. 

Ritornalo  Grimoaldo  in  Pavia  ,  mentre  attendeva 
a  premiare  que'  duchi  da'  quali  aveva  ricevuto  segni 
di  fedeltà  nella  guerra  contro  ai  Greci,  a  lui  se'n  ven- 
ne il  duca  dei  Bulgari.  Costui  abbandonati  i  propri 
paesi,  pacificamente  era  entrato  in  Italia  co' suoi.  Que- 
sti popoli  erano  usciti  da  quella  parte  della  Sarmazia, 
ohe  bagna  il  fiume  Volga  ;  a  tempi  d' imperadore  Ana* 
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stasio  valicato  il  Danubio  ,  si  stabilirono  presso  que- 
sto fiume  dove  attualmente  è  la  provincia  della  Bul- 
gheria. 

Questi  popoli  offrirono  a  Grimoaldo  d'  impegnarsi 
in  suo  servizio,  Ed  egli  pensando  che  essi  potevano 
molto  aiutare  e  soccorrere  il  figlio  in  Benevento,  a 
lui  li  spedì. 

Romualdo  in  effetti  li  accolse  grata  mente  ,  ed  as- 
segnò loro  parecchi  territori  del  suo  ducato  ;  solo  volle 
che  Riczeco  (  tale  era  il  nome  del  duca  di  Bulgari  ) 
lascialo  il  titolo  di  duca,  quello  di  Castaldo  in  sua  ve- 
ce assumesse. 

Questa  nazione  abitò  per  parecchi  secoli  le  nostre 
contrade  ,  e  propriamente  quelle  ,  che  ora  comprendo- 
no il  Contado  di  Molise. 

Dopo  aver  Grimoaldo  adempiuto  le  parti  che  a 
buon  guerriero  si  attenevano  e  rimessa  la  pace  ne'suoi 
stati  ,  si  diede  a  riordinare  le  leggi  ,  già  da  Rotari 
sanzionate  ,  leggi  tronche  ,  ambigue  ,  anlinomc.  fi- 
gli molte  ne  rifece  ,  parecchie  altre  ne  aggiunse  ;  e 
pubblicò  un  editto  contenente  undici  capitoli  p«r  mi- 
tigare le  leggi  di  Polari  soverchiamente  dure  ed  in- 
giuste. 

Dopo  tanti  e  sì  nobili  fatti  nel I'  anno  G71  Grimoal- 
do fu  colpito  dalla  morte  ,  ed  io  un  modo  stranissimo. 
Avevasi  egli  fatto  cavar  sangue  dal  braccio  ;  erano 
scorsi  nove  giorni  dal  salasso  ,  allorché  earicau  lo  un 
arco  gli  si  riaprì  la  vena  ,  e  per  quantunque  mez- 
zo praticato  non  si  giunse  a  scemare  V  uscita  del 
sangue.  Era  sonata  1'  ultima  ora  di  Grimoaldo.  Egli 
lasciava  il  trono  d'Italia  ad  un  suo  secondogenito  per 
nome  Garibaldo,  ed  il  ducato  di  Benevento  a  Romualdo. 


♦ 
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CAPO  VII. 

Romualdo  duca  di  Benevento  ed  altri  successori 
sino  a  Luitprando. 

Molto  s'accrebbe  sotlo  il  ducato  di  Romualdo  il  ter- 
ritorio di  Benevento.  Le  città  di  Taranto  ,  Brindisi  , 
Bari  e  tutte  le  regioni  d'  intorno  furono  tolte  agli 
imperadori  d'Oriente  ed  incorporate  al  ducato. 

Neil'  anno  677  a  Romualdo  successe  suo  figlio  Gri- 
moaldo  IL  Ma  nè  sotto  il  ducato  di  costui  ,  ne  sotto 
quello  de' suoi  successori,  cbe  furono  Gisulfo  ,  Ro- 
mualdo II,  Addai  ,  Gregorio  ,  Godescalco,  Gisulfo  II 
accaddero  fatti  degni  d'essere  enarrali. 

Solo  rammenteremo  ,  che  il  duca  Gisulfo  II  ,  che 
visse  nel  732,  per  fare  ammenda  del  sacco  già  per  Zo- 
tone  dato  al  Monastero  Cassinese  ,  lo  arricchì  di  molti 
doni  e  poteri.  La  qual  cosa  fece  in  prosieguo  venire 
quel  cenobio  a  tant' altezza  ,  che  gli  Abati  fatti  signo- 
ri di  numerosi  vassalli,  mantenevan  soldatesche  a  loro 
spese. 

A  Gisulfo  nell'  anno  749  successe  Luitprando  ,  che 
fu  l'ultimo  duca  di  Benevento  ;  poiché  morto  egli  nel 
755  ,  fu  da'  baroni  Beneventani  e  da  re  Desiderio  de' 
Longobardi  eletto  per  duca  Arechi  ,  il  quale  pensò 
di  mutare  in  principato  il  ducato  di  Benevento  ,  e  fat- 
tosi ungere  da'  vescovi  ,  assunse  la  corona  ,  lo  scettro 
e  la  clamide  ,  insegne  regali. 

Ma  pria  di  discorrere  dello  stato  del  ducato  Beneven- 
tano pel  tempo  retto  da' Arechi,  ne  occorre  premettere 
vari  fat  i  ,  comechè  alla  storia  del  nostro  regno  poco 
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attinenti  ,  nondimeno  indispensabili,  come  concause  di 
nuove  politiche  vicende,  che  agitarono  l'intera  Italia. 


Movimento  delle  città  Italo  Greche  c  ontro  V  imperadore 
d'Oriente. 


Occupava  il  trono  d'Oriente  sul  principio  dell'ottavo 
secolo  f  imperador  Lione  Isaurico.  Costui  risolvette  di 
muover  guerra  alle  imagini  ,  pensando  che  1*  adora- 
zione ad  esse  resa  dal  popolo  avesse  introdotta  V  ido- 
latria nel  cristianesimo  ;  ed  in  premio  di  sua  faticosa 
impresa  si  attendeva  prosperità  e  successi  ,  tra  cui 
quello  di  poter  riconquistar  V  Italia  ,  espellendone  i 
Longobardi. 

S'  avvide  però  V  imperatore  di  quante  difficoltà  an- 
dasse piena  la  sua  impresa  ,  considerando  che  i  popoli 
già  da  lunga  pezza  usi  a  ricorrere  alle  immagini  , 
ed  attendersi  dalla  intercessione  de'  loro  prototipi  be- 
nefizi e  favori  «  avrebbero  per  fermo  guardato  con 
orrore  la  sagrilega  ed  ingiuriosa  distruzione  di  esse. 
Ciò  nondimeno  dopo  che  Lione  ebbe  veduto  il  niun 
frutto  delle  sue  parole,  con  cui  cercava  di  persuadere 
altrui  ciò  che  egli  credeva  ,  ordinò  che  si  togliessero 
a'  tempi  le  imagini  ,  e  si  riponessero  in  luoghi  ,  ove 
non  potessero  in  modo  alcuno  essere  venerale.  Questo 
comando  concitò  lo  sdegno  del  popolo  ,  che  ruppe  in 
un  grido  di  indignazione  e  di  minaccia.  Ma  Lione  af- 
fidato nella  protezione  del  Cielo,  che  egli  crede\aa  sè 
propizio  in  un  impresa  ,  che  uomini  ingannatori  ed 
astuti  gli  yenivan  predicando  piena  di  zelo  per  la  re- 
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ì ione,  disprezzo  la  rabbia  del  volgo.  Laonde  riunito  il 
Senato  emanò  un  ordine  perebè  si  abbattessero  tutte  le 
imagini  sì  in  Costantinopoli  ,  come  nell'  Occidente. 

I  popoli  Italiani  i  primi  fra  tutti  non  appena  ebbe- 
ro inteso  l'imperiale  editto,  proruppero  in  un'aper- 
ta sollevazione.  I  principi  di  Italia  ,  che  non  erano 
sotto  la  dipendenza  d'  Oriente  lo  schernirono  e  vili- 
pesero. 

L'Esarca  di  Ravenna  per  nome  Scolastico  ,  special- 
mente incaricalo  dall'Imperatore  di  far  eseguire  il  suo 
edillo  in  Italia,  ordinò  ai  suoi  di  penetrare  ne'  tempie 
nelle  case  private  e  distruggervi  le  imagini  .Allora  lo  sde- 
gno de  Ravegnani  non  conobbe  più  misura.  Scaccia- 
rono per  forza  l'Esarca  dalla  città,  invitandovi  i  Lon- 
gobardi. 

Ma  nel  Ducalo  Romano  ben  allro  effetto  produssero 
gli  ordini  dell'  Imperatore.  Erasi  questa  citlà  tenuta 
sempre  ferma  sotto  la  dominazione  degl'  imperatori 
d'Oriente.  A  ciò  era  specialmente  concorsa  la  politica 
di  Papa  Gregorio  II,  che  allora  occupava  il  seggio  di 
S.  Pietro,  e  che  mal  vedeva  V  ingrandimento  de  Lon- 
gobardi, poiché  poco  zelanti  dell'onore  della  Cattoli- 
ca fede. 

Non  appena  fu  comunicalo  a  Marino  Spatario  Duca 
in  Roma  l'editto  imperiale,  il  Pontefice  diresse  allo  im- 
peratore varie  lettere  chiedendogli  in  grazia  a  rivo- 
carlo.  L'  esilo  di  esse  fu  infruttuoso.  Il  Papa  però 
scelse  altro  mezzo  per  aggiungere  il  suo  giusto  scopo, 
quello  cioè  di  cattivarsi  con  eroiche  azioni  la  confi- 
denza e  la  stima  dell'  imperatore.  E  prima  ad  ogni 
altro  pensò  di  fargli  riconquistare  V  Esarcato  di  Ra- 
venna. A  tal  fine  si  diresse  ai  Veneziani,  e  domandò 
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il  loro  soccorso  per  tanta  impresa.  Essi  accorsero  volon- 
tieri  alla  chiamata  di  Gregorio  ,  ed  espulsero  di  Ra- 
venna i  Longobardi,  restituendo  alla  soggezione  d'Orien- 
te quella  città. 

Sperava  il  Papa  Gregorio  la  riconoscenza  dell'impe- 
ratore per  tal'  azione.  Ma  s' ingannava.  Scórse  Lio- 
ne nella  politica  del  Papa  il  solo  proprio  interesse  e 
non  unicamente  quello  dell'impero.  Onde  vedendo  nel 
Pontefice  il  più  forte  e  valido  oppositore  del  suo  edit- 
to ,  stabilì  di  farlo  morire.  Tre  uflìziali  furono  se- 
gretamente incaricati  di  arrestare  il  Papa  e  spedirlo 
o  morto  o  vivo  in  Costantinopoli.  L' iniqua  trama  fu 
però  scovcrta  da'  Romani  ,  i  quali  indignati  fecero  di 
aver  nelle  mani  i  tre  uffiziali  e  li  uccisero. 

Intanto  il  nuovo  Esarca  di  Ravenna  Paolo  ,  ved  ula 
fallita  la  congiura,  riunì  tutte  le  sue  forze,  e  le  dires- 
se verso  Roma  per  assalirvi  apertamente  il  Ponte- 
fice. L'invitto  Gregorio  non  aveva  che  i  pochi  Roma- 
ni in  sua  difesa  ,  pure  fermo  sempre  nei  suoi  pen- 
sieri non  si  perdè  di  animo.  Attendeva  tranquil- 
lamente la  forza  di  Paolo.  Tante  inique  e  perfide  me- 
ne furono  per  anche  sventale.  L'inimico  del  Pontefice, 
quello  che  per  suo  mezzo  era  stato  espulso  da  Raven- 
na, il  re  de'Longobardi  Luitprando  (1)  venne  a  difesa  de  I 
Papa.  Egli  presso  Spoleti  arrestò  le  armi  empie  di  Pao- 
lo, cui  costrinse  a  ritornare  in  Ravenna. 

Tanta  opposizione  inacerbì  il  cuore  dell'imperatore, 
che  obbliata  ogni  prudenza  spedì  ordini  a  tutti  i  Gre- 


ti) Re  Luitprando  è  diverso  dal  Duca  di  Benevento  del- 
lo stesso  nome. 
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ci  magistrali  in  Italia  di  mettere  in  esecuzione  con  la 
violenza  il  suo  editto. 

Allora  s'innalzò  un  medesimo  grido  da  un  estremo 
all'altro  d'  Italia,  quello  di  sollevazione  e  di  vendetta. 
11  furore  del  popolo  non  ebbe  più  limiti,  proruppe  in 
eccedenze,  nè  vi  fu  più  freno  a  contenerlo.  Tutte  le 
città  Italo-Greche  trucidarono  i  loro  Duchi  ,  spezzaro- 
no le  statue  dell'imperatore  Lione,  e  vilipesero  e  disprez- 
zarono ne'  modi  più  ignominiosi  le  immagini  di  esso 
lui.  Il  ducato  di  Napoli  tanto  ligio  al  potere  di  Orien- 
te prese  anche  esso  le  armi  e  trasportato  dall'indigna- 
zione uccìse  il  suo  Duca  Esilarato  col  figlio  Adriano  , 
ed  altri  principali  ufficiali. 

Finalmente  si  venne  alle  mani  tra  '1  partito  dell'Esar- 
ca e  quello  che  sosteneva  il  Pontefice.  La  fazione  dei 
Cattolici,  come  la  più  forte  ,  rimase  superiore  e  fece 
grandissima  strage  degl'  Iconoclasti.  Questa  fu  la  ca- 
gione che  fece  perdere  all'imperatore  d'Oriente  tutte  le 
città  della  Romagna,  di  cui  s'impadronì  Luitprando,  non 
rimanendo  a'  Greci  nell'alta  Italia  altra  possessione  che 
il  ducato  Romano  e  V  Esarcalo  di  Ravenna. 

La  costanza  dell'Imperatore  Lione  non  venne  affievolita 
da  queste  opposizioni.  Il  suo  ardore  per  mantenere  l'e- 
ditto cresceva  a  seconda  che  aumentavano  le  difficoltà. 

Morto  1'  Esarca  Paolo  ,  Lione  spedisce  in  Ravenna 
l'Eunuco  Eutichio,  uomo  scelleratissimo  e  capace  delle 
più  nere  iniquità.  Costui  subornando  i  governatori  delle 
piazze  soggette  a' Longobardi  ne' dintorni  di  Roma  ot- 
tenne da  essi  che  più  non  s'interponessero  in  aiuto  del 
Papa.  Ma  anche  questa  insidia  fu  sventala,  poiché  i  Ro- 
mani sorpreso  un  uomo,  che  portava  seco  lettere,  sco- 
persero le  perfide  mene  di  Eutichio. 
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La  posizione  di  Papa  Gregorio  era  in  vero  diffìcile. 
Egli  avea  contro  di  se  Lione  implacabile  nimico,  colui 
che  avrebbe  sacrificato  il  trono  per  vederlo  estinto  , 
e  ciò  non  dimeno  doveva  mantenersi  a  lui  fedele  ,  e 
difenderlo  contro  ai  Longobardi  ,  per  non  far  addi- 
venire questi  ultimi  oltremodo  potenti  in  Italia;  d'al- 
tra parte  aveva  a  suo  favore  i  Longobardi  ,  suoi  uni- 
ci difensori  ,  ma  per  la  ragione  su  espressa  gli  toc- 
cava ostare  all'ampliazione  di  loro  potenza.  —  I  Ro- 
mani accortisi  di  tale  strana  situazione,  (eneri  ed  affet- 
tuosi alla  persona  del  Papa,  non  soffrirono  di  vederlo 
umiliato  innanzi  al  Longobardo,  disprezzato  dal  Greco. 

Giurarono  che  eglino  sino  all'  ultimo  sangue  avreb- 
bero difeso  dalle  trame  de'due.  La  giustizia  della  cau- 
sa e  la  protezione  divina  affidava  que' generosi.  Tale 
risoluzione  avvilì  1'  Esarca  Eutichio.  Egli  ben  presto 
comprese  la  necessità  d'una  lega  co'  Longobardi  per  riu- 
scire nel  suo  intento  ,  e  per  iniziarla  si  avvalse  della 
opportunità  della  ribellione  di  Trasimondo  Duca  di 
Spoleti. 

Conosceva  Eutichio  che  Luitprando  voleva  prendere 
su  questo  fellone  dura  e  pronta  vendetta;  per  attuare 
la  quale  offrì  le  soldatesche  che  potè  riunire  al  Longobar- 
do ,  e  questi  alacremente  e  con  gratitudine  accettò  l'of- 
ferta. I  due  eserciti  si  presentarono  presso  Spoleti  ; 
ma  quel  Duca  sgomentalo  da  sì  grande  apparecchio  , 
venuto  fuori  della  città  si  gettò  a  piedi  di  luitpran- 
do, ed  ottenne  da  lui  perdono.  Mancata  l'occasione  di 
poter  impugnare  le  armi  secondo  il  trattato,  Eutichio 
consiglia  di  rivolgerle  contro  al  ducato  Romano,  per 
sommelterlo  alla  dominazione  Longobarda.  Luitprando 
non  disdegna  la  proposta  ,  e  si  avanza  sotto  le  mura 
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di  Roma.  Gregorio  non  avca  a  guardia  e  difesa  di  sè, 
che  i  soli  Romani  ardenti,  indignati,  pronti  a  versar 
tulio  il  proprio  sangue  ,  ma  in  troppo  poco  numero 
per  resistere  alla  moltitudine  che  lor  contrastava.  Al  no- 
bile e  generoso  animo  di  Gregorio  pesava  troppo  il 
sangue  che  i  suoi  avrebbero  sparso  per  lui;  però  volle 
meglio  rischiare  la  propria  vita  per  tentare  di  salvare 
quella  de'  suoi. 

Esce  quindi  il  PonteGce  dalla  ciltà  ,  ed  imitando  l'e- 
sempio di  Trasimondo,  viene  a  prostrarsi  a  piedi  di 
Luitprando.  Il  Vicario  di  Cristo  ,  colui  che  era  mar- 
tire per  sostenere  la  religione,  in  tale  umile  positura 
disarmò  Io  sdegno  del  Longobardo. 

E  questi  dimenticò  tutti  i  suoi  ambiziosi  disegni,  non 
ricordò  che  il  rispetto  per  lui  dovuto  ad  un  Pontefi- 
ce. Onde  prestamente  fattolo  alzare  lo  richiese  di  ciò 
che  ei  poteva  far  per  lui  ,  che  con  tutta  sincerità  del 
cuore  egli  avrebbe  fatto.  Allora  Gregorio  assunto  il 
conlegno,  che  alla  sua  dignità  s'addiceva,  ebbe  dolcemen- 
te a  rimproverare  a  Luitprando  la  sua  promessaci  tor- 
to, che  egli  faceva  alla  cattolica  religione  nell'  impu- 
gnare le  armi  contro  di  essa  ;  quelle  armi  ,  che  con 
solenne  giuro  aveva  già  promesso  d'impiegare  solo  con- 
tro ai  nemici  di  quella.  L'eloquenza  del  Pontefice  tramu- 
tò in  docile  mansuetudine  l'alterigia  feroce  del  Longo- 
bardo che  prorompendo  in  dirotto  pianto  chiese  istan- 
temente e  conseguì  da  Gregorio  il  perdono  del  suo  fallo. 
In  segno  di  tanta  riconciliazione  volle  lo  stesso  Luit- 
prando, trarre  a  visitar  la  basilica  di  S.  Pietro,  do- 
ve giuntosi  fece  disarmare,  deponendo  sulla  tomba  degli 
apostoli  le  armi,  la  corona  d'oro,  e  la  croce.  In  pari  tem- 
po s'  interpose  presso  Gregorio,  perchè  volesse  dimeiv* 
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ticare  gli  oltraggi  fattigli  da  Euticbio.  Ed  il  Pontefi- 
ce ,  imitando  la  bontà  di  Colui  ,  che  quaggiù  ei  rap- 
presenta, disse  d'aver  tutto  obliato. 

Passò  qualche  tempo  dopo  di  questo  fatto  quando  in 
Toscana  un  impostore  por  nome  Tiberio  dandosi  a  cre- 
dere discendente  dall'  Imperatore  di  questo  nome  si  fe 
proclamare  Augusto.  L'Esarca  Euticbio  non  avea  forze 
bastanti  a  reprimerlo;  Lione  avrebbe  probabilmente  per- 
duto quel  poco  che  restavagli  tuttavia  in  Italia,  se  Gre- 
gorio solo  non  si  fosse  creduto  obbligalo  a  difenderlo. 
Egli  si  maneggiò  presso  de'  Romani  ,  e  fece  in  modo 
che  il  tiranno  fosse  da  esso  loro  prestamente  scaccialo. 

Questo  ultimo  atto  di  eroica  fedeltà  portò  il  furore 
di  Lione  agli  estremi.  L'animo  di  lui  non  poteva  sop- 
portare di  vedersi  in  ogni  modo  obbligalo  a  colui,  che 
odiava.  Il  suo  sdegno  verso  di  Gregorio  s'airmentava  a 
seconda  che  questo  Pontefice  s'adoperava  con  magnanime 
azioni  a  disarmarlo. 

Alla  fine  l'imperatore  furente  stabilisce  di  tentare  un 
colpo  terminativo.  Ordina  che  in  Costantinopoli  per 
forza  si  esegua  il  suo  editto.  Feroci  sgherri  allora 
entrando  ne'  sagri  templi  abbattono  le  adorate  ima- 
gini  ;  il  popolo  affezionalo  a  quelle  effigie  vien  cru- 
delmente estinto  allorché  tenta  ritogliere  dalla  mano 
sagrilega  del  soldato  i  cari  oggetti  del  suo  culto.  Si 
penetra  nelle  case  de'  privali  e  si  dilacerano  e  riduco- 
no in  pezzi  le  immagini  più  care,  e  che  talvolta  rac- 
chiudono in  sè  le  tenere  affezioni  d'una  famiglia.  Tanti 
eccessi  riempiono  d'orrore  il  popolo  di  Costantinopoli. 

I  Romani  prevedendo  che  simili  luttuose  scene  si  sa- 
rebbero anche  presso  di  loro  avverale,  pensano  di  pre- 
venirle. Spezzano  le  statue  dell'  imperatore  ,   ed  una- 
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ioniamente  gridano  ed  acclamano  altro  signore  nel  loro 
ducato  ,  il  Pontefice  Gregorio  II. 

§  H. 

Chiamata  dei  Francesi  in  Italia, 


La  serie  di  tanti  disastrosi  e  precipitati  avvenimenti 
causati  dalle  strane  eccedenze  dell'imperator  Lione  pro- 
dusse in  prosieguo  tali  dolorose  ed  inaspettate  conse- 
guenze ,  che  ebbe  a  risentirsene  l'intera  Europa. 

Da'  fatti  precedentemente  enarrati  noi  possiamo  scor- 
gere ,  che  1'  animo  di  Gregorio  non  era  in  modo  al- 
cuno governato  da  ambizione  ;  però  egli  non  avrebbe  mai 
cambiato  il  suo  nome  di  servo  de' servi  (1)  in  quello 
di  Signore  di  Roma,  se  imperiose  contingenze  non  ve 
lo  avessero  indotto  pel  comun  bene. 

Che  che  sia  di  ciò  Gregorio  ,  non  appena  fu  eletto 
capo  del  Ducato  Romano,  ebbe  molto  a  paventare  me- 
no per  sè,  quanto  pel  popolo  di  Roma,  che  l'impera- 
tore Lione  non  fosse  venuto  ad  opprimerlo.  Stimò  quin- 
di prudente  di  chiedere  aiuto  a  qualche  straniero  si- 
gnore. I  suoi  pensieri  non  potettero  arrestarsi  in  Ita- 
lia, poiché  essa  era  nella  maggior  parte  sottoposta  alla 
dominazione  de'  Longobardi  ,  cui  il  Pontefice  ,  per  le 
ragioni  più  su  addotte  non  credeva  di  domandar  soc- 
corso. Un  piccolo  territorio  sulP  Adriatico  si  apparte- 
neva ai  Veneziani,  che  erano  ancora  troppo  deboli  per 

(1)  Questo  Pontefice  disdegnando  i  titoli  usati  da' suoi 
antecessori  volle  usare  per  sè  quello  di  servo  de'  servi  di 
Dio,  titolo  che  i  successori  non  mai  dimisero. 
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poter  misurare  le  loro  con  le  forze  greche,  ed  il  Du- 
cato di  Napoli  con  la  Calabria  ,  i  Bruzi  e  Y  Esarcalo 
di  Ravenna  lenevansi  fermi  all'ubbidienza  dell'impero 
d'  Oriente. 

Per  tal  motivo  Gregorio  II  si  diresse  a'  Francesi  , 
gente  la  cui  costanza  nella  Cattolica  fede  era  stata  ol- 
tremodo ferma.  La  dominazione  della  Francia  a  quei 
tempi  si  apparteneva  alla  famiglia  de'  Merovingi  ;  ma 
per  la  dappocaggine  ed  insufficienza  dell'  ultimo  re  di 
questa  stirpe,  Carlo  Martello  governatore  della  Real 
Casa  reggeva  i  destini  di  quel  regno.  A  questo  Prin- 
cipe Gregorio  inviò  ambasciatori  con  ricchi  e  pre- 
ziosi doni  religiosi  per  domandargli  soccorso  con- 
tro gli  assalti  di  Leone,  e  perchè  ricevesse  in  prote- 
zione i  Romani  e  la  Chiesa.  Carlo  accolse  con  som- 
mo rispetto  i  legali  del  Papa,  e  venne  prestamente  con- 
chiuso un  trattato  con  cui  egli  si  obbligava  di  difen- 
dere la  Chiesa  Romana  da  qualunque  allentato  sia  da 
pnrte  de' Greci  ,  sia  da  quella  de' Longobardi. 

Nel  731  moriva  il  Pontefice  Gregorio  conlento  di 
lasciare  la  Chiesa  sotto  una  sì  potenlc  protezione,  quel- 
la della  Francia.  Gregorio  III  suo  successore  ebbe  ben 
tosto  motivo  di  profittare  della  lega  conchiusa. 

Re  Luitprando  avea  novellamente  tentalo  d'impadro- 
nirsi di  Roma,  perchè  quivi  si  era  rifugialo  Trasimon- 
do  Duca  di  Spoleti,  per  la  seconda  volta  fallosi  ribelle 
ai  Longobardi.  Ma  col  favore  delle  armi  di  Carlo 
a  cui  il  Pontefice  si  rivolse  per  aiuto,  Luitprando  si 
contentò  di  ritenere  solo  quattro  città  lasciando  al  Pa- 
pa Roma  col  rimanente  di  quel  Ducalo. 

Tanta  inlima  relazione  tra  1  Pontefice  e  la  Francia 
s'accrebbe  mollo  più  nel  747  ,  allorché  il  trono  della 
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Francia  per  opera  dì  Papà  Zaccaria,  dalla  famiglia  elei 
Merovingi,  di  cui  1'  ultimo  re  fu  Childerico,  principe 
dappoco  e  privo  di  senno,  fu  trasferito  in  quella  dei 
Carolingi.  Allora  Pipino  figlio  di  Carlo  vedutosi  pa- 
drone della  Franciar  mercè  alla  sola  autorità  del  Pon- 
tefice che  aveva  approvato  e  facilitato  il  decadimento 
dal  trono  de' Merovingi,  concepì  somma  gratitudine  ver- 
so il  Papato  ,  ed  attendeva  una  propizia  occasione  per 
poterla  co'  fatti  addimostrare.  La  de&iderata  opportu- 
nità non  molto  tardò  ad  offrirsi. 

Astolfo  re  de'  Longobardi  che  era  succeduto  a  Luit- 
prando  dopo  del  costui  nipolcllclebrando,  e  di Rachi,  rom- 
pendo i  trattati  di  pace  fatti  col  Papa  ,  impadronitosi 
dell'  Esarcalo  di  Ravenna  ,  cominciò  a  minare  le  ter- 
re del  dominio  della  Chiesa  e  Roma  stessa.  Il  Pana 
Stefano  II  si  dolse  con  lui  della  violazione  de'  palli  , 
ed  in  pari  tempo  gli  spedì  ambasciadori  con  molli  e 
ricchi  doni  per  persuaderlo  a  volgere  altrove  le  armi. 
Queste  pratiche  furono  inutili.  Astolfo  rimandò  gli  am- 
basciatori al  Papa  ,  facendogli,  sentire  ebe  avrebbe 
messo  Roma  a  sacco,  e  passati  gli  abitanti  a  Iti  di  spa- 
da, quante  volte  eglino  non  si  fossero  sottomessi  al  suo 
imperio,  pagandogli  ogni  anno  un  tributo  d'uno  scudo 
a  testa. 

Sì  terribile  ambasciata  costernò  Y  animo  del  Ponte- 
fice ,  che  ricorse  a  Costantino  Coprouimo  figlio  del  ce- 
lebre Leone,  imperatore  di  Costantinopoli.  Ma  costui, 
sol  occupato  a  continuare  la  guerra  alle  immagini,  non 
poteva  dividere  i  suoi  pensieri  per  la  salute  dell'  Ita- 
lia. In  sì  dura  posizione  Stefano  si  recò  di  persona  in 
Francia  presso  di  Pipino  per  domandargli  soccorso.  Il 
modo,  con  cui  il  Pontefice  venne  accolto,  fu  oltre  ogni 
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dire  magnifico  e  pomposo.  Pipino  adorò  il  Pontefice 
come  Padre  della  Cristianità;  e  non  appena  ebbe  inte- 
sa la  cagione  del  suo  viaggio,  non  solo  si  mostrò  vo- 
lenteroso a  scendere  in  Italia  ,  ma  a  dippiù  promise 
al  Papa  ,  che  riuscendo  a  ritogliere  a  Longobardi  le 
città  dell'Esarcato,  egli  avrébbele  donate  al  Vicario  di 
Cristo.  Stefano  lodò  la  magnanima  offerta  che  gli  si 
faceva  ,  e  seguitato  Pipino  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito rivenne  in  Italia.  Al  passo  delle  Alpi  le  milizie 
di  Astolfo  soffrirono  una  gravissima  rotta,  e  continua- 
mente incalzate  da'  Francesi  furono  costrette  a  rinchiu- 
dersi in  Pavia  ,   dove  vennero  strette  da  assedio. 

Ridotto  ad  una  cosi  estrema  situazione,  Astolfo  cer- 
cò di  stabilire  una  pace,  e  dati  degli  ostaggi  a  Pipino 
si  obbligò  di  rendere  al  dominio  della  Chiesa  le  città 
dell'Esarcato.  Ma  non  avevano  ancora  le  soldatesche  fran- 
cesi sgomberata  l'Italia,  che  Astolfo  negando  la  promes- 
sa fede  venne  a  porre  l'assedio  innanzi  a  Roma.  E  qui 
novellamente  Papa  Stefano  si  diede  ne'  modi  più  efii- 
caci  a  ridemandare  soccorso  a  Pipino  scrivendogli  tre 
Jettere  commoventissime.  Il  re  di  Francia  scosso  dal- 
le preghiere  del  Papa  rivola  in  Italia  ,  e  piomba  su 
d' Astolfo  quando  meno  questi  se '1  pensa.  In  tal  guisa 
costui  viene  obbligato  con  la  forza  a  mettere  in  esecu- 
zione il  precedente  trattato;  e  tutte  le  città  dell'antico 
csercato  di  Ravenna,  che  abbracciava  Ravenna ,  Rolo- 
gna,  Imola,  Forlì,  Cesena,  Comacchio  e  quelle  del- 
la Marca  d'Ancona  caddero  così  sotto  il  dominio  dei 
Pontefici- 
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CAPO  Vili. 

Desiderio  ultimo  re  de  Longobardi* 

Morto  Astolfo  senza  discendenti,  i  Longobardi  fece- 
ro loro  re  Desiderio  Duca  di  Toscana.  Sul  principio 
del  costui  regno  intima  corrispondenza  regnava  tra 
esso  lui  e'1  Pontefice  Stefano.  Ma  ben  presto  tanU 
amicizia  si  tramutò  in  reciproco  sospetto  y  e  poste- 
riormente in  odio.  La  causa  di  tal  cangiamento  fu 
la  seguente.  Desiderio  temeva  la  potenza  del  Papa  nos* 
per  sè  stessa,  ma  per  la  protezione  della  Francia  che 
il  Pontefice  soleva  in  ogni  emergenza  non  inutilmen- 
te invocare.  Tentò  quindi  di  collegarsi  strettamente  coro 
la  Francia,  e  togliere  al  Papa  un  tanto  appoggio.  Per 
riuscire  nel  suo  intento  offrì  in  moglie  ai  due  figli 
di  Pipino  Carlo  e  Carlomanno  ,  (  che  morto  il  padre 
si  avevano  diviso  il  regno  )  due  sue  figliuole.  La  propo- 
sta fu  accettata.  Queste  nozze  dispiacquero  al  Ponte- 
fice, come  quelle  che  in  prosieguo  avrebbero  allonta- 
nata la  Francia  dal  proteggere  Roma. 

Però  avvenne  che  uno  de' due  matrimoni  fu  annul- 
lato per  una  malattia  sopraggiunta  alla  giovane  sposa 
di  Carlo  ,  e  l'altro  fu  sciolto  dalla  morte  di  Carlo- 
manno. liimaso  quindi  Desiderio  frustrato  ne'  suoi 
proponimenti  chiamò  presso  di  sè  i  figli  di  Carlo-man- 
ne» ,  e  li  trattenne  prigionieri.  Passato  qualche  tempo 
Desiderio  domandò  a  papa  Adriano  di  ungere  re  t 
due  giovani  principi  ,  suoi  nipoti  ,  e  farli  in  seguito 
riconoscere  tali  dalla  Francia. 

Adriauo  s'accorse  che  in  questo  modo  egli  avrebbe 
richiamato  su  di  sè  il  malanimo  di  Carlo  re  di  Fran- 
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eia  ,  per  cui  non  si  negò  all'  inchieda  di  Desiderio  , 
ma  solo  volle  ad  allro  tempo  rimetterla.  Dispiacente 
di  ciò  Desiderio  assalì  alcune  città  pontificie  ed  as- 
sediò Ravenna.  Si  dolse  il  pontefice  di  tale  ostilità  , 
ma  in  risposta  i  Longobardi  devastarono  Urbino  ed  al- 
tre città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro.  Tutto  ciò  non 
servì  che  ad  accelerare  la  ruina  del  regno  Longobar- 
do ,  poiché  Adriano  chiese  subitamente  aiuto  a  Carlo 
di  Francia. 

Sceso  costui  in  Italia  piantò  l'assedio  innanzi  a  Pa- 
via ;  ed  intanto  sforzò  Verona  dove  eransi  rifuggiti 
Adalgiso  figlio  di  Desiderio  con  la  sorella  Berta  ,  mo- 
glie che  era  stata  di  Carlomanno,  co'  due  suoi  figli. 
Verona  cedè  ;  ed  il  suo  esempio  fu  imitato  da  quasi 
tutte  le  altre  città  Longobarde. 

Restava  ad  occupare  la  città  di  Pavia  dove  erasì 
ristretto  Desiderio.  Ma  questo  infelice  principe  veden- 
dosi abbandonato  da  tutti  i  suoi  fu  costretto  alla  fine 
di  darsi  nelle  mani  del  vincitore  ,  che  lo  spedì  in 
Francia. 

Compiute  tante  e  sì  gloriose  vittorie  Carlo  si  recò 
in  Roma  ,  dove  trovò  preparale  magnifiche  feste  pel 
suo  ingresso.  Ed  in  questa  occasione  egli  confermò  le 
donazioni  già  fatte  dal  padre  al  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro di  tutte  le  città  dell'abolito  Esarcato  di  Ravenna, 
come  pure  di  quelle  della  Pentapoli,  o  Marca  d'Ancona. 
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CAPO  IX. 

Arechi,  L  Principe  di  Benevento. 

Trasferito  il  regno  d'  Italia  da'  Longobardi  a'  Fran- 
cesi ,  e  ridotto  sotto  il  dominio  di  re  Carlo  ,  che  ora- 
mai re  d' Italia  appelleremo,  nulla  fu  cangiato,  nè  al- 
terato nella  sua  amministrazione.  Anzi  Carlo  volle  che 
ciascuna  città  ritenesse  que'  medesimi  magistrati  da 
cui  prima  era  retta  ,  e  che  gli  stessi  duchi  la  gover- 
nassero, sol  che  prestassero  a  lui  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Lo  stesso  dispose  riguardo  a'  tre  grandi  ducati 
istituiti  da'  Longobardi  ,  cioè  quello  di  Spoleti  ,  di 
Friuli  e  di  Benevento.  Nessuna  ostilità  volle  inoltre 
tentare  contro  ai  ducati  di  Napoli  ,  Amalfi  ,  Gaeta  , 
Sorrento  ed  altre  ciltà  dei  Bruzi  e  della  Calabria,  che 
sole  in  Italia  erano  rimaste  sempre  fedeli  all'  impero 
d'Oriente.  Ritenne  sotto  la  sua  sovranità  l'Esarcato  di 
Ravenna  e '1  ducato  Romano  (che  concesse  al  Patrimo- 
nio di  S.Pietro)  ed  il  resto  delle  province  italiane 
cioè  la  Toscana  ,  la  Liguria  ,  Venezia  ,  le  Alpi  Cozie 
che  dipendevano  direttamente  da  lui. 

A'  tempi  in  cui  1'  Italia  veniva  sottoposta  alla  domi- 
nazione francese  il  ducato  di  Benevento  era  retto  da 
Arechi.  Costui  non  volle  mai  riconoscere  la  suprema 
autorità  di  Carlo,  e  si  mantenne  sempre  indipendente. 

Il  ducato  beneventano  occupava  pressoché  1'  intero 
territorio  di  cui  ora  si  compone  il  regno  di  Napoli  , 
trattene  le  poche  città  de' Bruzi  e  delle  Calabrie  coi 
ducati  di  Napoli  ,  Gaeta  ,  Amalfi  e  Sorrento  sopra 
enunciate.  A  tal  oggetto  presso  gli  antichi  sovente  il 
ducato  Beneventano  è  chiamalo  Lombardia   minore  e 
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Ticinum  (Pavia  )  la  città  di  Benevento  ,  forse  perchè 
come  capo  d'un  sì  esteso  ducato  meritava  il  nome  di 
quella  città  ,  che  già  era  stata  sede  de'  re  Longobardi. 

Una  così  vasta  estensione  noti  poieva  essere  gover- 
nata dal  solo  Duca.  Quindi  fu  d'uopo  in  seguilo  par- 
tire il  Ducalo  in  province,  dette  Contadi  e  Gastalda- 
ti  ,  ciascuna  delle  quali  si  commise  alla  cura  di  vari 
uliciali.  Questi  per  ordinario  erano  i  primi  magnali  e 
signori  Lombardi  ,  che  si  erano  a  preferenza  degli 
altri  distinti  nelle  armi.  In  queslo  moilo  s'  introdus- 
sero presso  di  noi  i  Contadi ,  che  nella  primitiva  isii- 
tuzione  non  accennavano  signoria  ,  ma  uficio  In  se- 
guito ,  dopo  essersi  i  Duchi  assicurati  della  fedeltà  de' 
Conti,  in  premio  de'  loro  servizi  solevano  trasferire  in 
proprietà  il  Contado  amministrato  ;  e  quesla  signoria 
si  trasmetteva  anche  all'  crede  quando  questi  tosse  il 
tiglio.  A' tempi  di  Grimoaldo  ,  allorché  mossero  in  que- 
ste contrade  i  Bulgari,  s' introdussero  anche  i  Gastaldati. 

I  Gastaldi  erano  meno  dei  conti  ,  poiché  essi  non 
ricevevano  le  città,  o  le  ville,  perchè  ne  dovessero 
perpetuamente  godere ,  ma  se  ne  dava  loro  V  ammini- 
strazione a  tempo  ,  e  sotto  condizione  di  poterne  es- 
sere spogliati  sempre  che  piacesse  al  Duca.  Ed  i  Ga- 
staldati per  ciò  specialmente  da'  Contadi  differivano,  poi- 
ché gli  uni  additavano  solo  ufficio  ,  gli  altri  signoria. 

II  Ducalo  beneventano  venne  in  molti  Contadi  e  Ga- 
staldati partito.  I  piti  insigni  contadi  furono  quelli  di 
Taranto  ,  di  Cassano  ,  Cosenza  ,  di  Pesto  ,  di  Salerno 
e  di  Capua.  Fra  i  Gastaldati  si  distinguevano  quelli 
di  Chieti  ,  di  Boiauo  istituito  nella  persona  di  Alezeco 
già  Duca  de'  Bulgari  ,  di  Teluse  ,  S.  Agata  d'Avellino, 
Bari  ,  Lecce  e  Siponto. 
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In  tale  floridissimo  stato  era  il  Ducato  Beneventano 
allorché  l'Italia  venne  conquistata  da  Carlo.  Ed  è  pur 
da  notare  che  i  Beneventani  venivano  continuamente  eser- 
citati nelle  armi  da' Greci  Napoletani  ,  i  quali  non  solo 
essi  mai  potettero  ridurre  sotto  la  loro  soggezione  , 
ma  ciò  che  più  è  ,  venivano  spesso  da' Napoletani  stessi 
travagliati  con  continui  assalti. 

Il  Duca  di  Benevento,  Arechi,  per  vari  modi  di  ami- 
cizia e  di  affinità  a  Desiderio  attaccato,  non  volle  cor- 
rere la  medesima  sua  sorte.  Ma  fidalo  sul  valore  de* 
suoi  Longobardi  scosse  ogni  giogo  di  sommissione  ;  c 
per  addimostrare  chiaramente  la  sua  intenzione  di  vo- 
lersi rendere  indipendente  dal  dominio  francese  cambiò 
il  titolo  di  Duca  in  quello  di  Principe  ;  si  coprì  con 
clamide  ed  ammanto  reale  ,  strinse  lo  scettro,  si  cinse 
di  corona  il  capo  ,  oltre  a  ciò  a  mo'  de' re  si  fece  un- 
gere da'  Vescovi  del  suo  Ducato  ,  e  cominciò  a  far 
leggi. 

Come  il  re  di  Francia  Carlo  ebbe  inteso  la  ribel- 
lione di  Arechi,  stimolato  da  Papa  Adriano,  che  della  po- 
tenza de'Beneventani  s'insospettiva,  mosse  in  Italia  nel  786 
con  esercito  formidabile. 

Trovavasi  allora  Arechi  iutrigato  in  una  guerra  con- 
tro ai  Napoletani,  però  accortosi  del  pericolo  che  cor- 
reva il  suo  Ducato  ,  fatto  sollecitamente  la  pace  co' 
Greci  di  Napoli  si  ritirò  in  Benevento.  Siccome  in- 
tanto a  seconda  che  1'  esercito  francese  si  accostava 
presso  il  Ducato,  commetteva  pei  luoghi  in  che  tran- 
sitava incalcolabili  danni,  Arechi  s'avvide  essere  inutile 
tentare  di  misurarsi  con  un'oste  tanto  poderosa  ;  onde 
abbandonata  Benevento  si  ritirò  in  Salerno  ,  e  vi  si 
cinse  d'  altissime  torri.  Colà  si  credeva  sicuro  ,  pe- 
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rocche  i  Francesi  ,  mancanti  del  tutto  d'  armata  non 
potevano  rischiare  l'espugnazione  d'una  città  marittima. 
Ciò  non  pertanto  tanti  vantaggi  riportarono  i  Francesi 
sopra  i  Longobardi-beneventani  ,  che  alla  fine  Arechi 
fece  domandare  a  Carlo  la  pace  ,  offrendogli  in  ostag- 
gio due  suoi  figli  Grimoaldo  ed  Adalgisa.  Le  propo- 
sizioni di  pace  furono  a  Carlo  offerte  da'  Vescovi  più 
insigni  per  santità  e  per  dottrina.  Ma  Carlo  dopo  d'a- 
verli rimprocciati  per  aver  osato  ribellarsi  contro  di  lui , 
si  mostrò  contento  a  concedere  la  pace  a' Beneventani, 
a  patto  che  gli  si  desse  nelle  mani  Arechi  ;  ebè,  disse, 
aver  egli  fatto  un  giuramento  di  togliersi  la  vita,  qua- 
lora non  avesse  col  suo  scettro  fiaccalo  il  petto  ad  A- 
rechi.  I  Vescovi  si  sforzarono  a  persuadergli  la  nul- 
lità del  giuramento  ,  adducendogli  le  più  convincenti 
ragioni  desunte  da'  Santi  Libri.  Carlo  restava  immo- 
hile  a  tutti  questi  argomenti.  Alla  fine  fu  d'  uopo  ad 
ottener  la  pace  ,  che  i  Vescovi  promettessero  a  Carlo 
di  dargli  nelle  mani  la  persona  di  Arechi. 

Per  tal  oggetto  condussero  re  Carlo  in  una  chie- 
sa, e  lo  menarono  davanti  ad  un'immagine  di  Arechi, 
che  era  in  un  angolo  del  tempio  ,  dicendogli  :  Ecco 
Arechi  ,  che  tu  cerchi. 

Allora  il  re  vedutosi  tratto  in  inganno  minacciò  la 
vita  a'  Vescovi,  i  quali  prostrati  a'  suoi  piedi  tanto  s' in- 
terposero ,  che  alla  fine  ne  rattemprarono  lo  sdegno. 
Ciò  non  pertanto  il  re  preso  da  rabbia  alla  vista  del 
ritratto  d'Arechi,  dicesi,  che  percuotendolo  con  lo  scet- 
tro nel  petto  e  nel  capo  lo  facesse  cadere  in  pezzi  , 
aggiungendo  :  Questo  avverrà  a  colui ,  che  di  sè  arroga 
ciò  che  non  gli  è  dovuto. 

Dopo  di  tutto  ciò  Carlo  concesse  la  pace  a'  Bene- 
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ventani  portando  seco  in  Francia  in  ostaggio  i  due 
figli  di  Arechi. 

Ma  non  cosi  tosto  Carlo  si  fu  allontanato  da  Bene- 
vento ,  che  già  quel  principe  cercò  modo  come  sot- 
trarsi novellamente  dalla  dominazione  di  lui.  A  tale 
scopo  spedì  all'  imperatore  d'Oriente  de'  legati  per  istrin- 
gere  con  lui  una  confederazione  ,  promettendo  da  sua 
parte  di  sottoporsi  (  ciò  che  non  voleva  fare  con  Car- 
lo) alla  soggezione  de' Greci  imperatori,  purché  gli 
si  concedesse  il  Ducato  Napoletano  coi  luoghi  al  me- 
desimo pertinenti.  E  per  sicurezza  delle  cose  promes- 
se si  obbligava  di  dare  in  ostaggio  a  Costantino  im- 
peratore d'  Oriente  un  altro  figlio  per  nome  Romual- 
do. L' imperatore  aderì  alla  proposta  confederazione  , 
ed  avea  già  inviati  in  Italia  i  legati  per  imporre  a' 
Napoletani  di  soggettarsi  alla  dominazione  de'  Longo- 
bardi ,  allorché  Romualdo  fu  da  immatura  morte  spen- 
to. Tanto  dolore  l'infelice  Arechi  sentì  per  tale  perdi- 
ta, che  ben  presto  anche  egli  lo  seguì  nel  sepolcro  nel- 
V  anno  787. 

CAPO  X. 

Grimoaldo,  li  Principe  di  Benevento. 

La  morte  di  Arechi  immerse  i  Beneventani  in  un 
profondo  dolore.  Essi  vedevansi  ridotti  in  una  trista 
situazione,  non  avendo  un  capo  che  li  reggesse  ,  stante 
che  F  altro  figlio  di  Arechi  Grimoaldo  trovavasi  in 
ostaggio  presso  Re  Carlo.  Spedirono  quindi  de'  messi 
in  Francia  ad  implorare  la  liberazione  del  loro  prin- 
cipe. Carlo  ignaro  de'  trattati  che  Arechi  aveva  comin- 
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ciato  a  stringere  co'  Greci  si  lasciò  facilmente  persua- 
dere a  dare  a  Grimoaldo  la  libertà,  a  condizione,  che 
si  abbattessero  le  fortificazioni  erette  in  Salerno  ,  che 
si  coniassero  le  monete  con  la  sua  effigie,  e  che  i  Lon- 
gobardi si  radessero  le  barbe. 

Ritornato  Grimoaldo  in  Benevento  vi  fu  accolto  con 
immensi  segni  di  gioia. 

Intanto  l'imperatore  d'Oriente  in  seguito  detrattati  in- 
terceduti con  Arechi  spedì  in  Sicilia  un  potente  esercito  a 
fine  di  unirsi  co'  Longobardi  Beneventani  e  travaglia- 
re i  domini  francesi.  Ma  Grimoaldo  riprovando  la  po- 
litica del  padre  non  credè  opportuno  nimicarsi  sì  tosto 
con  Carlo,  ed  in  vece  congiunte  le  sue  forze  con  quel- 
le inviategli  di  Francia,  e  pugnando  valorosamente  fugò 
e  vinse  l'esercito  Greco. 

L'  amicizia  con  i  Longobardi  ed  i  Francesi  non  fu 
di  lunga  durata.  Papa  Adriano  informato  delle  trat- 
tative passate  tra  Arechi  e  1'  imperatore  Greco  ne 
avvisò  Carlo.  A  ciò  si  aggiunse  che  Grimoaldo  aveva 
sposato  la  figlia  dell'imperatore  Greco.  Questo  fatto  con 
i  precedenti  segni  d'intelligenza  con  lo  stesso  imperatore 
insospettirono  re  Carlo,  il  quale  non  cercava  che  d'un 
appiglio  per  rompere  guerra  a'beneventani.  D'altra  par- 
te come  Grimoaldo  s'  avvide  poter  il  matrimonio  con 
la  figlia  del  Greco  imputarglisi  dalla  Francia  a  man- 
canza di  fedeltà,  fece  in  modo  di  deviare  ogni  sospetto; 
e  ripudiata  la  moglie  la  costrinse  a  ritornarsene  in 
Costantinopoli. 

Questo  sagrifizio  non  bastò.  I  Francesi  si  lagnarono 
con  Grimoaldo  perchè  avesse  trascurato  di  demolire  le 
fortificazioni  erette  in  Salerno,  perchè  non  più  le  mo- 
nete fosser  coniate  eoa  l'effigie  di  Carlo  ?  perchè  non 
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più  nelle  pubbliche  scritture  si  facesse  menzione  del 
nome  del  re  de'  Francesi.  Le  quali  cose  siccome  distrug- 
gevano i  trattali  di  pace  fermati  con  Grimoaldo,  furo- 
no cagione  che  i  Francesi  impegnassero  un'ostinata  e 
furiosa  lotta  co*  Beneventani  ;  e  Pipino  II  ,  provvedu- 
to da  re  Carlo  suo  padre  di  numeroso  esercito  non  si 
stancò  mai  durante  la  vita  di  Grimoaldo  di  muovergli 
molte  sanguinose  battaglie.  Ma  il  valore  de'Beneventani 
tenne  fermo  contro  alla  furia  de' Francesi,  i  quali  per 
l'opposto  ,  per  una  contagiosa  epidemìa  parecchie  vol- 
le sviluppatasi  nelle  loro  schiere  furono  costretti  di  ri- 
tirarsi ne' propri  paesi  pieni  di  vergogna,  ed  estenuali 
da  perdite.  Questa  lotta  fra'  Francesi  ,  e  Beneventani 
durò  dal  713  fino  all'anno  806  allorché  accadde  la  mor- 
te del  principe  Grimoaldo.  1  Beneventani  piansero  ama- 
ramente tanta  perdila,  come  quella  che  poteva  esporli 
alla  vendetta  della  Francia  che  con  la  morte  di  Gri- 
moaldo era  francata  dal  più  fiero  ed  accerrimo  pro- 
pugnatore della  indipendenza  di  quel  Principato. 

§  i. 

Carlo  imperatore  d'Occidente. 

Innanzi  di  far  parola  del  successore  di  Grimoaldo 
ne  giova  accennare  altro  fatto,  comecché  poco  impor- 
tante in  sé  ,  nondimeno  grave  per  le  conseguenze  che 
in  prosieguo  produsse:  alludiamo  all'esaltazione  di  Car- 
lo all'impero  d'Occidente.  Sul  che  non  crediamo  di  pre- 
termettere alcuni  antecedenti  che  daranno  lume  per  rico- 
noscere l'origine  di  tal  fatto  e  vagliarne  le  giuste  con- 
seguenze. 
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Sul  finire  dell'anno  795  il  Papa  Adriano  compiva  i 
suoi  giorni.  A  lui  veniva  destinalo  a  succedere  Leone, 
terzo  di  questo  nome.  Prima  cura  del  novello  ponte- 
fice fu  quella  di  spedire  a  re  Carlo  de'  legati  per  raf- 
fermare sempre  più  i  vincoli  d'amicizia  tra '1  Papato 
c  la  Francia.  E  Carlo  ricordando  di  quanto  la  sua  fa- 
miglia andasse  debitrice  a'  Pontefici,  assicurò  i  legati 
della  sua  costante  inalterabile  cieca  devozione  verso 
la  Cattolica  Chiesa  ed  il  suo  Capo. 

Papa  Leone  aveva  contro  di  sè  attiralo  l'odio  di  pa- 
recchi signori  Romani,  che  con  Adriano  avevano  per- 
duto l'antico  potere.  Questi  varie  volte  avevano  tenta- 
to di  scuotere  la  sede  di  Leone,  e  farlo,  se  era  possi- 
bile, precipitare  dalla  sua  autorità.  Riusciti  infruttuosi 
i  loro  occulti  maneggi  scelsero  altra  via,  quella  del  san- 
gue. Correva  l'anno  796.  Era  il  dì  del  Corpus  Domi- 
ni. La  città  di  Roma  esultava  in  un  giorno  tanto  lie- 
to. Leone  III  usciva  dalla  Chiesa  del  Lalerano  reggen- 
do nelle  mani  un  ricco  ostensorio,  dentro  al  quale  ap- 
pariva alla  pubblica  vista  l'Ostia  adorata ,  e  preceduto 
processionalmentc  da  ecclesiastici  e  da  nobili.  Ma  ecco 
all'improvviso  le  file  si  scompigliano  ,  una  banda  di 
gente  armata  si  getta  frammezzo  alla  moltitudine  ,  la 
rompe,  e  s'avventa  furiosa  sulla  persona  del  Pontefice 
Il  Vicario  di  Cristo  fatto  cadere  per  terra  V  Ostia 
egli  slesso  è  prosteso  al  suolo  immerso  nel  proprio  san- 
gue. I  suoi  nemici  non  coutenti  di  ciò,  raccolto  il  ve- 
nerando vecchio  pressocchè  esanime,  il  menano  in  un'o- 
scura prigione,  dove  il  lasciano  solo  e  senz'aiuto,  spe- 
rando di  trovarlo  ben  presto  estinto. 

Un  famigliare  del  Papa  riuscì  a  penetrare  col  favo- 
re del  buio  in  quella  tenebrosa  carcere.  Quivi  al  pai- 
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lido  lume  d'una  lucerna  riconobbe  il  Pontefice  disteso 
su  d'un  lurido  giaciglio  e  talmente  indebolito  per  la 
perdita  del  sangue,  che  non  più  valeva  a  reggersi  in 
piedi.  Ma  il  fedele  domestico,  sorrettolo  come  meglio 
potè,  ii  trascinò  per  un'ignota  porta  fuori  della  prigio- 
ne, e  non  si  quietò  se  non  l'ebbe  sottratto  dalla  per- 
secuzione de'  suoi  nemici  affidandolo  sotto  la  prole- 
zione del  Duca  di  Spoleti.  Questi  nell'udire  l'esecran- 
do delitto  voleva  immantinente  prender  vendetta  degli 
assassini  del  Pontefice  ;  ma  le  sue  forze  non  glie'l  per- 
mettevano. Però  ricorse  immantinenti  a  Re  Carlo,  cui 
inviò  il  Pontefice  scortato  da  molli  vescovi  ed  altri  no- 
bili che  volentieri  si  prestarono  a  seguirlo.  Carlo  ac- 
colse il  Vicario  di  Cristo  con  sommo  onore  e  venera- 
zione, ed  ebbe  a  raccapricciare  allorché  gli  si  raccon- 
tò il  sanguinoso  avvenimento. 

Intanto  in  Roma  si  era  sparsa  la  voce  della  fuga  dei 
Papa.  I  congiurati  ben  presto  seppero  che  ei  trovavasi 
presso  re  Carlo,  per  lo  che  cominciarono  fortemente  a 
temere  per  sè  ,  e  per  le  loro  famiglie.  Nondimeno 
mandarono  a  Carlo  molte  accuse  ,  con  cui  cercavano 
cT  accagionare  il  Pontefice  di  vari  e  gravi  delitti. 

Le  imputazioni  fatte  a  Leone  sospesero  la  vendetta 
del  Re  di  Francia.  Risognava  prima  d'  ogni  altro  sin- 
cerarsi della  verità. 

A  tal  uopo  il  Papa  fu  rinviato  in  Roma  accompa- 
gnato da  dieci  commessari  ,  parecchi  arcivescovi  e 
gran  numero  di  soldatesche  francesi.  Ai  primi  fu  dato 
incarico  di  esaminare  le  accuse  e  di  ricercare  i  rei,  lad- 
dove quelle  fossero  tenute  per  calunniose. 

Papa  Leone  fu  ricevuto  in  Roma  con  indicibile  fe- 
sta. 11  popolo  rivide  con  trasporto  di  gioia  ii  suo  per- 
seguitato Pontefice.  7 


D'  altra  parie  i  carichi  falli  contro  al  Papa  furo- 
no trovali  del  tulio  privi  di  fondamento  ;  però  i  Com- 
messari  di  Carlo  ,  raccoltigli  accusatori  ,  sotlo  sicura 
scorta  li  spedirono  in  Francia. 

Era  scorso  qualche  tempo,  allorché  Carlo  di  ritor- 
no dall'Italia,  ove  erasi  recalo  per  domar  l'alterigia 
del  principe  Grimoaldo,  volle  portarsi  a  visitare  il  Pon- 
tefice in  Roma  ,  ed  essere  egli  stesso  presente  al  rie- 
same delle  accuse  falle  contro  di  lui.  Accollo  dal  Ponte- 
fice ,  dal  Clero  e  dal  popolo  co*  maggiori  segni  di  ve- 
nerazione che  per  essi  si  poteva,  Carlo  volle  far  riu- 
nire nella  Chiesa  di  S.  Pietro  tutti  i  principali  Signo- 
ri Romani   e  Francesi  ,  e  stabilì  che  alla  loro  pre- 
senza  si  discutessero  i  carichi  fatti  a!  Pontefice.  Ma 
dopo  che  tutti  si  furono  protestati   non  poter  il  Pon- 
tefice essere  da  alcuno  giudicato,  ma  toccare  a  lui  me- 
desimo condannarsi  ove  si  tenesse  per  reo  ,  assolversi 
se  la  propria  coscienza  si  sentisse  scevra  da  colpe,  il 
Pontefice  Leone,  secondo  il  sistema  de' suoi  predecesso- 
ri ,  disse  essere  egli  tutto  pronto  a  giustificarsi.  II  dì 
appresso  asceso  sulla  tribuna  tenendo  in  mano  il  libro 
de'  Vangeli  giurò  solennemente,  che  egli  era  innocente 
di  tutti  i  delitti  a  lui  imputati.  Allora  la  Chiesa  inte- 
ra rintuonò  delle  acclamazioni  de'  nobili  romani  e  fran- 
cesi   i  quali  tennero  il  giuro  profferito   dal  Pontefice 
come  una  verità  incontrastabile  della  innocenza  di  lui. 

In  questa  guisa  Roma  riebbe  la  calma,  fu  rimesso  il 
Pontefice  sul  seggio  di  Pietro  ,  e  quelli  che  avevano 
tentato  disseminare  tanti  mali,  furono  severamente  ca- 
stigati. 

Di  sì  grandi  benefizi  Roma  ed  il  Pontefice  andavano 
unicamente  debitori  a  Re  Carlo.  E  Leone   tanto  seni) 
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la  gratitudine,  che  s'  adoperò  a  ricambiare  per  quanto 
era  in  lui  gli  ottenuti  favori  con  altri  non  meno  ac- 
cetti. 

Per  lo  che  il  Pontefice,  senza  che  Carlo  in  modo  al- 
cuno se  ne  avvedesse,  combinò  co'  signori  romani  e  con 
tutti  gli  altri  nobili  e  magnati  esteri  che  erano  in  Ro- 
ma concorsi ,  di  proclamare  Carlo  imperatore  d' Occi- 
dente. Ed  avuta  la  costoro  piena  adesione,  nel  giorno 
di  Natale  dell'  anno  801  dell'  Era  Volgare  si  portò  da 
essi  accompagnato  nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  dove  era 
concorso  un  popolo  innumerevole  frammisto  di  Roma- 
ni e  dì  forestieri.  Re  Carlo  anche  egli  si  conferì  nello 
stesso  tempio.  Ma  mentre  questo  principe  genuflesso  a 
pìè  del  sepolcro  de'  Santi  Apostoli  si  tratteneva  ad  ora- 
re ,  Papa  Leone  gli  mise  sul  capo  una  corona  di  oro 
gridando:  A  Carlo  Augusto  coronato  da  Dio  imperadore 
Romano  ,  vita  e  vittoria.  Queste  stesse  voci  per  ben  tre 
fiate  pronunziate  in  diverse  lingue  dall'  innumerevole 
popolo  astante  rimbombarono  sotto  le  vòlte  del  tempio. 
Ed  allorché  si  giunse  ad  imporre  silenzio  alle  accla- 
mazioni, il  Pontefice  unse  Carlo  imperatore,  e  lo  vestì 
del  manto  imperiale  alla  romana.  Dopo  di  che  egli 
stesso,  e  poi  il  Senato,  rendettero  a  Carlo  gli  onori,  che 
neMempi  trascorsi  si  solevano  tributare  a'  romani  im- 
peradori.  In  questa  occasione  fu  dato  a  Carlo  il  so- 
prannome di  Magno. 

Da  ciò  i  Pontefici  dedussero  il  diritto  di  dovere 
gl'  imperadori,  successori  di  Carlo,  ripetere  da  essi  l'un- 
zione e  l' incoronamento. 
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CAPO  XI. 

Grimoaldo  li,  Principe  di  Benevento. 

•Grimoaldo  non  aveva  lasciato  prole  maschile.  Fu  elet- 
to quindi  a  suo  successore  un  altro  Grimoaldo  ,  che 
era  slato  tesoriero  dell'estinto.  I  placidi  modi,  la  man- 
sueta indole  ed  il  genio  pacifico  del  nuovo  Princi- 
pe di  Benevento  misero  fine  alle  lunghe  e  sanguinose 
brighe  avute  co'  Francesi.  Grimoaldo  11  ebbe  ad  avve- 
dersi che  i  Beneventani  presto  o  tardi  avrebbero  do- 
vuto soggettarsi  con  l'impero  delle  armi  al  dominio  di 
quella  gente.  Però  stimò  provvido  consiglio  quello  di 
sottoporsi  volontariamente  a  fine  di  evitare  le  deplora- 
bili conseguenze  d'  una  forzata  dedizione.  Si  diresse 
per  tanto  a  Carlo,  ormai  imperadore  d'Occidente,  do- 
mandò e  conseguì  di  fermare  con  lui  una  stabile  pa- 
ce. In  questo  modo  il  Ducato  di  Benevento  divenne 
anche  esso  tributario  ai  Francesi. 

Ma  mentre  Grimoaldo  studiava  di  comporre  la  pace 
col  più  polente  nimico  del  suo  Principato,  già  da  una 
altra  parte  scappava  fuori  novello  avversario  ,  comec- 
ché non  del  pari  formidabile,  pure  non  meno  molesto — 
i  Napoletani.  L'  occasione  che  ridestò  le  contese  fra'Be- 
neventani  ed  i  Napolitani,  che,  come  già  fu  detto,  non 
mai  avvenne  che  restassero  per  lunga  pezza  in  pace, 
fu  la  seguente. 

Un  Dauferio  beneventano  ,  per  difetto  di  lingua  so- 
pranominato il  Balbo  ,  uomo  torbido  e  sedizioso  , 
congiurando  contro  a  Grimoaldo,  da  cui  molti  e  gran- 
di  favori  aveva  ricevuto  ,  aveva  con  altri  stabilito  di 
sbalzarlo  in  mare,  mentre  recandosi  in  Salerno,  tra- 
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passava  per  un  ponte.  Per  non  so  quale  avventura  sco- 
pertasi P  insidia,  i  complici  di  Dauferio*  vennero  arre- 
stati ;  ed  egli  stesso,  per  campare  la  vita,  cercò  rifu- 
gio presso  ai  Napoletani. 

Reggeva  allora  il  Ducato  Napoletano  Teotisto,  il 
quale  quantunque  amico  al  principe  Grimoaldo  ,  non- 
dimeno lungi  dal  negare  asilo  a  Dauferio  ,  il  ricettò 
e  promise  di  difenderlo. 

Del  che  fortemente  si  dispiacque  il  Principe  Gri- 
moaldo ;  onde  per  vendicare  questi  torti  riunì  solleci- 
tamente le  sue  soldatesche,  e  mosse  verso  di  Napoli. Qui- 
vi giunto  s'  accorse  che  contra  lui  s'  avanzavano  le 
schiere  dei  Napoletani  per  respingerlo.  Si  venne  ad  una 
lotta  ;  1'  esito  della  quale  fu  tanto  pe'  Napoletani  dan- 
noso ,  che  le  milizie  uscite  a  combattere  restarono  tulte 
estinte.  Sì  cruenta  fu  la  strage  in  questa  occasione  che 
1'  acqua  del  lido  si  vide  per  parecchi  giorni  bruttata 
di  sangue.  Da  tanta  ruina  seppero  sottrarsi  i  due  pro- 
motori di  essa,  il  Duca  Teotisto  e  1  Balbo.  Essi  riu- 
scirono a  rinserrarsi  nelle  mura.  Ma  non  erano  quivi 
sicuri.  Le  donne  napoletane  sdegnate  per  la  perdita, 
chi  del  marito  ,  chi  del  padre,  e  chi  del  fratello,  come 
altrettante  furiose  baccanti,  con  le  armi  alla  mano  do- 
mandavano la  vita  de' traditori,  cagione  di  tanta  ruina, 
E  la  loro  rabbia  giunse  sì  avanti  che  il  Duca  Teoti- 
sto disperando  di  poterle  placare  ,  credè  meglio  affi- 
darsi nelle  mani  del  suo  nemico  Grimoaldo,  Costui 
non  volle  profittare  della  condizione  del  suo  avversa- 
rio ^  ed  avuto  nelle  mani  Dauferio,  cui  generosamente 
rimise  negli  antichi  onori  ,  concbiuse  co'  Napoletani 
una  pace. 

Quest'  ottimo  Principe  finì  per  mano  d'  un  suo  fa- 


102 


vorito,  vittima  delle  umane  ingratitudini.  Siconc  no- 
bile di  Spoleti  costretto  a  fuggire  lo  sdegno  di  Pipi- 
no ,  figlio  di  Carlo,  e  re  d'  Italia  si  era  rifugiato  nel 
Ducato  di  Benevento;  quivi  accolto  da  Arechi  era  sta- 
to eletto  Gastaldo  d'  Acerenza.  Ciò  non  bastava.  Il  Si- 
cone aspirava  al  Principato  di  Benevento;  e  se  tollerò 
di  veder  preferito  a  lui  dopo  la  morte  d'Arechi  il  co- 
stui figlio  Grimoaldo  ;  non  soffrì  che,  questo  estinto,  al- 
tri, e  non  egli,  occupasse  la  suprema  dignità.  Di  fatto 
tolta  la  vita  all'  infelice  Grimoaldo  ,  si  fece  acclamare 
per  Principe  di  Benevento  nell' 817. 

CAPO  XII. 

Sicone  IV,  Principe  di  Benevento. 

Il  modo  onde  Sicone  aggiunse  il  Principato  di  Be- 
nevento è  bastante  per  conoscere  la  sua  indole  oltre 
ogni  dire  ambiziosa  e  sanguinaria. 

Egli  si  propose  d'ampliare  col  conquisto  del  Ducalo 
Napoletano  il  territorio  di  Benevento.  E  fatta  la  pace 
con  T  Imperadore  d'Occidente  Ludovico  il  Buono,  suc- 
cessore di  Carlo  ,  compose  un  numeroso  esercito  ed 
una  forte  armata  ,  e  si  presentò  sotto  le  mura  di  Na- 
poli, adducendo  per  tale  ostilità  una  non  so  quale  fri- 
vola ragione.  L'espugnazione  delle  valide  mura  di  Na- 
poli durò  per  qualche  tempo  ;  ma  infine  fu  aperta  una 
breccia  ,  per  cui  potevano  le  milizie  beneventane  age- 
volmente penetrare  nella  città.  I  Napoletani  sarebbero 
stati  ben  presto  guadagnali  ,  se  il  loro  Duca  Stefano 
non  avesse  con  un  inganno  deluso  il  poco  accorto  Si- 
cone. Poiché  come  Stefano  s'  avvide  che  le  mura  della 
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ci  Uà  erano  state  in  qualche  parte  smantellale  ,  spedi 
anibasciadori  a  Sicone  a  domandargli  la  pace  ,  e  ad 
offrirgli  la  città  ,  che  si  sarebbe  da  sè  renduta.  Pre- 
tese soltanto  che  il  vincitore  si  fosse  astenuto  ad  en- 
trare immantìnenti   in  Napoli  ;    potendo   ciò  fare  net 
dì  seguente  in  un  modo  più  pomposo.  E  perchè  Sico- 
ne desse  fede  a  tali  promesse,  Stefano  consegnò  nelle 
mani  di   lui   per  ostaggio  gli   oggetti  a  sè  più  ca- 
ri —  la  moglie   ed  i  figli.  Sicone  fu  preso  nella  re- 
te. Accettò  le  proposizioni  di  pace  fattegli  da  Napole- 
tani. Ma  accadde  che  i  Napoletani  nella  notte  restaurale 
le  brecce  delle  mura,  il  dì  vegnente  si  mostrarono  pie- 
ni di  un  novello  e  più  disperato  ardire.  Arse  di  rab- 
bia il  Principe  Sicone  nel  vedersi  così  vergognosamente- 
ingannato  ;   e  risolvette  di  voler   a   qualunque  esito 
ritentare  V  espugnazione  di  Napoli.  Ma  tale   fu  il  va- 
lore con  che  i  Napoletani  respinsero  gli  assalitori,  che 
questi  mai  più  poterono  penetrare  nella  città.  Ed  av- 
vegna  che  le  forze  de'  Napoletani  andassero  a  mano  a 
mano  estenuandosi  e  fossero  privi  di  novelli  espedien- 
ti ,  non  potendo  ricorrere  a'  Greci  d'  Oriente  ,  che  a 
ben  al'ro  tenevano  inteso  1'  animo  che  ad  aiutare  Na- 
poli ,  nondimeno  cercarono  soccorso  all'  imperador  Lu- 
dovico. Questi  sul  principio  sollecitamente  inviò- sol- 
datesche per  sostenere  i  Napoletani  ,  i  quali  rincorati 
da  tanta  protezione  col  loro  valore  e  numero  strema- 
rono talmente  le  schiere  di  Sicone  ,  che  costui  era 
quasi  risoluto  ad  abbandonare  l'impresa-  Ma  sulla  fine 
dell'  opera  Ludovico  scemò  i  soccorsi  ;  in  guisa  che  i 
Napoletani    rimasti   novellamente  a  sperare   nelle  lo- 
ro forze  ,  ormai  per  una  sì  lunga  lolla  sfiancate  ,  fu- 
rono costretti  di  chiedere  la  pace  a'  Beneventani.  Essa 
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venne  conceduta  ma  a  due  patti  ;  cioè  che  i  Napo- 
letani pagassero  un  annuo  tributo  a'  Beneventani  ;  che 
il  corpo  di  S.  Gennaro  ,  conservato  con  somma  reli- 
gione da'  Napoletani  nella  sua  basilica  posta  fuori  le 
mura,  di  dove  già  Sicone  avevalo  rimosso  ,  potesse  es- 
sere trasferito  in  Benevento  ;  e  finalmente  che  per 
garentire  le  promesse  dessersi  ostaggi  ai  Beneventani. 
I  Napoletani  aderirono  a  questi  patti  ,  e  si  rende- 
rono ,  dopo  che  tanto  sangue  avevano  sparso  per  non 
addivenirlo,  tributari  de'  Beneventani. 

Era  scorso  qualche  tempo  dacché  si  era  fermata  que- 
sta pace  ,  quando  i  Napoletani  sempre  ricalcitranti 
alla  soggezione  de' Longobardi  ,  rimessi  alquanto  dalle 
durate  perdite  ,  scossero  il  giogo  e  novellamente  si 
proclamarono  indipendenti. 

Accorse  Sicone  a  reprimere  tanta  audacia  ,  ma  que- 
sta volta  no  '1  potè.  La  sua  impresa  rimase  fallita  per 
la  morte  che  Io  colpì  nell'anno  832. 

CAPO  XIII. 

Sicardo,  Principe  di  Benevento. 

A  Sicone  successe  il  figlio  Sicardo.  Costui  non  era 
meno  ambizioso  del  padre  ,  ed  a  tal  difetto  congiun- 
gevane  due  altri  :  la  crudeltà  ed  il  vivere  disordina- 
to. Egli  fu  il  più  gran  nimico  de' Beneventani  ,  colui 
che  ridusse  all'  estremo  la  loro  potenza  ,  e  rovesciò 
quell'edificio  da' suoi  antecessori  con  tante  pene  e  fa- 
tiche portato  a  sì  grande  altezza. 

Proseguì  la  guerra  co'  Napoletani  ;  ma  non  gli 
toccarono  grandi  successi  ;  per  lo  contrario  non  poche 
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volte  dovette  soffrirsi  in  pace  gravissime  rotte  dategli 
dalie  schiere  Napoletane  ;  per  Io  cui  valore  i  Beneven- 
tani quantunque  validamente  muniti  in  Atella  ed  in 
Acerra  furono  costretti  per  salvare  la  vita  ad  abban- 
donare le  due  fortezze  nelle  mani  degli  assalitori  ,  e 
cercare  scampo  colla  fuga. 

Ma  d'  un  punto  il  valore  do'  Napoletani  ,  morto  il 
loro  prode  Duca  Buono  ,  addivenne  per  essi  poco 
proficuo  ,  poiché  rimasi  senza  queir  accorta  direzio- 
ne che  sa  governare  l'ardente  entusiasmo  e  reprimere 
gì'  inopportuni  slanci  di  ardire  e  di  coraggio  ,  riser- 
bando l'uso  delle  forze  al  vero  bisogno  ;  i  Napoletani 
vollero  arrischiare  vari  fatti  d'  armi  ne'  quali  la  loro 
energia  e  buon  volere  venne  vinta  dal  maggior  nu- 
mero e  dalla  disciplina.  In  tale  stato  furono  costret- 
ti a  ricorrere  all'  aiuto  de'  Saraceni. 

Poiché  ora  per  la  prima  volta  ne  occorre  di  parlare 
di  questa  gente,  non  meno  de' Vandali  e  de' Goti  bar- 
bara e  devastatrice  ,  giova  dire  alcuna  cosa  circa  la 
sua  origine. 

1  Saraceni  certo  è  che  discendano  da  Ismaele,  figlio 
che  fu  di  Agar  fantesca  di  Abramo.  Dal  che  viene  che 
il  loro  vero  nome  sarebbe  quello  d'  Ismaeliti  o  di  Aga- 
reni  ;  ma  poiché  tale  derivazione  fu  da  questi  popoli 
tenuta  per  ignominiosa,  vollero  far  credere  sé  essere 
discendenti  non  di  Agar  ,  sibbene  di  Sara  ,  moglie  di 
Abramo  ,  onde  Saraceni  si  appellarono.  Altri  poi  àn 
creduto  che  questi  popoli  fossero  addomandati  Saraceni 
da  Sarac  una  delle  più  nobili  parte  dell'Arabia. 

Nell'anno  622  questi  popoli,  illusi  dall'impostore 
loro  re  Maometto,  ne  abbracciarono  le  dottrine  e  co- 
minciarono a  devastare  le  province  dell' impero  Roma- 
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no  ,  giungendo  sin  presso  ai  lidi  Affricani  ,  dove  Ira- 
valicato  il  Mediterraneo  si  gettarono  nelle  Spagne.  Da 
questa  penisola  passarono  nella  Sicilia  e  poi  a  Taran- 
to dove,  cacciati  i  Greci,  si  stabilirono.  A  questa  gente 
adunque  i  Napoletani  domandarono  aiuto  ,  e  da  essi 
potentemente  soccorsi  riuscirono  a  fermare  una  no- 
vella pace  co'  Beneventani. 

Intanto  il  governo  di  Sicardo  si  rendeva  ogni  dì  più 
gravoso.  Egli  avevasi  scelto  ad  intimo  amico   e  consi- 
gliere Ruffrido  ,  figlio  del  detestato  Dauferio  ,  giovane 
non  meno   del  padre  maligno  ed  iniquo.    Costui  ago- 
gnava il  Principato  ,  e  per  assicurare  Tesilo  della  sua 
infame   macchinazione  cercò  di  allontanare  da  Sicardo 
tutti   quei   nobili  Beneventani  ,   che  avrebbero  potuto 
svelare  le  sue  arti  ingannevoli.  Fece  esiliare   da  Si- 
cardo  il  fratello  di  lui  Siconolfo  senza  alcuna  causa. 
Parecchi   magnali  Beneventani  furono  tratti  a  morte  , 
sol  perchè  odiavano  il  tirannico  giogo  ,   che  li  grava- 
va.  D'altra  parte   non   meno  capricciosa  e  crudele  si 
mostrava,  ad  esempio  di  Sicardo,  Adalgisa  sua  moglie- 
Elia   per  ispargere  l'  ignominia  sulle   nobili  matrone 
Beneventane  ,  e  per  farle  segno  al  ludibrio  del  popolo 
ordinò  che  le  più   nobili   fra  esse  fossero   esposte  al 
pubblico  denudate. 

Tanta  oppressione  stancò  la  sofferenza  de'  Beneven- 
tani,  che  alla  fine  risolvettero  di  spacciarsi  con  la  mor- 
te di  un  mostro,  che  pretendeva  di  governarli.  Di  fatti 
orditasi  una  congiura  fra'  Beneventani,  Sicardo  fu  tru- 
cidato da  un  suo  domestico  nell'anno  839. 
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CAPO  XIV. 

Radelchisio,  Principe  di  Benevento. 

Estinto  Sicardo  i  Beneventani  assunsero  al  Princi- 
pato Radelchisio  ,  già  tesoriere  di  Sicardo  uomo  ador- 
no di  sublimi  virtù.  Nondimeno  non  vi  à  epoca  nella 
nostra  storia  ,  che  ricordi  più  sanguinose  stragi  quan- 
to quella  che  ,  cominciata  col  governo  di  Radelchisio  » 
perdurò  sin  quasi  all'  undecimo  secolo. 

Non  appena  Radelchisio  fu  eletto  principe  ,  il  fìgliuol 
di  Roffrido ,  per  nome  Adelchisio,  e  '1  Castaldo  di  Ca- 
pua  Landolfo  ordirono  una  congiura  per  morirlo.  La 
trama  fu  sventata  ,  e  Landulfo  per  non  essere  accu- 
sato a  Radelchisio  fe  precipitare  il  figlio  di  Roffrido 
per  una  finestra.  Ciò  non  bastò  a  salvarlo.  Radelchisio 
già  informato  della  fellonia  di  Landulfo  si  preparava 
a  punirlo. 

D'altra  parte  Dauferio  esiliato  da  Radelchisio  per  le 
sue  iniquità  ,  si  recò  presso  a'  Napoletani ,  e  studiò 
a  ridestare  il  costoro  antico  rancore  verso  de'  Bene- 
ventani ,  proponendo  di  collegarsi  co'  Capuani  e  muo- 
vere insieme  guerra  a  Radelchisio.  Sì  i  Napoletani  come 
i  Capuani  mortali  nemici  del  nome  Beneventano  non 
esitarono  a  stringere  patto  di  confederazione  tra  esso" 
loro.  E  poiché  ebbero  formato  un  valido  esercito,  chia- 
marono presso  di  loro  Siconolfo  fratello  dell'  estinto 
Sicardo  e  lo  proclamarono  Principe  di  Benevento.  Si- 
conolfo mosse  verso  Salerno  ,  e  s' impadronì  di  questa 
città  non  che  dell'intera  Calabria  e  di  gran  tratto 
della  Puglia.  Fatto  animoso  da  sì  prosperi  successi  si 
presentò  presso  Benevento  e  la  cinse  di  assedio. 
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Radelchisio  vedendosi  fuggir  di  mano  il  potere  arse 
di  rabbia.  E  non  potendo  con  le  suo  forze  reprimere 
l'audacia  degli  assalitori,  invocò  l'aiuto  de' Saraceni  della 
Sicilia  ;  Siconolfo  fe  in  suo  soccorso  venire  quelli  del- 
le Spagne.  Orde  selvagge  di  questa  gente  piombaro- 
no a  guisa  d'uno  stuolo  di  devastatrici  locuste  in  queste 
nostre  province. 

Non  possono  descriversi  le  calami  là  che  disseminavano 
sulle  loro  orme  questi  ausiliari.  Le  più  nobili  ed  antiche 
città  del  Regno  dopo  di  essere  interamente  saccheggia- 
te venivano  arse  e  demolite.  Questa  sorte  toccò  a  Bari, 
Capua  ,  Taranto  ,  Salerno.  Tanti  mali  durarono  per  ben 
12  anni  ,  ed  in  questa  tempo  le  province  del  nostro 
regno  vennero  in  tanta  barbarie  ,  che  ormai  delle  scien- 
ze e  delle  arti  s' ignorava  puranche  il  nome. 

L'esito  di  questa  sanguinosa  lotta  fu  dannoso  a' Ca- 
puani non  meno  che  a'  Beneventani.  Tanto  sangue  spar- 
so non  servì  che  a  distruggere  i  popoli  ,  sulle  cui  ro- 
vine i  Saraceni  s'  erano  già  disposti  ad  ergere  la  loro 
potenza.  Di  tal  che  fattisi  questi  barbari  padroni  di 
Benevento  e  di  altre  città  ,  si  misero  a  perseguitare 
i  Capuani  ed  i  Beneventani. 

Ma  finalmente  i  due  popoli  belligeranti  s'accorse- 
ro ,  comechè  ben  tardi  ,  de'  loro  errori.  Si  trattava 
di  ricominciare  una  lotta  più  terribile  di  quella  di 
prima  per  poter  espellere  i  Saraceni  dalle  città  occu- 
pate e  ricacciarli  nelle  loro  sedi.  Ma  i  Capuani  ed  i 
Beneventani  erano  troppo  estenuali  dalla  omicida  guerra 
cittadina  per  poter  tentare  un  sì  disperalo  cerlame.  On- 
de il  figlio  di  Landulfo  ricorse  all'  imperatore  Lodovico 
perchè  portatosi  in  queste  contrade  ne  cacciasse  i  Sa- 
raceni.  Di  fatti  benché  giovanetto  V  imperatore  riuscì 
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a  purgare  da  questa  peste  le  citlà  del  nostro  regno, 
confinando  i  Saraceni  in  Bari  già  loro  sede. 

Lo  stosso  Ludovico  interponendo  la  sua  autorità  riu- 
scì a  conciliare  le  contese  tra  Siconolfo  e  Radelchisio, 
partendo  l'antico  Principato  di  Benevento  in  due;  quel- 
lo di  Benevento  rimase  sotto  il  governo  di  Radelchi- 
sio, togliendo  per  sè  Siconolfo  l'altro  di  Salerno.  Ed 
in  ricompensa  de'  favori  renduti  da  Ludovico  ,  i  due 
Principi  lo  riconobbero  per  loro  Sovrano  ,  gli  giura- 
rono fedeltà.  Sciupare  la  propria  potenza,  ingrandir  Io 
Straniero,  involgere  in  mali  estremi  ed  irreparabili  i 
cittadini  ,  ecco  il  ben  detestabile  frutto  delle  guerre 
civili  ! 

Eretto  Salerno  a  Principato  fu  ad  esso  assegnalo  quel 
territorio  dell'  attuai  regno  di  Napoli  posto  sul  Tirre- 
no, mentre  tutti  i  paesi  che  siedono  sulP  Adriatico  ri- 
masero sottoposti  a  Benevento. 

Ma  il  Principe  di  Salerno  non  potè  a  lungo  godere 
del  frutto  delle  sue  fatiche  ,  poiché  nello  stesso  anno 
851  in  cui  fu  fermata  la  pace  cessò  di  vivere.  Lascia- 
va a  sè  successore  Sicone  suo  figlio  ancor  bambino,  e 
lo  affidava  alla  tutela  d'  un  Pietro  padrino  di  lui. 

Circa  il  medesimo  tempo  morivasene  anche  Radel- 
chisio restando  dopo  di  sè  dodici  figli  ,  de'  quali  il 
primogenito  Radelgario  occupò  il  Principato. 

La  morte  dei  due  Principi  rendè  novellamente  ani- 
mosi i  Saraceni  ad  occupare  Salerno  e  Benevento.  E 
già  usciti  di  Bari  si  diedero  a  riaprire  le  non  ancora 
marginate  piaghe;  nuove  e  più  atroci  stragi,  ed  incendi 
e  rapine  ,  e  calamità  le  più  dolorose  precedevano  questa 
gente  ,  a  buon  diritto  addomandala  dagli  Storici  del 
medio  evo,  flagello  di  Dio. 
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In  mezzo  a  tanlo  scompiglio  le  forze  dei  due  Prin- 
cipati rimanevano  inoperose  ,  i  popoli  cercavano  d'aiu- 
to all'  imperador  Lodovico,  promettendogli  di  rendersi 
fedelissimi  suoi  servi,  e  di  prestare  cicca  ed  illimitata 
ubbidienza  a  qualunque  suo  vassallo  che  preponesse  a 
governarli.  Lodovico  tosto  scese  in  Italia,  e  mosse  in 
Bari.    Ma  poiché  s'  accorse  che  i  Beneventani  ed  i 
Salernitani  tra  il  timore  di  venire  a  guerra  co'  Sara- 
ceni, e  tra  '1  disegno  di  volerne  essere  liberati  senza 
loro  fatica  s'erano  nascosti  ,  negando  ogni  necessario 
aiuto  per  coadiuvare  a  tale  impresa,  s'  indegnò  forte- 
mente. Onde  tolto  a  Sicone  il  Principato  di  Salerno  lo 
concesse  ad  Ademario  figlio  di  Pietro  sopra  memorato. 

Ademario  non  rimase  lungo  tempo  al  potere  ;  poi- 
ché credendo  di  assicurare  il  suo  dominio  fe  morire 
Sicone,  ed  usurpò  assolutamente  il  principato.  A  lui 
toccò  la  stessa  sorte  per  essere  stato  catturato  da  Guai- 
ferio,  figlio  di  Dauferio  il  Balbo,  che  gli  succedè  nel 
Principato  Salernitano  nell'  anno  861.  In  questi  mede- 
simi tempi  Landulfo  Gaslaklo  di  Capua  si  sottrasse  dal- 
l' ubbidienza  del  Principe  di  Salerno  a  cui  era  sotto- 
posto, e  lasciato  il  titolo  di  Gastaldo,  di  quello  di  Con- 
te invece  s' insignì. 

Né  qui  si  arrestarono  le  divisioni  dell'  antico  Prin- 
cipato di  Benevento  poiché  in  prosieguo  i  Principi 
di  Benevento  e  di  Salerno,  ed  il  Conte  di  Capua  par- 
tirono ciascuno  il  proprio  stalo  a'  diversi  figb'uoli;  on- 
de d'ogni  principato  nacque  un  gran  numero  di  Con- 
tadi, V  uno  indipendente  dall'  altro.  E  da  ciò  pur  ve- 
niva ,  che  questi  diversi  Signori  erano  dilacerati  da 
continue  guerre ,  distruggendosi  a  vicenda  ,  e  chia- 
mando in  ultimo,  allorché  ogni  espediente  era  vano,  in 
loro  aiuto  i  Saraceni. 


GAPO  XII. 
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Saraceni  —  Tentativi  per  espellerli. 

Neil'  anno  874  1'  imperador  Ludovico  finiva  di  vi- 
vere. Non  lasciava  stirpe  maschile.  1  principi  italiani 
pretendevano  di  succedere  all'  impero  ;  molto  più.  ,  e 
forse  con  maggior  ragione,  il  pretendevano  anche  i  Fran- 
cesi. Era  la  prima  volta  che  la  successione  all' impero 
d'Occidente  dopo  di  Carlo  venisse  disputata  e  contesa. 

Ma  la  quislione  in  tal  caso  non  dovevasi  risolvere 
a  forza  di  armi.  Era  prevalso  il  costume  che  1'  impe- 
ro veniva  dal  Pontefice  ;  per  cui  ogni  difficoltà  consi- 
steva ad  amicarsi  il  Papa  ,  correre  sollecitamente  in 
Roma  ed  otlennere  1'  incoronazione. 

Fra  i  protendenti  era  Carlo  il  Calvo,  zio  del  defun- 
to Lodovico.  Costui  come  ebhe  inteso  la  morte  del 
Nipote  trasse  precipitosamente  in  Roma.  Giovanni  YIII 
pontefice  ,  ad  evitare  contese  ,  e  molto  più  ad  affezio- 
narsi l'animo  del  novello  imperatore,  lo  invitò  ad  en- 
trare nella  città  dove  nel  giorno  di  Natale  dell'  anno 
875  dopo  d'  aver  fatto  giurare  a  Carlo  di  portar  sem- 
pre le  sue  armi  contro  a'  nemici  della  Santa  Sede  e 
proteggerla  con  tutta  la  sua  potenza,  lo  incoronò  im- 
peratore. 

Non  trapassò  gran  tempo  allorché,  Giovanni  abbiso- 
gnò del  soccorso  delle  armi  imperiali.  Le  intestine 
guerre  che  continuamente  si  movevano  i  Contadi  del 
rostro  regno  avevano  dato  a'  Saraceni  tutto  1'  agio  di 
scorrere  per  le  nostre  contrade  e  metterle  sossopra. 
Da  tanta  calamità  come  i  Napoletani ,  gli  Amalfitani, 
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c  quo'  di  Salerno  si  accorsero  di  non  potersi  sottrar- 
re a  forza  di  armi  ,  cercarono  di  ottenerlo  rendendosi 
amici  i  Saraceni. 

Laonde  fu  conchiusa  una  pace  tra  questi  popoli  bel- 
ligeranti, comecché  a  molto  dure  condizioni  ;  ciò  erano  ; 
che  essi  dovessero  unire  le  loro  armi  con  quelle  dei 
Saraceni,  per  agevolare  altronde  i  loro  conquisti;  do- 
vessero ben  tosto  muovere  tutti  uniti  a  combattere 
contro  al  Pontefice. 

Non  appena  Giovanni  istruito  di  questa  lega  vien 
preso  da  indicibile  spavento.  Chiede  pronti  ed  ener- 
gici soccorsi  a  Carlo  il  Calvo,  e  questi  giuntigli,  egli 
stesso  (  primo  esempio  in  cui  i  Papi  lasciate  le  chiavi 
imbrandissero  la  spada  )  messovisi  alla  testa  muove  a 
debellare  la  protervia  degl'Infedeli  Saraceni,  ed  a  puni- 
re la  fellonia  de'Callolici.  S'incamminò  primieramente 
in  Salerno,  e  riuscì  a  distaccare  quel  principato,  non  che 
gli  Amalfitani  dalla  lega,  e  persuaderli  oltre  a  ciò  ad 
impiegare  le  loro  forze  contro  a'  Napoletani  ,  che  si 
erano  negali  a  fare  lo  stesso. 

Governava  allora  Napoli  in  qualità  di  Duca  Sergio 
fralello  d'  Attanasio  Vescovo  della  medesima  città.  Que- 
st'ultimo dimentico  di  ogni  vincolo  di  sangue,  e  solo 
consultando  la  propria  ambizione  fe  catturare  il  fra- 
tello, e  dopo  d'avergli  cavati  gli  occhi  lo  fece  condur- 
re al  Papa.  —  Giovanni  accolse  il  dono  ,  e  per  rime- 
ritarne Attanasio  lo  fe  eleggere  Duca  di  Napoli. 

Giunto  P  ambizioso  Prelato  alla  dignità  che  agogna- 
va, strinse  novellamente  lega  co'  Saraceni  ,  preparò  in 
Napoli  de'  quartieri  per  alloggiarli  ;  obbligò  i  Napoli- 
tani ad  unirsi  con  esso  loro  e  devastare  le  possessio- 
ni de'  Conti  vicini  ,  giungendo  fin  presso  Roma  ,  ove 
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non  fa  indegnità  the  non  commettessero,  depredando, 
uccidendo. 

Indignato  Papa  Giovanni  per  tanta  perversità  sco- 
municò Attanasio  ed  i  Napoletani,  e  minacciò  di  fare 
lo  stesso  co'  Salernitani.  Fra  tanto,  poiché  come  tor- 
rente impetuoso  i  Saraceni  minacciavano  di  estermi- 
nare tutto  che  loro  si  presentava  davanti  ,  Giovanni 
domandò  istantemente  aiuto  a  Carlo  il  Calvo.  Costui 
volò  in  soccorso  del  Papa,  ma  giunto  alle  Alpi  finì  co- 
là i  suoi  giorni  nell*  anno  877. 

Questa  inopinata  catastrofe  fu  il  preludio  di  cala- 
mità più  dure.  Un  gran  numero  di  pretendenti  si  strin- 
se presso  il  soglio  pontificio  per  ricevere  1'  incorona- 
zione. Di  lutti  il  più  formidabile  era  Carlomanno  ni- 
pote del  defunto,  che  senza  attendere  Y  incoronamen- 
to occupò  sollecitamente  il  trono  d'  Italia.  D'altra  par- 
te il  Duca  di  Spoleti  Lamberto  trasse  anche  egli  in 
Roma,  e  quivi  a  furia  di  promesse  ,  e  poi  d  minacce, 
pretendeva  persuadere  il  Pontefice  d'essere  a  sè  de- 
voluta la  corona  imperiale.  Ma  non  ostante  la  co- 
stui solerzia  il  Papa  giunse  a  fuggir  di  Roma  e  ri- 
parare in  Francia,  ove  consacrò  imperadore  Lodovico 
detto  ilBalbo,  il  quale  quantunque  acclamato  imperadore, 
non  ebbe  mai  alcun  dominio  in  Italia,  poiché  questo 
regno  fu  sempre  ritenuto  da  Carlomanno. 

Siffatte  contese,  che  durarono  per  parecchi  anni,  non 
permisero  né  all'  imperador  Ludovico,  né  a  Carloman- 
no di  rispondere  all'  invito  del  Papa,  che  istantemen- 
te implorava  soccorsi  per  veder  domata  in  Italia  l'al- 
terigia de'Saraceni  ,  i  quali  trascorsi  negli  eccessi  più 
lagrimevoli,  avevano  ridotto  specialmente  le  nostre  con- 
trade nella  più  orribile  situazione. 
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Finalmente  noli'  anno  861  ricaduto  l' impero  nella 
persona  di  Carlo  il  Grosso,  costui  risolvette  a  muove- 
re in  Italia  ed  esterminarvi  i  Saraceni.  Di  fatto  var- 
cate le  Alpi  era  giunto  sin  presso  Ravenna  ,  allorché 
intese  che  Parigi  era  stata  assediata  da'  Normanni,  po- 
poli usciti  dalla  Scandinavia.  Questa  dolorosa  nuova  il 
costrinse  a  ritornare  sui  suoi  passi;  e  venuto  nella  Fran- 
cia per  appaciarsi  con  gli  assalitori  dovè  concedere  lo- 
ro grande  quantità  di  oro  ,  e  posteriormente  la  pro- 
vincia della  Neustria  ,  la  quale  però  tramutò  il  suo 
nome  in  quello  di  Normandia. 

CAPO  XVI. 

Stato  del  Principato  Beneventano  ,  dalla  fine  del 
secolo  9  al  secolo  40. 

Riusciti  sempre  vani  i  molti  tentativi  peri' estermi- 
nio de*  Saraceni  non  è  a  dire  quanto  questa  gente  s' i- 
norgoglisse  in  vedendosi  indomabile.  Il  principato  di 
Salerno  più  degli  altri  fu  talmente  stremato  per  le  con- 
tinue aggressioni  di  questo  popolo  che  alla  fine  dovè 
cercare  aiuto  all' lmperadore  Greco  da  cui  fu  soccorso. 

Nè  in  più  florida  posizione  trovavasi  il  Principato  Be- 
neventano. Neil'  anno  854  morto  Radelgario  ,  che  come 
fu  detto  nel  capo  XIV  era  succeduto  al  padre  Radelcbi- 
sio,  fu  assunto  al  Principato  l'altro  figlio  di  costui  per 
nome  Adelgiso.  Questi  governò  i  Beneventani  per  circa 
25  anni,  e  fu  estinto  dal  Nipote  Gaideri  ,  che  occupò 
la  dignità  di  lui.  Scorsero  appena  due  anni ,  ed  i  Be- 
ventani,  a  cui  Gaideri  era  venuto  in  uggia,  il  depose- 
ro ed  acclamarono  loro  principe  Radclchi  figlio  d'A- 
delgiso. 
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Ma  Gaideri  per  vendicarsi  mosse  contro  ai  Beneven- 
tani lo  imperatore  Greco,  il  quale  ncll'  anno  891  spe- 
dì  formidabilissimo  esercito  in  queste  nostre  contrade, 
sotto  il  comando  di  Simbatico  Protospatario  ,  che  cin- 
ta Benevento  di  assedio  dopo  3  mesi  se  ne  impadronì 
scacciandone  il  Principe  Orso  nipote  di  Radelchi. 

In  tal  modo  il  Principato  Beneventano  dopo  330  anni 
ricadde  sotto  il  potere  de'  Greci  ,  venendo  prima  am- 
ministrato dallo  stesso  Simbatico  ,  e  poi  dal  Patrizio 
Giorgio  speditovi  da  Costantinopoli. 

Ma  il  duro  ed  aspro  governo  che  Giorgio  faceva  dei 
Beneventani  fu  la  cagione  per  cui  questi  ultimi  risol- 
vettero a  liberarsi  dalla  servitù  a  cui  erano  stati  ridotti. 
Implorarono  il  soccorso  di  Guido,  Duca  di  Spoleti,  che 
venuto  in  Benevento  ne  espulse  i  Greci  ,  obbligando  il 
Patrizio  Giorgio  a  comperare  la  vita  con  una  conside- 
revole somma  di  danaro.  In  seguito  chiamato  dalle  cu- 
re del  Ducato  a  Spoleti  ,  Guido  cedè  il  Principato  di 
Benevento  al  Principe  di  Salerno  Guaimaro  suo  cogna- 
to. Questi  era  tenuto  in  grande  odio  da5  Beneventani  per 
la  sua  condotta  iniqua  e  crudele  ,  onde  mentre  si  ac- 
cingeva a  venirsene  in  Benevento,  fu  da  Adelferio,  Ga- 
staldo  d'Avellino  ,  sorpreso  per  via  e  costretto  a  farri- 
torno  a  Salerno  dopo  che  gli  furono  cavati  gli  occhi. 

I  Beneventani  rimasti  padroni  della  scelta  d'un  prin- 
cipe richiamarono  Radelchi  già  da  essi  espulso  a  go- 
vernarli. Ma  costui  era  troppo  insufficiente  per  soste- 
nere la  sua  dignità  ;  poiché  datosi  in  mano  a  gente  a- 
stuta  ed  ambiziosa  commetteva  ogni  dì  le  più  strane 
crudeltà.  Del  che  sommamente  dispiacenti  i  Beneven- 
tani alcuni  per  esilio,  altri  di  propria  volontà,  ripa- 
rarono in  Capua.  Costoro  non  mancavano  d'insinuare 
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ad  Atenulfo,  che  allora  ne  era  il  Conte,  il  pcnsiere  di 
cacciare  Radelchi  di  Benevento  ed  occupare  quel  so- 
glio. Atenulfosul  principio  titubò  ,  ma  in  fine  fu  vin- 
to dalle  esortazioni. 

Per  menare  a  termine  la  sua  impresa  Atenulfo  cer- 
cò di  collegarsi  col  principe  di  Salerno  ,  ma  poiché  fu 
da  esso  respinto  tentò  di  unirsi  con  Attanasio  Duca 
c  Vescovo  di  Napoli.  Costui  aveva  una  figlia  per  nome 
Gemma  ;  la  chiese  per  moglie  di  Landulfo  suo  figlio 
ed  ottenutala  fermò  con  Attanasio  stabile  pace. 

Fidato  sull'  aiuto  de'  Napoletani  pronti  a  soccorrer- 
lo ,  ove  il  volesse,  Atenulfo  in  una  notte  con  buon  nu- 
mero de'  suoi  Capuani  e  parecchi  Beneventani  sì  in- 
trodusse in  Benevento.  Quivi  a  lui  si  congiunsero  i  mal- 
conlenti  ed  i  nobili  ,  i  quali  scorrendo  per  la  città 
mossero  il  popolo  a  deporre  l' odiato  Radelchi  ed  a 
proclamare  loro  principe  Atenulfo. 

In  questo  modo  il  Principato  di  Benevento  si  vide 
nuovamente  riunito  al  contado  di  Capua.  Ma  non  per 
tanto  Atenulfo  volle  lasciare  la  residenza  in  quella 
Città,  ciò  che  la  fece  venire  a  grande  onore  ,  mentre 
4' altra  parte  Benevento  ogni  dì  più  decadeva  dal  suo 
antico  splendore. 

A'  tempi  d' Atenulfo  nuove  incursioni  di  Saraceni  a- 
vevano  messo  in  iscompiglio  il  Principato  Beneventa- 
no ed  il  Contado  di  Capua.  Questa  volta  non  pote- 
vasi  sperare  nell'  aiuto  degl'  Imperadori  di  Occidente  , 
i  quali  (  come  più  innanzi  accenneremo  )  riusciti  ad  oc- 
cupare il  soglio  imperiale  a  furia  d'  intrighi  e  di  san 
gtie  davansi  unicamente  cura  di  consolidarsi  nella  va- 
cillante autorità  ;  poco  ad  essi  calendola  quiete  de'  po- 
poli Italiani   e  la  repressione  de' Saraceni.  Per  lo  con- 
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trarlo  gì'  imperadori  di  Oriente  vedendo  ebe  la  loro 
potenza  in  Italia  veniva  a  mano  a  mano  estinguendosi,  e 
che  quella  degl'imperadorid'  Occidente  s'era  maravigliosa- 
mente eslesa,  cominciavano  oramai  a  mostrarsi  tutto  be- 
nigni a  prò  degli  Italiani  ,  sperando  di  restituire  in 
queste  contrade  la  loro  sovranità. 

Per  questa  ragione  Atenulfo  inviò  suo  figlio  Lan- 
dulfo  a  Leone  imperadore  di  Costantinopoli  domandan- 
dogli d'aiuto  contro  alle  desolanti  incursioni  de'Sarace- 
ni.  Ma  prima  che  il  figlio  ritornasse,  Atenulfo  fu  col- 
pito da  importuna  ed  inaspettala  morte. 

Allorché 'giunse  la  dolorosa  nuora  a  Landulfo  ,  che 
rilrovavasi  in  Costantinopoli  trasse  prestamente  in  Ca~ 
pua  ,  ed  accollo  dal  fratello,  nominalo  come  il  padre 
Atenulfo,  ambitine  governarono  con  mirabile  accordo  ì 
due  principali,  finché  Atenulfo  nel  932  insidialo  da'  suoi 
fu  costretto  a  riparare  in  Salerno.  Intanto  V  esercito 
d'Oriente  comandato  da  Nicolò  Piciglio  si  accostava 
per  soccorrere  gj'  Italiani.  I  Duchi  di  Napoli  e  Gae- 
ta ,  non  che  il  Principe  di  Salerno  Guaimaro  accorse- 
ro ad  ingrossarlo  con  le  rispettive  forze  ;  e  Papa  Gio- 
vanni XI  ,  a  cai  non  meno  degli  altri  principi  italia- 
na premeva  la  depressione  e  l'esterminio  de' Sarace- 
ni ,  profittando  dell'esempio  già  per  l'altro  Giovanni 
Vili  dato  d'imbrandire  la  spada,  messa  su  il  meglio  che 
potè  alquanta  gente  ,  corse  a  dividere  la  gloria  ed  £ 
pericoli  d'  una  così  rilevante  impresa. 

S'  erano  i  Saraceni  validamente  muniti  sul  Gariglia 
no.  Ma  1'  esercito  greco  avendo  messo  il  campo  lungo 
il  fiume  conlra  il  nemico  ,  ed  essendosi  la  gente  del 
Papa  attendata  dalla  altra  sponda,  i  Saraceni  rimasero 
strotti .    Ciò   nondimeno  per  lunga  pezza  essi  durare- 
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do  nella  loro  posizione  ,  ma  alla  fine  consumate  le  vet- 
tovaglie furono  costretti  a  tentare  que'  mezzi  di  scam- 
po ,  che  la  disperazione  suggeriva  ;  e  dopo  di  aver  ar- 
sa la  loro  fortezza  con  tutti  i  tesori  che  altronde  de- 
predati erano  venuti  là  a  congregare,  si  diedero  a  fug- 
gire precipitosamente.  Inseguiti  però  dagl'  Italiani,  co- 
mechè  implicati  per  le  selve,  e  dispersi  per  aspri  mon- 
ti, furono  quasi  interamente  esterminati,  ben  pochi  cam- 
pando da  quella  sanguinosa  strage. 

Per  questa  gloriosa  vittoria  i  Greci  pretendevano  di 
ridestare  la  loro  potenza  in  Italia  ;  ed  essendo  tuttavia 
padroni  di  piccola  parte  della  Calabria  e  della  Puglia 
cercarono  di  accrescere  i  loro  dorainii  ,  occupando  il 
territorio  Beneventano.  Varie  fiate  vennero  alle  mani 
i  Longobardi  co' Greci,  ma  questi  or  vinti  or  vincitori, 
se  molto  non  riuscirono  a  guadagnare  su'  primi,  è  pur 
da  dire  che  giunsero  a  restringere  i  confini  Beneven- 
tani e  quelli  dei  Principato  di  Salerno. 

Nel  943  morto  Landulfo  fu  succeduto  da  Landulfo  II, 
ed  Atenulfo  III,  suoi  figli.  Costoro  non  vollero  tra  sè 
partire  lo  Stato  ,  ma  come  avean  fatto  i  loro  predeces- 
sori governarono  unitamente  il  Principato  di  Beneven- 
to ed  il  Contado  di  Capua. 

Landulfo,  essendo  morto  il  fratello  Atenulfo,  asso- 
ciò al  principato  i  suoi  figli  Pandulfo  ,  soprannomi- 
nato Capo-di-ferro  ,  e  Landulfo  III.  Venuti  costoro  al 
governo  nel  961  novellamente  divisero  il  Contado  di 
Capua  dal  Principato  di  Benevento  s  questo  toccando 
a  Landulfo  ,  quello  al  fratello  Pandulfo. 

Però  accadde  che  Pandulfo,  nou  contento  del  suo,  in- 
vase i  domini  assegnati  al  fratello  ,  e  caccialo  di  Be- 
nevento il  nipote  anche  per  nome  Pandulfo  aggiudicò 
a  tè  quel  principato  riunendolo  al  Contado  di  Caj.ua> 


CAPO  XVII. 
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Vicende  del  Principato  Beneventano  nel  secolo  10. 

Mentre  il  Principato  Beneventano  ritolto  a'  Greci  per 
opera  del  Duca  di  Spoleti  era  ceduto  al  Principe  di 
Salerno,  e  da  costui  pel .  tradimento  fattogli  dal  Ga- 
staldo  d'Avellino  ricadeva  nelle  mani  di  Radclchi,  l'Ita- 
lia era  combattuta  dal  furore  di  atroci  fazioni. 

Nell'anno  888  venuto  a  morte  Carlo  il  Grosso  due 
Principi  italiani  il  Duca  di  Friuli  Berengario,  e  l'al- 
tro di  Spoleti  Guido,  insorsero  a  pretendere  1'  uno  il 
regno  d'  Italia,  Y  altro  quello  di  Francia. 

Berengario  riuscì  a  farsi  proclamare,  ma  Guido  ri- 
pulsato da'  Franchi  pieno  di  vergogna  riparò  a  Spo- 
leti. Colà  arse  di  gelosia  in  veggendo  i  successi  di 
Berengario  ,  e  messo  su  un  esercito  ben  formidabile 
si  diede  a  battagliare  furiosamente  contro  al  suo  emu- 
lo, e  riuscì  a  scacciarlo  dal  trono.  Di  qui  sorsero  due 
inimieissime  fazioni  le  quali  or  vinte  ,  or  vincitrici  i 
talora  represse,  talora  trionfanti,  allagarono  l'Italia  di 
sangue  cittadino.  E  comechè  Guido  nell'  anno  894  per 
un  repentiuo  vomita  di  sangue  si  estinguesse,  nondi- 
meno  la  fazione  di  cui  era  egli  capo  proclamò  il  fi- 
glio di  lui  Lamberto. 

Certo  egli  è  che  giammai  Italia  vide  epoca  più  do- 
lorosa di  questa  in  cui  reggeva  il  contrasto  di  due  in- 
conciliabili fazioni.  Per  lo  spazio  di  60  anni,  ben  S 
volte  Berengario  aggiunse  il  supremo*  reggimento  d'Ita- 
lia, e  per  altrettante  dalla  mania  della  contraria  fa» 
zione  ne  fu  respinto.  Alla  Gnc  gì'  Italiani  alenali  per 
una  lotta  sì  lunga  e  sanguinosa  ,  e  d'  altra  parte 
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sospirando  la  pace  ricorsero  all'aiuto  d'Odone  I  re 
di  Germania,  che  incoronato  da  Papa  Giovanni  XII  fu 
proclamalo  imperatore  d'  Occidente.  Questi  si  dedicò 
ad  attutare  lo  sdegno  del  residuo  de'  due  partiti  ed 
a  far  rifiorare  in  Italia  con  provvide  e  sagge  leggi  la 
prosperità  e  Y  ordine. 

All'  epoca  in  cui  Ottone  fu  assunto  al  reggimento 
(V  Italia  governava  il  Principato  Beneventano  ed  il 
Contado  di  Capua  Pandulfo  Capo  di  ferro  ,  il  quale  co- 
me seppe  che  1'  imperatore  moveva  in  queste  contrade 
per  sincerarsi  della  fedeltà  de' Principi  da  sè  dipen- 
denti, trasse  ad  incontrarlo  seguilo  da  magnifico  cor- 
teo, e  dopo  aver  accolto  Y  imperatore  co'  segni  di  ri- 
spetto e  con  quella  pompa  che  per  lui  potevasi  mag- 
giore, lo  accompagnò'  in  Capua,  ove  Ottone  avea  riso- 
luto di  fermarsi. 

In  questa  occasione  Pandulfo  si  adoperò  ne'  modi 
più  efficaci  a  dimostrare  all'  imperatore  la  sua  fedeltà; 
in  ricompensa  di  che  il  Contado  di  Capua  fu  innal- 
zato a  Principato.  Oltre  a  che  Pandulfo  non  mancò 
di  proporre  ad  Ottone  l' impresa  d'  insignorirsi  del  re- 
sto delle  terre  del  nostro  regno  dipendenti  tuttavia  dal- 
l' imperadore  d'Oriente,  rappresentandogli  la  facilità 
del  conquisto  e  l'utile  che  risultarne  poteva. 

Ottone  fu  vinto  dall'  astuta  proposta  di  Pandulfo  , 
e  già  preparavasi  ad  espugnare  con  la  forza  le  città 
della  Puglia  e  della  Calabria  ligie  al  potere  d'  Orien- 
te, se  i  suoi  consiglieri  non  avessergli  fatto  sperare  lo 
stesso  fine  tentando  ben  altri  mezzi  dagli  ostili. 

Fu  di  fatto  risoluto  dover  l' imperadore  chiedere  per 
suo  figlio  Ottone  II  la  mano  della  principessa  Teofa- 
nia figlia  dell'  imperadore  d?  Oriente  Romano  ,  e  pie- 
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tendere  che  la  detta  Principessa  portasse  in  dote  tutte 
le  città  dell'  Italia  a'  Greci  subordinate. 

Fu  incaricato  per  tal  missione  presso  V  imperadore 
d' Oriente  il  Vescovo  di  Cremona  Luitprando.  Occu- 
pava allora  il  trono  in  Costantinopoli  Niceforo  Foca  , 
uomo  che  talmente  si  era  ingelosito  del  potere  di  Ot- 
tone, che  segretamente  stavasi  studiando  il  come  po- 
terlo molestare  in  Italia.  Allorché  costui  intese  la  pro- 
posta fatta  da  Ottone  pensò  in  cuor  suo  di  poter  ap- 
profittarsene per  ordire  una  trama  ,  e  trattenuto  pres- 
so di  sè  l'ambasciadore  senza  nulla  risolvere  fece  sen- 
tire all'  imperatore  Ottone  esser  lui  tutto  propenso  per 
le  chieste  nozze  ;  soggiungendogli  che  avrebbe  spedito 
la  Principessa  in  Calabria. 

Ottone  ignaro  delle  insidie  della  Greca  fede  scrisse 
sollecitamente  a'Duchi  di  Sassonia,  perchè  raccolte  del- 
le milizie  le  inviassero  in  Calabria  dovendo  esse  ac- 
compagnare la  fidanzata  in  Italia,  ove  pure  era  venuto 
Ottone  il. 

Ma  non  appena  le  schiere  Alemanne  furono  giunte 
in  Calabria  vennero  tutte  sconfitte  e  trucidale  dai 
Greci  che  quivi  per  ordine  dello  imperatore  Foca  ave- 
vano preparalo  un'  imboscata. 

Questo  nero  tradimento  sdegnò  Ottone,  il  quale  in- 
vase la  Calabria  e  la  Puglia  e  mise  tutto  sossopra.  A 
lui  si  unirono  il  Principe  di  Capua  Pandulfo,  e  quel- 
lo di  Salerno  Gisulfo,  e  cominciarono  a  pugnare  osti- 
natamente co' Greci  e  co' Saraceni,  chiamati  in  soc- 
corso da' primi.  Ma  in  uno  scontro  avvenuto  presso 
Bovino  in  cui  i  Greci  sparpagliarono  le  forze  di  Ot- 
tone, Pandulfo  cadde  in  mano  de' Greci  da'  quali  fu  spe- 
dito prigioniero  in  Costantinopoli. 
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I  Napolitani  allorché  videro  i  successi  delle  armi 
Greche  s'  unirono  presso  Capua  con  Eugenio  patrizio , 
e  si  diedero  a  saccheggiare  e  bruciare  i  paesi  d' in- 
torno. Da  questo  luogo  passarono  nella  Puglia,  poiché 
ebbero  inteso  che  Ottone  con  numerose  milizie  si  di- 
rigeva verso  di  Capua.  In  fatto  giunto  V  imperadore  , 
e  trovata  quella  città  sgombera  da'  Greci  rivolse  il 
corso  verso  la  Puglia,  e  presso  ad  Ascoli  fu  incontra- 
to dalle  armi  nemiche.  Vi  fu  un  sanguinoso  scontro  in 
cui  i  Greci  combatterono  ferocemente  ,  ma  sopraffatti 
dal  maggior  numero  degli  Alemanni  furono  costretti 
a  campar  la  vita  con  la  fuga. 

Dopo  di  questa  vittoria  Ottone  indirizzò  le  sue  gen- 
ti verso  Napoli,  la  quale  soffrì  uo  saccheggio  deplo- 
rabile. 

In  questo  V  imperadore  Niceforo  ,  correndo  V  anno 
970 ,  fu  di  morte  violenta  tolto  al  mondo,  ed  a  lui 
successe  Giovanni  Zimisce.  Costui  volendo  ristabilire 
la  pace  con  Ottone,  prima  d'ogni  altro  sprigionò  Pan- 
dulfo  Capo-di-ferro,  e  lo  rimandò  libero  in  Capua, 
ed  oltre  a  ciò,  quello  che  non  aveva  voluto  Nicefo- 
ro,  condiscese  a  maritare  la  principessa  Teofania  col 
figlio  dell' imperadore  Ottone  II.  In  questo  modo  Ot- 
tone rinunziò  all'  impresa  di  conquistare  la  Calabria 
eia  Puglia,  e  Pandulfo  venne  restituito  ne' suoi  Prin- 
cipati. 

Non  andò  guari  e'1  Principato  di  Salerno  stato  per 
sì  lungo  tempo  scisso  da  que'  di  Benevento  e  di  Ca- 
pua vi  si  unì  novellamente  per  opera  e  valore  di  Pan- 
dulfo. Ed  ecco  il  come  : 

Fu  detto  nel  Capo  XVI  che  Atenulfo  II  fratello  dì 
Landulfo  quegli,  che  tenne  il  governo  di  Capua  e  Be- 
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nevento  verso  la  metà  del  secolo  non  o  vedutosi  insidialo 
da'  suoi  fu  costretto  a  fuggire  in  Salerno,  dove  Guai- 
mario  II  lo  accolse.  Egli  morendo  lasciò  più  figliuo- 
li, i  quali  erano  stali  durante  la  vita  del  padre  ra- 
minghi come  lui.  Fra  questi  era  un  Landulfo  giova- 
ne che  abborrendo  dalla  condizione  pri\ata  si  diede  a 
cercare  di  autorità  ,  finché  fu  da  Guaimario  nominato 
Conte  di  Consa,  e  posteriormente  a  più  alti  onori  nel 
principato  di  Salerno  assunto. 

Landulfo  venuto  ad  alto  potere,  ingratamente  dimen- 
tico de'  benefici  a  lui  prodigati  da  Guaimaro,  pensò  a 
cacciare  il  costui  figlio  Gisulfo  dal  Principato;  ed  in 
una  notte  fattolo  arrestare  da' suoi  lo  tenne  rinchiu- 
so, e  sparse  tra  '1  popolo  il  mendacio  della  morte  di 
lui.  Costernali  i  Salernitani  a  tal  nuova  ,  nè  sapendo 
a  chi  potersi  rivolgere  acclamarono  per  loro  Principe 
Landulfo. 

Ma  allorché  fu  conosciuto  che  Gisulfo  viveva  in  A- 
malfì,  dove  Landulfo  toltolo  di  Salerno  lo  aveva  con- 
finalo, i  Salernitani  si  sollevarono  e  domandarono  l'a- 
iuto di  Pandulfo  per  iscacciare  dal  governo  il  tiranno 
e  riporvi  il  legitlimo  principe.  Pandulfo  accorse  all'in- 
vito e  cinta  Salerno  d'  assedio  giunse  ad  aver  nelle  ma- 
ni il  perfido  Landulfo  ,  cui  fece  pagare  il  fio  delle  tan- 
te iniquità  con  la  morte,  e  restituì  il  principato  di  Sa- 
lerno a  Gisulfo.  Costui  grato  per  tanto  soccorso  voile 
che  il  figlio  di  Capo -di-ferro,  anche  Pandulfo  nomina- 
to, assumesse  il  titolo  di  principe  di  Salerno.  Ed  avve- 
nuta poco  dopo  la  morte  di  Gisulfo  ,  Pandulfo  col  fi- 
glio occupò  il  principato  di  Salerno. 

Questo  bellicoso  principe  che  seppe  con  tanto  valo- 
re mantenere  non  solo  integre  le  sue  possessioni  ma 
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ciò  che  più  è  acquistarne  delle  nuove,  venne  a  mor- 
te nel  981  restando  dopo  di  sè  vari  figliuoli;  de'quali 
Landulfo  IV  ,  occupò  i  Principati  di  Capua  e  Bene- 
vento,  e  Pandulfo  quello  di  Salerno. 

In  questo  medesimo  anno  morto  Y  imperadore  Otto- 
ne ,  il  figlio  Oltone  li  ruppe  novellamente  guerra  ai 
Greci,  ma  disfatto  miseramente  il  suo  esercito  resta- 
rono estinti  Landulfo  IV  con  altro  fratello,  che  erano 
accorsi  con  le  loro  forze  in  aiuto  di  lui.  Con  questa, 
vittoria  i  Greci  dilatarono  grandemente  i  loro  confini 
impadronendosi  dell'intera  Puglia,  e  pretendendo  inol- 
tre di  esercitare  Sovranità  sopra  i  Principi  Longobar- 
di. Venne  in  questi  medesimi  tempi  istituito  da'  Gre- 
ci un  magistrato  che  essi  addomandarono  Catapano,  il 
quale  in  nome  dell'  imperadore  governava  i  paesi  sog- 
getti a'Greci.  Il  Catapano  risedeva  in  Bari,  donde  que- 
sta città  s'  innalzò  sopra  tutte  le  altre  della  Puglia. 
Varie  città  furono  pure  da'  Greci  erette  ;  fra  esse  fu 
celebre  quella  di  Troia,  e  le  altre  di  Draconaria,  Ci- 
vitate  e  Firenzuola  oggi  distrutte. 

Frattanto  i  tre  Principati  di  Salerno,  Benevento  e  Ca- 
pua andavano  ogni  dì  più  decadendo.  Pandulfo  rima- 
sto a  governare  in  Salerno  dopo  la  morte  del  Padre 
tosto  perdè  quel  Principato  ,  e  vi  s'  intruse  Mansone 
Duca  d'  Amalfi.  Costui  per  le  molte  ostilità  mossegli 
da'  suoi  fu  espulso  dal  Principato  ,  e  vi  ascese  un  tal 
Giovanni  di  Lamberto,  il  quale  nel  988  lo  trasmise  al 
figlio  Guido,  da  cui  discese  Guaimaro  IV,  che  occu- 
pava il  Principato  di  Salerno  nel  1010. 

Benevento  aveva  anche  essa  perduto  la  maestà  e  flo- 
ridezza che  per  lo  innanzi  vi  si  ravvisavano.  Pandul- 
fo II.  Nipote  del  Capo-di-ferro,  scacciato  di  Benevento 
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Landulfo  IV,  occupò  il  Principato  vi  governò  fino  al 
1014,  e  fu  succeduto  dal  figlio  Landulfo  V,  nell'anno  1033. 

Ma  Capua  ,  più  d'  ogni  altra  città  ebbe  verso  la  fine 
del  secolo  10  a  durare  i  pia  fieri  disordini.  Poiché 
morto  Landulfo  V  ,  gli  successe  il  fratello  Landenul- 
fo  che  regnò  insieme  con  la  madre  fino  al  933  ,  ver- 
so il  qual  tempo  fu  da  alcuni  congiurati  estinto.  La  qual 
cosa  come  pervenne  a  notizia  dell' imperadore  Ottone  III, 
questi  spedì  in  Capua  sue  milizie  ,  che  tennero  quel 
paese  stretto  d'assedio  finché  non  vennero  consegnati 
gli  assassini  di  Landenulfo  e  fatti  appiccare.  Ed  av- 
vegna  che  al  Principato  avesse  preteso  di  succedere 
Laidolfo  fratello  dell'estinto,  che  pur  erasi  maneg- 
giato a  farlo  morire  ,  Ottone  no  '1  volle  ,  e  subli- 
mò a  quella  dignità  un  tal  Ademario  Capuano,  che  ne 
fu  anche  espulso  per  cedere  il  luogo  a  Landulfo  di  San- 
ta Agata  fratello  di  Pandulfo  li. 

CAPO  XVIII. 

Stato  delle  scienze  e  della  Giurisprudenza  d  tempi 
de  Longobardi. 

Se  egli  è  vero  che  le  scienze  e  le  arti  non  possano 
prosperare  là  ove  il  genio  bellicoso,  o  la  contingenza 
di  lunghe  ed  ostinate  guerre  educa  gli  uomini  per  le 
sole  ostilità,  non  è  da  meravigliare  la  profonda  igno- 
ranza ed  il  totale  decadimento  di  discipline  che  ac- 
compagnò il  Regno  de'  Longobardi.  Egli  è  per  altro 
indubitato  che  nelle  trasmigrazioni  de'  popoli  gì'  indi- 
geni sogliono  assuefarsi  a' costumi,  è  piegarsi  secondo 
l' indole  di  quelli  che  presso  di  loro  vengono  a  stabi- 
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lirsi.  Ed  avvegna  che  i  popoli  Italiani  avessero  già,  al- 
l'epoca  in  cui  i  Longobardi  s'impadronirono  delle  lo- 
ro contrade,  cominciato  a  negligere  le  arti  e  le  scien- 
ze, perchè  continuamente  insidiati  or  da' Goti  ,  or  da 
Vandali,  non  è  a  dire  quanto  poco  durassero  per  ab- 
bandonare del  tutto  la  coltura  delle  scienze  e  delle 
nobili  discipline,  e  dedicarsi  unicamente  all'  esercizio 
delle  armi,  allorché  si  addiedero  della  bellicosa  in- 
dole de'  Longobardi.  Ed  a  ciò  si  aggiunge  che  per  lo 
corso  di  cinque  secoli,  dal  sesto  cioè  all  undecimo,  non 
vi  furono  in  Italia  che  continuate  guerre,  nè  una  co- 
mechè  lieve  tregua  vi  intervenne  che  avesse  potuto  far 
rinascere  le  obliate  scienze,  o  momentaneameute  squar- 
ciare le  dense  tenebre  d'  ignoranza,  che  tenevano  tanto 
buio  in  Italia. 

Ma  in  tanta  caligine  pur  vi  fu  una  mano  prov\ida 
che  rendeva  (  senza  che  '1  sapesse  )  a'  posteri  il  più  gran 
beneficio  che  per  essa  potevasi,  quello  di  solt  rarre  dal 
generale  deperimento  le  opere  degli  antichi  ,  che  poi 
dovevano  somministrare  gli  elementi  su  cui  riergersi 
V  edificio  delle  scienze  e  delle  arti.  I  Monaci  presso 
di  cui  si  perpetuò  V  arte  dello  scrivere  ,  ci  conserva- 
rono i  volumi  degli  antichi  filosofi  ,  oratori  ,  poeti 
Greci  e  Latini.  Presso  di  essi  stessi  si  ristrinse  l'uso 
dell'  idioma  del  Lazio  ,  comechè  ciò  facessero  anche  a 
ritroso  de'  Pontefici  ,  i  quali  più  volte  per  una  non 
so  qual  ragione  ,  rampognarono  i  Vescovi  perchè 
lasciavano  istruire  gli  ecclesiastici  in  grammatica. 

Da  questo  poi  fu  che  gli  scrittori  della  bassa  età 
usarono  di  chiamar  chierici  i  letterati ,  come  che  in- 
tendessero parlar  di  laici,  dando  questo  nome  solo  agli 
idioti.  Ma  quelli  poi  che  anche  più  degli  ecclesiastici 
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renderono  segnalali  servigi  alla  posterità  spargendo  in 
Italia  qualche  leggiero  seme  di  scienza  ,  chi  il  crede- 
rebbe ?  furono  gli  acerrimi  nemici  dell'Italia,  quel- 
li che  più  di  ogni  altro  furono  cagione  d'annientare 
ogni  elemento  delle  più  utili  discipline  —  i  Saraceni. 
Costoro  lasciando  l'Arabia  recavansi  in  queste  nostre  re- 
gioni, e  si  applicavano  allo  studio  della  medicina,  del- 
la peripatetica  filosofia  e  dell'astronomia  ,  salvando  in 
tal  modo  gli  avanzi  di  queste  scienze,  le  quali  sareb- 
bero certamente  deperite  con  1'  impero  d'Oriente.  Per 
lo  che  ogni  uomo  saggio,  in  ripensando  che  per  mezzo 
de'cenobiti,  istituto  che  or  ingratamente  la  società  con- 
danna e  deplora  ,  e  per  opera  de' Saraceni  ,  gente  ,  è 
vero,  feconda  di  sciagureedi  deplorabili  malanni,  la  Prov- 
videnza abbia  voluto  trasmettere  all'  uomo  d'oggi  1'  ol- 
tre ad  ogni  dire  sacro  deposito  delle  scienze,  non  po- 
trà al  certo  non  mostrarsi  grato  alla  mano  sapiente 
che  ne  regge. 

Per  ciò  poi  che  a  Giureprudenza  si  attiene  uopo  è 
dichiarare,  che  le  leggi  Longobarde  per  equità  e  giu- 
stizia avanzino  quelle  di  tulli  gli  altri  popoli  che  ten- 
nero l'Italia  nella  bassa  età.  Ciò  precipuamente  è  da 
attribuire  al  ben  inleso  sistema  praticalo  da'  Re  Lon- 
gobardi di  riunire  in  Pavia  i  nobili  ed  i  magistrati, 
che  formavano  gli  ordini  dello  stato,  e  far  loro  discu- 
tere le  leggi  che  eglino  intendevano  di  promulgare.  E 
già  non  poteva  al  cerio  la  barbarie,  in  che  s'  avvilup- 
pava quella  età,  annebbiare  i  principi  ingeniti  di  natu- 
rale giustizia  di  cui  ogni  uomo  è  dotalo,  ovvero  tra- 
mutare in  ingiusto  ciò  che  è  naturalmente  retto  ,  che 
che  su  di  ciò  pretenda  opporre  il  fatuo  progressismo. 

D'altra  parte  discorrendo  le  leggi  Longobarde  di  leg- 
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gieri  in  esse  è  scorto  il  marchio  della  barbarie  di  cui 
vanno  impresse  tra  per  lo  rozzo  ed  incolto  stile  in  cui 
furono  scritte,  etra  per  talune  disposizioni  adattate  ai 
rozzi  costumi  dell'  età.  E  ciò  appare  tanto  più  note- 
vole in  quanto  che  esse  leggi ,  riservando  la  pena  ca- 
pitale pe'  soli  delitti   poli  liei   non   V  adoperano  qua- 
si   mai   per  misfatti  d'  altro  genere  ;  benché  da  al- 
tra parte  poi  alla  iniquissima  pena  del  taglione  ,  pena 
allo   più  spesso   d'  impossibile  esecuzione  ,  ritrovato 
della  barbarie  ,  vedesi  sostituita  una  doppia  multa  pe- 
cuniaria ,  1'  una  diretta  a  risarcire  i  danni  dell'offeso, 
l'altra  a  favore  della  Regia  Corte,  come  solevano  i 
Longobardi  appellare  il  fisco.  ■ —  Commendevoli  per  al- 
tro voglion  dirsi  le   leggi  Longobarde,  quando  s'ado- 
perano a  restringere  gli  abusi  del  concubinato  e  del 
duello;  e  conciossiachè  al  legislatore  sembrasse  ardua 
impresa  quella  di  distruggere  del  tutto  l'uno  e  l'altro 
disordine  radicato  per  lunga  pratica  nel  popolo,  cerca 
non  ostante  di  renderne  meno  spesso  l'uso  ;  tollerando 
il  concubinato  là  dove  non  esistessero  nozze  ,  e  riser- 
vando il  duello  nel  solo  caso  che  esso  servisse  di  pro- 
va per  l'innocenza. 

Non  è  poi  da  maravigliare  se  le  leggi  Longobarde 
ritenessero  la  prova  dell'acqua  diacciata,  del  ferro  ro- 
vente e  simili  per  esperimentarc  l'innocenza  d'un  col- 
pevole, e  che  ci  dissero  giudizio  di  Dio  ,  chè  l' igno- 
ranza di  quella  età  non  potea  certamente  far  iscor- 
gere  l'astuzia  di  quelli  i  quali  comechè  rei  uscivano  in- 
tatti da'  tormenti ,  nè  la  empietà  della  prova  (1). 

(1)  Allorché  un  imputato  non  aveva  prove  sufficienti  per 
discolparsi,  collassoggettarsi  alla  prova  del  fuoco  o  dell'ac- 
qua ghiacciata,  restando  illeso  in  mezzo  ai  tormenti,  era  cre- 
duto innocente. 
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LIBRO  Vii 

NORMANNI. 

CAPO  I. 

Fondazione  del  Contado  d'  Aversa. 

Principiava  il  secolo  undecirao  ,  1'  Italia  sfinita  per 
le  durate  lotte  era  dalla  ferrea  mano  dell'  Alemanno 
sopita  in  una  letargica  quiete,  mentre  quella  parte  dì 
essa  che  ora  forma  il  regno  di  Napoli  si  dibatteva  fra 
dolorose  angosce.  Questa  del  bel  paese  più  gaia  e  fer- 
tile contrada,  smunta  dall'avara  cupidigia  del  Greco  , 
dilacerata  dalle  intestine  guerre  che  infra  loro  rompe- 
vansi  i  Principi  Longobardi  ,  straziata  da'  saccheggi  e 
dalle  violenze  de' Saraceni  toccava  l'ultimo  segno  della 
desolazione.  Oltre  a  ciò,  quasi  ad  aggiungere  il  pieno 
delle  miserie,  la  più  cruda  fame  si  preparava  a  consuma- 
re quelli  che  venivano  dalla  ferocia  dell'uomo  rispar- 
miati. Tale  era  lo  stato  delle  nostre  contrade  allorché 
vi  giunsero  i  Normanni. 

Questi  popoli,  secondo  che  il  loro  stesso  nome  l'ad- 
dita, abitavano  le  contrade  settentrionali  d'Europa  ,  e 
propriamente  quelle  che  ora  s'addimandano  Danesi.  La 
pirateria  ed  il  saccheggio  erano  la  loro  professione. 

Allorché  Italia  addiveniva  preda  alla  voracità  dei 
Saraceni,  Francia  era  devastata  dalle  violenze  de' Nor-- 
manni ,  e  quasiché  i  due  popoli  emulassero  a  dar  pro- 
va d'esterminio,  i  Normanni  non  si  rimasero  inferiori 
a'  Saraceni  spargendo  tra  i  Franchi  calamità  e  ruine. 
E  tanto  addentro  ferivano  le  furiose  incursioni  de'  Nor- 
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manni,  che  i  Re  di  Francia  per  liberarsi  da  un'  oste 
tanlo  molesta  a  buon  patto  furono  costretti  nel  nono 
secolo  di  dar  loro  la  provincia  della  Frisia.  Ciò  servì 
a  contenerli  per  breve  tempo,  poiché  sotto  l'Impero  di 
Carlo  il  Calvo,  Rollone  famoso  e  valorosissimo  pirata 
scaccialo  di  Danimarca  venne  in  Francia,  e  con  inau- 
dita barbarie  si  diè  a  travagliare  miseramente  V  Aqui- 
tania  giungendo  fin  sotto  Parigi  che  cinse  d'  assedio. 
Allora  fu  che  Carlo  il  Calvo  lasciando  Italia,  dove  era 
chiamato  per  estcrminare  i  Saraceni,  trasse  precipitoso 
in  Francia  e  riuscì  a  comporre  la  pace  coi  Norman- 
ni dando  loro  settemila  libbre  d'argento.  Queste  cose 
lungi  dal  saziare  la  rapacità  di  Rollone  contribuiva- 
no invece  ad  accrescerla.  Il  perchè,  invase  nov  ellamente 
le  province  de'  Franchi  ,  egli  non  si  stette  contento  se 
non  quando  Carlo  il  Semplice  ebbe  assegnato  a'Norman- 
ni  la  provincia  della  Neuslria  ,  ed  a  lui  data  in  mo- 
glie Girla  sua  figlia.  —  In  questa  occasione  Rollone 
depose  l'idolatria,  e  tramutò  il  suo  nome  in  quello  di 
Roberto,  nome  che  era  del  Duca  di  Poitiers  suo  pa- 
trino. 

Da  questo  Roberto,  che  assunse  il  titolo  di  Duca  di 
Normandia  ,  nacque  Guglielmo  cui  dal  padre  fu  asse- 
gnata la  Contea  d'Altavilla  ,  e  da  lui  discese  Tancredi 
del  quale  or  ora  ne  occorrerà  di   tener  cenno. 

L'esempio  di  Rollone  che  abbandonava  l'idolatria  per 
abbracciare  la  Religion  Cristiana  fu  stimolo  agli  altri 
Normanni  per  seguirne  le  orme.  Essi  convertiti  di 
fresco  alla  Cattolica  Religione  impresero  de' pellegri- 
naggi in  quelle  parti  dell'Oriente  ove  l'uomo-Dio  ope- 
rava i  misteri  della  nostra  redenzione.  Ed  avvegna- 
ché per  viaggio  varie  volte  s'incontrassero  in  infedeli  , 
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tutto  zelanti  come  erano  per  la  cattolica  fede  ,  fecero 
di  essi  il  più  aspro  governo. 

Di  ritorno  da  uno  di  questi  viaggi  sbattuti  da  nau- 
fragio quaranta  Normanni  approdarono  in  Salerno.  Reg- 
geva allora  questo  Principato  Guaimaro  III  ,  il  quale 
sorpreso  dalla  robustezza  di  questi  avventurieri,  e  mos- 
so da  un  religioso  rispetto,  onorevolmente  li  accolse 
ed  invilolli  a  rimanere  presso  di  sè  per  rifarsi  dalle 
fatighe  durate  ne' pellegrinaggi,  e  per  godere  l'amenità 
del  paese. 

Ma  ecco,  mentre  i  Normanni  dimoravano  in  Salerno, 
i  Saraceni  cbe  giammai  si  rimasero  dal  travagliare  mi- 
seramente or  una  or  altra  contrada  di»  questa  estrema 
parte  d'Italia,  tì  approdarono  con  parecchi  navili;  esce- 
si a  terra  minacciavano  rapine  e  stragi.  I  nostri  Prin- 
cipi Longobardi  usi  ,  allorché  erano  invasi  da'  Sarace- 
ni a  sperarne  altronde  la  liberazione  senza  aver  mai  ten- 
tato di  collegarsi  infra  loro  e  metter  su  valido  eserci- 
to d'indigeni,  allorché  si  addiedero  esser  vano  cbieder 
aiuto  allo  straniero  ,  ricorsero  all'espediente  di  sbra- 
mare la  voracità  di  questi  molesti  invasori  a  furia  d'oro. 
Ed  in  questa  ultima  aggressione  Guaimaro  senza  vol- 
gere in  mente  alcun  pensiere  di  difesa  si  preparava  a 
spremere  con  contribuzioni  i  suoi  vassalli.  Vero  è  poi 
che  i  popoli  cui  l'ignominia  alla  quale  si  soggettavano 
non  più  stimolava  l'amor  proprio  ,  preferivano  un  vi- 
vere molle  e  disonorato  al  pericolo  ,  a  cui  avrebbero 
esposto  sè  stessi  e  le  loro  sostanze,  ove  fossero  insorti 
a  difendere  la  propria  indipendenza. 

I  Normanni  educati  all'  intolleranza  d' una  obbro- 
briosa soggezione,  e  solleciti  pel  proprio  onore  ebbe- 
ro fortemente  a  meravigliare,  quando  s'avvidero  che  i 
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Salernitani  erano  lutto  presti  ad  offrire  a'  Saraceni  1» 
spese  del  trionfo  ,  sgomentati  dal  solo  pensiere  d'  una 
virile  difesa.  Laonde  mal  soffrendo  di  vedere  i  Saler- 
nitani ridotti  segno  al  ludibrio  de' Saraceni,  che  disle- 
si sul  lido  eransi  dati  in  preda  alle  crapule;  e  d'altra 
parte  animati  dall'odio  che  essi  nutrivano  contro  agii 
infedeli  ,  si  diedero  ad  assaltarli  alla  sprovvista  e  ne 
fecero  tanta  dura  strage  ,  che  i  Saraceni  sbigottiti  ri- 
pararono precipitosamente  nelle  navi  e  si  ritrassero 
dal  lido. 

Allorché  i  Salernitani  vidersi  liberati  dall'  imminen- 
te aggressione  de' Saraceni  pel  solo  valore  de' Norman- 
ni concepirono  per   essi   la  più  calda   gratitudine.  E 
Guaimaro  si  diede  istantemente   a  pregarli  perchè  ri- 
manessero presso  di  lui.  Ma  i  Normanni  avendo  stabili- 
to di  ritornare  in  patria  non  fu  mai  che  si  piegassero 
ai  voleri  di  Guaimaro,  e  solo  promisero  di  adoperarsi 
per  quanto  era  in  loro   a  fare  che    altri  compatrioti 
movessero  in  questi  nostri  lidi.  Perlocchè  accomiatatisi 
da  Guaimaro  che  volle  regalarli  di  ricche  vesti  da  seta, 
di  bardature  di  cavalli   e  delle   più.  saporose   frutta  , 
rivennero  in  Normandia.  Non  mancarono  allora  i  Nor- 
manni reduci  di  Salerno  a  descrivere  ai  loro  la  grata 
accoglienza  ricevuta  in  questi  nostri  lidi  ,  il  desiderio 
che  si  era  mostrato  d'aver  parecchi  di  essi  ,    non  in- 
tralasciando di  decantare  la  feracità  del  suolo  e  la  ric- 
chezza degl'  indigeni.    Le  quali  cose   animarono  gran 
numero  di  essi  ad  abbandonare  la  patria ,  sperando  di 
aver  prospera  fortuna  in  queste  regioni. 

Ma  quello  che  diè  mano  ad  un  novello  approdo  di 
Normanni  in  queste  contrade  è  da  attribuire  alla  con- 
fi ogenza  del  seguente  fatto. 
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Nella  corte  di  Roberto  duca  di  Normandia  usavano 
familiarmente  due  signori  di  quella  terra  Guglielmo  di 
Repostel  ed  Osmondo  Drengot.  Il  primo  di  essi  preso 
da  giovanile  vaghezza  sparse  aver  lui  per  lunga  pezza 
intrattenute  illecite  tresche  con  la  figliuola  del  Drengot» 
Per  le  quali  cose,  vere  fossero  state  o  calunniose,  oon 
è  a  dire  quanto  il  padre  si  tenesse  offeso  nel  proprio 
onore  ,  e  cercava  d'una  occasione  per  vendicarsi  della 
onta  ricevuta.  Avvenne  che  un  dì  Osmondo  s'incontrò 
nel  suo  offensore  che  seguiva  in  un  bosco  il  duca  di 
Normandia  il  quale  cacciando  s'era  ivi  recato.  Alla 
vista  del  nimico,  Osmondo  ebbe  a  dimenticare  ogni 
prudenza  e  tratto  contro  di  Guglielmo  un  colpo  di  lan- 
cia gli  trapassò  il  petto.  Roberto  dispiacente  per  la 
morte  del  suo  favorito  fece  d'avere  nelle  mani  l'ucci- 
sore, e  gli  avrebbe  fatto  pagare  a  caro  prezzo  il  pia- 
cere della  vendetta,  se  Osmondo  prevenendo  1'  ira  del 
duca  non  avesse  cercata  la  salvezza  nella  fuga  movendo 
accompagnato  da'fratelli  ed  altri  Normanni  verso  le  no- 
stre contrade. 

Dopo  che  i  profughi  Normanni  ebbero  raggiunto 
queste  nostre  spiagge  s' ignora  a  qual  principe  si  fos- 
sero rivolti  per  richiederlo  d'ospitalità.  Certo  egli  è  che 
nell'anno  1019  eglino  accolti  da  Pandulfo  priucipe  di 
Gapua  militavano  nelle  schiere  di  lui. 

A  que'  medesimi  tempi  i  Greci  nella  Puglia  e  nella 
Calabria  venuti  a  gran  potere  s'  erano  messi  efferata- 
mente a  tormentare  con  ismodate  imposizioni  e  con 
duro  ed  arbitrario  governo  i  sudditi  di  queste  con- 
trade. 11  che  indusse  parecchi  signori  baresi  ad  insor- 
gere contro  agli  autori  di  sì  pesante  soggezione  ,  e 
tentare  la  revindica  della  propria  indipendenza.  Pro- 
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motore,  e  capo  di  tal  levata  erasi  fatto  un  colai  Melo 
Longobardo.  Ma  questi  vedutosi  per  le  minacce  de' Greci 
abbandonato  e  tradito  da'suoi  si  ricoverò  presso  Dato 
suo  cognato.  Da  lui  consigliato  arrollò  parecchi  Longo- 
bardi ,  e  tratto  dalla  fama  che  si  menava  de' Norman- 
ni gente  agguerrita  e  prode,  fece  d'assoldarli  a  suo  ser- 
vizio, e  chiestili  a  Pandulfo  sen  venne  con  forte  schie- 
ra contra  ai  Greci. 

In  tre  diversi  certami  i  Normanni  misurarono  il 
loro  giovine  valore  con  quello  affiacchito  e  cadente 
de'  Greci  ,  ed  avvenne  che  sempre  trionfassero.  Ma 
alla  fine  tentando  un'ultima  pugna  presso  Canne,  Me- 
lo, rimasto  a  sperare  ne'  soli  Normanni,  poiché  fu  vil- 
mente abbandonato  da'  suoi  ,  fu  costretto  a  ritirarsi 
sopraffatto  dal  maggior  numero. 

Dopo  di  questa  sconfitta  Melo  grato  a'  Normanni 
per  la  fedeltà  mostratagli  non  si  stette  contento  se  non 
dopo  averli  fatti  assoldare  parte  da  Adinolfo  Abate  di 
Montecasino  che  continuamente  era  insidialo  dalla  gen- 
te del  Conte  d'Aquino,  e  parte  sotto  il  comando  di 
Dato  furono  presi  in  protezione  da  Papa  Benedetto  che 
li  mise  a  guardia  della  torre  del  Garigliano,  proprietà 
de'  Pontefici, 

Frattanto  Melo  erasi  ricoverato  presso  l'imperatore 
d'Occidente  Arrigo  a  cui  veniva  ogni  di  proponendo 
d'essere  proficuo  agl'interessi  dell'impero  scacciare  i 
Greci  d'Italia;  necessario  di  fermamente  assicurarsi  del- 
la fedeltà  de'  Principi  Longobardi,  o  fare  almeno  im- 
possibile a'  Greci  un  maggior  ingrandimento.  A  tutte 
queste  cose  mai  fu  che  Arrigo  rispondesse  co'fatti,  sol 
contento  di  lusingare  le  speranze  del  Melo,  e  d'attu- 
tare i  suoi  ben  fondati  timori  alternando  decisiva  ri- 
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soluzione,  e  vano  e  scioperato  temporeggiare.  In  que- 
sto Melo  venne  a  morte. 

Il  fatto  però  dimostrò  a  bastanza  quanto  ei  fosse 
preveggente.  Pandulfo  Principe  di  Capua,  stanco  di  me- 
nare occulte  corrispondenze  co' Greci  ,  ruppe  aperta- 
mente contro  all'imperalor  d'Occidente,  ed  inviando  in 
Oriente  le  chiavi  d'oro  si  sommise  alla  dipendenza  di 
quell'imperatore  Basilio.  Costui  s'  addiede  de'  vantaggi 
che  con  tale  spontanea  dedizione  veniva  ad  acquistare 
in  Italia,  e  per  francarsi  da  ogni  ostacolo  che  inciam- 
par potesse  i  passi  de'  Greci  per  lo  conquisto,  diè  or- 
dine al  Catapano  in  Bari  di  far  libere  le  nostre  pro- 
vince di  Dato  e  suoi  Normanni  ,  che  soli  ,  comechè 
in  poco  numero  ,  gran  soggezione  inspiravano  allo 
schiere  Greche. 

Con  queste  ingiunzioni  il  Catapano  s'  appastava  ad 
assaltare  i  Normanni  sul  Garigliano.  Ma  poiché  vide 
che  Adinolfo  avrebbe  sbarrato  il  passo  a' Greci  ,  avve- 
gnaché essi  dovessero  per  raggiungere  il  Garigliano  tra- 
passare i  domini  della  Badia  di  Montccasino,  egli  ri» 
corse  al  mezzo  più  efficace  per  far  ammutire  l'Abate. 
Ciò  fu  di  donare  al  Cenobio  pingue  eredità  di  un 
tal  di  Trani  venuto  a  morte  senza  eredi.  Con  questa 
espediente  i  Greci  giunsero  al  Garigliano  ed  attacca- 
rono un'ostinata  pugna  co' Normanni.  Questi  battaglia- 
rono gran  tempo  e  con  tanto  ardire  che  sostennero  lo 
scontro  di  esterminato  numero  di  Greci.  Ma  in  quel- 
la tenzone  combatteva  il  valore  contro  la  forza,  e  que- 
sta vinse.  I  Normanni  alle  preghiere  d'Adi nolfo  ebbe- 
ro salva  la  vita.  Dato  fu  inviato  a  Bari  ove  s'ebbe 
la  pena  de'parricidi ,  poiché  cucito  in  uà  sacco  fu  get- 
tato nell'Adriatico» 
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Allora  fu  che  Arrigo  dovè  accorrere  precipitoso  a 
fiaccare  la  protervia  de'  Greci,  ed  a  punire  la  fellonia 
de' Longobardi  a  sè  soggetti.  E  nell'anno  1022  uno 
sterminato  esercito  muove  per  tre  differenti  siti  contro 
ai  Greci  nella  Puglia.  Poppone  patriarca  d'Aquileia  alla 
testa  di  11  mila  soldati  attraversa  gli  Abruzzi;  con  al- 
tri 20  mila  s' avvanza  contro  l'Abate  di  Montccasino 
Adinolfo  e  di  Pandolfo  Principe  di  Capua  il  Vescovo 
di  Colonia  Belgrimo  ,  ed  il  resto  dell'  esercito  tenuto 
per  sè,  Arrigo  muove  dalla  Lombardia  contro  ai  Greci. 

L'Abate  Adinolfo  atterrito  da  un'oste  tanto  imponen- 
te non  volle  nè  seppe  pensare  a  difendersi,  e  solo  sol- 
lecito per  la  sua  vita,  uscito  di  notte  tempo  dal  Ceno- 
bio raccomanda  la  sua  salvezza  alla  fuga.  Giunto  in 
Otranto  ascende  su  d'un  navilio  che  solcava  per  Costan- 
tinopoli, ma  nel  bel  mezzo  del  suo  corso  il  legno  sbat- 
tuto da  un'orrida  tempesta  affonda,  annegando  cou  es- 
so Adinolfo  in  quelle  stesse  acque  dove  pochi  anni  pri- 
ma aveva  avuto  cruda  morte  l'infelice  Dato. 

Nè  a  sua  volta  era  meno  scorato  il  Principe  di  Ca- 
pua ,  infellonendo  non  si  pensava  una  punizione  si  pre- 
sta e  tanto  terribile  ;  ed  ora  raggiunto  della  mano 
dell'Alemanno  che  egli  aveva  osato  rinnegare  pel  Greco 
si  attendeva  di  rimaner  dall'  empito  della  vendetta  di 
lui  schiacciato.  Però  fu  che  disperando  della  sua  sal- 
vezza, se  arrivasse  a  ghermirlo  Arrigo  ,  si  diè  nelle 
mani  di  Belgrimo  ,  scongiurandolo  a  volergli  dar  la 
vita.  Il  Prelato  mosso  dalle  preghiere  di  Pandolfo  glie- 
lo promise,  quantunque  poi  molto  durasse  per  far  ri- 
manere Arrigo  dal  morirlo  ,  contentandosi  a  chiuderlo 
in  oscura  prigione. 

Venuto  in  seguito  V  imperatore  in  Capua  investi  di 
quel  Principato  Pandulfo  Conte  di  Tiano  ,  assegnando 
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la  costui  signoria  a  Stefano  Melo  e  Pietro  nipoti  del 
famoso  Melo,  che  erano  soltentrati  a  sostenere  contro 
a'  Greci  quell'impegno  che  già  promosse   loro  zio. 

Intanto  le  gravi  cure  dell'impero  richiamavano  Ar- 
rigo in  Alemagna.  Egli  non  aveva  acquistato  su' Gre- 
ci che  la  sola  città  di  Troia,  mentre  nel  muovere  in 
queste  contrade  sperato  avea  di  far  suo  tutto  quel  ter- 
ritorio su  cui  essi  avevano  dominazione.  Allora  fu  che 
ricordandogli  il  valore  e  fedeltà  de'  Normanni  pensò 
questi  essere  capaci  di  secondare  e  compire  l'impresa. 
E  confidati  ad  Osmondo  i  suoi  disegni  lasciò  a  lui 
commesso  l'espellere  d'Italia  i  Greci  ,  raccomandando 
in  pari  tempo  a'  Principi  Longobardi  di  soccorrere 
tutta  la  gente  .Normanna  qualora  il  richiedesse. 

Ma  avvenne  che  uscito  Arrigo  d'Italia  i  signori  Lon- 
gobardi non  che  di  soccorsi  negarono  i  Normanni  di 
quegli  stipendi  che  avevano  sempre  usalo  di  risponder 
loro.  Ciò  produsse  che  questa  gente  fosse  costretta  a 
vivere  errante  pe'  boschi,  e  ricevere  dileggi  ed  offese 
là  ove  si  dirigeva  cercando  di  vitto. 

I  Normanni  insofferenti  di  tanta  ingiustizia  si  de- 
terminarono ad  ottenere  con  le  armi  ciò  che  di  buon 
grado  non  si  voleva  loro  concedere.  E  sceltisi  per  capo 
Rainulfo  fratello  di  Osmondo,  prode  e  scaltro  guerrie- 
ro, giunsero  ben  tosto  a  fare  stare  i  Principi  Longo- 
bardi a  loro  discrezione. 

In  questi  medesimi  tempi  morivasene  l'imperatore 
Arrigo,  e  poiché  non  lasciava  di  sè  prole  alcuna  de- 
signava per  suo  successore  Corrado  Duca  di  Franco- 
nia  detto  il  Salico.  Costui  diè  la  libertà  al  Principe 
dì  Capua  Paudulfo  che  da  parecchi  anni  gemeva  nei 
ferri  d'  una  dura  prigione  e  lo  rimandò  a  Guaimaro 
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Principe  di  Salerno  suo  cognato.  Con  la  libertà  nasce- 
va in  Pandulfo  la  speranza  di  riacquistare  la  perduta 
Signoria  ,  tanto  più  che,  giunto  in  Salerno,  Pandulfo 
s'addiede  essere  il  Principe  di  Capua  venuto  per  un 
governare  crudele  e  capriccioso  in  grande  odio  de'suoi, 
e  nimicato,  quello  che  maggiormente  importava,  co'Nor- 
manni,  che  aveva  sì  barbaramente  trattali.  Per  lo  che 
egli  chiesto  l'aiuto  de' Normanni,  a  cui  promise  mol- 
te e  grandi  ricompense,  ed  assistilo  da  Guaimario  ven- 
ne a  porre  l'assedio  a  Capua  per  discacciarne  il  com- 
petitore. Questi  difese  la  piazza  finche  glie!  permisero 
le  forze  ,  ma  sfinito  per  un  assedio  durato  oltre  ad 
un  anno  cedè  ,  c  si  ricoverò  presso  di  Sergio  Duca 
di  Napoli. 

Compiuta  l'impresa  i  Normanni  si  pensavano  di  ve- 
dere guiderdonate  le  loro  fatiche.  Ma  no;  essi,  soli  in 
queste  contrade,  miserabili,  privi  di  mezzi  e  d'appog- 
gi dovevano  necessariamente  portare  in  pace  qualunque 
ingiustizia;  e  la  barbara  educazione  di  quei  tempi  non 
che  proibire  inculcava  la  massima  di  abusare  della 
condizione  degli  oppressi. 

Ognun  vedrà  da  sè  quanto  dispiacesse  a  Normanni 
il  modo  in  cui  erasi  Pandulfo  governato  a  lor  riguar- 
do. L'  ingratitudine  ,  gli  oltraggi  con  cui  erano  pagati 
i  sudori,  certo  è  che  ferirono  a  dentro  il  cuore  de' Nor- 
manni, ma  il  loro  giusto  sdegno  dovè  esser  compres- 
so. Convenne  allora  dissimulare,  comporsi  alla  vendet- 
ta ed  attendere  miglior  tempo  per  attuarla. 

Scorse  qualche  tempo  ,  e  si  presentò  a'  Normanni 
un'occasione  ehe  lor  parve  favorevole  per  impiegare  le 
armi  contro  di  Pandulfo.  Costui  minacciava  di  scac- 
ciare Sergio  da  Napoli,  poiché  aveva  accolto  e  protei- 
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lo  il  Principe  di  Capua  che  colà  erasi  rifuggilo.  E 
ben  losto  ponendo  in  effello  i  suoi  disegni  stringe  Na- 
poli d'  assedio  ed  obbliga  Sergio  ad  uscir  di  città.  Na- 
poli in  tal  modo  dopo  aver  tanto  combattuto  per  la 
sua  indipendenza  venne  soggiogata  da'  Principi  Lon- 
gobardi. 

Intanto  Sergio  non  potendo  sperare  altronde  soccor- 
so per  tentare  di  riacquistare  il  ducalo  ,  si  rivolse  ai 
Normanni  ,  e  dopo  d'  aver  promesso  d'  usare  con  esso 
loro  ben  altrimenti  da  quello  che  fatto  avea  Pandulfo, 
s'incaminò  verso  le  mura  di  Napoli.  Benché  il  numero 
de'  Normanni  fosse  ben  poco  a  paragone  delle  milizie 
di  Pandulfo,  nondimeno  il  loro  valore  seppe  così  sop- 
perire al  difello  di  persone,  che  Sergio  riportò  comple- 
ta vittoria  ,  e  rientrò  pien  di  gloria  nel  suo  ducato. 

E  questa  volta  non  ebbero  a  lagnarsi  i  Normanni 
d'ingratitudine,  poiché  Sergio  riconoscente  a' servigi  da 
essi  rendutigli  ,  donò  loro  vaslo  territorio  che  sedeva 
fra  Napoli  e  Capua.  Quivi  raccoltisi  i  Normanni  si 
diedero  ad  ergervi  una  città  che  ei  dissero  Aversa  , 
nome  che  slesse  pe'  posteri  segno  dell'avversione  e  del- 
l' odio  contro  ai  Capuani.  Di  questa  città  Rainulfo  fu 
costituito  Conte  da  Sergio  ,  come  da  colui  che  aveva 
dominio  in  quel  territorio  su  cui  essa  era  fabbricala. 

CAPO  II. 

Venuta  de  figliuoli  di  Tancredi  d'  Altavilla. 

La  potenza  a  cui  i  Normanni  profughi,  senza  appog- 
gio, venuti  raminghi  in  queste  contrade  erano  ascesi 
diè  a  sperare  al  Conte  d'Altavilla  Tancredi  che  i  suoi 
figli  seguiti  da  molti  nobili  Normanni  potessero  ,  ri- 
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calcando  le  orme  de*  primi,  aggiungere  ben  più  estesa 
autorità. 

E  messa  subito  in  atto  la  sua  risoluzione  spedì  tre 
suoi  figliuoli  Guglielmo  ,  Drogone  ed  Umfredo  alla 
testa  di  numerosa  moltitudine  a  Guaimario  IV  in  Sa- 
lerno. Costui  ricordando  la  stima  e  gratitudine  che 
a  quella  gente  aveva  sempre  tenuto  il  padre  ,  accolse 
i  novelli  Normanni  e  li  tenne  a  suo  stipendio.  E  da 
ciò  venne  che  Guaimario  assistilo  da  Normanni  s'im- 
padronì di  Sorrento,  conquistò  Amalfi  ,  usurpò  titolo 
di  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  scacciò  di  Capua 
Pandulfo,  ed  assentendovi  l'irnperalor  Corrado,  assun- 
se il  governo  di  quella  città;  ridusse  sotto  al  suo  po- 
tere numerose  terre  e  castella  ;  in  guisacchè  mai  fu 
visto  un  Principe  che  su  d'estensione  sì  vasta  spiegas- 
se dominio. 

Dopo  che  tanti  e  sì  segnalati  servigi  ebbero  i  Nor- 
manni renduto  a  Guaimaro,  costui  cominciò  ad  inso- 
spettirsene, e  cercava  modo  come  disbrigarsene  senza 
nimicarli.  Ma  ecco  si  offre  un'occasione  che  pare  a 
Guaimaro  profittevole. 

Era  nell'anno  1034  asceso  all'impero  d'Oriente  Mi- 
chele Paflagone  ,  che  volendo  riacquistare  la  perduta 
autorità  in  Italia  aveva  dato  ordine  al  Catapano  Gior- 
gio Maniace  di  scacciare  di  Sicilia  i  Saraceni  e  riu- 
nir quest'  isola  al  Greco  impero.  La  fama  del  valor 
de' Normanni  era  giunta  sino  all'Oriente,  onde  Mania- 
ce crede  opportuno  ad  agevolar  l'impresa  avere  di  que- 
sti campioni.  Li  chiese  perciò  in  nome  del  suo  impe- 
ratore a  Guaimaro  ,  assicurandogli  che  non  sarebbe 
mancata  un'occasione  di  ricompensare  un  tanto  servi- 
gio. Ma  il  Principe  di  Salerno  a  cui  non  abbisogna- 
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vano  promesse  per  farlo  consentire  a  ciò  che  si  cer- 
cava, propese  t'impresa  a'Normanni,  e  la  dimostrò  loro 
tanto  piena  di  vantaggi  che  questi  1'  accettarono.  Ma- 
niaco promise  a'  Normanni  in  nome  dell'  imperatore 
grandi  e  lusinghiere  ricompense. 

Trecento  prodi  Normanni  alla  cui  testa  erano  Gu- 
glielmo ,  Drogone  ed  Umfredo  raggiunte  le  milizie  grò- 
che  stanziate  in  Calahria  travalicarono  il  faro  e  strin- 
sero d'assedio  Messina.  La  città  ben  tosto  si  rese  ;  e 
Maniace  fu  costretto  a  dichiarare  che  ciò  egli  doveva 
unicamente  all'incomparabile  valore  de'  Normanni. 

I  Greci  sbarcali  sull'isola  di  Sicilia  occuparono  molti 
e  rilevanti  posti.  Erano  giunti  a  Siracusa  dove  aven- 
do i  Saraceni  riunite  tutte  le  loro  forze  si  prepara- 
vano ad  una  valida  resistenza.  Arcadio  loro  Capitano 
avendo  assaltalo  le  milizie  Greche,  tanto  scompiglio  spar- 
se nelle  loro  file  che  queste  piegando  furono  fugate. 
I  Normanni  restavano  soli  sul  campo  avendo  contro 
a  loro  numerose  schiere  di  nimici.  Ed  ecco  mentre  che 
Arcadio  vantavasi  d'avere  sperperalo  l'esercilo  Greco,  il 
Normanno  Guglielmo  gli  scaricò  con  tanta  furia  un 
colpo  di  lancia  ,  che  il  prostese  al  suolo  inanime  ,  ed 
indi  messosi  alla  testa  de' suoi  trecento  prodi  sì  ga- 
gliardemente  impegnò  una  pugna  co' Saraceni,  che  que- 
sti avviliti  e  stanchi  abbandonarono  il  conflitto  e  si  di- 
spersero per  le  campagne.  Intanto  i  Greci  erano  ri- 
tornati al  campo,  ed  agili  tanto  alla  preda,  quanto  vili 

al  cospetto  del  nimico  raccolsero  prestamente  un  ricco 

bottino  sol  dovuto  a'Normanni. 

Questa  vittoria  ingelosì  l'animo  de'  Greci  ,   già  per 

sè  corrivo  alle  più  basse  passioni  ,   e  non  contenti  a 

negare  a'  Normanni  parte  del  bottino,  non  vollero  re- 
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Iribuire  loro  la  pattuita  mercede.  I  Normanni  indi- 
gnati por  tanta  ingiustizia  spedirono  a  Maniace  uno 
fra  essi  appellato  Arduino  ,  perchè  in  nome  loro  gli 
parlasse  ,  e  gli  addimostrasse  la  violazione  per  parte 
de' Greci  dell'assunto  impegno.  A  questi  giusti  richia- 
mi Maniace  rispondeva  con  insulti  e  minacce.  Anzi  aven- 
do il  Catapano  chiesto  ad  Arduino  un  cavallo  che  que- 
sti avea  preso  ad  un  Saraceno,  ed  il  messo  negatoglie- 
lo ,  gli  fu  tolto  per  forza  con  molto  rossore,  e  fu  egli 
stesso  fatto  ignominiosamente  frustare  intorno  al  cam- 
po. A  tanta  perfidia  non  sapevano  i  Normanni  contene- 
re il  loro  corruccio,  e  sarebbero  prestamente  andati 
alle  armi  se  lo  scaltro  Arduino  non  avesse  compresso 
il  loro  sdegno  ,  volgendo  nell'  animo  una  più  utile 
vendetta. 

Vennegli  adunque  in  mente  che  per  lo  stalo  in  cui 
erano  ridotte  le  forze  Greche  nella  Calabria  e  nella 
Puglia  non  era  da  disperare,  che  i  Normanni  invaden- 
do queste  Province  non  se  ne  fossero  renduti  padro- 
ni. Ed  in  vero  non  pareva  che  fosse  da  aspettar  mi- 
glior tempo  per  (ale  impresa  ,  perocché  le  milizie  gre- 
che trasportate  nella  Sicilia  avevano  rimase  le  provin- 
ce continentali  diserte  di  forze,  nè  da' naturali  era  da 
temer  resistenza  ,  che  essi  oppressi  dal  governo  aspro 
e  crudele  de'  Catapani  erano  spesso  insorti  ,  e  sol  dal 
timore  e  dalla  forza  stavano  mantenuti  in  freno. 

Mentre  Arduino  vagheggiava  tanta  impresa,  infinge- 
vasi  co'  Greci,  e  mostrava  d'aver  dimenticato  ogni  ol- 
traggio. E  sì  ben  giunse  a  simulare  che  guadagnato 
il  segretario  di  Maniace  ottenne  il  permesso  di  poter 
con  alquanti  suoi ,  sotto  pretesto  di  visitar  Roma,  al- 
lontanarsi da  Sicilia.  Or  in  una  notte  i  Normanni  im- 
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barca! isi  valicarono  il  Faro  e  si  gettarono  sopra  i  lidi 
Catabri.  Ed  Arduino  portatosi  sollecitamente  in  Aver- 
la espose  a  Rainulfo  i  suoi  disegni;  gli  narrò  gli  ol- 
traggi ricevuti,  il  pensiere  di  impadronirsi  della  Pu- 
glia ,  gli  mostrò  la  facilità  dell'impresa  ,  il  vantaggio 
che  se  ne  sperava.  Rainulfo  plaudì  alla  proposta  ;  e 
venne  stabilito  doversi  i  conquisti  partire  ugualmen- 
te fra  Arduino,  Rainulfo  e  tutti  que' Signori  Normanni 
che  s'accoglievano  per  avventurarsi  nel  faticoso  arringo. 

Con  300  soldati  avuti  da  Rainulfo,  e  co' compagni, 
che  erano  rimasi  nella  Puglia,  Arduino  portò  l'assedio 
in  Melfi  una  delle  più  considerevoli  città  de'Grcci.  Di- 
sanimati gli  abitanti,  tosto  resero  la  piazza,  ed  inse- 
guito con  pari  celerilà  i  Normanni  occuparono  Veno- 
sa ,  Ascoli  e  Lavello.  Melfi  che  per  la  sua  naturale 
situazione  era  città  fortificata  ed  inespugnabile  fu  scel- 
ta da'  Normanni  per  loro  sede. 

I  Greci  dell'Oriente  nell'udire  queste  perdite  rima- 
sero attoniti  ;  nè  pensavano  ad  impedire  novelli  con- 
quisti ,  poiché  involti  in  una  deplorabile  anarchia  , 
erano  solleciti  unicamente  a  sedare  lo  scompiglio  che 
presso  di  loro  s'agitava.  L'imperatore  Michele  Pafla- 
gone  colpito  da  mal  caduco  ,  ed  attediato  dalle  cure 
del  governo  si  rendè  monaco.  Lasciava  lo  impero  al  ni- 
pote parimente  Michele  appellato,  e  per  cognome  Ca- 
lafato ,  sotto  il  governo  di  Giovanni  suo  zio.  Ma  il 
novello  imperatore  liberatosi  da  ogni  freno  si  diede 
a  governare  in  modo  crudele  ed  ingiusto.  D'altra  par- 
te Maniaco  pensando  d'approfittare  de'  torbidi  della  pa- 
tria cercò  d'occupare  per  sè  la  Sicilia. 

Mentre  queste  cose  si  succedevano  in  Sicilia  ed  in 
Oriente,  i  Normanni  avevano  agio  di  poter  conquistare 
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le  possessioni  de'  Greci  in  queste  nostre  contrade  ,  ed 
intanto  Maniaco  convinto  reo  di  fellonia  richiamato  in 
Sicilia  fu  mandato  in  Costantinopoli  e  quivi  in  dura 
prigione  caccialo.  In  pari  tempo  Calafato  si  accingeva 
a  muover  guerra  ai  Normanni. 

Ducliano  Generale  Greco  fu  spedito  in  Puglia  con 
numeroso  esercito  e  con  ingiunzioni  di  sterminare  i  Nor- 
manni. Si  pugna  presso  il  fiume  Olivento,  ed  i  Greci 
rotti  dal  nemico  vennero  sì  fortemente  incalzati  e  sì 
sanguinosa  strage  ne  fu  fatta,  ebe  di  tante  schiere  non  ri- 
mase che  il  solo  generale  Ducliano.  Si  tenta  con  no- 
velle milizie  di  Greci  presso  Canne  altra  battaglia  ,  e 
questo  luogo  vide  de*  Greci  un  eccidio  quasi  tanto  de- 
plorabile ,  quanto  quello  che  circa  15  secoli  prima  avea 
veduto  di  Romani.  Non  si  allena  perciò  la  furia  dei 
Greci  ,  avventurano  presso  al  fiume  Ofanto  un  terzo 
certame  ,  in  cui  i  Normanni  rimasero  pienamente  vin- 
citori. La  loro  vendetta  non  poteva  cadere  più  tre- 
menda. ! 

Padroni  d'un  esteso  territorio  nella  Puglia,  i  Nor- 
manni pensano  d'eleggersi  un  Comandante  ;  e  per  affe- 
zionarsi T  animo  de'  vinti  statuirono  di  far  cadere  la 
scelta  su  d'un  Principe  Longobardo.  Questi  fu  Adinul- 
fo  fratello  di  Pandulfo  III  di  Benevento. 

Frattanto  i  Greci  non  avevano  ancora  deposto  il  pen- 
siero di  riacquistare  la  perduta  Signoria  nella  Puglia. 
Niente  scorati  per  tante  pèrdite  compongono  un  novel- 
lo esercito  che  commettono  al  comando  d'un  Exaugu- 
sto. Costui  arriva  in  Puglia  e  viene  presso  Monpeloso 
alle  mani  co' Normanni.  I  Greci  son  disfatti;  il  loro  Ge- 
nerale cade  in  mano  de*  Normanni  ,  che  ne  fanno 
dono  al  loro  Duca  Adinulfo.  Costui  tratto  da  avarizia 
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abbandona  i  Normanni,  c  Irai  (osi  in  Benevento,  quivi 
mercè  a  considerabile  somma  di  danaro  mette  in  liber- 
tà Exaugusto. 

Dispiaciuti  i  Normanni  per  quest'azione,  e  poco  con- 
tenti del  valore  di  esso  ,  cbe  in  vari  rincontri  avea 
dato  prova  di  debolezza,  si  scelsero  altro  Capo,  e  questi 
fu  Argiro  figlio  di  Melo. 

L'amor  proprio  de'  Greci  era  punto.  Tante  e  sì  ter- 
ribili disfatte  da  essi  durate  ,  e  venute  da  una  ma- 
no di  avventurieri  spargeva  di  solenne  ignominia  l'im- 
pero d'Oriente.  L' imperatore  Calafato  ardeva  di  rab- 
bia ;  egli  avrebbe  pagato  una  vendetta  pronta  ,  terri- 
bile quanto  era  la  vergogna,  di  cui  il  suo  soglio  era 
bruttato,  col  sagrificio  del  suo  potere.  L'  ardore  d'  un 
tal  sentimento  lo  menò  a  dimenticare  la  fellonia  di 
Maniaco,  e  veduto  cbe  questi  solo  fra'  Greci  generali 
poteva  sostenere  l'onore  dell'impero  lo  mette  in  liber- 
tà, gli  ridona  i  perduti  onori,  ed  ordinato  altro  eser- 
cito da  lui  comandato  lo  spedisce  nella  Puglia. 

Maniace  atterrisce  per  la  prima  volta  i  Normanni. 
Lo  sgomento  non  nasceva  dal  valore  del  nemico  cbe 
si  accingeva  a  contrastarli,  sì  bene  dal  nome  d'un  Gca 
nerale  cbe  pei  fatti  antecedenti  i  Normanni  si  rap- 
presentavano crudele  ,  efferato  ,  brutale  ,  nel  caso  cbe 
restasse  vincitore.  Di  fatto  Maniace  si  faceva  pre- 
cedere dal  grido  delle  inumanità  che  commetteva  ovun- 
que transitava.  Questo  grido  rendè  i  Normanni  pru- 
denti ;  eglino  si  ritirarono  nelle  loro  città  ,  aspettan- 
do che  dissipasse  la  bufera  che  s*  agglomerava  su  di 
loro. 

Intanto  Maniace  riconquistate  Matera  e  Monopoli 
s'accingeva  a  muovere  verso  le  altre  città  ove  si 
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^rano  ricoverati  i  Normanni.  In  questo  1'  imperatore 
Calafato  è  scacciato  da)  trono;  sorgono  vari  pretenden- 
ti al  soglio  imperiale;  il  disordine  s'agita  nella  reggia 
di  Costantinopoli  finché  è  proclamala  imperadrice  Zoe 
che* sposa  Costantino  Monomaco ,  e  lo  fa  consorte  al- 
l'impero. Maniace  traendo  partilo  da  questi  novelli  di- 
sordini ritenta  d'  insignorirsi  della  Puglia  ;  e  fattosi 
gridare  Augusto  dall'esercito  da  lui  arricchito  con  le 
spoglie  de'  Pugliesi,  veste  l'ammanto  imperiale. 

L'imperatore  Costantino  marito  di  Zoe  saputa  la  no- 
vella defezione  di  Maniace  invia  il  generale  Pardo  con 
grosse  somme  in  Puglia  per  distri buirle  all'esercito, 
ima  questi  caduto  in  mano  dì  Maniace  fu  da  lui  morto. 
Un  tal  successo  gonfiò  di  superbia  e  d' ambizione  Ma- 
niaco ,  il  quale  mentre  credevasi  sicuro  da  offese  ,  si 
vide  aggredito  da' Normanni,  che  ruppero  la  gente  di 
Ini,  e  lo  costrinsero  a  cercar  ricovero  in  lontani  paesi. 

Così  vedevansi  alla  fine  i  Normanni  francati  da  ogni 
fìlmico,  che  i  Greci  avvili  li  da  tante  rotte  non  pote- 
vano avventurarsi  in  novelli  tentativi. 

In  tutte  le  azioni  più  gloriose  e  difficili  i  Normanni 
avevano  ammirato  il  valore  e  la  strategia  di  Gugliel- 
mo che  però  venne  cognominalo  Braccio  di  ferro;  men- 
tre da  altra  parie  si  era  scorto,  che  sotto  la  condotta 
d'Argiro,  loro  Duca  ,  avevano  corsi  molti  e  gravi  pe- 
ricoli. Per  io  che,  quantunque  in  molta  stima  tenes- 
sero Argiro,  nondimeno  il  deposero  ,  e  si  elessero  a 
capo  il  prode  Guglielmo  Bracciodiferro ,  e  Io  insigni- 
rono del  titolo  di  Conte  di  Puglia, 
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capo  in. 

Gug!ilmo,  f.°  Conte  dì  Puglia. 

Il  titolo  di  Conte  dato  a  Guglielmo,  come  che  non 
riconosciuto  dall'imperatore  d'Oriente,  nè  dai  Papa,  non- 
dimeno è  a  considerarsi  come  glorioso  oltre  modo  per 
Bracciodiferro.  Questo  titolo  a  cui  Guglielmo  non  ave- 
va certo  agognato,  ma  a  lui  imposto  da  tutti  i  Nobili 
Normanni,  e  dal  volere  concorde  di  tutti  i  militi  che 
avevano  pugnato  contro  ai  Greci,  è  certo  segno  della 
stima  e  dell'amore  che  era  base  del  potere  a  cui  ve- 
niva assunto. 

Il  governo  che  i  Normanni  stabilirono  nelle  città 
della  Puglia  da  essi  conquistate  fu  aristocratico,  simi- 
le a  quello  già  ordinato  da'  Longobardi  in  Italia  dopo 
la  morte  di  Cleiì.  Essi  si  divisero  i  territori  conqui- 
stati; toccando  a  Rainulfo  Siponto  col  monte  Gargano, 
Ascoli  a  Bracciodiferro,  Venosa  a  Drogone,  e  molte  al- 
tre città  e  castella  della  Puglia  agli  altri  Capitani  Nor- 
manni. La  città  di  Melfi  rimase  comune,  e  colà  con- 
venivano gli  Ottimati  per  discutere  le  faccende  d'interes- 
se generale.  Ciò  fece  sì  che  la  città  di  Melfi  cominciò 
ad  ergersi  sopra  tutte  le  altre  della  Puglia. 

Intanto  Argiro  poiché  ebbe  veduto  che  nella  distri- 
buzione delle  città  i  Normanni  non  ave  vangli  assegna- 
to parte  alcuna,  s'incamminò  verso  di  Costantinopoli,  e 
fattosi  amico  Y  imperator  Costantino  ,  ottenne  da  lui 
la  città  di  Bari  ed  il  titolo  di  Conte  di  Puglia. 

Da  altra  parte  i  Normanni  fatti  animosi  per  tanti 
successi  si  erano  dati  a  molestare  i  possedimenti  de'  Prin- 
cipi vicini ,  aggiungendo  novelli  territori  ai  già  con- 
quistati. * 
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In  questo  venne  a  morte  Guglielmo,  mentre  corre- 
va l'anno  1046  e  dopo  aver  retto  le  cose  della  Puglia  per 
3  anni.  La  sua  perdita  fu  amaramente  pianta  da' Nor- 
manni, poiché  per  le  virtù  militari  e  cittadine  lascia- 
va Guglielmo  gran  desiderio  di  sé.  Leone  in  guerra , 
agnello  in  società,  angelo  in  consiglio,  questa  è  la  bio- 
grafia che  ne  tramandò  del  Bracciodiferro  uno  scrittore 
a  lui  contemporaneo. 

A  Guglielmo  fecero  i  Normanni  succedere  nella  Con- 
tea  di   Puglia  Drogone  fratello  di  lui  ,   giovine  non 
meno  prode  e  bellicoso.  A  questi  medesimi  tempi  gli 
altri  figli  del  Conte  d'Altavilla,  fratelli  consanguinei  di 
Drogone,  erano  impazienti  di  abbandonare  la  Norman- 
dia e   cercare  prospere    avventure  in  queste  nostre 
contrade.  Ebbe  un  bel  durare   a  persuaderli ,  perchè 
seco  rimanessero,  il  vecchio  Conte,  chè  giovani  ardenti 
v  pieni  di  coraggio  attediati  a  vivere  inoperosi  in  pa- 
tria non  si  stettero  contenti  se  non  ebbero  avuto  dal 
padre  licenza  di  partire.  Ed  accompagnati  da  numeroso 
stuolo  di  altri  signori  Normanni  Roberto,  detto  Gui- 
scardo (  che  in  lingua  Normanna  suona  astuto  )  e  Rug- 
giero messisi  in  veste  da  pellegrini,  appoggiati  al  bor- 
done e  con  la   bisaccia  sulle  spalle  transitarono  per 
Roma. 

Questo  andar  travestili  parve  a'  Normauni  necessa- 
rio per  isfuggire  dalle  mani  de'  Pontefici  ,  che  venuti 
già  in  sospetto  per  la  ogni  dì  crescente  autorità  di 
essi ,  avrebberli  per  certo  molestati ,  ove  avessero  sa- 
puto il  chi  fossero  ,  e  Ì  dove  muovessero. 

Arrivati  in  Puglia  i  novelli  Normanni  furono  ben 
accolli  dal  Conte  Drogone  ,  il  quale  avendo  occupalo 
in  Calabria  la  fortezza  di  S.  Marco  vi    mise  a  guar- 
dia il  fratello  Roberto. 
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Ma  novello  increménto  di  potere  si  aspettava  a'  Nor- 
manni, ed  essito  dovevano  alla  contingenza  delle  poli- 
tiche vicende  ,  da  cui  era  agitata  Roma.  Roma  già 
sede  d'  immortale  impero  ,  prescelta  ad  accogliere  il 
Capo  della  Cristianità  ;  sede  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere della  religione  e  della  pietà,  in  cui  sono  le  eter- 
ne virtù  vangeliche  avrebbero  dovuto  risplendere  e»- 
sempio  ed  incitamento  al  resto  del  Cattolicismo  :  Ro- 
ma all'  epoca,  che  discorriamo  erasi  tramutata  in  se- 
de di  disordine  e  di  libertinaggio. 

Di  tanto  cangiamento  varie  erano  le  cagioni.  Il  Vi- 
cario di  Cristo  allorché  e  per  V  acclamazione  de'  po- 
poli, e  per  le  munificenze  de' Re  Franchi  ebbe  all'au- 
gusto e  sublime  potere  spirituale  congiunto  anche  il 
temporale  ,  credè  essere  da  Dio  destinato  a  compiere 
sulla  terra  ,  in  mezzo  a'Popoli,  1'  uGzio  di  loro  giu- 
dice ,  e  difensore.  Ed  invero- in  que*  tempi  di  barba- 
rie in  cui  era  legge  la  forza  ,  in  cui  i  diritti  delle 
nazioni  erano  ignorali  e  conculcali  ,  in  cui  i  popoli 
erano  esposti  a  continue  e  sanguinose  aggressioni  di 
orde  barbare  e  rapaci  di  gente  del  settentrione  ,  era 
duopo  di  alcuno  che  difendesse  le  nazioni  occupale  , 
e  ponesse  limiti  e  modo  al  potere  dell'invasore.  Que- 
sta missione  era  disimpegnata  dal  Papato.  In  pari 
tempo  sorse  la  Germania,  la  quale  dopo  che  ebbe  ac- 
quistato il  dominio  sull'Occidente  si  studiò  di  tórre 
al  Vaticano  ogni  supremazia  su' popoli  d'Italia.  Vi  ri- 
uscì col  ridurre  il  potere  del  Vaticano  da  sè  dipen- 
dente non  solo  in  quanto  alla  potestà  secolare  ,  ma 
anche  per  la  ecclesiastica.  E  già  il  Pontefice  che  in- 
nanzi era  acclamato  dal  popolo  e  dal  Clero,  e  che  ri- 
peteva i  suoi  alti  poteri  solo  da  Dio,  cominciò  ad  es- 
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sere  investito  dall'  Impero;  i  Vescovi  pastori  de'  popo- 
li, luce  del  mondo,  dovevano  le  loro  dignità  alla  Ger- 
mania. Da  questa  epoca  non  si  vide  più  il  zelante 
Pontefice  che  prendesse  arditamente  a  combattere  le 
pretensioni  dell'  Impero  in  difesa  della  religione  ,  ma 
quelli  che  occupavano  il  trono  di  Pietro  mettevano  ogni 
loro  gloria  a  mostrarsi  ligi  alla  potestà  laicale  da  cui 
dipendevano. 

Da  ciò  fu  che  lo  splendore  della  Chiesa  si  oscurò,  e 
decadde.  Ecclesiastici  dissoluti  ,  che  abusando  della 
tolleranza  de'  Pontefici  trascorrevano  ne'  difetti  più  ful- 
minati dal  Vangelo.  Delle  cose  più  sante  si  faceya  vii 
mercato.  Nell'epoca  che  discorriamo  tre  uomini  sede- 
vano contemporaneamente  sul  soglio  di  Pietro.  Papa 
Benedetto  IX  aveva  transatto  con  Silvestro  III,  e  Gre- 
gorio IV  antipapi  ed  aveva  con  loro  diviso  il  suo  po- 
tere. Ma  ciascuno  non  contento  del  suo  agguantava 
con  le  armi  l'altrui;  e  da  ciò  e  brighe,  e  contese,  e 
stragi  interminabili. 

Questo  miserevole  stato  mosse  V  imperatore  Errico 
II,  figlio  di  Corrado  da  Àlemagna.  Egli  intendeva  di 
togliere  Roma  da'  disordini  dell'  anarchia  religiosa  e 
politica.  Di  fatto  fugò  Papa  Benedetto,  scacciò  Silve- 
stro ,  relegò  in  Alemagna  Gregorio.  Bisognava  proce- 
dere all'  elezione  d'  un  novello  Pontefice.  Ma  (ne  strin- 
ga il  cuore  a  dirlo  )  in  Italia  non  viveva  un  individuo 
tanto  probo  e  sapiente,  che  avesse  potuto  occupare  la 
suprema  dignità  sacerdotale,  tanto  questa  infelice  ter- 
ra si  era  abbrutita  nei  vizi  ed  era  cresciuta  nella  più 
oscura  ignoranza!  Fu  dunque  mestiere  cercar  altronde 
un  uomo  degno  del  Ponteficato  ,  e  questi  fu  tratto 
dalla  Sassonia,  nominato  Suidegero,  che  poi  Clemen- 
te II  ,  fu  appellato. 
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Rimesso  in  tal  modo  l'ordine  nella  metropoli  della 
Cristianità,  Errico  li  accompagnato  dal  Pontefice  mos~ 
se  in  queste  nostre  contrade.  Il  Principe  di  Salerno,  do- 
mandandoglielo l'imperatore,  cedè  Gapna,  e  di  questa 
Principato  novellamente  investì  Pandulfo  IV  ,  che  da! 
padre  di  lui  Corrado  ne  era  stato  spogliato.  In  seguito 
l'imperatore  si  diresse  presso  i  Principi  Normanni  e 
questi  l'accolsero  con  grandi  segni  di  stima,  e  di  rispet- 
to, donandogli  generosi  cavalli.  Ed  Errico  a  cui  non 
dispiaceva  l'ingrandimento  de' Normanni,  perchè  lo  li- 
beravano dal  molesto  dominio  de'  Greci,  volle  investi- 
re sì  Rainulfo  che  Drogone  de'  titoli  di  Conte  che  già 
avevano  assunto. 

Prima  di  lasciare  queste  contrade  volle  Errico  vi- 
sitare anche  il  Principato  di  Benevento.  Ma  Pandul- 
fo III  che  allora  ne  era  il  Principe  animalo  da  segre- 
to rancore  contro  all'imperatore  rum  volle  accoglierlo» 
e  chiuse  le  porte,  si  accinse  a  di  tendere  l'entrala.  Di- 
spiacente di  ciò  il  Papa  cho  seguiva  Errico  fulmini* 
l'interdetto  contro  ai  Beneventani,  e  l'imperatore  spo- 
gliando di  quel  principato  Pandulfo  ne  investì  i  Nor- 
manni. 

Da  altra  parte  l'imperatore  d'Oriente  mal  soffrendo* 
che  il  dominio  de'  Normanni  venisse  cosi  meraviglio- 
samente dilatandosi,  inviò  Argiro,  già  Duca  de*  Nor- 
manni  con  considerabile  somma  in  Puglia  ,  cercando 
d'assoldare  per  sè  quella  gente  in  una  spedizione  che 
diceva  dover  sostenere  contro  ai  Persiani.  1  Norman- 
ni scorsero  l'agguato  in  cui  le  arti  greche  subdole  © 
maligne  volevano  menarli  ,  e  però  tenendo  Àrgira  da 
traditore  il  vennero  caricando  d'oltraggi  e-  di  viilaiìMw 

Indcgnalo  Argiro  per  tanto  uuro^traUamenSo,  ©  u©t» 
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soffrendo  di  apparire  agli  occhi  de'  Normanni  confuso 
e  svergognalo  si  diede  a  macchinare  una  congiura,  e 
sedotto  un  cortigiano  del  Conte  Drogone  ,  per  nome 
Riso  lo  indusse  ad  assassinarlo. 

Di  fatto,  mentre  di  buon  mattino  Drogone  usciva  dal- 
la Chiesa,  ove  egli  usava  conferirsi  ogni  dì,  inlratlc- 
nendovisi  ad  orare  ,  l'assassino  nascosto  dietro  ad  una 
porta  lo  aggredisce  ed  a  colpi  di  pugnale  lo  esanima. 

'In  pari  tempo  molli  Pugliesi  sedotti  da  Greci  assal- 
tarono i  Normanni,  e  ne  fecero  strage;  ed  Argiro  mes- 
sosi alla  testa  de'  levati  si  portò  ad  incontrare  il  Con- 
te Umfredo  fratello  dell'estinto.  Venutosi  alle  mani  Ar- 
giro fu  disfatto. 

Allora  fu  che  i  Normanni  diffidando  de'  Pu  gliesi  , 
gente  che  spesso  avevan  dato  prove  di  infedeltà  li  co- 
minciarono a  trattare  con  asprezza,  e  con  più  duro  go- 
verno. Da  ciò  nacque  che  essi  vedendosi  maltrattai 
ricorsero  all'imperatore  Errico,  e  come  s' addiedero 
che  erano  vani  i  prieghi  per  risolverlo  a  liberarli  dai 
Normanni,  s'accinsero  a  tentar  altra  via  —  quella  dei. 
Pontefici.  Un  gran  numero  di  denunzie  si  portarono 
al  Papa,  con  che  i  Normanni  venivano  calunniosamen- 
te accagionati  di  gravi  ed  enormi  delitti. 

CAPO  IV, 

Prima  investitura  data  da  Leone  IX  a  Normanni. 

Nel  1047  il  papa  Clemente  II  cessava  di  vivere.  Eb- 
be a  successore  il  Vescovo  di  Brixen  che  Damaso  li 
fu  appellato.  Ma  un  veleno  a  lui  approntato  gli  fece  ab- 
bandonare la  sede  pontificale  dopo  pochi  giorni.  I  Ho- 
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mani  chiesero  ad  Errico  per  loro  Sovrano  il  Vescovo 
di  Toul  Bruno  uomo  insigne  per  santità  e  sapienza 
che  Leone  IX  fu  detto. 

Questo  Pontefice  tosto  che  fu  assunto  al  seggio  di 
Pietro  imprese  de'  viaggi  per  la  Francia  ,  ove  incon- 
trandosi in  un  monaco  Cassinese  per  nome  Ildebran- 
do ebbe  da  lui  vari  consigli  ,  infra  cui  quello  di  to- 
gliere agi'  imperatori  d'Occidente  il  diritto  d'  investire 
i  Pontefici  della  temporale  Sovranità  di  Roma. 

Difatto  ritornato  Leone  IX  in  Roma  in  veste  da  pel- 
legrino e  quasi  fosse  uom  privato  si  fece  dal  popolo 
gridare  Sovrano;  pensando  poter  tale  puerile  finzione 
togliere  i  diritti  di  Sovranità  ,  che  sullo  stato  papale 
avevano  sempre  goduto  gl'imperatori  di  Germania,  Re 
d'Italia.  Dirigendo  in  seguito  i  suoi  passi  nelle  pro- 
vince dell'attuai  regno  di  Napoli  ,  visitò  i  Principati 
di  Capua  e  di  Salerno  intrattenendosi  presso  i  monaci 
di  Monte  Casino  che  arricchì  di  singolari  prerogative. 
Mosse  pure  in  Benevento,  e  là  ben  accollo  dal  Prin- 
cipe Pandulfo  III  ebbe  a  scioglierlo  dall'interdetto  con- 
tro a  lui  ed  a'  Beneventani  da  Clemente  II  fulminato. 

In  fine  Leone  si  conferì  in  Puglia.  Colà  vide  che  i 
Normanni  ingranditi  con  le  spoglie  de'  Greci  ,  minac- 
ciavano i  Principi  Longobardi  ,  e  già  inoltratisi  per 
lungo  tratto  nella  Calabria  si  apprestavano  a  ridurre 
sotto  al  loro  dominio  il  resto  di  quella  contrada,  dove 
la  vasta  Signoria  de'  Greci  col  volger  de'  secoli  era  sta- 
ta confinata.  Il  sospetto  ed  il  timore  s'agitarono  nel 
cuore  del  Pontefice.  E  s'  aggiunsero  a  vie  più  ina- 
sprire le  concitate  passioni  di  lui  le  molle  accuse 
contro  a'  Normanni  ordite  dalla  gente  di  Puglia  ,  con 
cui  venivano  ad  essi  come  acattolici  barbari  sangui- 
nari imputati  gravi  delitti. 
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S'accese  l'animo  di  Leone  al  pensiere  d'espellere  d'Ita- 
lia un  popolo  audace  e  fiero,  e  corse  immautinenti  in 
Alemagna  presso  l'Imperatore  Errico.  Sedotto  il  Pon- 
tefice dalle  calunniose  mene  de'  Pugliesi  ,  ardente  per 
lo  zelo  della  Cristiana  religione,  ed  ancora  sollecito  per 
la  tranquilla  e  pacifica  dominazione  de' Pontefici  ,  che 
l'ognor  crescente  potere  de  Normanni  minacciava,  ebbe 
a  riempire  l'animo  di  Errico  di  apprensioni  ed  a  per- 
suaderlo a  spedire  contro  a'  Normanni  poderosissimo 
esercito.  Anzi  siffattamente  era  Leone  caldo  per  tan- 
ta impresa  che  egli  stesso ,  forse  in  quel  momen- 
to dimentico  del  chi  era,  e  del  che  a  lui  disdiceva,  si 
offrì  di  mettersi  alla  testa  delle  milizie  per  pugnare 
contro  a'popoli  non  infedeli,  non  barbari,  non  sangui- 
nari, come  l'astuzia  Pugliese  a  lui  avevali  dipinti  , 
ma  contro  a  gente  più  d'  ogni  altra  ligia  all'  autorità 
de'  Pontefici,  zelante  dell'onore  della  cattolica  fede. 

Leone  dunque  s'ingannava.  EgU  pio.  mansueto  ,  cele- 
brato per  la  sua  santità  era  trascinato  a  promuovere 
una  crudelissima  strage  di  cattolici  per  sospetti,  per  li- 
more,  per  imprudenza.  Del  che  se  non  si  addiede  l'im- 
peratore, si  ne  accorse  il  Vescovo  di  Eicbistat  Gcbear- 
do  che  fecesi  a   persuadere  Errico  a  fin  che  negasse 
al  Pontefice  i  chiesti  soccorsi.  Del  qual  consiglio  poi 
lo  stesso  Gebeardo  pochi  anni  dopo,  allorché  aggiun- 
se il  trono  Pontificio  sotto  nome  di  Vittore  li  ebbe 
amaramente  a  pentirsi,  usando  dire  che  se  ei  non  aves- 
se già  attraversato  i  disegni  di  Leone,  i  Normanni  non 
sarebbero  addivenuti  padroni  di  tante  estese  contrade. 
Laonde  Errico  diede  al  Pontefice  uno  scarso  numero 
di  milizie  alemanne,  credendo  poter  in  tal  modo,  schi- 
vando una  dura  ripulsa,  distrarre  Lione  da'  suoi  di- 
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segni.  Ma  non  perciò  si  avviliva  il  Papa,  poiché  rac- 
colto uno  sterminato  numero  di  Cherici  e  laici  li  unì 
alle  schiere  alemanne  giungendo  presso  Ci  vitate  in  Ca- 
pitanata. 

I  Normanni  si  sbigottirono  a  questo  annunzio  ,  ed 
avendo  in  orrore  di  venire  a  guerra  aperta  col  Pon- 
tefice, e  senza  che  ei  ne  conoscessero  la  cagione,  spe- 
dirono ambasciatori  al  Papa,  che  gli  chiedesser  la  pace, 
assicurandolo  che  la  genie  Normanna  avrebbe  sempre 
in  lui  rispettato  il  Capo  della  cristianità  ;  avrebberlo 
difeso,  protetto  con  tutta  la  loro  potenza  da'  suoi  ni- 
mici. 

A  queste  tult'altro  che  ostili  profferte  Leone  non  dava 
ascollo;  minacciava  invece  agli  ambasciatori,  che  Egli 
non  avrebbe  dato  tregua  a'  Normanni  se  non  quan- 
do ,  abbandonatagli  Italia  f  fossero  emigrati  in  altri 
paesi.  Ed  ebbero  un  bel  persuaderlo  in  contrario  i 
messi,  mostrandogli  essere  la  famiglia  Normanna  am- 
pliata siffattamente  che  alcuno  non  l'  avrebbe  ricetta- 
ta; occupare  essi  terre  acquistate  co'loro  sudori  e  col 
proprio  sangue,  aver  ricevuto  l'investitura  de  loro  feu- 
di dall'imperatore  d'Occidente,  Queste  ragioni  erano 
sparse  al  vento. 

In  ultimo  i  Normanni  disperando  dell'utilità  di  altri 
conciliativi  espedienti  si  determinarono  di  venire  allo 
mani.  L'esercito  del  Papa  era  accampato  in  Ci  vitate  , 
e  veniva  separato  da  quello  de'  Normanni  da  una  col- 
lina che  sorgeya  fra' due  campi.  I  Normanni  per  os- 
servare il  numero  de' nemici  e  la  loro  situazione  a- 
scesero  il  monte  e  scorsero  un'illimitata  campagna  co- 
perta da  un  immenso  stuolo  d' Italiani  uniti  alla  rin- 
fusa e  senza  alcun  ordine.  Le  sole  schiere  Alemanna 
serbavano  una  più  bellicosa  attitudine, 
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Le  milizie  de* Normanni  furono  divise  in  tre  corpi. 
L'ala  diritta  era  comandata  da  Riccardo  Conte  d'Avcr- 
sa,  incaricato  d'assaltare  gì' Italiani.  Altra  divisione  era 
affidata  ad  Umfredo  che  doveva  incontrare  gli  Aleman- 
ni; e  finalmente  un  corpo  di  riserva  composto  da  pro- 
di Calabresi  era  assegnato  a  Roberto  Guiscardo,  pronto 
a  soccorrere  quella  delle  due  divisioni  che  per  avven- 
tura declinasse. 

Si  dà  il  segno  della  pugna;  Riccardo  in  avanzando- 
si contro  gli  Italiani  ,  quello  scompigliato  ammasso  di 
gente  variamente  armalo  è  agitato  dal  più  pernicio- 
so disordine.  La  morte  vola  spietata  ,  e  tal  timore 
infonde  negl'  Italiani  che  messisi  a  fuggire  come  pre- 
cipitosa gregge  chi  trabalzando  per  dirupi  e  chi  an- 
negando in  acque  tutti  ebbero  morte. 

Contro  alle  schiere  degli  Alemanni  si  presenta  Um- 
fredo.  Uno  scambievole  lanciare  di  dardi  precede  la 
mischia.  Venuti  gli  uni  da  presso  agli  altri  sguainano 
le  spade.  Gli  Alemanni  sostengono  per  alcuna  pezza  il 
furore  de'  Normanni ,  ma  caduto  su  d'essi  co'  suoi  ag- 
guerriti Calabri  Roberto  il  Guiscardo,  le  file  de'  Ger- 
mani si  scompigliano.  Al  disordine  succede  la  strage  ; 
il  timore  consiglia  la  fuga  ,  e  gli  Alemanni  datisi  a 
correre  pei  campi  sono  perseguitati  dalla  vincitrice 
oste  Normanna  ,  che  non  si  ritrasse  se  non  ebbe 
vista  la  campagna  seminata  da  innumerevoli  cadaveri. 

Leone  vide  il  miserabile  eccidio  da  sè  promosso  e 
da  lui  stesso  voluto.  L'  animo  suo  fu  preso  da  indici- 
bile costernazione.  Il  pensiere  della  propria  salvezza 
lo  fece  trarre  sconosciuto  in  Ci  vitate  a  domadar  ri- 
cetto. Quegli  abitanti  Io  accolsero  ;  ma  assediati  dai 
Normanni  si  resero.  Papa  Leone  IX  cadeva  prigioniere 
in  mano  de'  Normanni. 
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Or  questa  gente  che  il  Pontefice  si  rappresentava  per 
barbara,  amica  di  strage,  acattolica,  poteva  trattare  lo 
illustre  prigioniere  ne' modi  in  cui  il  diritto  di  guerra 
loro  permetteva.  Ed  il  Pontefice  temeva  di  venire  co- 
stretto a  sacrificare  parte  del  suo  potere  ,  condiscen- 
dere ad  ignominiosi  trattati,  e  forse  anche  patteggiare 
per  aver  salva  la  vita.  Ma,  il  dicemmo,  Papa  Leone 
era  ingannato. 

1  Normanni  riverenti  ed  ossequiosi  al  Capo  della 
Cristianità  usarono  con  Leone  de'  modi  più  rispettosi 
e  docili.  Gli  rinfrancarono  1'  animo  da'  timori  ;  e  solo 
seco  lui  vennersi  lagnando,  che  li  avesse  così  ingiusta- 
mente trattati,  mentre  ben  altro  che  ostili  sentimenti, 
eglino  professavano  per  lui  ubbidienza  e  vassallaggio. 
Allora  Leone  si  sgannò.  Dolente  per  la  sua  condotta  im- 
prudente ebbe  a  dichiarare  ai  Normanni  la  propria  in- 
giustizia. Ed  in  questo  egli  riconobbe  gli  acquisti  fino 
allora  da'  Normanni  fatti  ,  promettendo  di  rispettare 
quanti  altri  conquisti  eglino  avrebbero  tentato  in  Ca- 
labria ed  in  Sicilia.  Ciò  è  quanto  appellasi  investitura 
data  a'  Normanni  da'  Pontefici  ,  e  che  nel  suo  princi- 
pio par  che  altro  non  abbia  accennato  se  non  un  atte- 
stato di  amicizia  addimostralo  a'  Normanni  dal  Papa  , 
con  cui  li  invitava  a  proseguire  senza  suo  ostacolo  le 
loro  imprese. 

Dopo  di  ciò  Leone  accompagnato  dal  Conte  Umfre- 
do  ritornò  in  Roma  ,  ove  nell'anno  1054  compì  i  suoi 
giorni  ,  poiché  ebbe  espiato  con  dure  penitenze  e  con 
vita  esemplare  e  santa  la  sua  colpa  d' imprudenza. 

In  questa  contingenza  non  vuoisi  trasandare  altro 
fatto  che  ampliò  il  patrimonio  pontificio.  Accenniamo 
alla  donazione  fatta  dall'  lmperadore  Errico  a  Papa 
Leone  della  città  di  Benevento. 
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Errico  I  di  Germania  aveva  in  Bamberga  fatlo  co- 
struire un  tempio  dedicato  a  S.  Giorgio  ,  o  come  altri 
crede  a  S.  Pietro.  E  poiché  egli  prelese  dalla  Corte 
Romana  di  far  innalzare  quella  Chiesa  a  Vescovile,  Papa 
Benedetto  glie  '1  concesse  ,  a  patto  che  ogni  anno  of- 
frisse alla  Chiesa  di  Roma  100  marche  d'  argento  ed 
un  cavallo  bianco.  Or  avvenne  che  Papa  Leone  confe- 
rirsi in  Alemagna  per  implorar  soccorso  contro  a' 
Normanni,  1'  Imperadore  Errico  domandò  la  esenzione 
del  tributo  delle  100  marche  ,  tramutandolo  nella  do- 
nazione de' diritti  di  sovranità  che  ei  possedeva  su  Be- 
nevento. Il  Papa  condiscese  alla  permuta  ,  e  la  città 
di  Benevento  ,  non  I'  intero  Principato  ,  come  erronea- 
mente alcuni  pensano  ,  venne  soito  il  dominio  dei 
Pontefici.  Vero  è  che  di  tali  diritti  la  Sede  Pontificia 
non  potè  avvalersi  ,  se  non  dopo  che  furono  scorsi 
ben  molti  anni  ,  ed  in  seguito  di  lunghe  contese. 

CAPO  V. 

Roberto  Guiscardo,  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria. 

Succedeva  a  Leone  IX  il  Vescovo  di  Eichestat  Ge- 
bcardo  che  Vittore  II  fu  chiamalo.  Costui  che  pochi 
anni  innanzi  erasi  impegnato  a  distrarre  V  imperadore 
Errico  da  far  guerra  a'  Normanni,  come  fu  giunto  alla 
serie  pontificia  ,  amaramente  si  addolorava  perchè  il 
suo  consiglio  avesse  impedito  1'  esterminio  di  qcella 
gente.  E  non  ispaventalo  dal  tristo  esempio  del  suo 
predecessore  ,  s'accingeva  a  ricalcarne  le  orme  ,  allor- 
ché la  morte  sopraggiuntagii  in  Firenze  nel  1047  tron- 
cò il  filo  delle  sue  imprese. 
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Nel  medesimo  anno  finiva  di  vivere  in  Puglia  il 
Conle  U.nfredo.  Lasciava  a  sè  superstiti  due  figli 
Bacelardo  ed  Ermanno  di  tenera  età,  e  gli  affidava  alla 
tutela  di  Roberto  il  Guiscardo  suo  fratello.  Costui  pre- 
se a  governar  la  Puglia  meno  da  balio  de'  nipoti  che 
qual  legittimo  Signore.  La  fama  che  egli  menava  di 
prode  e  valoroso  guerriero  incusse  timore  a  tutti  i 
principi  vicini  ,  e  molto  più  al  pontefice  successore  di 
Vittore  II.  Alla  morte  di  costui  era  asceso  al  trono 
pontificio  Federico  abate  di  Montecasino  ,  che  Stefa- 
no IX  fu  chiamato.  Questi  nato  di  regale  stirpe ,  fra- 
tello del  duca  di  Lorena,  pensava  segnalare  il  suo  pon- 
tificalo con  grandi  e  romorose  imprese.  Persuaso  che 
il  conlinuo  ingrandir  de'  Normanni  menasse  a  far  de- 
cadere la  potenza  del  trono  Romano  ,  si  determinò  a 
volerli  espellere  d'  Italia. 

L'  impresa  era  ardua  ,  ma  egli  non  disperava  d'  un 
prospero  successo.  V  esempio  de'  Re  Longobardi  che 
dopo  un  lungo  ed  inulile  cozzare  contro  la  sede  pon- 
tificia erano  stati  depressi  ,  dava  vita  alle  sue  speran- 
ze. Vero  è  che  la  sede  Romana  trovatasi  ora  in  ben 
altra  condizione  ;  abbandonata  dalla  pietà  de'  Re  di 
Francia,  costretta  a  non  isperar  soccorso  da  Oriente, 
poco  curata  dall'  imperadore  di  Àlemagna  ,  era  ri- 
dotta a  correre  il  faticoso  arringo  fidata  sulle  proprie 
forze. 

Questi  non  erano  ostacoli  che  inducessero  l'animo  ar- 
dente di  Stefano  a  rimuoversi  dal  proposito;  anzi  gli 
suggerivano  altra  più  rischiosa  impresa  ,  la  cui  riu- 
scita avrebbegìi  assicurato  l'esito  de'suoi  disegni.  L'im- 
peradore  Errico  III  era  finito.  Il  trono  della  Germa- 
nia e  deli'  Italia  si  aspettava  al  figlio  di  lui  anche 
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Errico  nominato  ,  fanciullo  di  fresca  età.  Stefano  II 
voleva  tentare  di  trabalzare  dal  trono  il  piccolo  Er- 
rico ,  ed  innalzarvi  suo  fratello  il  Duca  Goffredo  ;  pen- 
sando poi  di  unire  le  sue  con  le  forze  del  fratello  e 
cacciar  d' Italia  i  Normanni. 

Convien  dichiarare  che  non  mancava  in  papa  Ste- 
fano ardire  a  crearsi  imprese  ;  mancavangli  però  le 
forze  ,  e  soprattutto  i  danari.  Si  diede  quindi  a  rac- 
coglierne ,  e  1'  ardore  di  menare  a  fine  il  suo  impe- 
gno gli  ricordò  un  mezzo  facile  ad  ottenerne  grande 
quantità.  Egli  stato  assunto  al  ponteficato  da  abate  di 
Montecasino  ,  volle  ritenere  sempre  quella  badìa  ,  nè 
permise  che  alcuno  lo  sostituisse.  Or  quel  cenobio  ave- 
va raccolto  ingenti  somme  che  la  pietà  de*  fedeli  e 
ricche  oblazioni  ogni  dì  venivano  accrescendo.  Stefano 
pensò  d'  avere  nelle  mani  quel  tesoro  ,  ed  ordinò  al 
Preposto  di  quel  monastero  che  tutto  l'oro  e  l'argento 
del  cenobio  ,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse  avesse 
in  Roma  portato.  Gli  ordini  di  lui  erano  eseguiti.  Ma 
allorché  egli  vide  quell'immenso  ammasso  di  oro  ebbe 
a  riconoscere  la  mostruosità  del  fatto;  sulla  sua  fron- 
te apparve  il  raccapriccio  come  ricordò  che  quella  pri- 
ma colpa  dovea  spianar  la  via  a  commettere  altre  in- 
giustizie senza  emenda.  E  prestamente  rimandato  in- 
dietro t'oro,  rinnnziò  alle  sue  imprese  consumando  il 
resto  della  vita  ad  espiare  il  suo  fallo. 

L'oragano  che  s'addensava  sul  capo  de'  Normanni  dis- 
sipato per  1'  opportuno  ravvedimento  di  Stefano  ,  Ro- 
berto s' incamminò  veloce  a  proseguire  le  sue  conqui- 
ste. Aveva  egli  già  occupato  Malvito  ,  Risignano,  Co- 
senza ,  Gerace,  Martorano  ,  Cariati  e  molte  altre 
piazze  d'intorno.  Portò  infine  le  sue  armi  in  Reggio, 
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e  posto  V  assedio  avanti  a  questa  città  che  era  capo 
della  provincia  Calabra  in  pochi  dì  ne  addivenne  pa- 
drone. E  non  più  contento  al  solo  titolo  di  Conte  di 
Puglia  ,  con  solenue  augurio  e  celebrità  fecesi  accla- 
mare per  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria. 

Nè  con  minori  successi  arrideva  fortuna  alle  armi 
de' Normanni  stabiliti  in  Aversa.  Il  Conte  Riccardo  cre- 
sciuto di  forze  imprende  a  soggiogare  il  principato  di 
Capua  retto  daPandulfoV,  e  dopo  aver  per  due  vol- 
te cinto  d'assedio  la  città  di  Capua  gli  riuscì  a  discac- 
ciarne i  Longobardi  ,  e  soggettarla  al  suo  dominio. 

Intanto  Bacelardo  nipote  di  Roberto  venuto  adulto 
s'addiede  essere  dallo  zio  statagli  usurpata  la  signo- 
rìa della  Puglia.  E  fatto  di  muovere  a  suo  favore 
parecchi  Pugliesi,  si  levò  contro  a  Roberto. 

Costui  occupato  allora  a  conquistar  la  Calabria  ac- 
corse a  reprimere  gl'insorti  ,  e  giunto  a  punire  i  ri- 
voltosi ,  portò  i  suoi  passi  in  alcune  piazze  della  Ca- 
pitanata ,  (  stata  così  chiamata  per  la  residenza  già 
fattavi  da'  Catapani  )  scacciandone  i  Greci.  Frale  altre 
città  occupò  Troia. 

Allora  venne  su  il  Pontefice  Nicola  II,  che  era  succe- 
duto a  Stefano  IX,  e  dichiarò  a'  Normanni  d'abbandonare 
quella  città,  la  quale,  per  ragione  taciuta  dagli  Storici,  il 
Pontefice  pretendeva  a  sè  appartenere.  Roberto  poco 
curando  Y  intimazione  fattagli  ,  ritornò  in  Calabria. 

Ed  ecco  nuovo  germe  di  contese  fra'  Normanni  ed 
i  Pontefici.  Però  Nicola  II  renduto  accorto  dall'esem- 
pio de'  suoi  predecessori,  non  volle  rimettere  la  deci- 
sione della  briga  alle  armi  ,  certo  come  era  di 
dover  per  questa  via  soccumbere  ;  s'appigliò  ad  altro 
mezzo  in  que'tempi  eminentemente  formidabile.  —  Sco- 
municò i  Normanni.  11 
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Le  scomuniche  «e'  primitivi  tempi  della  Chiesa  non 
erano  adoperate  che  contro  agli  autori  di  scismi  o  con- 
tro a'  puhhlici  peccatori  ;  ed  esse  altro  effetto  non  ave- 
vano che  di  privare  coloro  che  ne  erano  colpiti  di  lut- 
to ciò  che  la  Chiesa  concedeva  a'  fedeli  de'  sacramenti 
e  di  altri  spirituali  benefizi. 

Ma  in  seguito  V  uso  delle  ccclcsinsliche  censure  fu 
esteso  contro  agli  usurpatori  de'  beni  della  S.  Sede  ; 
ed  in  questo  caso  si  ampliarono  i  loro  effetti;  poiché  U 
scomunica  infamava,  rendeva  colui  che  ne  era  fulmi- 
nato abominevele,  odiato,  vitando,  lo  poneva  fuori  del- 
la società,  togliendogli  l'uso  di  ogni  diritto  civile,  ren- 
dendolo incapace  di  esercitare  cariche  pubbliche,  e  quel 
che  più  era,  vedevasi  l'interdetto  condannato  a  trarre  vita 
angosciosa  e  piena  d'obbrobri  ,  niun  uomo  più  ricono- 
scendolo per  suo  simile  ,  anzi  ognuno  pensando  d'agi- 
re religiosamente  venivalo  opprimendo  e  schiacciando 
i\  più  che  poteva. 

Per  queste  ragioni  la  scomunica  erasi  rendula  oltre 
ogni  dire  tremenda  e  formidabile;  e  quello  che  più  n« 
incita  a  meraviglia  è  l'osservare  che  gente  rotta  ad  ogni 
vizio  ,  irreligiosa,  dedita  al  furto  ed  alla  strage  ,  da 
tanto  timore  era  compresa  delle  censure,  che  guarda- 
va con  gran  rispetto  le  cose  della  Chiesa.  Da  ciò  ven- 
ne che  possessori  di  deboli  forze  onde  assicurare  il 
loro  dalla  rapacità  di  prepotente  Signore,  l'offrivano 
ai  la.  Chiesa  a  condizione  che  rimanendo  presse  di  sé  me- 
desimi la  loro  roba  ,  essa  gliela  ridesse  in  feudo  con 
una  leggiera  ricognizione.  Ora  i  Normanni  non  meno 
degli  altri  popoli  religiosi,  e  come  di  fresco  venuti  alla 
Cattolica  fede,  sbigottiti  dall' anate jxra  furono  presti  ad 
accorrere  a  fui  di  esserne  liberati.  D'altra  parte  egli- 
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no  non  così  volentieri  si  piegavano  a  restituire  ciò  che 
con  le  armi  avevansi  acquistalo.  Però  Roberto  si  de- 
terminò a  venire  ad  un  accordo  col  Pontefice.  Il  Papa 
che  non  altro  desiderava  si  mostrò  contento  alla  prof- 
ferta del  Guiscardo  e  volle  che  Melfi  fosse  il  luogo 
della  riunione. 

Aveva  il  Pontefice  stabilito  di  tener  quivi  un  Con- 
cilio a  fine  di  sradicare  l'abuso  renduto  vituperevole 
infra  gli  ecclesiastici,  del  Concubinato.  Di  fatto  l'uso 
delle  concubine  era  ormai  pubblico,  ed  il  numero  ve- 
nuto a  tale  ,  che  fei  chierici  erano  giunti  a  preten- 
dere di  essere  esentati  dalle  pene,  che  i  principi  com- 
minavano contro  a'  concubinari. 

Ma  ecco,  mentre  che  il  pontefice  era  in  concilio,  ve- 
nirsene Roberto  portando  seco  1'  altro  Normanno  Ric- 
cardo conte  d'Aversa  e  di  Capua.  Si  toccò  la  quislio- 
ne.  I  Normanni  pretendevano  di  essere  mantenuti  dalla 
Pontificia  autorità  nel  possesso  delle  terre  che  avevano 
acquistate   sui  Greci  e  sull'  imperatore  d'  Occidente  ; 
che  il   pontefice  esonerasse   la  loro  dominazione  dai 
diritti   di   Sovranità ,   che  i  due  imperi  con  ogni 
ragione  cercavano  d'  esercitarvi.    Si   pensò  dunque 
ad  un   modo   con  che  potessero  conciliarsi  in  pari 
tempo  le  pretensioni  de'  Normanni  co*  vantaggi  che  la 
S.  Sede  studiava  di  promuovere  per  sè.  I  Normanni,  fu 
stabilito,  facessero  donazione  di  tutte  le  terre  da  lor 
conquistate  ,  e  di  quelle  che  sarebbero  per  conquista- 
re alla  S.  Sede  ;  che  questa  desse  loro  queste  medesi- 
sime  possessioni  a  titolo  di  feudo,  pagando  essi  un  an- 
nuo censo  di  12  danari  di  Pavia  per  ogni  paio  di  buoi; 
che  i  Normanni  prestassero  a'  Pontefici  giuramento  di 
fedeltà  come  feudatari  della  S.  Sede. 
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In  virtù  di  questo  trattalo  fu  statuito  :  assolversi 
Roberto  co'  suoi  Normanni  dalle  censure  ;  confirmarsi 
a  lui  medesimo  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e  di  Cala- 
bria; investirlo  dell'isola  di  Sicilia,  quante  volte  re- 
scissegli di  scacciarne  ì  Greci  ed  i  Saraceni,  Questo 
trattato  fu  anche  proposto  al  Concilio,  siccome  parec- 
chi pretendono,  e  venne  da  esso  confermato. 

Allora  fu  che  Roberto  dopo  aver  prestalo  al  Pon- 
tefice il  giuro  di  fedeltà  ,  secondo  la  formola  rappor- 
tata del  Baronio,  che  comincia:  Ego  Robertus,  Dei  gra- 
tina et  5.  Petri,  Dux  Apuìiae  et  Calabriae  ,  atque  ulroque 
subveniente  futurus  Siciliac,  ebbe  la  conferma  del  tito- 
lo di  Duca,  ricevendo  lo  stendardo  nella  destra,  e  ve- 
nendo creato  gonfaloniere  della  S.  Chiesa.  Così  i  Nor- 
manni alla  fine  stringevano  amicizia  co'  PonteSci  ! 

CAPO  VI. 

/  Normanni  conquistano  la  Sicilia  e  7  principato  di 
Salerno. 

Liberi  dal  più  molesto  e  pericoloso  avversario  ,  i 
Normanni  si  dedicarono  a  conquistare  tutte  le  altre 
oittà  della  Capitanata  ,  occupate  da'  Greci  ,  mentre 
che  Ruggiero  fratello  del  Guiscardo  si  accingeva  ad  im- 
padronirsi della  Sicilia, 

In  questo,  Roberto  per  vieppiù  consolidarsi  nel  po- 
tere, cercò  di  stringer  parentela  col  principe  di  Saler- 
no Gisulfo  ,  domandandogli  in  moglie  la  sorella.  Co- 
stui sul  principio,  tra  perchè  temeva  che  questi  vinco- 
li potessero  in  appresso  essergli  pregiudizievoli,  ed  an- 
che perchè  conosceva  che  Roberto  aveva  sposato  Alve- 
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rada  da  cui  teneva  un  figlio  per  nome  Boemondo-,  si 
avvalse  di  tale  pretesto  e  gliela  negò.  Ma  poiché  Ro- 
berto gli  ebbe  dichiarato  che  avrebbe  ripudiata  la  mo- 
glie, perchè  a  lui  congiunta  con  istretti  vincoli  di  pa- 
rentela ,  impedimento  che  allora  la  Chiesa  non  crede- 
va di  poter  risolvere  y  Gisulfo  ,  prevedendo  che  no- 
vella ripulsa  avrebbe  concitato  contro  di  sé  lo  sdegno 
del  Normanno,  condiscese  ad  unirlo  eoo  sua  sorella  Si- 
gelgaita.  In  pari  tempo  diede  altra  sorella  in  moglie 
a  Giordano  I,  figlio  di  Riccardo  Conte  d' A  versa,  con- 
cedendole in  dote  le  città  di  Nola,  Marigliano,  Palma 
e  Sarno* 

Di  poi  Roberto  si  rivolse  a  conquistare  la  città  di 
Bari  ,  ove  s'erano  ridotli  i  Greci,  standovi  muniti  eoa 
forte  guarnigione.  Nondimeno  come  i  Baresi  si  accor- 
sero che  contro  di  loro  se'n  venivano  i  Normanni,  chie- 
sero aiuto  in  Oriente  ,  e  giunto  Stefano  Paterano  eoa 
novelle  schiere  si  rinchiuse  nella  città.  Roberto  vi  pian- 
tò l'assedio.  Erano  gli  ultimi  sforzi  che  i  Greci  ten- 
tavano di  fare  per  ritenere  in  Italia  un- sol  punto,  quasi 
in  memoria  dell'antica  signoria» 

I  Normanni  incontrarono  una  resistenza  gagliardis- 
sima ,  poiché  i  Greci  si  difendevano  con  l'ardore  dì 
chi  dispera.  Infine  dopo  una  lotta  che  perdurò  4  au#» 
ni,  Ruggiero  movendo  con  forte  armata  da  Sicilia  ven*- 
ne  in»  soccorso  del  fratello*,  ed  in  questa  guisa  Bari 
cadde  iu  mano,  de-  Normanni.  Quegli  abitanti  furono 
trattati  con  somma  clemenza  il  Catapano  con  tutti  gli 
ufficiali  Greci  furono  spediti  in  Costantinopoli. 

Come  ebbe  Roberto  ordinato  le  eose  sul  continente 
si  dedicò  ad  espugnar  Sicilia^  Questa  isola  da  lunga 
pezza  eia  stata  da'  Saraceni  conquistata,  e  quantunque 
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il  Catapano  mercè  al  valore  de'  Normanni  fosse  riusci- 
to a  salvar  Messina  dalla  loro  tirannia  ,  nondimeno  i 
rovesci  che  posteriormente  agitarono  l'impero  di  Orien- 
te e  la  defezione  de'  Normanni,  la  fecero  ricadere  sot- 
to la  dominazione  di  quegli  infedeli. 

Giunto  Roberto  col  fratello  Ruggiero  in  Sicilia  s'im- 
padronì facilmente  di  tutte  le  città  marittime  ;  poiché 
i  Saraceni  erausi  tutti  accolti  in  Palermo  a  fine  di  op- 
porre agi'  invasori  una  più  valida  resistenza.  Di  fatto 
fu  Palermo  cinta  d'  assedio  ,  e  dopo  5  mesi  costret- 
ta a  rendersi  nelle  mani  de' vincitori.  1  Normanni  en- 
trarono nella  citta,  e  vi  furono  dal  popolo  accolti  con 
applausi  ed  esultazione  ;  e  Roberto  a  fin  di  cattivar- 
si l'animo  de'  Saraceni ,  che  per  un  sì  lungo  stare  nel- 
l'isola si  erano  ormai  renduti  Siciliani  concedè  loro  pie- 
na libertà  di  religione.  Allora  fu  che  lo  stesso  Rober- 
to grato  all'assistenza  prestatagli  dal  fratello  Ruggiero 
lo  investì  di  tutta  l'isola,  di  cui  lo  creò  Conte.  Ritenne 
per  sè  metà  di  Palermo  ,  la  valle  di  Demona  e  Mes- 
sina ,  e  fece  ritorno  in  Puglia. 

Ma  qui  non  s'arrestavano  i  conquisti. 

La  città  d'Amalfi  stata  per  lungo  tempo  soggetta  al 
Ducato  di  Napoli  verso  la  metà  del  secolo  10.°  se  ne 
sottrasse  governandosi  con  libere  forme  ,  ed  allorché 
giunsero  i  Normanni  in  queste  contrade,  Amalfi  fiori- 
va per  le  ricchezze  che  un  esteso  commercio  con  10- 
riente  le  procacciava.  Ma  ben  presto  1'  ambizione  del 
Principe  di  Salerno  GuaimaroIV  la  riduceva  in  ischia- 
vitù  aggregandola  per  diritto  di  conquista  alle  sue  pos- 
sessioni. 

Amalfi  usa  ad  un  libero  reggimento  non  poteva  as- 
suefarsi alle  durezze  d'un  potere  assoluto;  per  cui  più 
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volte  tentò  di  liberarsi  dalla  schiavitù  e  ricostituirsi 
indipendente.  Ma  avvenne  invece  che  repressa  dalla 
mano  ferrea  dell'occupa tore  ricadeva  sempre  più  avvi- 
lita. Finalmente  gli  Amalfitani  preferendo  al  servaggio 
la  morte,  si  determinarono  di  avventurare  uà  colpo  ter- 
minativo. Invadono  la  città  di  Salerno  ,  sorprendono 
il  principe  Guaimario  e  lo  trafiggono.  Bentosto  accor- 
re Guido  fratello  dell'estinto  ,  che  ragunate  le  milizie 
in  pochi  dì  ricaccia  dalla  città  gT  invasori  e  colloca 
sul  soglio  suo  nipote  Gisulfo,  Non  è  a  dire  quanto  que- 
sti malmenasse  ne'  pia  aspri  modi  la  gente  di  Amalfi, 
pensando  di  vendicare  la  morte  del  padre,  mentre  sca- 
vava una  tomba  per  sè. 

Di  fa  Ito  gli  Amalfitani  ricorsero  a'Norrnanni,  scon- 
giurandoli perchè  simpegnassero  a  liberarli.  Roberto 
avverso  alla  tirannia  si  scosse  a' prieghi  ,  ed  inlimò  a 
Gisulfo  suo  cognato  ,  perchè  si  restasse  da  modi  co- 
tanto crudeli.  Ma  ciò  non  valse  ehe  a  vie  più  inasprire 
I'  animo  del  Principe,  ehe  da  altra  parte  stretta  una  con- 
federazione coi  Normanni  d'  Aversa  ,  lungi  dal  temere 
h  possanza  di  Guiscardo,  pensava  di  poterla  impune- 
mente bravare.  Ma  il  mal  accorto  s'illudeva.  Guiscar- 
do penetrò  il  segreto  di  tanta  sicura  fidanza,  e  distol- 
to il  Conte  d' Aversa  dalla  federazione  co' Salernitani 
s accinse  a  punire  la  superbia  di  Gisulfo.  Assediò  Sa- 
lerno penetrando  nella  città  per  una  breccia  praticata 
nelle  mura,  Gisulfo  spaventalo  andò  a  cacciarsi  nella 
cittadella,  ma  assalito  ferocemente  dal  Guiscardo  dovè 
alla  fine  arrendersi  alla  clemenza  del  vinci  tore,  ed  ebbe 
in  grazia  salva  la  vita.  Cosi  Roberta  s'impadroniva  dei 
Principato  di  Salerno  nell'anno  1075. 

Poco  dopo,  la  signoria  di  Benevento  anche  essa  s'  n- 
fùva  sotto  la  dominazione  de'  Normanni-  Vero  è  che  liti 
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da'tempi  di  Brogone,  allorché  questi  fu  investilo  dal- 
l'imperatore Errico  del  Principato  di  Benevento,  i  Nor- 
manni in  vari  rincontri  si  erano  impadroniti  di  diver- 
se città  di  esso,  ma  avvenuta  nell'anno  1077  la  mor- 
te di  Landulfo  VI  e  non  rimanendo  prole,  Roberto  cor- 
se ad  impadronirsi  del  resto  del  Principato,  rilascian- 
do alla  Sede  Romana  la  città  di  Benevento  stata  (  co- 
me già  fu  detto  nel  §  III  )  per  l'imperatore  Errico  IV 
donata  a  papa  Leone  IX  in  permuta. 

CAPO  VII. 

Disputa  tra  l  impero  e  7  Papato.  Gregorio  VII 
chiede  aiuto  a*  Normanni. 

Le  funeste  dispute  tra  l'Impero  ed  il  Papato,  dispu- 
te ehe  promossero  tante  ruinose  fazioni  in  Italia  ,  e 
che  lasciarono  nella  storia  dell'età  media  pagine  di  san- 
gue, prendevano  origine  da  un  decreto  di  papa  Leo- 
ne Vili  emanato  nel  964.  L'esperienza  aveva  addimo- 
strato quanto  fosse  nocivo  alla  tranquillità  di  Roma  e 
d'  Italia  1'  elezione  de'  Pontefici  fatta  per  acclamazione 
dal  popolo;  poiché  erasi  scorto  che  la  plebe  compera 
col  Toro  era  trascinata  dall'  ambizione  dell'  aristocrazia 
e  del  clero.  Però  fu  statuito  che  il  pontefice  dovesse 
essere  scelto  dall'imperatore  di  Germania,  in  pari  tem- 
po fu  fulminalo  l'anatema  e  la  morte  contro  a  colui 
che  avesse  tentato  d'arrogarsi  tal  diritto. 

Questo  decreto  schiacciò  l'aristocrazia,  poiché  essa 
vedovasi  per  sempre  allontanata  dalle  cariche;  mentre 
che  il  clero  coprendosi  della  maschera  d'  ipocrisia  ,  e 
profittando  della  dappocaggine  degl'imperatori  riusciva 
a  carpire  le  principali  dignità  in  Italia.  Questo  mal- 
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contento  preparava  delie  violente  reazioni  ,  ed  assem- 
brava un  potente  partito  in  Italia  che  si  avea  destina- 
lo a  scopo  l'indipendenza  del  papato. 

Il  primo  passo  che  diè  questa  fazione  fu  a'  tempi  di 
Leone  IX,  allorché  questi  fu  consiglialo  da  Ildebrando 
a  deporre  l'abuso  che  il  Pontefice  venisse  rivestito  di 
suprema  autorità  da  mano  laica.  La  corte  di  Germa- 
nia vedeva  i  progressi  che  andava  ogni  dì  facendo  que- 
to  partito,  e  fiduciosa  nella  sua  possanza  si  contenta- 
va di  vegliare  in  segreto  e  tacere. 

Nel  1059  è  assunto  al  ponleficato  Nicola  II.  Questi 
raguna  un  Concilio,  e  fa  sentire  che  la  Chiesa  è  mi- 
nacciata danna  mano  formidabile — dalla  Germania;  pro- 
pone che  si  decreti  che  l'elezione  de'  pontefici  si  affidi 
ad  un  Consesso  di  Vescovi,  Le  proposizioni  trovano 
plauso.  Il  decreto  di  Leone  Vili  è  abrogato;  ad  esso 
è  sostituito  altro  con  che  l'imperatore  di  Germania  è 
escluso  affatto  nella  nomina  del  papa.  Questo  decreto 
rianima  il  partito  de'  nobili,  e  li  affida  nelle  loro  spe- 
ranze. Ma  il  decreto  solo  non  bastava,  si  richiedeva  l'as- 
senso dell'imperatore  che  ne  veniva  pregiudicalo.  Que- 
sto secondo  passo  che  racchiudeva  la  più  grande  di- 
ficollà,  era  pur  troppo  malagevole. 

Ildebrando  che  erasi  fallo  capo  del  partito  della  in- 
dipendenza non  si  arresla.  Sa  che  l'imperatore  è  un 
miuore  ,  il  governo  si  trova  commesso  ad  Agnese 
madre  del  piccolo  Errico  ;  queste  circostanze  sembra- 
no propizie  per  trascinare  la  Germania  a  transi- 
gere su  d'un  dritto  che  essa  teneva  tanto  gelosamen- 
te caro.  Ma  la  Germania  vi  gliava  ;  il  Cardinale  Stefa- 
no incaricato  di  mostrare  il  decreto  del  Concilio  alla 
Corte  d'Alemagna  fu  rimandato  senza  risposta. 
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In  tanto  viene  a  morte  Nicola  II.  Ildebrando  si 
affretta  a  fargli  destinare  un  successore  da'Cardinali 
riuniti  in  Roma  ;  è  eletto  Alessandro  II.  Allora  la 
Germania  non  credè  opportuno  il  silenzio  ;  ma  ripro- 
vando la  condotta  de'  vescovi  di  Roma  ,  riunisce  altro 
Concilio  nella  Lombardia  in  cui  è  deposto  Alessan- 
dro II  ed  eletto  altro  ponteGce  riconosciuto  dall'  lmpe- 
radore.  Questi  è  Onorio  11. 

Da  questo  scisma  ebbero  origine  interminabili  con- 
tese. Alessandro  II  sostenuto  da'  Romani  vien  più  volte 
alle  mani  con  le  genti  di  Onorio  II,  e  l'Italia  fu  ve- 
duta spesso  addivenire  il  teatro  di  sanguinose  pugne  , 
finché  Onorio  ,  addatosi  che  i  suoi  a  mano  a  mano 
venivanlo  abbandonando  ,  lasciò  le  armi  e  si  ritirò. 

Sopravvenne  una  tregua  durante  la  quale  il  partito 
della  Chiesa  si  apprestava  ad  un  novello  certame  >  e 
la  Germania ,  risoluta  a  sostenere  sino  all'  ultimo  san- 
gue i  suoi  dritti  y  attendeva  arditamente  di  venire  as- 
salita dall'avversario. 

Alessandro  li  finiva.  Il  partito  de'  Romani  era  for- 
temente agitato  per  una  novella  scelta.  Era  d'uopo  ri- 
trovare alcuno  che  avesse  nel  cuore  l'odio  all'  impero, 
ed  in  pari  tempo  possedesse  genio  ,  forza  ,  vigore  per 
saper  respingere  le  pretensioni  della  Germania  ,  av- 
vilirla con  un'  infatieabile  resistenza  ,  schiacciarla  con 
una  mano  ardita  ,  ed  elevare  un  grido  in  Italia  ,  che 
fosse  grido  di  sollevazione  ,  e  che  atterrisse  h  mene 
e  la  potenza  del  Teutonico  impero.  Un  tal  uomo  era 
Ildebrando  ;  egli  fu  assunto  al  pontefìcato  ,  ed  ebbe 
nome  Gregorio  VII. 

Questa  elezione  era  una  manifesta  dichiarazione  di 
guerra.  Ildebrando  era  l'uomo  del  popolo,  ma  in  pari 
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tempo  era  il  più  gran  nimico  dell'  impero.  Roma  , 
Italia,  il  cristianesimo  conosevano  il  suo  zelo  ed  i  suoi 
sforzi  per  Y  indipendenza  radicale  della  Chiesa. 

Il  primo  atto  del  novello  pontefice  risentì  di  lutto 
quell'entusiasmo  ,  che  l'avea  assunto  alla  S.  Sede.  E^li 
scrisse  una  lettera  all'  imperadore  Errico  ,  e  gli  diè 
conto  della  sua  elezione  ;  soggiunse  che  essa  era  stata 
violenta  e  non  ispontanea  ;  lo  pregò  a  non  volerla 
approvare  ,  e  Io  minaccio  in  caso  contrario  di  non 
lasciare  impuniti  i  delitti  ,  di  cui  egli  era  manifesta- 
mente imputato. 

L'  imperadore  spedì  in  Roma  il  conte  Eberardo  che 
fu  accolto  da  Gregorio  con  sommo  rispetto.  Egli  in- 
terrogò Ildebrando  sulle  cagioni  che  l'avevano  indotto 
a  sollecitare  il  pontificalo.  Ma  Gregorio  rispose  non 
aver  egli  accettato  quella  suprema  dignità  che  per  vio- 
lenza, e  che  era  pronto,  ove  il  Re  ed  i  signori  del  re- 
gno teutonico  non  si  piegassero  a  riconoscerlo,  a  de- 
porre il  potere.  Queste  risposte  sembrarono  soddisfa- 
centi. Errico  investì  Gregorio  del  pontificalo. 

Ora  Ildebrando  non  è  più  un  privato  ;  egli  è  il  capo 
della  Chiesa  ,  e  come  tale  a  lui  pare  d'  essere  dive- 
nuto superiore  ai  Re  ed  agi'  Imperadori.  Sente  la 
sua  potenza  ,  e  ne  usa.  Decreta  che  tutti  quelli  che 
erano  giunti  a  dignità  ecclesiastiche  per  simonia  do- 
vevano esserne  cacciati  ,  come  del  pari  quelli  che  da 
mano  laica  ne  erano  investiti.  Ordina  al  popolo  di 
scacciare  dalle  Chiese  quegli  ecclesiastici,  che  disprez- 
zando le  ingiunzioni  de'  Concili,  proseguivano  ad  usar 
del  concubinato. 

Questi  ordini  severi ,  intesi  a  svellere  con  mano  po- 
tente due  ingiustificabili  abusi  radicati  per  lunga  pra- 
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tica  nel  popolo  concitarono  contro  di  Gregorio  il  ma- 
lanimo del  Clero  infangato  nelle  laidezze  del  concubi- 
nato^ dell' imperadore  uso  a  dispensare  a  chi  più  gli 
attalentasse  le  dignità  ecclesiastiche.  Ciò  nondimeno  ei 
conveniva  piegarsi  almeno  apparentemente  alle  ingiun- 
zioni del  Pontefice  per  avere  con  lui  pace  ;  ed  Errico 
fu  primo  a  simulare  una  condotta  pieghevole  ed  ub- 
bidiente. 

Egli  trovavasi  intrigato  in  una  difficile  guerra  mos- 
sagli da'  Sassoni  ribelli ,  la  cui  insolenza  era  venuta 
a  tanto  che  proposero  all' imperadore  un  duello  per 
istabilire  se  egli  dovesse  restare  loro  signore.  Errico 
ricorse  al  Papa  pregandolo  di  scomunicarli;  ed  essi  a 
posta  loro  accusarono  alla  S.  Sede  l' Imperadore  come 
simoniaco  ,  e  per  avere  di  sua  autorità  innalzato  vari 
ecclesiastici  alla  dignità  vescovile.  Gregorio  irritalo 
per  questa  condotta  invia  allo  imperadore  de'  legati  > 
e  gì'  ingiunge  di  comparire  davanti  a  lui  per  discol- 
parsi ,  in  mancanza  lo  minaccia  di  scomunica.  Errico 
accoglie  con  dispregio  i  messi,  e  li  accomiata  aspra- 
mente malmenandoli. 

La  guerra  era  rotta.  Allora  Errico  pensò  di  prov- 
vedere alla  sua  salvezza ,  ed  il  primo  passo  fu  il  tra- 
dimento. Compera  vari  sicari  alla  cui  testa  colloca  un 
Cincio  figlio  del  prefetto  di  Roma  ,  e  loro  dà  man- 
dato d'assassinare  il  Pontefice. 

Era  la  notte  di  Natale  dell'anno  1076.  Al  momento 
in  cui  l'Angelo  delle  tenebre  assale  il  ministro  della 
luce  ,  Gregorio  offeriva  a  Dio  il  sacrifizio.  Ecco  una 
mano  di  sgherri  armati  di  spada  penetrano  nel  lem- 
pio  ,  sparpagliano  quel  popolo  devolo  ,  e  si  avventano 
sul  pontefice  ,  che  è  oppresso  da  vari  colpi  scaricati- 
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gli  sulla  fronte.  Indi  spogliato  dalle  vesti  sacerdotali 
è  menato  in  fredda  prigione.  Sopraggiunge  il  nuovo 
dì ,  i  funebri  rintocchi  non  che  a  letizia  accennano  a 
lutto.  Il  popolo  si  diffonde  costernato  per  le  vie  ,  ed 
interroga  ansioso  il  perchè  di  tanta  mestizia. 

La  voce  dell'  assassinio  del  Pontefice  vola  di  bocca 
in  bocca  ,  e  si  addita  Cincio  macchinatore  di  tanto 
delitto.  Allora  i  Romani  furenti  corrono  all'abitazione 
di  lui  ,  e  la  minacciano  di  fiamme  ,  se  prestamente 
non  rianno  libero  e  sano  Gregorio.  Cincio  spaventa- 
to mette  il  Pontefice  in  libertà  ;  ma  l'ira  del  popolo 
non  si  calma  se  non  à  veduto  spirare  in  mezzo  a  duri 
tormenti  i  congiurati. 

Errico  era  perduto  ;  l'infelice  esito  di  questo  colpo 
che  ei  si  pensava  terminativo,  gli  faceva  vacillare  sotto 
i  piedi  1'  impero  teutonico.  Purnondimeno  ricorre  ad 
altro  espediente.  Raccoglie  in  Worms  un  Concilio  di 
ecclesiastici  stali  già  segno  ai  fulmini  di  Gregorio  , 
e  li  persuade  ad  emettere  decreto  di  deposizione  del 
Pontefice.  Il  Concilio  assente  alla  proposta  dell' impe- 
radore  e  dichiara  decaduto  Gregorio.  Come  giunse  tal 
nuova  al  papa  che  trovavasi  unito  in  un  sinodo  la 
manifesta  a'  vescovi  ,  i  quali  rompendo  in  un  grido  di 
indignazione  pronunciano  la  scomunica  contra  all'  im- 
peradore  e  lo  depongono.  Gli  Alemanni  spaventati 
dai  fulmini  del  Vaticano  rifiutano  d'  ubbidire  al  loro 
Principe.  Errico  soccumbeva  nella  lotta  ;  egli  si  umi- 
liò sino  a  proporre  a'Signori  del  suo  regno  di  rasse- 
gnare nelle  loro  mani  il  suo  potere  a  patto  di  lasciar- 
gli il  solo  nome  d' imperadore.  Gli  fu  negato.  Fu  sta- 
bilito di  portarsi  in  Ausburgo  ove  il  Papa  avrebbe  ri- 
soluta laquistione  ocol  confirmare  l'anatema  o  coll'as- 
solverlo. 
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Errico  abatluto  dalla  disgrazia ,  soggettato  alla  dura 
legge  de'rubelli  ,  temendo  le  conseguenze  del  giudi- 
zio del  pontefice  si  determina  ad  implorar  la  miseri- 
cordia e  la  compassione  di  lui.  E  venuto  al  castello 
di  Canosa  ,  ove  Gregorio  dimorava  ,  dopo  avere  at- 
teso tre  lunghi  dì  co'  piedi  nudi  ,  fu  finalmente  ac- 
colto. Gregorio  promise  d'  assolverlo  a  patto  che  com- 
parisse avanti  la  dieta  Alemanna,  e  si  sottomettesse  al 
suo  giudizio. 

Pareva  che  la  bufera  dissipasse,  mentre  sempreppiù. 
s' addensava  sul  capo  di  Errico.  Avresti  detto  che  i 
fulmini  del  Vaticano  non  s'arrestavano  se  non  quando 
celui  che  ne  era  stato  colpito  fosse  rimasto  schiac- 
ciato. I  popoli  Lombardi  accagionano  Errico  di  debo- 
lezza e  di  viltà,  perchè  si  era  arreso  al  potere  del  Pa- 
pa ;  e  già  prendono  consiglio  di  deporlo  dall'  impero 
come  indegno  e  principe  dappoco.  L'  imperatore  non 
sa  risolversi ,  esita  ,  temporeggia  ,  ma  alla  fine  si  at- 
tiene al  partito  di  sconoscere  le  fatte  promesse  e  ri- 
bellare nuovamente  contro  al  pontefice.  Ed  affidato  sui 
Lombardi  intriga  novelle  trame  contro  di  Gregorio,  e 
cerca  per  quanto  può  di  minare  la  potenza  di  lui  e  d'at- 
t  ntarne  la  vita. 

Queste  perfide  mene  giungono  all'  orecchio  di  Gre- 
gorio, che  diffidando  di  ricondurre  1'  imperatore  a  sua 
discrezione  lo  scomunica  novellamente,  Io  depone  dal- 
l' impero  ,  e  nomina  successore  Rodolfo  duca  di  Sve- 
via.  Son  memorande  e  degne  d'  essere  riferite  le  pa- 
role dell'anatema.  Con  esso  Errico  è  privato  del  regno 
di  Germania  e  d*  Italia  ,  è  spogliato  d'  ogni  potere  e 
dignità,  è  vietato  a'  Cattolici  d'ubbidirgli  ,  ed  è  con- 
dannato a  non  avere  alcuna  forza  nel  combattimento, 
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óà  a  non  essere  vittorioso.  E  finalmente  Gregorio  ri- 
volgendosi a  S.  Piclro  finisce  con  queste  parole  —  La 
vostra  giustizia  si  eserciti  sopra  d'Errico  nè  si  possa  du- 
bitare che  egli  cada  pel  vostro  volere  ,  e  non  a  caso. 

Rodolfo  adunque  venne  a  varie  battaglie  con  Erri- 
co ,  e  più  spesso  represso  ,  che  vincitore  alla  fine 
succumbè  del  tutto.  Errico  irritato  dagli  affronti  ebe 
avea  credulo  a  sè  inferiti,  e  molto  più  sdegnato,  poi- 
ché ebbe  inteso  aver  la  duchessa  di  Toscana  Matilde 
affezionata  a  papa  Gregorio  ,  a  lui  stesso  donata  la 
Toscana  e  la  provincia  di  Liguria  ,  possessioni  sulle 
quali  egli  pretendeva  aver  diritti  inoppugnabili  venne 
in  Italia.  Quivi  riunì  un  Concilio  ,  fece  novellamente 
deporre  Gregorio  ,  e  nominargli  successore  Guiberto 
arcivescovo  di  Ravenna  ,  slato  più  volle  fulminalo  da 
Gregorio  ,  e  che  Clemente  III  volle  chiamarsi.  Inoltre 
spedì  sue  genti  in  Roma,  scacciò  dal  suo  seggio  Ilde- 
brando e  lo  costrinse  a  rinchiudersi  in  Castel  S.  Angelo. 

a 

Allora  fu  che  Gregorio  abbandonato  da  tutti  si  rivol- 
se a  Roberto  Guiscardo  a  fine  d' essere  liberato  dalla 
prigionia.  Il  Notmanno  trovava  si  allora  intrigato  in 
una  guerra  contro  1'  imperadore  di  Costantinopoli , 
(  di  cui  appresso  terrem  parola  )  ma  non  appena  in- 
tese 1'  invito  del  Papa  mosse  precipitosamente  a  soc- 
correrlo. Giunto  in  Puglia  il  Conte  d'  Aversa  Giorda- 
no, confederalo  con  la  Germania  gì'  impedì  il  passo  , 
ma  Roberto  rotte  quelle  genti  corse  defilato  nella  cit- 
tà eterna.  Roma  era  tenuta  dalle  truppe  Teutoniche  , 
le  quali  uscirono  incontro  al  Normanno  per  obbligar- 
lo a  ritirarsi  ;  ma  Roberto  poco  curandosi  dell'  inimi- 
cizia che  poteva  contrarre  con  l'Imperadore  ,  facendo 
prodigi  di  valore  si  schiuse  un  passaggio,  e  giunse  a 
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strappare  il  Pontefice  dagli  artigli  de'  suoi  nimici  ,  e 
condurlo  in  salvezza  ne'  suoi  stali.  Per  questi  illustri 
servigi  il  Pontefice  rinnovò  l' investitura  già  data  a'Nor- 
manni  de  feudi  della  Puglia,  Calabria  e  Sicilia. 
E  qui  è  da  ammirare  la  intrepidezza  del  Pontefice,  il 
quale  non  ostante  i  segnalati  benefici  ricevuti  da  Nor- 
manni non  volle  ampliare  l'investitura  al  principato 
di  Salerno  e  di  Amalfi,  che  Roberto  aveva  testé  con- 
quistati. 

Questo  Pontefice  dotato  d' animo  forte,  intrepido  di- 
fensore de'  dritti  della  Chiesa,  consumato  da  una  vita 
faticosa  e  piena  di  combattimenti  morì  in  Salerno  Del- 
l' anno  1085  e  fu  interralo  nella  Cattedrale. 

Noi  oltrepassando  i  limili  che  e*  imponeva  la  nostra 
opera  ,  e  forse  anche  momentaneamente  deviando  dal 
nostro  assunto  abbiamo  impreso  a  discorrere  in  suc- 
cinto le  gesta  principali  di  Ildebrando.  Ciò  facevamo 
primieramente,  perchè  ne  caleva  mettere  in  luce  l'ori- 
gine delle  dispute  tra  l'impero,  e  la  Chiesa,  disputo,  che 
non  sì  tosto  s'estinsero,  ed  anche  per  dichiarare  la  vita 
d'  un  Pontefice,  la  cui  fama  è  slata  crudelmente  dila- 
cerata da  scrittori  devoli  alla  superba  potenza  Teuto- 
nica ;  Pontefice  che  si  è  renduto  meritevole  d'  enco- 
mi per  aver  osalo  il  primo  alzare  la  voce  e  la  ma- 
no contro  agli  abusi  della  Germania,  e  per  aver  pro- 
clamato il  primato  della  Chiesa  e  l' indipendenza  del- 
la S.  Sede. 


CAPO  Vili. 
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Conquisa  de  Normanni  in  Oriente. 

Roberto  Guiscardo  avca  dato  Elena  sua  figliuola  in 
moglie  a  Costantino  Ducas  figlio  dell'  imperatore  d'O- 
riente Michele.  I  Greci  stati  sempre  maniosi  per  at- 
terrare i  loro  Sovrani  tostochè  del  fango  avevanli  ele- 
vati alla  imperiale  dignità  ,  attediati  dell'  imperador 
Michele  lo  scacciano  dal  trono  ,  ed  in  sua  vece  col- 
locanvi  Niceforo  Bolaniate. 

Trapassarono  qualche  mesi  dopo  di  questo  rovescio, 
allorché  sen  venne  in  Puglia  un  cotale  che  disse  se  es- 
ser Costantino  marito  della  Principessa  Elcna.  Narrò 
essere  stato  aspramente  dileggiato  e  schernito  dai  Gre- 
ci per  aver  contratta  parentela  co'  Normanni  gente  me- 
schina e  miserabile;  averlo  i  Greci  costretto  con  Ele- 
na moglie  in  un  Monastero ,  e  condannato  alla  mise- 
ria ed  alla  fame.  Soggiunse  aver  parecchie  volte  cercato 
di  fuggire,  e  riuscitovi,  erasene  venuto  in  Puglia  ad  im- 
plorare aiuto  e  vendetta.  Questo  racconto  pose  nell'ani- 
mo dì  Roberto  grande  agitazione;  e  quantunque  vari 
Normanni  già  stati  in  Oriente  dichiarassero  di  non  ri- 
conoscere nell'avventuriere  che  un  mendace  imposto- 
re ,  non  corrispondendo  i  tratti  di  lui  a  quelli  del 
Principe  Costantino,  nondimeno  Roberto  si  determinò 
a  romper  guerra  a'  Greci.  Appresta  però  una  numero- 
sa armata  ,  e  fa  vela  per  Costantinopoli. 

Approdato  nel  J081  all'isola  di  Corfù  si  fa  padro- 
ne di  quella  piazza.  I  Greci  nel  sentire  tanto  vicini 
i  Normanni  si  costernano.  Già  l'imperadore  Botonia- 
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te  era  stato  cacciato  dal  soglio  ,  che  veniva  occupato 
allora  da  Alessio  Comneno.  Questi   in  fretta  riunisce 
un'  armata  per  respingere  I'  invasore.  Una  sanguinosa 
battaglia  s' impegnò  tra'  Greci   e   Normanni ,  e  tanti 
vantaggi  questi  riportarono  su'  primi  ,  che  li  costrin- 
sero all'  usato  espediente  della  fuga.  La  città  di  Du- 
razzo  venne  in  mano  di  Roberto,  e  da  qui  egli  si  ri- 
volse ne' paesi  <lella  Bulgaria,  che  fé'  tremare  pel  suo 
valore,  giungendo  il  grido  delle  sue  vittorie  sin  pres- 
so Costantinopoli. 

In  queste  Roberto  chiamato  da  Papa  Gregorio  VII 
a  soccorrerlo,  dovè  sospendere  i  suoi  gloriosi  conqui- 
sti. Ubbidiente  alla  voce  del  Pontefice  lasciò  commes- 
so al  figlio  Boemondo  il  compimento  dell'  impresa  ,  e 
rivenne  frettolosamente  in  Puglia.  E  dopo  che  Rober- 
to ebbe  sottratto  dagli  artigli  del  Teutone  1'  avvilito 
Gregorio  affidò  l'amministrazione  dei  ducati  d'  Italia  ai 
suoi  ufficiali  ;  e  traendo  con  sè  Ruggiero  altro  figlio 
avuto  da  Sigelgaita  ,  ri  volò  in  Oriente. 

Nell'assenza  de*  padre  Boemondo  aveva  saputo  va- 
lorosamente tenerne  le  veci  ;  perciocché  venuto  alle 
mani  con  Alessio  Comneno  su'  campi  della  Bulgaria 
avea  rotto  e  disperse  le  genti  di  lui,  facendosi  padro- 
ne di  tutta  quella  estesa  Provincia. 

Intanto  la  flotta  di  Roberto  che  moveva  da  Puglia 
incontrò  nelle  acque  di  Corfù  l'armata  de*  Greci  ren- 
duta  formidabile  per  esservisi  aggiunte  numerose  ga- 
lee Veneziane.  I  Normanni  combatterono  con  molto 
valore  ,  ed  ebbligarono  i  Greci  a  prendere  la  fuga. 
La  flotta  Veneta  rimasta  affatto  sola  non  potè  sostener 
1'  urto  del  nemko  ;  onde  molte  galee  affondarono  ,  e 
gran  numero  di  prigionieri  cadde  in  mano  de'Normanni. 
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In  questo  una  violenta  epidemia  nata  dall'insalubri- 
tà dell'  aere  costringe  Roberto  a  soprassedere  da'  con- 
quisti. Gran  numero  delle  sue  genti  fu  .colpito  dal 
morbo  ,  in  modo  che  in  questa  congiuntura  morirono 
oltre  a  10,000  Normanni  ,  certo  più  di  quelli  che  nel- 
le molte  battaglie  fino  allora  combattute  ne  erano  stali 
estinti.  Boemondo  stesso  ne  fu  attaccato  ,  ed  a  salvar 
la  vita  fu  costretto  a  condursi  in  Italia. 

Roberto  fu  assalito  da  una  pertinace  febbre.  Vi^ha  di 
quelli  che  sostengono  che  egli  infermasse  per  opera  di 
Sigelgaita  sua  moglie  ,  la  quale  cercando  di  promuo- 
vere gì'  interessi  del  proprio  figlio  Ruggiero  a  danno 
di  Boemondo  nato  da  Alverada  ,  avesse  propinato  del 
veleno  al  marito  ,  ed  indi  fuggita  in  Italia  si  fosse 
impegnata  a  farvi  riconoscere  il  figlio  come  Signore.  Ma 
queste  asserzioni  sono  confutate  da'  fatti  non  meno 
che  da  quelli  i  quali  ne  han  rimaso  accurata  descri- 
zione della  vita  della  Principessa  Sigelgaita. 

Che  che  fosse  di  ciò  è  certo  che  il  Normanno  Ro- 
berto Guiscardo  intristendo  ogni  dì  più  nel  suo  morbo 
ne  fu  alla  fine  consumato  mentre  correva  Tanno  1085. 

Egli  aveva  regnato  sotto  il  nome  di  Conte  di  Pu- 
glia e  di  Calabria  quattro  anni  ,  sotto  quello  di  Duca 
dodici  ,  e  quattordici  sotto  quello  di  Duca  di  Calabria 
e  di  Puglia.  Il  suo  corpo  venne  trasportato  a  Venosa 
dove  con  gran  pompa  fu  seppellito. 

Roberto  fuor  d'ogni  dubbio  merita  il  nome  di  Con- 
quistatore ,  e  le  sue  virtù  militari  erano  sì  eminenti 
che  egli  venuto  in  Italia  semplice  gentiluomo  norman- 
no seppe  talmente  ingrandirsi  che  si  era  renduto  uno 
de'  più  potenti  e  formidabili  Signori  di  Europa.  Il  no- 
stro regno  va  a  lui  in  gran  parte  debitore  per  aver 
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egli  assembrato  in  uno  le  singole  prov  ince  ,  sottraendolo 
dalla  tirannìa  di  tanti  principi  ,  che  tutto  dì  contra- 
standosi le  vicendevoli  possessioni  le  venivano  allagan- 
do di  sangue  cittadino  :  così  preparando  al  suo  succes- 
sore Ruggiero  le  basi  su  cui  doveva  fondarsi  una  delle 
più  belle  e  floride  monarchie  di  Europa. 

Vero  è  che  i  gloriosi  fatti  di  Roberto  vennero  tal- 
volta ottenebrati  da  soverchia  ambizione,  la  quale  lo 
trascinò  parecchie  fiate  ad  alti  di  ferocia  e  di  crudel- 
tà ;  ma  queste  son  colpe  da  cui  nessun  conquistatore 
seppe  mai  tenersi  lontano.  D'altra  parte  la  clemenza  che 
egli  usava  tenere  co' vinti  ,  la  pietà  verso  la  religion 
cattolica  ,  i  considerabili  aiuti  prestati  alla  Chiesa  Ro- 
mana insidiata  dalla  Germania  sono  qualità  che  copro- 
no i  primi  difetti  ,  i  quali  sogliono  anche  scursarsi 
colorendoli  come  massime  di  militare  politica. 

Roberto  col  suo  testamento  lasciava  al  fratello  Rug- 
giero la  Sicilia  ,  di  cui  già  lo  a-vea  investilo  ;  a  Boe- 
mondo  i  conquisti  di  Oriente  ;  ed  i  ducati  di  Puglia, 
di  Calabria  ,  e  le  altre  possessioni  d' Italia  al  suo  se- 
condogenito Ruggiero. 

CAPO  IX 

Boemondo  e  Ruggiero. 

Il  testamento  di  Roberto  conteneva  un'  odiosa  par- 
zialità a  favore  del  secondogenito  Ruggiero  ,  il  quale 
era  investito  dalle  più  ricche  e  speciose  possessioni  ^ 
quelle  d'  Italia  ,  mentre  a  Boemondo  venivano  conce- 
duti i  soli  paesi  conquistati  in  Oriente.  Questa  prefe- 
renza usala  con  Ruggiero  mosse  la  gelosia  di  Boe- 


181 

mondo  ,  ctìe  venuto  in  Otranto  cercò  d' -invadere  te 
possessioni  del  fratello.  Di  ciò  accortosi  il  Pontefice 
Urbano  II,  poiché  a  \uh  caleva  che  i  Normanni  sles- 
sero in  pace  a  fine  d'essere  dà  lóro  soccorso  nelle  con- 
tese che  ardevano  tuttora  violentemente  tra  *V  papato 
e  l'  impero  ,  s' impegnò  di  comporre  1'  inimicizia  nata 
tra' fratelli.  Di  fatto  egli  indusse  Ruggiero  a  cedere 
a  Boemondo  le  città  di  Bari  e  Màida.  In  questa-  oc- 
casione Papa  Urbano  ,  che  già  meditava  il  gran  di- 
segno delle  Crociate,  strinse  una  lega  co'  Normanni  con- 
tra  agi'  infedeli. 

A  consiglio  di  Sigelgafia  Longobarda,  ir  figliò  Rug- 
giero soleva  commettere  il  governo  delle  città  da  sè 
dipendenti  a'  Signori  della  stessa  nazione  di  lei.  Que- 
sti, intolleranti  die  Uà  soggezione  de'Normanni,  avevano 
parecchie  volte  tentato  di  scuotere  il  giogo  ,  promo- 
vendo delle  sollevazioni  tra'  popoli  che  essi  ammini- 
stravano. Ciò  precipuamente  si  verificò  in  Amalfi,  ter- 
ra in  cui  là  memoria  delle  abolite  forme  d'un  libero 
governo  rendeva  oltremodo  pesante  la  dipendenza-  Per 
lo  che  soccorsi  da'  loro  Comandanti  longobardi  ,  gii 
Amalfitani  si  ribellarono  contro  al  Duca  Ruggiero^ 
ed  uccisero  tutti  quelli  fra  essi  che  parteggiavano  per 
Ibi.  Accorse  Ruggiero  a  reprimere  gF  insorti  ,  venen- 
do iw  suo  aiuto  il  fratello  Bbemondò  e  lo  zio  Ruggie- 
ro con  20,000  Saraceni.  Amalfi  fu  cinta  d'  assedio  , 
e  sarebbe  stata  costretta  a  cedere  ,  se  Boemondo  non 
avesse  ritirato-  il  suo  soccorso  ,  poiché  ehiamavalo  m 
Oriente  l' impresa  dette  Crociate. 

Ein  da'  tempi  suoi  Gregorio  aveva  fòrmato  il  gran; 
disegno  di  armare  Europa  per  conquistare  la  Pale- 
stiaa»  Ed  m  una  delle  sue  lettere  questo  Pontefice  di» 


182 

cbiarava  di  avere  a'  suoi  cenni  50,  000  milili  pronti 
a  marciare  in  Asia.  Le  contese  che  insursero  con  la 

Germania  il  ritennero  dalPattuare  il  disegno. 

Sotto  il  pontificato  di  Urbano  li  un  Eremita  di  Pi- 
cardia  ,  ardito  entusiasta  ritornando  da  un  Pellegrinag- 
gio di  Terra  Santa  si  fece  a  rappresentare  tanto  al 
vivo  l'  oppressione  sotto  di  cui  gemevano  i  Cattolici 
Bejr  Asia  ,  che  Urbano  lo  credè  opportuno  a  mettere 
in  moto  i  popoli  ed  i  re.  L'eremita  d'orrida  e  grot- 
tesca figura  ,  ricoperto  di  cenci  ,  co'  pie'  scalzi  girò 
per  le  varie  città  di  Europa  ,  ed  i  suoi  detti  affasci- 
narono ,  sedussero  ;  di  tal  che  mosse  nel  cuore  d'  o- 
gnuno  il  desiderio  di  liberare  que'  luoghi  consegrali 
dalla  presenza  dell' Uomo-Dio  dal  dominio  degl'  infe- 
deli. Disposti  così  gli  animi  Urbano  tenne  un  primo 
Concilio  a  Piacenza  nell'anno  1095  ,  esortando  gl'Ita- 
liani ad  esser  primi  in  una  spedizione  che  1'  onore 
della  religione  richiedeva  prontissima  ;  gì*  Italiani  fe- 
cero eco  a'  detti  del  Pontefice  ,  plaudirono  alla  sua 
proposta  ,  ma  tra  per  V  innato  amore  di  patria  ,  tra 
perchè  più  degli  altri  previdero  le  difficoltà  dell'  im- 
presa si  limitarono  a  plaudire  ,  ma  non  si  mossero. 

Fallito  questo  primo  tentativo  Urbano  nello  stesso 
anno  tenne  altro  Concilio  in  Clermont.  Quivi  trascinò 
i  Francesi  ,  che  più  lesti  degl'  Italiani  ,  e  senza  esa- 
minare gli  ostacoli  che  avrebbero  attraversata  la  spe- 
dizione si  diedero  a  prenderne  le  mosse.  Fu  la  guerra 
santa  predicata  come  un  mezzo  da  purgare  ogni  col- 
pa; furono  messi  sotto  la  protezione  della  Chiesa  quelli 
che  per  essa  pigliavano  le  armi  ;  fu  in  nome  di  Dio  pro- 
messa la  vittoria  su'Musulmani.  Allora  s'innalzò  un  grido 
«ella  Francia  Dio  lo  vuole]  ed  ognuno  cercò  di  aversi  dal- 
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la  mano  del  Papa  o  de'  Vescovi  una  croce  con  cui  sì 
segnava  l'  abito  ,  donde  furou  detti  Crociali.  Prin- 
cipi deboli  ed  impoveriti  che  disperavano  di  poter  ri- 
mettere le  proprie  fortune  +  vendevano  il  residuo  de' 
loro  beni  ,..  e  correvano  in  Gerusalemme  sperando  di 
conquistare  e  d'arricchire.  Orde  d'  popolo  scel- 
lerato ,  che  r  delitti?  avevano  segregato  dalla  società 
condannandolo  a  trarre  vila  di  predoni  nelle  campa- 
gne ,  s'arrollavano  per  tale  spedizione. 

Un  esercito  cosi  composto  ,  guidato  da  Pietro  che 
andava  in  veste  da  Eremita  con*  una  grossa  corda  a'  lom- 
bi ,  scalzo  ,  facendo  da  generale  e  da  profeta»  promet- 
tendo prodigi  ,  rassomigliava  ad  una  banda  di  facino* 
rosi ,  i  quali  sprovvisti  di  ogni  sussistenza  ovunque 
giungevano  si  gettavano  da  affamati  a  togliere  l'altrui  ,f 
rapinando  ,  ed  uccidendo  ,  ed  esterminando.  Ee  terre 
per  cui  essi:  transitavano  restavano  impresse  di  orme 
di  sangue  ;  in  guisachè  pareva  che  ei  s'avessero  tolto 
a  scopo  di  spargere  l'estenui  nio^  e  la  morte  non  meno* 
ira  gl'infedeli  che  fra' cai  Ioli  ci. 

Questa  prima  miserabile  spedizione,  dopo  aver  cru- 
delmente travagliato  parecchi  paesi,. d'Europa  giunse  in 
Costantinopoli  sì  stremata  di  forze,  e  talmente  ammi- 
serita, che  Alessio  Comneno  imperatore  temendo  che 
essa-  non  si  fosse  soffermata  presso  di  lui,  e  messa  a 
sbramare  la  sua  voracità  ravvolgendo- i  suoi  paesi  ne- 
gli usati  mali,  b  provvide  come  meglio  potè  di  vetr- 
tovaglie  e  1'  accommiatò. 

Or  Roemondo  nella  speranza  di  poter  ampliare  i  su©i 
domini  in  Oriente*  si  determinò  di  accorrere  anche  egli? 
all'impresa  delle  Crociate.  E  per  q;uan*uawjue  prieghì 
e  promesse  che  venisse  facendogli  il  fratello    egli  or  > 
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pollando  la  sua  ambizione  cou  lo  zelo  di  religione  non 
si  lasciò  piegare  a  rimaner  con  lui.  Gran  moltitudine 
delie  soldatesche  pugliesi  calabresi  e  siciliane  vollero 
seguir  Boemondo  ,  ed  imbarcatesi  in  Bari  fecero  vela 
per  Oriente. 

Questo  inopinalo  inciampo  costrinse  Ruggiero  a  li- 
berare Amalfi  dall'assedio  ,  e  ritirarsi  ne'  propri  stali 
rimettendo  l'impresa  a  lempo  più  propizio. 

Intanto  le  brighe  tra  la  Chiesa  e  la  Germania  per 
la  quistione  delle  investiture  non  che  sopirsi  ,   si  fa- 
cevano sempre  più  veementi.  Finiva  Ildebrando,  ma 
il  suo  zelo,  l'energia,  l'intrepidezza  con  che  egli  ave- 
va combattuto  i  diritti  della  Germania ,  che  ei  crede- 
va abusi  riprovevoli,  non  finivano  con  lui,  masi  tras- 
mettevano più  ardenti  ne' successori.  L'abate  di  Mon- 
tecasino  Desiderio,  che  occupò  dopo  di  Gregorio  il  tro- 
r.o  Pontificio,  aveva  da  Ildebrando  stesso  attinto  i  modi 
per  continuare  la  solenne  pugna.  £  se  la  morte  non 
avesse  sì  tosto  tronchi  i  giorni  di  lui,  Vittore  III  (  che 
tale  fu  il  nome  con  cui  volle  appellarsi  Desiderio  )  , 
avrebbe  eslirminalo  la  potenza  germanica,  o  egli  stes- 
so avrebbe  promossa  la  rovina  di  tutta  Italia;  tanto 
era  egli  ardente  nel  suo  proposilo. 

Il  successore  di  Vittore  III  venuto  al  trono  di  Ro- 
ma nel  1081,  e  chiamato  Urbano  II  per  av  ventura  non 
cedeva  in  entusiasmo  al  suo  predecessore.  Ma  è  a  di- 
chiarare che  se  egli  attivò  con  energia  ed  intrepidez- 
za l'impegno  inauguralo  e  promosso  da  Ildebrando  e 
da  Vittore,  nondimeno  ricorse  ad  arti  riprovale  da  Dio 
e  dagli  uomini.  La  sua  vita  è  sparsa  da  una  macchia 
d'ignominia,  che  la  storia  non  si  affida  a  tergere  pel 
passo  che  diede  contro  alla  Germania,  e  da  cui  forse 
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Ildebrando  malgrado  l'ardore  per  riuscire  nel  suo  pro- 
ponimento si  sarebbe  trattenuto,  quello  d'armare  il  fi- 
glio contro  al  padre  ,  e  sconvolgere  Y  intera  Italia  e 
farla  impegnare  a  sostenere  il  partito  dell'uno  contro 
all'  altro.  Videro  sovente  le  terre  Italiane  Corrado  pie- 
no di  sdegno  perseguire  il  genitore  Errico,  molte  vol- 
te attentarne  i  giorni.  Intanto  a  vie  più  sostenere  Cor- 
rado nel  suo  impegno  il  Pontefice  procurò  di  fargli 
stringere  parentela  con  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  unen- 
dolo in  matrimonio  con  una  costui  figlia.  Era  al- 
lora Ruggiero  in  fama  di  fortissimo  Principe  ,  ed  i 
maggiori  successi  ottenuti  da  Corrado  in  gran  parte 
furono  dovuti  agli  aiuti  che  il  Conte  di  Sicilia  gli 
prestava. 

1  servigi  da' Normanni  renduti  alla  Chiesa  Romana 
meritavano  un  guiderdone.  E  Papa  Urbano  II  non 
era  alieno  dall'addimostrare  al  Conte  Ruggiero  la  sua 
gratitudine,  poiché  ciò  importava  stringerselo  costan- 
te amico,  e  pretendere  d'essere  da  lui  soccorso  quando 
che  gli  occorresse.  Al  che  si  offrì  opportunamente  l'oc- 
casione. 

I  Pontefici  usavano  inviare  ne'  diversi  paesi  cat- 
tolici un  legato ,  che  dicevasi  a  latere  ,  il  quale 
rappresentava  il  Pontefice,  e  si  ingeriva  nelle  quistio- 
ni,  che  s'attenevano  all'ecclesiastica  polizia.  Questi  le- 
gati differivano  da  quelli  che  solevano  spedirsi  presso 
i  re  od  imperatori  per  trattare  i  negozi  della  S.  Sede 
ed  invigilare  agl'interessi  della  stessa,  chè  questi  Apro- 
crisiari  ,  o  risponsali  erano  chiamati.  Ora  i  legati  a 
latere  spesso  trascorrendo  oltre  ai  limiti  della  loro 
autorità,  s'immischiavano  nelle  politiche  altrui  faccen- 
de sentenziando  ed  arbitrariamente  condannando  ;  e 
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da  ciò  insorgevano  brighe  e  contrasti  con  le  autorità 
civili,  che  si  vedevano  ghermire  da  straniero  il  pote- 
re ad  esse  commesso.  Il  più  delle  volle  però  ,  e  ciò 
specialmente  accadeva  fra  le  genti  imbelli,  o  poco  istrui- 
te de*  loro  diritti  ,  conveniva  togliere  in  pace  quesli 
ecclesiastici  soprusi  a  fine  di  schivar  contese  col  Va- 
ticano, che  prestamente  sarebbe  ricorso  ai  suoi  tre- 
mendi fulmini.  Da  ciò  era  venuto  che  V  autorità  dei 
legati  a  latere  si  era  fatta  odiosa  a  principi  non  me- 
no che  a'  popoli.  . 

Or  Urbano  li  aveva  creato  suo  legato  a  lalere  in 
Sicilia  il  Vescovo  di  Traina.  Ruggiero  protestò  che 
egli  non  mai  avrebbe  nei  suoi  stati  riconosciuto  l'autorità 
di  lui,  e  però  chiese  al  Pontefice  che  avesse  esentalo 
i  suoi  domini  da  tale  legazione.  Urbano  si  arrese  alle 
pretensioni  di  Ruggiero,  e  con  nuovo  esempio  nell'an- 
no 1098  conferì  a  lui  stesso  la  qualità  di  suo  legato, 
da  trasmettersi  ai  successori  di  lui.  Riportiamo  le  pa- 
role della  bolla,  che  ne  fu  tramandata  dal  Baronio  : 
Noi  non  destiniamo  ne1  voslri  stati  alcun  legato  della 
Chiesa  Romana  senza  il  vostro  consenso  e  vogliamo  che 
ciò  che  dovremmo  far  fare  ad  un  legato  sia  fatto  pel 
vostro  ministero ,  come  se  voi  foste  nostro  legato  a  la- 
tere. Questo  è  il  singoiar  diritto  che  si  chiama  Mo- 
narchia di  Sicilia,  e  per  cui  nacquero  in  prosieguo  tan- 
te e  sì  perniciose  contese  con  la  Sede  Romana,  la  qua- 
le cercava  di  togliere  da'  Re  di  Sicilia  questa  attri- 
buzione. 

Nello  stesso  anno  1098  il  Conte  Ruggiero  col  nipo- 
te Duca  di  Puglia  liberarono  Riccardo  II  figlio  di  Gior- 
dano dalle  armi  de'Capuani.  Fu  già  detto  nel  Capo  V 
che  il  Normanno  Riccardo  I  successore  d'Asdettino  ave- 
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va  ai  suoi  domìni  unito  il  Contado  di  Capua.  Or  av- 
venne che  levatisi  i  Capuani  a  rumore  obbligarono  Ric- 
cardo II  ad  uscire  dalla  città  ,  e  ritirarsi  in  Aversa, 
Quivi  egli  implorò  l'aiuto  del  Conte  di  Sicilia  ,  e  del 
Duca  di  Puglia  ,  ad  essi  promettendo  di  fare  omaggio 
de'  propri  stati;  anzi  il  Malaterra,  accurato  storico  del- 
le gesta  de' primi  Normanni  aggiunge  ,  essersi  in  tale 
occasione  offerta  anche  la  città  di  Napoli.  Ma  ciò  pare 
inverisimile,  poiché  all'epoca,  che  discorriamo,  il  Du- 
cato di  Napoli  ,  se  ben  tuttora  serbasse  un'  ombra  di 
dipendenza  dall'impero  d'Oriente  ,  nondimeno  si  reg- 
geva in  repubblica  ,  nè  alcun  diritto  vi  avevano  i  Nor- 
manni acquistato.  Che  che  sia  di  ciò  è  indubitato  per 
altro,  che  per  opera  e  consiglio  del  Conte  di  Sicilia, 
Riccardo  II  ricuperò  la  signoria  di  Capua  ,  ed  in  se- 
gno di  gratitudine  tributò  a  Ruggiero  di  Paglia  non 
meno  che  allo  zio  Conte  di  Sicilia  gli  onori  di  uom  li- 
gio ,  loro  giurando  omaggio. 

CAPO  X. 

Ruggiero  II  Conte  di  Sicilia. 

Era  trapassato  un, secolo  da  che  i  Normanni  aveva- 
no mosso  piede  in  Italia.  Questa  regione,  dolce  sorri- 
so della  natura  ,  destinata  a  primeggiare  fra  le  cele- 
brità de' popoli  si  riscuoteva  dal  suo  torpore  e  gl'  Ita- 
liani dotati  d'un  innato  trasporlo  per  l'indipendenza  si 
erano  dati  arditamente  a  spezzare  i  duri  ceppi  da 
cui  ne'  momenti  del  loro  politico  abbattimento  erano 
slati  gravali. La  sede  di  Pietro  che  nel  secolo  X  si  era  ag- 
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girata  ossequiosa  intorno  al  soglio  òVCarlomagni  ,  cbe 
dappoi  si  era  da  sè  piegata  ubbidiente  sotto  al  giogo 
dell'Impero  germanico  ,  ormai  piena  della  sua  dignità 
si  era  dichiarata  non  più  serva  ma  padrona;  non  ri- 
ceveva più  scettri  ma  li  toglieva  e  dispensava  ;  e  la 
voce  dell'Agnello  del  Vaticano  cominciava  ad  essere 
temuta  e  rispettata  dà  Re  ed  Imperadori. 

Più  infelici  ancora  le  province  deli1  attuai  regno  di 
Napoli  ,  slateper  ben  sei  secoli  bersaglio  alle  incur- 
sioni della  più  barbara  gente  ,  cbe  avevan  patito  gli 
efferati  eccessi  della  rabbia  vandalica  ,  ricadute  sotto 
il  dominio  di  novelli  barbari,  erano  state  ammiserite 
da  una  serie  di  tiranni  e  di  usurpatori  ;  scordando 
tutti  questi  che  1'  eterna  ed  immutabile  natura  delle 
cose  presto  o  tardi  doveva  colpire  la  loro  persona  o 
la  discendenza  ,  e  far  pagare  ad  essi  le  crudeltà  che 
aveano  usato  sui  popoli  ! 

Ma  spuntavano  anche  per  le  nostre  contrade  giorni 
più  placidi  e  tranquilli.  La  diversa  indole  de'  popo- 
li ,  cbe  abitavano  le  nostre  province  ,  il  tenace  amore 
per  le  patrie  leggi  ,  e  per  molti  1'  assuefazione  al- 
la servitù  lasciavano  inaridita  qualunque  idea  di  con- 
federazione ,  di  unità  municipale  ;  soli  espedienti  che 
avrebbero  potuto  francare  i  popoli  di  queste  estreme 
contrade  italiane  da'  mali  patiti  ne'decorsi  secoli.  D'al- 
tra parte  è  pur  da  convenire  ,  che  non  sorse  fra  noi 
in  q uè'  secoli  d'ignoranza  e  di  miseria  un  uomo  ar- 
dito ed  intraprendente  cbe  avesse  destalo  il  sentimen- 
to della  nazionalità  ,  ed  avesse  spinto  le  genti  ad  usci- 
re dall'ignominia  della  schiavitù.  Forse  a  questo  gri- 
do avrebbe  risposto  l'energia  de' nostri  popoli,  cbe  in- 
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sorti  a  proclamarsi  indipendenti  avrebbero  fatto  ri- 
spettare questo  suolo  eletto  non  destinato  ad  essere  im- 
presso di  schifose  orme  di  tanti  barbari  !  ! 

Nondimeno  quello  che  avrebbero  dovuto  fare  gl'indi- 
geni fu  attuato  da  un  branco  di  profughi  Normanni,  che 
venuti  per  caso  in  questi  lidi,  ed  ospitalmente  accol- 
ti, nel  giro  di  pochi  anni  ne  avevano  scacciati  gli  usur- 
patori ,  e  tentato  d'  accogliere  in  uno  le  svariate  pro- 
vince, e  sottometterle  all'  ubbidienza  d'  un  solo.  Que- 
sto disegno  volgeva  al  suo  termine  ,  mentre  che  a* 
tempi  de'Longobardi  erasi  incontrato  in  insuperabili  in- 
ciampi. Di  tal  differenza  convien  ripetere  la  ragione 
dalla  mutata  politica  de'  Pontefici. 

Il  Papato  aveva  arditamente  rotta  guerra  alla  Ger- 
mania ,  e  senza  esitare  si  era  gettato  nel  vasto 
arringo  :  ma  esso  non  aveva  armata  la  destra  che  di 
scomuniche.  Queste  sole  non  bastavano.  L' impero  era 
troppo  fiducioso  della  propria  forza,  ed  eminentemen- 
te superbo  per  lasciarsi  atterrare  da  tali  armi  ,  le 
quali  per  altro  cominciavano  a  perdere  fra' popoli  il 
prestigio  del  terrore,  perchè  troppo  sovente,  e  talvol- 
ta inopportunamente  usate.  Per  lo  che  alle  armi  spi- 
rituali era  d'  uopo  tener  congiunte  le  temporali.  La 
politica  ferma  e  costante  d'  Urbano  li  aveva  rendu- 
to  a  sè  devota  gran  parte  d' Italia,  ma  ciò  che  più  lo 
affidava  era  il  braccio  de'  Normanni.  Or  conveniva  ca- 
rezzare da  un  canto  l'ambizione  di  essi;  dall'altro  far 
di  tratto  in  tratto  balenare  la  supremazia  del  Papato, 
e  così  alternando  blandizie  a  rigore  trascinare  a'  pro- 
pri interessi  la  mano  più  formidabile  d'Italia. 

I  Normanni  sol  sedotti  dal  fascino  del  potere  si  la- 
sciavano docilmente  menare  dalle  fila  preparate  nelle 
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Aule  del  Vaticano,  è  mentre  essi  aggiungevano  il  loro 
.scopo,  concorrevano  a  francare  la  Cbiesa  Romana  dal- 
la soggezione  dell'  Impero. 

Intanto  sul  cominciare  del  secolo  XII  finiva  Ur- 
bano II,  e  poco  dopo  la  costui  morte  si  estingueva  in 
Mileto  il  gran  Conte  Ruggiero,  la  cui  perdita  non  fu  mai 
a  bastanza  pianta  da'  suoi.  Lasciava  erede  de'  suoi  stati 
il  terzogenito  Ruggiero  II.  Ad  Urbano  si  faceva  suc- 
cedere Pascale  II. 

Allorché  V  imperatore  Errico  vide  contro  di  sè  ar- 
marsi per  consiglio  ed  istigazione  di  Urbano  li  il  pro- 
prio figlio  Corrado,  determinò  di  diredarlo:  investen- 
do della  successione  il  secondogenito  Errico  V.  E  qua- 
si che  la  qualità  di  padre  non  gli  bastasse  per  esige- 
re da  lui  rispetto  ed  ossequio  ,  gli  fece  solennemente 
giurare  di  non  ribellarsi  contro  di  lui;  pensando  po- 
tere una  superstiziosa  religione  avere  sul  cuore  del- 
l' uomo  maggior  impero  che  la  voce  della  natura. 

Il  Pontefice  Pascale  11  tentò  di  pervertire  il  giova- 
ne Errico,  e  le  sue  arti  furono  così  efficaci  che  alla 
fine  ottenne  il  suo  scopo.  Un  sol  inciampo  tuttor  re- 
stava a  rimuovere,  la  scrupolosità  d'  Errico,  il  quale, 
ricordandosi  del  giuramento  ,  aveva  in  orrore  d'  in- 
frangerlo. Ma  colui  che  quaggiù  ebbe  licenza  di  scio- 
gliere e  di  ligare,  credevasi  arbitrato  a  tanto  di  spezza- 
re anche  i  ligami  che  Iddio  sol  congiunge,  e  che  al- 
cuno non  dovrebbe  osare  di  prosciogliere.  Errico  fu  da 
Pascale  li  autorizzato  a  ribellarsi  contro  alla  natura,  ed 
a  rendersi  spergiuro.  Così  i  Pontefici  posteriori  ad  Il- 
debrando per  falsi  mezzi  usati  rendevano  al  cospetto 
degli  uomini  odiosa  ed  esecrabile  una  causa  giusta- 
mente inaugurata  dal  suo  promotore. 
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Ecco  rianimata  la  pugna  tra  l'impero  e'1  papato,  tra 
padre  e  figlio.  Ma  è  a  dichiarare  che  ormai  Errico  IV 
era  alenato  dopo  tante  micidiali  lotte  ;  il  suo  cuore 
era  ricolmo  d'  amarezza  nel  vedersi  perseguito  ama- 
ramente da' figli  suoi.  Egli  voleva  abbandonare  una 
vita  di  sangue,  e  trarre  i  rimanenti  suoi  dì  a  cercare 
pace,  di  cui  non  ebbe  per  lunghi  anni  a  sentire  le  dol- 
cezze. Forse  egli  amava  transigere  anche  con  la  S.  Se- 
de, rappaciarsi  con  essa  ,  essere  novellamente  accolto 
nel  grembo  della  Chiesa.  Non  si  stancava  da  richic- 
mare  a  sè  il  figlio,  ricordandogli  i  santi  doveri  di  na- 
tura e  di  gratitudine.  Ma  a  queste  cose  rispondeva 
bruscamente  Errico  con  massima  che  toglieva  inop- 
portunamente dal  Vangelo  :  non  riconoscere  egli  per 
padre  chi  la  Chiesa  condannava. 

Alla  fine  Errico  IV  cadde  per  tradimento  in  mano 
del  figlio  ;  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  ,  e  gettalo 
miserabile  a  guadagnarsi  un  pane  col  sudore  della 
fronte.  Errico  fu  veduto  cadente  per  V  età  ,  logorato 
dalle  sofferenze  protender  la  mano  per  accattar  il 
frusto  ,  e  trovare  da  per  ogni  dove  ripulse  e  dileg- 
gi. Egli  era  fulminato  dalla  Chiesa  ,  dunque  condan- 
nato all'  infamia  ed  alla  fame.  Nè  dopo  che  a  furia 
di  persecuzioni  e  d*  affanni  fu  consumala  la  vita  di 
Errico,  le  ceneri  giacquero  tranquille,  che  contro  di 
esse  giunse  ad  infierire  1'  empietà  del  figlio  ,  il  quale 
fece  dissotterrare  le  ossa  del  padre  ,  e  gettarle  inse- 
polte ad  essere  bagnate  dalla  pioggia  e  battute  dal 
vento! 

Pareva  che  la  guerra  fosse  consumata,  e  che  trion- 
fasse la  Chiesa.  Saliva  all'  impero  della  Germania  il 
religioso  Errico  V,  quel  figlio  tanto  zelante  dell' ono- 
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re  della  sede  di  Pietro,  colui  che  sacrificala  i  doveri 
di  natura  e  di  religione  agi'  interessi  del  Vaticano. 
Ma  tradisce  se  stesso  chi  tenta  di  tradire  la  natura. 
Errico  V  fallo  imperatore  si  dichiara  nimico  della  S. 
Sede,  e  le  prepara  guerra. 

Questo  improvviso  cangiamento  cadeva  come  un  ful- 
mine sul  Pontefice.  ]i  rimorso  struggeva  1'  animo  di 
Errico  V,  ed  egli  odiava  il  Pontefice  per  quanto  uo- 
mo sia  capace  ,  perchè  I'  aveva  con  le  sue  arti  sedu- 
centi menato  a  sconoscere  il  proprio  padre  ,  ad  alzare 
contro  di  lui  l'empia  mano  armala  di  spada  e  di  tra- 
dimento ,  a  sbalzarlo  dal  trono  ,  ad  atterrarlo  nella 
polvere  ,  a  contaminarne  finanche  le  ceneri.  Sì  duro 
governo  usato  del  genitore  pesava  troppo  su  di  Erri- 
co. Egli  voleva  liberarsi  dalle  cure  che  gli  stringeva- 
no il  cuore  ,  e  pensava  di  riparare  il  fallo  commetten- 
done altro  ,  e  ridestando  più  animose  le  brighe  contro 
a'  Pontefici  ,  brighe  all'  impero  non  meno  che  alla  Chie- 
sa ruinosc  e  fatali. 

Però  il  Papa  Pascale  li  tentò  prima  di  riacquistare 
1'  impero  sull'animo  del  novello  imperatore  mostrando- 
gli non  rea  ed  empia  la  condotta  da  lui  già  tenuta  , 
sì  bene  santa  e  gloriosa  ;  rammentavagli  il  precetto 
<ìel  Vangelo  di  sconoscere  sè  stesso  ,  i  parenti  ,  gli 
amici  ,  che  ostassero  al  prò  dell'  anima  ;  ricordava- 
gli  aver  egli  portato  le  armi  contro  colui  che  Iddio  e 
e  la  Chiesa  avevano  condannato  ;  aver  in  queslo  modo 
servito  d'  istrumento  all'  ira  divina  ;  doversi  aspettare 
premi  e  guiderdoni  nella  persona  e  nella  discendenza. 
Ma  aveva  un  bel  predicare  ,  ed  un  bel  sudare  a  con- 
vertirlo il  Pontefice  ,  chè  Errico  pertinacemente  osti- 
aandosi  ,  voleva  la  guerra,  e  guerra  finita  col  Papato. 
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E  poiché  Pascale  s'  avvide  che  il  potere  della  parola 
aveva  perduta  ogn'  influenza  ,  fu  costretto  a  ricorrere 
alle  armi  ,  ed  invitò  i  Normanni  a  trarre  in  Roma 
per  opporsi  ai  disperati  sforzi  di  Errico. 

Il  Duca  di  Puglia  Ruggiero  col  fratello  Boemondo 
ritornati  da  Terra  Santa  si  apprestavano  a  tale  spedizio- 
ne allorché  Boemondo  prima  ,  e  poi  Ruggiero,  ven- 
nero a  morte  in  Salerno  nel  lillà  Lasciava  Ruggiero 
a  sè  successore  ne  ducati  di  Puglia  e  di  Calabria  Gu- 
glielmo suo  figlio.  Costui  domandò  l' investitura  al  Pa- 
pa ,  ed.  avutala  si  offrì  pronto  ad  impiegare  le  sue 
armi  contro  alla  Germania. 

Tanto  strepito  aveva  levato  questo  lungo  e  sangui- 
noso guerreggiare  tra  la  Germania  e  la  Ghiesa  ,  che 
1'  imperatore  di  Oriente  Alessio  Comneno  si  fece  a  pro- 
porre a  Pascale  di  volerlo,  con  le  sue  armi  assistere 
a  patto  che  il  riconoscesse  -per  imperatore  di  Occiden- 
te. Probabilmente  V  entusiasmo  con  che  la  Chiesa  si 
era  messa  a  combattere  le  pretensioni  della  Germania, 
l'ardore  di  riuscire  vittoriosa  dalla  pugna  avrebbero  con- 
sigliato a  Pascale  II  d'accogliere  le  profferte  di  Com- 
neno ,  se  la  morte  non  l'avesse  colto  nel  1118. 

il  Clero  ed  il  popolo  Romano  senza  infrapporre  in- 
dugio elessero  per  successore  di  Pascale  II,  Giovanni 
Gaetano  monaco  Cassinese  che  chiamossi  Gelasio  II. 
L'imperatore  Errico  dichiarò  di  non  riconoscere  la 
nomina  di  lui  quante  volte  si  ostinasse  a  negargli  i 
diritti  dell'investitura.  Gelasio  che  ereditava  l'.intre-* 
pidezza  de'suoi  predecessori,  non  curò  le  minacce  del- 
l' imperatore  ,  e  si  tenne  fermo  al  rifiuto.  E  poiché 
intese  avanzarsi  Errico  in  Roma  con  forti  milizie  egli 
riparò  in  Gaeta.  Quivi  convennero  i  principi  Nor- 
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marini  ,  che  assicurarono  il  Papa  della  loro  fedeltà  , 
ricevendo  novellamente  P  investitura  de'  rispettivi  feudi. 

intanto  Errico  era  giunto  in  Roma  ,  ed  aveva  fatto 
elevare  p  alla  dignità  Pontificale  Maurizio  Burdino  Ar- 
civescovo di  Braga  chiamato  Gregorio  Vili.  Gelasio 
come  udì  tale  nomina  scomunicò  P  imperatore  e  l'an- 
tipapa ,  inducendo  i  Normanni  d'  Aversa  a  muovere 
in  Roma  ,  e  scacciarne  P usurpatore.  Il  Conte  Roberto 
si  accingeva  a  tanto  ,  allorché  fu  costretto  a  ritornare 
su'  suoi  passi  ,  essendogli  stato  annunziato  che  Roma 
era  tenuta  dalle  soldatesche  imperiali  in  numero  molto 
maggiore  delle  sue.  Abbandonato  Gelasio  da' Norman- 
ni si  ritirò  in  Francia  ove  finì  i  suoi  giorni  nel  1119. 

Gli  succedeva  il  Cardinale  Guido  Arcivescovo  di 
Vienna  che  Callisto  II  fu  appellato.  Costui  venuto  in 
Roma  fu  accolto  da  quel  popolo  ,  e  scacciato  dal  seg- 
gio pontificio  1'  antipapa  Gregorio  lo  costrinse  a  ripa- 
rare in  Sulri  ,  castello  per  silo  ben  forte.  In  pari  tem- 
po il  Pontefice  fu  consigliato  a  stringere  d'assedio  quel- 
la rocca  e  liberarsi  affatto  di  Gregorio.  Per  tale  impre- 
sa Callisto  ebbe  a  ricorrere  a' Normanni,  che  sem- 
pre solleciti  a  prestar  soccorso  ai  Papi  investirono  di 
armati  Sutri  e  fecero  prigioniere  l'antipapa. 

Nel  1124  a  Callisto  succedeva  Lamberto  Vescovo 
d'Ostia  che  prese  il  nome  di  Onorio  II.  Era  scorso 
un  anno  del  costui  Pontificato  allorché  venne  a  morte 
in  Àlemagna  Errico  V  ,  che  non  lasciava  di  sò  prole 
maschile.  Sorsero  contese  tra  i  Principi  Germani  per 
l'elezione  d'un  novello  imperatore.  Ora  importava  be- 
ne alla  Chiesa  di  vegliare  ed  influire  sulla  scelta  ,  se 
le  era  a  cuore  la  pace  d'Italia,  la  propria  indipendenza, 
e  la  fine  di  conlese  che*  avevano  tante  volte  allagata 
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Italia  di  sangue.  Oramai  la  prudenza  suggeriva  ai  Si- 
gnori d'Aleraagna  di  deporre  i  rancori  di  partito  ,  ed 
attenersi  ad  una  moderata  risoluzione  cha  arrestasse 
il  furore  delle  fazioni.  E  la  Chiesa  credè  d'aver  vinto 
allorché  intese  che  si  ^ra  commessa  la  scelta  all'Arci- 
vescovo di  Magonza  ,  ed  a  Lotario  Duca  di  Sassonia, 
amendue  acerrimi  nemici  dell'estinta  stirpe  imperiale, 
e  caldi  propugnatori  della  radicale  indipendenza  della 
Chiesa.  L'Arcivescovo  eligeva  imperatore  Lotario  ;  a 
questa  scelta  faceva  plauso  la- Germania  ,  e  molto  più. 
se  ne  compiaceva  la  Chiesa  ;  la  lotta  finiva  ;  il  Papato 
riportava  momentaneamente  vittoria. 

Si  sperava  ormai  la  pace  ;  la  Chiesa  era  giunta  a 
conseguire  quanto  aveva  preteso.  Essa  non  ravvisava 
nell'oscurità  del  futuro  occasione  di  novelle  brighe  con 
l' impero  ,  poiché  era  asceso  sul  soglio  della  Germania 
una  creatura  sino  alla  superstizione  devola  al  Papato. 
La  sola  cagione  che  poteva  dar  sospetto  a'  Pontefici 
era  la  cresciuta  autorità  de' Normanni.  I  bisogni  delle 
trascorse  calamità  avevano  suggerito  a'  Pontefici  il  la- 
sciare ingrandire  quella  gente  a  fine  di  tenersela  ami- 
ca finché  occorresse  aver  uopo  di  essa.  Ma  la  mutata 
condizione  delle  cose,  consigliava  di  cambiar  politica, 
e  ritornare  all'antica  usata  preveggenza  di  non  lasciare 
soverchiamente  invigorire  alcun  signore  d' Italia  per 
tema  che  questi  non  si  desse  ad  agguantare  le  pro- 
prietà del  Vaticano.  Per  lo  che  vedremo  quei  Ponte- 
fici testé  tutto  benevoli  pe' Normanni  tramutarsi  in  se- 
veri e  formidabili  ,  e  dimenticando  di  dovere  gran 
parte  del  novello  potere  all'  infaticabile  e  fedele  assi- 
stenza da' \Nortnanni  prestata  loro  ,  sconoscerli  affatto, 
deporti ,  riunire  armi  ed  armati  a  loro  ruina.  Usata 
mercede  eoa  che  l'uomo  ripaga  gli  avuti  benefizi!  ! 
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Accadeva  dunque  che  in  Italia  si  elevasse,  un  Pria- 
cipe  oltremodo  potente  e  temuto  ,  che  sotto  la  sua 
dominazione  accoglieva  estesi  territori  ,  e  numerosi 
vassalli  ,  un  Principe  già  famoso  pel  suo  valore  ed 
intrepidezza.  Questi  era  Ruggiero  li  figlio  del  gran 
Conte.  Egli  ai  suoi  feudi  di  Sicilia  riuniva  quelli 
di  Calabria  ,  Puglia  ,  Salerno  ,  Amalfi  e  Capua  ,  feudi 
ereditati  da  Guglielmo  suo  nipote  morto  nel  1127  sen- 
za eredi.  Tanta  potenza  insospettiva  i  Pontefici  ;  però 
conveniva  oppugnarla  ,  avvilirla  ,  e  per  quanto  po- 
tevasi,  ruinarla. 

CAPO  XI. 

Ruggiero  ,  /  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia. 

Come  il  Conte  Ruggiero  ebbe  intesa  la  nuova  della 
morte  di  Guglielmo  ,  celeramente  venne  in  Puglia  ,  e 
senza  attendere  1'  investitura  dal  Papa  prese  possesso 
de'  ducati  ,  a  cui  per  diritto  di  successione  era  chia- 
malo. Il  Pontefice  non  avea  più  bisogno  delle  armi  de' 
Normanni  ;  da  altra  parte  ingelosito  dal  loro  ingrandire, 
si  era  prefisso  di  umiliarli.  Però  tollo  a  pretesto  il 
modo  onde  Ruggiero  si  era  impossessato  de"  domini 
della  Puglia  ,  Calabria  e  Salerno  senza  domandarne  la 
pontifìcia  investitura,  Papa  Onorio  lo  scomunicò,  e  lo 
dichiarò  decaduto  da' feudi.  Ruggiero  poco  si  sarebbe 
caluto  dello  sdegno  del  Pontefice  ,  se  la  superstiziosa 
età  in  cui  egli  viveva  ,  la  grande  incalcolabile  morale 
potenza  de'  Papi  sul  ceto  de'  Cattolici  ,  il  recente  mi- 
serabile esempio  della  Germania  non  V  avessero  tratto 
a  calcolare  le  tristi  conseguenze  dell'  ira  del  Vaticano, 


Era  da  prudente  rassegnarsi  ,  moderare  V  ardire  che 
la  coscienza  deIJa  propria  forza  ispirava  ,  sottomettersi 
alia  legge  de*  ribelli,  sotto  la  cui  influenza  Ruggiero 
trova  vasi  ,  no'  I  volendo  ,  trascinato.  Per  io  che  egli 
simulò  mansuetudine  ,  supplicò  il  Papa  a  deporre 
ogni  livore  contro  di  lui,  dichiarandogli  sottomesso, 
devoto,  non  meno  de^suoi  predecessori  ligio  e  fedele; 
cercò  da  ultimo  1'  investitura.  Il  Papa  gliela  negò. 
Niente  scorato  dalla  ripulsa  ,  il  Conte  Normanno  av- 
venturava altro  tentativo,  inviando  al  Pontefice  legati 
con  promesse  di  terre  e  città  ;  nm  it  Papa  non  fascandosi 
persuadere  ,  rifiutava  ostinatamente  d' investirlo. 

A  nulla  eran  valuti  i  prieghi ,  non  restava  che  ri- 
correre alle  minacce.  Ruggiero*  si  avanzò  con  milizie 
sopra  Benevento,  simulando  ili  volersi  impari  soni  re  di 
quella  città,  e  ritorta  dal  dominio  de^  Pontefici.  None 
a  dire  quanto  questo  passo-  inacerbisse  Onorio.  Egli 
scomunica  per  la  seconda  volta  Ruggiero  ,  e  vedendo 
che  costui  cominciava  ad  assuefarsi  a  tati  armi:,  e 
che  ben  altri  mezzi  conveniva  impiegare  per  gettare 
nell'animo  di  lui  lo  scoramento  e  l'umiliazione,  sei* 
venne  in  Benevento,  e  colà  fatti  levare  contro a  Rug- 
giero parecchi  Baroni,  compose  coi  costoro  vassalli  uà 
ben  formidabile  esercito  e  si  avvicinò  alfa  Puglia,  dove 
Ruggiero  con  le  sue  soldatesche  s'  era  pure  accampato. 

Ma  Ruggiero  previde  che  quelf  ammasso  di  gente  irr- 
sorta  poco,  usata  al  mestiere  delle  armi  ,  intollerante 
dei  disagi  e  delle  privazioni  della  guerra,  sarebbesi  ben 
tosto  da  sè  decomposta.  Però  lasciò  trascorrere  la  state 
schivando  sempre  Y  incontro  defc  nemico.  In  guisa  che 
quelle  milizie  spossate  dal  caldo  che  fieramente  le  tra- 
vagliava nelle  aperte  campagne  della  Puglia,  sprovvt- 
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ste  di  vettovaglie,  ed  attediate  dal  lungo  aspettare  di- 
sertano da'  vessilli  del  Papa  ,  e  lascianlo  affatto  solo. 
Onorio  fu  allora  obbligato  di  ritirarsi  in  Benevento  ; 
e  Ruggiero,  che  per  fermo  non  amava  di  attaccare  con 
lui  brighe  gli  richiese  novellamente  I'  investitura  U 
Pontefice  che  si  era  per  avventura  incontrato  in  un 
avversario  contro  cui  poco  valevano  le  armi  spirituali, 
e  che  molto  meno  scorvano  le  temporali,  fu  costretto 
a  piegarsi,  e  propose  a  Ruggiero  d' abboccarsi  con  lui 
sopra  un  ponte  ,  in  quella  contingenza  fatto  ergere 
sul  fiume  Calore.  Qui  fu  da  Ruggiero  dato  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Papa  ,  da  cui  venne  riconosciuto 
Conte  di  Sicilia  ,  e  Duca  di  Puglia  e  Calabria 

Composta  così  la  pace  con  la  Chiesa,  Ruggiero  si  ri- 
tirò in  Palermo.  Egli  vedendosi  Signore  di  tante  e  si 
estese  contrade  pensò  non  più  convenirgli  il  titolo  di 
Conte  già  usato  ,  ma  doverlo  tramutare  in  quello  di 
Re,  titolo,  che  ricordava  aver  sempre  assunto  i  pos- 
sessori dell'  isola  di  Sicilia. 

Questa  soddisfazione  che  uon  tendeva  ad  aumentare 
la  potenza  di  Ruggiero,  nè  discapitava  gl'interessi  di 
chicchessia  ,  ma  che  era  solo  voluta  per  contentare 
1'  ambizione  ,  sarebbe  per  avventura  paruta  poco  ma- 
lagevole ad  ottenersi  ,  se  in  ben  altri  tempi  essa  a- 
vrebbe  dovuto  attuarsi  che  in  quelli  ignoranti  e  fieri. 
A  ciò  sarebbe  bastalo  il  volere  concorde  del  popolo  , 
che  già  Io  aveva  gridato  re;  quel  volere  su  cui  fon- 
dano i  primi  dritti  ,  ed  i  più  sacri  della  Sovranità. 
Ma  ciò  non  bastava.  Il  Papato  qual  Vicario  di  Colui 
che  estolle  dalla  polve  i  Re ,  e  stritola  i  loro  scettri 
pensava  d'  essere  a  lui  commesso  1'  ufizio  sulla  terra 
di  distributore  de' troni,  e  di  giudice  de' Re.  La  qua- 
le autorità  del  Vaticano  ,  si  era  a  mano  a  mano  ac- 
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cresciuta  e  renduta  formidabile  ,  sì  che  fra  le  genti 
era  generalmente  rispettato  il  dettame  :  che  ogni  po- 
tentato terreno  non  potevasi  altramente  ottenere  che 
dalle  mani  de'  successori  di  Pietro.  I  Principi  d'  Eu- 
ropa avevano  acremente  combattuto  questa  formidabi- 
le potenza  del  Vaticano  ,  ma  poiché  si  furono  avve- 
duti che  la  voce  del  Vicario  di  Cristo  esercitava  su 
i  popoli  un  impero  irresistibile  ,  credettero  più  op- 
portuno di  piegarsi  ubbidienti,  e  rispettare  le  ingiun- 
zioni del  Pontefice,  come  se  fossero  quelle  stesse  di  Dio. 

Per  la  qual  cosa  volendo  Ruggiero  tramutare  il  suo 
titolo  di  Conte  in  quello  di  Re  ,  doveva  prendere  le 
mosse  dal  Pontefice.  Ma  in  ciò  stava  il  malagevole  ; 
però  che  la  famiglia  Normanna^  che  si  era  in  pochi 
anni  tanto  estesa  in  Europa,  e  che  si  era  renduta  for- 
midabile fra  i  Signori  d'  Italia  aveva  messo  sospetto  e 
timore  negli  animi  de'  Pontefici  ,  di  tal  che  Ruggiero 
si  accorse  che  i  suoi  desideri  si  sarebbero  incontrati 
in  forte  ostacolo  da  parte  del  Vaticano.  Ma  per  avven- 
tura accadeva  ,  che  morto  Papa  Onorio  ,  i  Cardi- 
nali raccolti  in  Roma  a  dargli  un  successore  si  scin- 
dessero ;  alcuni  elessero  Innocenzo  ,  altri  Anacleto. 
Questo  ultimo  fu  riconosciuto  per  Papa  poiché  scelto 
dal  maggior  numero  de'  Cardinali  ;  l'altro  pretendeva 
a  sè  devoluta  la  sede  Pontificia  poiché  poco  innanzi  di 
Anacleto  nominato.  Già  ricominciavano  in  Roma  le 
usate  brighe  e  conlese.  Ciascuno  si  addiceva  a  racco- 
gliere fautori  per  soperchiare  l'altro.  Anacleto  si  diresse 
a  Ruggiero  ,  e  gli  promise  di  investirlo  del  titolo  di 
Re  a  patto  che  lo  soccorresse  contro  ad  Innocenzo. 
Ruggiero  accettò  l'offerta,  e  nel  giorno  di  Natale  del- 
l'anno  1130  fu  in  Palermo  solennemente  incoronato 
Re  di  Sicilia  ,  Duca  di  Puglia,  Calabria,  Capua  ed 
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sle  di  vettovaglie,  ed  attediate  dal  lungo  aspettare  di- 
sertano da'  vessilli  del  Papa  ,  e  lascianlo  affatto  solo. 
Onorio  fu  allora  obbligato  di  ritirarsi  in  Benevento  ; 
e  Ruggiero,  che  per  fermo  non  amava  di  attaccare  con 
lui  brighe  gli  richiese  novellamente  I'  investitura  II 
Pontefice  che  si  era  per  avventura  incontrato  in  uq 
avversario  contro  cui  poco  valevano  le  armi  spirituali, 
e  che  molto  meno  scorvano  le  temporali,  fu  costretto 
a  piegarsi,  e  propose  a  Ruggiero  d' abboccarsi  con  lui 
sopra  un  ponte  ,  in  quella  contingenza  fatto  ergere 
sul  fiume  Calore.  Qui  fu  da  Ruggiero  dato  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Papa  ,  da  cui  venne  riconosciuto 
Conte  di  Sicilia  ,  e  Duca  di  Puglia  e  Calabria 

Composta  così  la  pace  con  la  Chiesa,  Ruggiero  si  ri- 
tirò in  Palermo.  Egli  vedendosi  Signore  di  tante  e  si 
estese  contrade  pensò  non  più  convenirgli  il  titolo  di 
Conte  già  usato  ,  ma  doverlo  tramutare  in  quello  di 
Re,  titolo,  che  ricordava  aver  sempre  assunto  i  pos- 
sessori, dell'  isola  di  Sicilia. 

Questa  soddisfazione  che  non  tendeva  ad  aumentare 
la  potenza  di  Ruggiero,  nè  discapitava  gl'interessi  di 
chicchessia  ,  ma  che  era  solo  voluta  per  contentare 
V  ambizione  ,  sarebbe  per  avventura  paruta  poco  ma- 
lagevole ad  ottenersi  ,  se  in  ben  altri  tempi  essa  a- 
vrebbe  dovuto  attuarsi  che  in  quelli  ignoranti  e  fieri. 
A  ciò  sarebbe  bastalo  il  volere  concorde  del  popolo  , 
che  già  lo  aveva  gridato  re;  quel  volere  su  cui  fon- 
dano i  primi  dritti  ,  ed  i  più  sacri  della  Sovranità. 
Ma  ciò  non  bastava.  Il  Papato  qual  Vicario  di  Colui 
che  estolle  dalla  polve  i  Re  ,  e  stritola  i  loro  scettri 
pensava  d'  essere  a  lui  commesso  1'  ufizio  sulla  terra 
di  distributore  de' troni,  e  di  giudice  de' Re.  La  qua- 
le autorità  del  Vaticano  ,  si  era  a  mano  a  mano  ac- 
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cresciuta  e  renduta  formidabile  ,  sì  che  fra  le  genti 
era  generalmente  rispettato  il  dettame  :  che  ogni  po- 
tentato terreno  non  potevasi  altramente  ottenere  che 
dalle  mani  de'  successori  di  Pietro.  I  Principi  d'  Eu- 
ropa avevano  acremente  combattuto  questa  formidabi- 
le potenza  del  Vaticano  ,  ma  poiché  si  furono  avve- 
duti che  la  voce  del  Vicario  di  Cristo  esercitava  su 
i  popoli  un  impero  irresistibile  ,  credettero  più  op- 
portuno di  piegarsi  ubbidienti,  e  rispettare  le  ingiun- 
zioni del  Pontefice,  come  se  fossero  quelle  stesse  di  Dio. 

Per  la  qual  cosa  volendo  Ruggiero  tramutare  il  suo 
titolo  di  Conte  in  quello  di  Re  ,  doveva  prendere  le 
mosse  dal  Pontefice.  Ma  in  ciò  stava  il  malagevole  ; 
però  che  la  famiglia  Normanna,  che  si  era  in  pochi 
anni  tanto  estesa  in  Europa,  e  che  si  era  renduta  for- 
midabile fra  i  Signori  d'  Italia  aveva  messo  sospetto  e 
timore  negli  animi  de'  Pontefici  ,  di  tal  che  Ruggiero 
si  accorse  che  i  suoi  desideri  si  sarebbero  incontrati 
in  forte  ostacolo  da  parte  del  Vaticano.  Ma  per  avven- 
tura accadeva  ,  che  morto  Papa  Onorio  ,  i  Cardi- 
nali raccolti  in  Roma  a  dargli  un  successore  si  scin- 
dessero ;  alcuni  elessero  Innocenzo ,  altri  Anacleto. 
Questo  ultimo  fu  riconosciuto  per  Papa  poiché  scello 
dal  maggior  numero  de'  Cardinali  ;  l'altro  pretendeva 
a  sé  devoluta  la  sede  Pontificia  poiché  poco  innanzi  di 
Anacleto  nominato.  Già  ricominciavano  in  Roma  le 
usate  brighe  e  contese.  Ciascuno  si  addiceva  a  racco- 
gliere fautori  per  soperchiare  l'altro.  Anacleto  si  diresse 
a  Ruggiero  ,  e  gli  promise  di  investirlo  del  titolo  di 
Re  a  patto  che  lo  soccorresse  contro  ad  Innocenzo. 
Ruggiero  accettò  l'offerta,  e  nel  giorno  di  Natale  del- 
l'anno 1130  fu  in  Palermo  solennemente  incoronato 
Re  di  Sicilia  ,  Duca  di  Puglia,  Calabria,  Capua  ed 
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anche  di  Napoli  ,  quantunque  questa  citta  combattesse 
tuttora  la  propria  indipendenza  contro  alle  armi  del 
Normanni.  La  bolla  di  Anacleto  rapportala  dal  Baro- 
nio  concede  V  investitura  a  Ruggiero  ,  suoi  figli  ,  ed 
eredi  di  quelli  ,  jure  perpetuo.  Fu  stabilito  un  censo 
da  pagarsi  alla  Chiesa  di  seicento  schifati  V  anno.  Non 
si  fa  in  detta  bolla  alcuna  menzione  de*  principati  di 
Salerno  e  d'  Amalfi  ,  chè  essi  eran  creduti ,  per  ragio- 
ni ascose  alla  Storia  ,  di  pertinenza  della  S.  Sede.lS 
qui  ricordiamo  che  nè  pure  il  Pontefice  Gregorio  VII 
volle  di  essi  Principati  investire  Roberto  Guiscardo  , 
allorché  per  lo  valore  di  lui  fu  salvato  dall'  ira  di 
Errico  VI. 

CAPO  XII. 

Guerra  tra  Ruggiero  e  Papa  Innocenzo  li. 

Allorché  Papa  Innocenzo  intese  che  il  partito  d*  A- 
nacleto  si  era  grandemente  rafforzato  mercè  alla  lega 
stabilita  con  Re  Ruggiero  ,  e  come  si  addiede  essere 
i  giorni  suoi  minacciati  in  Roma  da'numerosi  aderen- 
ti dell'avversario,  gente  che  sommo  credito  e  straor- 
dinario potere  vi  esercitavano,  lasciò  questa  città,  e 
seguito  dà  pochi  Cardinali  ,  che  avevanlo  eletto  al 
Ponteficato  mosse  alla  volta  di  Pisa  ,  e  di  qua  venne 
in  Francia  —  Come  vi  fu  giunto  riunì  in  Reims  un 
concilio  ove  fu  riconosciuto  per  Pontefice  ,  ed  Ana- 
cleto scomunicato.  Dopo  di  che  sperava  Innocenzo  che 
la  Francia  si  fosse  gagliardamente  cooperata  ,  sommi- 
nistrandogli armi  e  danari  per  scacciar  di  Roma  l'an- 
tipapa. Ma  la  Francia  ,  vagliando  bene  i  propri  inte- 
ressi ,  non  voleva  venire  a  contesa  con  la  gente  Nor- 
manna renduta  potente  in  Europa  pe*  conquisti  fatti 
in  Italia  e  nella  Brettagna.  Però  rispose  freddamente 
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ali*  invito  di  Papa  Innocenzo  ,  e  togliendo  a  pretesto 
i  disordini  che  s'agitavano  in  suo  seno  ,  non  volle  in 
modo  alcuno  ingerirsi  in  tali  brighe.. 

Non  restava  ad  Innocenzo  altro  spediente  che  quel- 
lo di  ricorrere  all'  aiuto  dell'  imperator  Lotario.  Pro- 
babilmente egli  erasi  diretto  prima  d' ogni  altro  alla 
Francia,  pensando  che  il  disinteresse  di  questa  gente  l'a- 
vrebbe francato  da  qualche  sagrifìzio  ,  che  V  Alemagna 
avrebbe  preteso  come  condizione  de'  soccorsi  che  pre- 
sterebbe. 

In  ogni  modo  avuta  la  ripulsa  dalla  Francia  non 
restava  che  sobbarcarsi  alla  dura  condizione  della  ne- 
cessità. Si  rivolse  difatto  Papa  Innocenzio  a  Lotario  ,  e 
questi  se  fu  sollecito  a  promettergli  soccorsi  ,  fu  del 
pari  pronto  a  domandarne  un  prezzo.  Ed  oltreché  egli 
sperava  di  riconquistare  le  terre  occupale  da  Re  Ruggie- 
ro,pretese  che  il  Pontefice  gli  consentisse  il  tanto  contra- 
stato diritto  delle  investiture.  L'occasione  era  propi- 
zia per  la  Germania  ;  trattatasi  dovere  il  Pontefice  o 
sacrificare  lutto  il  suo  potere  ,  o  una  parie  soltan- 
to, la  quale  col  volgere  del  tempo  avrebbesi  anche  po- 
tuto novellamente  rivendicare.  Però  Innocenzo  condi- 
scese a  sacrificare  le  investiture  al  soglio.  Così  Pier 
Damiano  scrittore  contemporaneo;  se  bene  altri  abbia- 
no preteso  che  Innocenzo  a  consiglio  dell'  Abate  di 
Chiaravalle  non  avesse  voluto  consentire  alla  pretesa. 

Che  che  vuoisi  pensare  su  di  ciò  ,  Innocenzo  calò 
in  Italia  con  l'imperadore  Lotario  ,  e  giunto  in  Roma 
trovò  quella  città  occupata  da  Anacleto  e  dalle  sol- 
datesche di  Ruggiero.  Però  le  milizie  teutoniche  do- 
vettero attendarsi  fuori  della  città.  Intanto  gran  nu- 
mero di  baroni  ogni  di  sottraendosi  dalla  ubbidienza 
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di  Ruggiero  prestavano  omaggio  al  Papa  ingrossando 
con  le  loro  milizie  l'esercito  di  lui  ;  fra  gli  altri  si 
ribellò  Roberto  Principe  di  Gapua  ,  che  trasse  con  sè 
il  Duca  di  Napoli  Sergio. 

Un'  oste  tanto  numerosa  che  s'accoglieva  sotto  i  ves- 
silli pontifici  non  valeva  allatto  a  costernare  l'  animo 
di  Re  Ruggiero,  il  quale  mosso  con  un'  armata  da  Si- 
cilia venne  a  varie  battaglie  con  le  genti  imperiali,  ed 
or  vinto  ,  or  trionfante  ,  alla  fine  riuscì  a  rompere  le 
milizie  Alemanne  ,  ed  a  ridurle  alla  fuga.  Lotario  con- 
fuso ritornò  nella  Germania,  ed  Innocenzo  riparò  pres- 
so a'  Pisani. 

I  Baroni  pugliesi  che  s'erano  rcnduti  contumaci  , 
poiché  vidersi  abbandonati  dall' Imperadore  furono  ob- 
bligati a  sottomettersi  al  potere  del  Re  a  prezzo  di 
gravi  sacrifizi.  Il  Principe  di  Capua  prevedendo  i  dan- 
ni che  il  minacciavano,  pensò  a  prevenirli,  e  trattosi  a 
Pisa  ottenne  valido  soccorso  di  navi  e  soldati.  S  im- 
pegnò inoltre  che-  a'  Pisani  s  unissero  anche  i  Geno- 
vesi ,  e  messosi  alla  testa  di  un  potente  esercito  giun- 
se in  Napoli.  Espose  a  Sergio  la  lega  che  ei  aveva 
conchiusa  ,  e  la  promessa  fatta  agli  ausiliari  di  tre- 
mila libbre  d'argento.  Le'còndizioni  di  tempi  oltre 
ogni  credere  miserabili  non  presentavano  pronti  espe- 
dienti per  poter  raccogliere  tale  quantità  di  danaro  , 
tranne  che  non  si  decidessero  a  ricorrere  all'  estremo 
partito  di  spogliare  i  templi  degli  argenti.  Nè  vi  re- 
slava altro  mezzo  ;  però  a  tanto  si  venne,  e  con  esso 
si  sopperì  all'urgenza. 

Mentre  che  in  tal  guisa  i  Napolitani  ed  i  Capuani 
si  accingevano  a  resistere  alle  armi  di  Ruggiero,  que- 
sti se  'n  veniva  dalla  Sicilia  con  60  galee,  e  stringeva 
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Napoli  per  mare  e  per  terra.  Ma  poiché  questa  città 
era  largamente  provveduta  di  viveri,  sì  che  avrebbe 
per  lungo  tratto  durato  le  strettezze  dell'assedio,  Rug- 
giero la  liberò  dalle  armi,  e  si  diresse  su  di  Capua. 
Questa  città,  se  bene  al  pari  di  Napoli  guernita  d'ar- 
mati e  di  vettovaglie,  non. offrì  lunga  resistenza  al  ne- 
mico ,  ma  aperte  le  porte  v'invitò  Re  Ruggiero  ,  ac- 
cogliendolo con  feste  ed  esultazione.  A  mano  a  mano  tut- 
te  le  città  del  principato,  alcune  per  forza,  altre  di  lor 
grado,  si  sommisero  all'  ubbidienza  del  Re.  , 

In  seguito  i  Normanni  rivolsero  novellamente  le  ar- 
mi contro  al  Ducato  di  Napoli ,  e  poiché  Ruggiero 
dalle  cure  del  Regno  era  chiamato  in  Sicilia  restò  ai 
suoi  uffiziali  commesso  di  compire  l'espugnazione  di 
quella  città  ,  e  fece  ritorno  nelF  isola, 

Iutanto  il  Principe  Roberto  erasi  condotto  in  Pisa 
per  ottenere  altri  soccorsi.  Colà  egli  s'  incontrò  in 
Papa  Innocenzo  ,  in  cui  ridestò  il  pensiere  di  tentare 
novellamente  l'espulsione  di  Anacleto  da  Roma  ,  e  di 
Ruggiero  da  Sicilia  inducendo  l'imperadore  Lotario  a 
ricalare  in  Italia.  Fioriva  a' que'tempi  l'Abate  di 'Ghia- 
ravalle  Bernardo  uomo  venuto  a  grandissima  fama  per 
pietà  e  dottrina.  Innocenzo  fece  di  trarre  costui  al 
suo  partito,  pensando  cori  l'autorità  di  lui  poter  ag- 
giungere il  suo  scopo.  E  come  riuscì  ad  amicarselo,  la 
indusse  a  sollecitare  gli  aiuti  dell' imperadore.  S.  Ber- 
nardo scrisse  varie  volte  a  Lotario  ,  dicendo  incumbe- 
re  a  lui  scacciar  di  Sicilia  un  usurpatore  ,  così  egli 
usava  d'indicar  Ruggiero,  e  di  Roma  l'antipapa.  L'ini- 
peradore  cedendo  alle  esortazioni  promise  di  ritornare  ia 
Italia.  E  difatlo  nella  primavera  del  1136  a  capo 
di  numeroso  esercito  mosse  da  Alemagna  e  giunto  m 
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Roncaglie  luogo  messo  sul  Po  a  breve  distanza  da 
Piacenza  vi  tenne  un'assemblea  composta  di  Nobili,  ed 
Ecclesiastici,  statuendovi  varie  leggi  circa  i  feudi.  Pe- 
netrò inseguito  negli  Abruzzi  ,  e  tragettato  il  Tronto 
s' impadronì  di  Teramo.  Passò  nella  Puglia  dove  con- 
quistò la  città  di  Siponto;  e  tanta  costernazione  sparse 
nei  Pugliesi  che  questi  volontariamente  a  lui  si  sog- 
gettarono. Giunto  a  Bari  l' imperadore  si  arrestò. 

Il  Pontefice  con  altri  tre  mila  uomini  trasse  anch'e- 
gli  in  questa  estrema  Italia  e  preso  il  cammino  di  San 
Germano  giunse  in  Capua  dove  ristabilì  nel  Principato 
Roberto.  Conquistò  eziandio  Beuevento  ,  e  risalendo 
verso  la  Puglia  si  portò  ad  incontrare  1'  Imperatore. 
Costui  erasi  impadronito  anche  di  Bari  ,  onde  unen- 
dosi con  Innocenzo  s'  avanzarono  in  Melfi  ,  che  dopo 
un  breve  assedio  si  arrese. 

Venula  tutta  la  Puglia  sotto  la  soggezione  di  Lota- 
rio ,  fu  tenuto  in  Melfi  un  parlamento,  in  cui  con- 
vennero tutti  i  Baroni  di  quella  regione  per  eleggere 
un  Duca,  il  quale  come  ne' tempi  decorsi  la  reggesse. 
Allora  fu  che  insursero  contese  tra  Papa  Innocenzo  e 
1*  Imperatore  ,  ognun  de'  due  pretendendo  a  sè'  appar- 
tenere il  diritto  d'  investire  del  ducato.  Il  Pontefice  al- 
legava per  sè  ,  l'omaggio  da' Normanni  renduto  a' suoi 
predecessori  mercè  al  quale  la  Puglia  e  la  Calabria 
erano  divenuti  feudi  oblati  della  S.  Sede  ;  ricordava 
le  investiture  già  date  da*  Pontefici  a  Roberto  il  Gui- 
scardo ,  a  Ruggiero  II ,  ed  al  costui  figlio  Guglielmo. 
Da  altra  parte  Lotario  sosteneva  i  diritti  fin  allora 
esercitati  da'Pontefici  sulla  Puglia  essere  usurpati  ;  non 
dover  essi  ad  altro  appartenere  che  all'  imperatore 
d'Occidente  ,  come  a  colui  che  già  stendeva  il  suo  do- 
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minio  da  un  estremo  all'altro  d'Italia.  Le  contese  si 
inacerbivano  ,  ed  il  calore  che  ciascuno  poneva  a  so- 
stenere il  suo  dritto  avrebbe  per  certo  menato  a  ri- 
correre ad  un'ostile  risoluzione,  se  non  avessero  ricor- 
dato potere  l'esito  di  esse  brighe  tornare  a  danno  di 
amendue  ;  approfittandosene  il  comun  nimico  Ruggie- 
ro. Fu  però  deliberato  volersi  in  pari  tempo  investire 
del  Ducato  dal  Papa  e  da  Lotario  ,  rimettendosi  ad 
altro  tempo  l'aggiudicarne  il  diritto  a  chi  de' due  ap- 
partenesse. Rainulfo  normanno  di  origine,  Conte  d'A- 
vellino ,  fu  eletto  Duca  di  Puglia. 

Durante  un  sì  lungo  tempo  Napoli  era  rimasa  cinta 
dalle  armi  del  Ruggiero,  venendo  ridotta  a  tali  dolo- 
rosi estremi  ,  che  i  cittadini  finivano  ogni  di  per  fa- 
me. Nè  T  imperadore  avea  fin  allora  potuto  risolversi 
a  soccorrerla,  poiché  egli  mancava  affatto  d'armata  ne- 
cessaria per  portare  per  via  di  mare  provvisone  a  quel- 
la città.  Per  Io  che  egli  attendeva  da  Pisa  un  soc- 
corso di  navi,  che  ove  più  a  lungo  fosse  ritardato  avrebbe 
costretti  i  Napoletani  nella  dura  alternativa  o  di  la- 
sciarsi consumare  dall'  inedia  ,  o  di  arrendersi  agli 
assedianli.  Ma  finalmente  arrivarono  cento  legni  Pisani 
che  introdotto  in  Napoli  delle  vettovaglie  tanto  che 
questa  città  fu  liberata  dalla  necessità  di  cedere,  passa- 
rono per  ordine  di  Lotario  in  Amalfi  per  ridurla  con 
i  luoghi  vicini  a  sua  soggezione.  Di  fatto  in  breve 
tempo  si  riuscì  ad  espugnare  non  solo  quella  città  , 
ma  anche  Lavello  ,  Scala  ,  raccogliendovi  immenso  bot- 
tino. Ma  fra  le  altre  ricchezze  ivi  rinvenute  non  è  da 
trasandare  quella  che  per  fermo,  più  di  qualunque  al- 
tro tesoro  aveva  pregio  grandissimo  ed  incalcolabile  , 
chè  racchiudeva  in  sè  la  sapienza  civile  de'  Romani 
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Giureconsulti  —  le  Pandette  fatte  già  compilare  dall' im- 
peratore Giustiniano.  Esse  perdute  per  la  barbarie  de* 
decorsi  secoli,  sarebbero  state  ignorate  nel  risorgimen- 
to de' lumi,  ed  avrebbero  tolto  alla  scienza  del  dritto 
un'inesauribile  fonte  di  ricchezza,  ove  una  mano  for- 
se profana  non  l'avesse  tratte  dal  deperimento. 

Come  ebbero  i  Pisani  espugnala  Amalfi  ,  si  dires- 
sero a  conquistare  Salerno  ;   per  la  quale  impresa 
vennero  da  Napoli  il  duca  Sergio  ,  da  Capua  il  prin- 
cipe Roberto,  ed  il   Duca  Runulfo   dalla  Puglia; 
dalle  quali  genti  fu  Salerno   strettamente  assediata. 
Questa  città  era  affidata  ad  una  scarsa  guarnigione  di 
400  Normanni.  Ma  alla  mancanza  di  milizie  suppliva 
la  fede  e  V  amore  de'  Salernitani  ,  che  erane  determi- 
nali di  non  cedere  la  piazza  finché  alcuno  fra  loro  re- 
stasse che  avesse  sangue  a  spargere  per  difenderla. 
Tanto  attaccamento  nasceva  dalla  preferenza  da  Rug- 
giero accordata  alla  città  di  Salerno  in  cui  aveva  tra- 
mutato dalla  Puglia  la  sua  sede.  Tanto  si  lascia  un  po- 
polo affascinare  dal  sorriso  d'un  Re  ! 

Si  venne  finalmente  alle  mani.  I  Salernitani  si  di- 
fesero con  tanto  ardire  e  costanza  che  gli  assalitori 
disperavano  di  guadagnare  la  piazza  ,  e  si  sarebbero 
ritirali  dall'espugnazione  se  i  Pisani  non  avessero  com- 
posta una  macchina  destinala  ad  isforzare  le  mura. 
Allora  i  validi  baluardi  da  cui  Salerno  era  cinta  ce- 
dendo agli  urti  ,  presentarono  delle  brecce  per  cui  si 
introdussero  le  numerose  soldatesche  nemiche.  Fu 
allora  necessità  darsi  in  .mano  al  vincitore  ;  sebbene  le 
milizie  normanne  si- fossero  rinchiuse  nella  rocca  ,  e 
si  ostinassero  a  non  cederla  senza  molto  sangue.  E  di 
fatto  la  fortezza  non  venne  in  mano  del  nemico  ;  ma 
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ciò  dovettero  i  Normanni  mono  al  loro  valore  che 
al  rideslamento  delle  contese  fra  il  Papa  e  1'  impera- 
tore. Da  qualche  anno  i  Pontefici  si  erano  mèssi  a 
pretendere  la  città  di  Salerno  ,  sostenendo  dover  ap- 
partenere loro.  E  si  ricorderà  aver  essi  rifiutalo 
d'  investirne  in  altri  tempi  i  Normanni ,  adducendo  sem^ 
pre  un  cotal  diritto  che  non  ci  è  venuto  fatto  di  at- 
tingere in  alcuno  storico.  Or  poiché  1'  imperatore  si 
fu  impadronito  di  Salerno  ceco  Papa  Innocenzo  venir 
su  ,  e  volere  che  s'aggiudicasse  al  Vaticano. 

Ma  l'esito  che  ottennero  le  sue  pretensioni  ne  mena 
a  credere  che  il  diritto  sostenuto  da'  Papi  fondasse  so- 
pra basi  soverchiamente  frivole.  Perocché  Lotario  ri- 
pulsando la  domanda  del  Papa ,  e  mostrandosi  attedia- 
lo dalle  pretensioni  che  spesso  spesso  quegli  si  fa- 
ceva a  preporre,  l'obbligò  ad  acchetarsi  ;  temendo  l'ac- 
corto Pontefice  di  romperla  a  costo  di  gravi  danni  con 
1'  imperatore.  Tutte  le  province  del  Regno  di  Napoli 
ridotte  novellamente  sotto  il  potere  dell' imperatore  d'Oc- 
cidente ,  Papa  Innocenzo  e  Lotario  ritornarono  V  uno 
in  Alemagna,  l'altro  in  Roma. 

Ruggiero  intanto  sfavasene  in  Sicilia.  Egli  erasi  con- 
tentato di  veder  da  lungi  il  torrente  che  aveva  impe- 
tuosamente trascinato  la  sua  potenza  ;  nè  erasi  curalo 
di  accorrere  per  opporsi  alla  sua  furia  temendo  di  non 
essere  egli  stesso  travolto  nella  ruina.  Egli  accorta- 
mente pensava  che  arrestato  una  volta  l' impeto  turbi- 
noso eragli  facile  impresa  riacquistare  la  perduta  si- 
gnoria. 

Di  fatto  si  l'Imperadore  come  il  Pontefice  dopo  che 
ebbero  scorse  le  nostre  province  ,  e  dissipata  qualche 
branca  di  fedeli  vassalli  che  avevano  imprudentemente 
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leu  lato  di  contendere  loro  il  passo  s'eran  ritirati  ne' pro- 
pri stati  ,  senza  provvedere  le  regioni  riconquistate  di 
presidii  ,  capaci  di  sostenere  una  probabile  reazione. 
Già  pensavano  d'  aver  distrutta  la  forza  d'  un  nemico 
col  quale  non  eran  mai  venuti  personalmente  a  battaglia. 
Nè  pur  s'  avvedevano  che  Ruggiero  nella  Sicilia  rac- 
coglieva numerosi  armati,  e  che  attendeva  impaziente 
il  compimento  de'  loro  conquisti  per  occupare  novella- 
mente le  province  continentali,  ed  assumere  un  potere 
illimitato.  Di  fatto  Ruggiero  s  era  tolto  a  scopo  di  rac- 
cogliere in  sè  ogni  autorità  ,  quale  ad  un  re  si  con- 
viene. Egli  già  meditava  di  spogliare  i  Baroni  di  quei 
diritti  che  s'avevano  arrogati,  e  renderli  nel  fallo  a  sè  su- 
bordinati. Ma  per  riuscire  a  tanto  ei  prevedeva  esser  uo- 
po di  ricorrere  alla  violenza,  che  alcuno  non  avrebbe 
lascialo  ghermirsi  di  mano  il  potere.  Era  dunque  me- 
stiere venire  a  guerra  aperta  co'  Baroni.  Però  il  Norman- 
no non  voleva  xla  sè  promuovere  brighe,  e  solo  rimet- 
teva V  attuazione  de'  suoi  disegni  al  momento  in  cui 
gli  si  offrisse  1' opportuno  appiglio  d'una  giusta  con- 
lesa. Fu  anche  per  tal  ragione  che  Ruggiero  non  vol- 
le opporsi  alle  armi  imperiali  ;  perciocché  egli  inten- 
deva di  riconquistare  le  nostre  province,  per  dar  leg- 
ge a  vinti.  L' Imperadore  quindi  ed  il  Papa  servivano 
d' istrumento,  noi  volendo,  all'  ambizione  di  Ruggiero. 

Questi  alla  fine  mosse  da  Sicilia  con  poderosa  ar- 
mata ,  ed  approdò  a  Salerno.  La  quale  città  accolse  il 
suo  Principe  con  gioia,  nè  vi  ebbe  alcuno  che  gli  re- 
sistesse. Furono  al  pari  occupati  Nocera  ,  Avellino  e 
Benevento.  Inseguito  si  rivolsero  le  armi  contro  il 
Principe  di  Capua  che  aveva  fomentata  la  venuta  di 
Lotario.  La  città  cadde  in  mano  di  Ruggiero  ,  e  Ro- 
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berlo  (u  crudelmente  trattalo.  Non  restava  che  a  con- 
quistar la  Puglia  ,  il  cui  Duca  Rainulfo  aveva  radu- 
nato il  meglio  che  poteva  alquante  milizie.  Tra  esse 
€  poca  gente  di  Ruggiero  ,  poiché  il  resto  presidiava 
le  città  occupate,  s' impegnò  una  battaglia  ,  l'esito  della 
quale  fu  svantaggioso  pel  Re. 

Intanto  la  condizione  de'  minici  di  Ruggiero  erasi 
del  tutto  Cambiata.  Papa  Innocenzo  che  si  affidava  nei 
soccorsi  della  Germania  aveva  veduto  in  un  baleno 
dileguare  ogni  speranza;  anzi  prevedendo  che  V  allea- 
to si  fosse  convertito  in  nimico  ,  gli  conveniva  strin- 
gere quella  mano  che  aveva  tentato  d'  inaridire. 

Era  nel  1137  finito  1'  imperador  Lotario,  ed  a  lui 
succeduto  Corrado  Duca  di  Svevia  nipote  del  più  im- 
placabile nimico  della  S.  Sede  —  d'Errico  V.  Quanto- 
^questa  elezione  riempisse  di  sgomento  l'animo  del  Pa- 
pa, che  ricordava  le  acerbe  e  lunghe  lotte  sostenute,  e 
che  temeva  non  venissero  ridestate  da  Corrado,  ognu- 
no se  '1  pensi.  A  ciò  si  arroge  che  i  timori  del  Pa- 
pa nascevano  specialmente  poiché  conosceva  aver  Cor- 
rado segreti  rancori  con  la  S.  Sede  ,  per  i  cui  inte- 
ressi era  stato  escluso  dall'  impero  alla  morte  dello 
zio.  In  questa  condizione  conveniva  risparmiare  i  Nor- 
manni, rappattumarsi  il  meglio  che  potevasi  con  esso 
loro,  e  vegliare  sulla  Germauia.  Fu  però  che  Inno- 
cenzo si  servì  dell'opera  di  S.  Rernardo  ,  inviandolo 
presso  Ruggiero  per  trattare  con  lui  di  pace.  Ma  il 
Rea  cui  la  pace  sarebbe  riuscita  più  onerosa  della 
guerra,  poiché  vedeva  dissipato  ogni  inciampo  che  po- 
teva contendergli  la  rivindica  de'  suoi  stati  ,  mai  fu 
che  si  piegasse  a  conchiuderla.  Anzi  morto  nel  1138 
l' antipapa  Àftacleto,  Ruggiero  diè  mano  a  fargli  deg- 
li 
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gore  un  successore,  clic  perpetuasse  il  sanguinoso  sci- 
sma, e  questi  'fu  Vittore  IH.  Vero  è  che  le  sue  arti 
non  ottennero  alcun  prò  ;  poiché  per  opera  dello  sles- 
so S.  Bernardo,  Vittore  111  riconobbe  V  autorità  d'In- 
nocenzo, e  pose  fine  alle  differenze. 

Intanto  poiché  Innocenzo  ebbe  sperimentata  V  inuti- 
lità de'  modi  conciliativi  ,  si  determinò  a  punire  la 
superbia  del  Re  con  le  armi.  E  pensando  di  poter 
da  sé  solo  riuscire  nello  scopo  ,  andato  ad  Albano,  as- 
sembrò un  grosso  esercito,  e  mosse  alla  volta  di  Pu- 
glia per  riunirsi  con  le  genti  del  duca  Rainulfo.  Ma  pe- 
rò avvenne  che  il  Conte  d'  Avellino  e  Duca  di  Puglia 
prima  che  giungesse  il  Papa  finì  in  Troia.  Questa 
muova  costernò  1'  animo  d'  Innocenzo  ,  il  quale  ormai 
pend-eva  dubbioso  tra  'J  ritornare  in  Roma  ,  o'I  pro- 
seguire il  cammino.  Ma  alla  line  s'  attenne  all'  ulti- 
mo ,  per  schivare  forse  la  derisione  del  nimico.  Di- 
fatto  egli  giunse  a  S.  Germano  ,  e  colà  si  arrestò  , 
costernato  nell'udire  che  già  Ruggiero  avea  riconqui- 
stata tutta  la  Pugliii,  di  cui  aveva  pur  crealo  Duca  il 
primogenito  de  suoi  figli  ,  nominato  anche  egli  Rug- 
giero. 

È  però  a  dichiarare  che  Ruggiero  ,  terminala  la 
guerra  ,  pensò  d'  aver  pace  col  Papa  ,  ed  inviali  a 
S.  Germano  de'  messi,  prorJbse  di  venire  ad  un  tratta- 
to. 11  Pontefice  che  aspettava  questa  profferta  ansio- 
samente, perchè  sola  poteva  liberarlo  dalla  pericolosa  si- 
tuazione in  cui  s' aggirava  ,  accolse  cortesemente  gli 
inviali  ;  ed  in  pari  tempo  mandò  due  Cardinali  a  Rug- 
giero per  invitarlo  a  venire  a  S.  Germano.  Il  Re  ac- 
corse. Per  olio  giorni  fu  trattato  1'  affare,  ma  alla  fi- 
ne la  conciliazione  terminò  con  acre  contesa  ,  poiché 
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il  PonteGcc  s' era  fatto  a  pretendere  per  condizione 
principale  della  pace  la  restituzione  del  Principato  di 
Capua  a  Roberto,  di  Ruggiero  il  più  infenso  ed  im- 
placabile avversario.  Non  restava  adunque  che  la  guer- 
ra per  decidere  le  brighe  ,  ed  il  Pontefice  si  fece  se- 
durre sino  a  promuoverla  da  se  medesimo.  Poiché  la- 
sciato S.  Germano  andò  con  le  sue  genti  al  castello 
di  Galluccio  cingendolo  d'assedio.  Ma  ecco  Ruggiero 
presentarsi  con  le  sue  schiere  contro  d'  Innocenzo  nel 
tempo,  che  questi  se  V  pensava  da  sè  lontano  ,  e  di- 
sporsi di  venire  alle  prese.  Innocenzo  costernato  non 
pensa  che  ad  abbandonare  il  blocco,  e  riunite  le  sue 
genti  ,  s' allontana  da  Ruggiero,  allorché  il  suo  cam- 
mino è  avversato  da  un'  oste  poderosa  che  si  pre- 
senta di  fronte.  Innocenzo  non  sapeva  che  pensarsi  ; 
egli  era  andato  incontro  al  nimico  quando  credeva  fug- 
girlo. La  sua  situazione  non  presentava  scampo.  In- 
seguito alle  spalle  da  Ruggiero  ,  assalito  di  fronte  da 
nuovo  nimico  non  gli  restava  che  tentare  un  colpo  sug- 
gerito dalla  disperazione.  S'impegna  una  battagliar- 
le genti  del  Papa  declinano  e  fuggono  ;  cacciate  dal 
nimico  son  trucidate.  11  Pontefice  rimasto  in  mezzo 
ad  un  campo  seminato  di  cadaveri  cerca  di  salvarsi 
cou  la  fuga,  ma  è  scoverto  ,  perseguilo  ,  e  colto  dal 
nimico  ,  fatto  prigioniere*  Allora  Innocenzo  si  accor- 
se d'  essergli  stata  tesa  un'  imboscata  dal  Duca  di  Pu- 
glia Ruggiero,  ed  ebbe  forse  a  pentirsi  d'  aver  cam- 
biata in  elmo  la  tiara  ,  ed  in  corazza  la  stola  ! 

Era  la  seconda  volta  che  i  Normanni  vedessersi 
messi  in  caso  di  dettar  leggi  ad  un  Pontefice,  di  ap- 
profittare della  sua  condizione  togliendo  affatto  ,  o  al- 
meno attenuando  V  illimitalo  potere  che   il  Vaticano 
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pensava  potere  esercitare  su' Signori  d'Italia.  Ed  In- 
nocenzo non  si  aspettava  di  campare  franco  dalle  ma- 
ni di  Ruggiero  ,  poiché  ricordava  che  la  generosità 
usata  da'  Normanni  con  Leone  IX  lungi  dal  modera- 
re la  condotta  de'  suoi  successori  li  aveva  inanimiti  e 
fatti  più  ardili.  Però  egli  si  disponeva  a  pagare  il 
fio  non  meno  della  sua  che  dell'imprudenza  de' pre- 
decessori. Ma  la  generosità  de'  Normanni  non  si  me- 
nomava al  cospetto  dell'  ingratitudine,  nè  Re  Ruggiero 
si  proponeva  altro  scopo  con  la  guerra  se  non  quello 
di  essere  riconosciuto  dal  Papa  come  signore  delle  ter- 
re già  occupate. 

Fu  dunque   Papa  Innocenzo  trattalo  da  Ruggiero 
con  sommo  rispetto,  nè  sapendo  questi  distinguere  il 
nimico  dal  Pontefice,  mandò  a  lui  ambasciadori  chie- 
dendogli la  pace.  Innocenzo  vinto  da  tanta  grandezza  di 
animo  consentì  volentieri  alla  domanda  ,  e  dopo  quat- 
tro giorni  presso  Benevento  fu  conchiusa  la  pace  nel 
1139.  Il  Papa  tolse  le  scomuniche  fulminate  contro 
Ruggiero  ,  e  i  suoi  aderenti,  e  lo  investì  del  reame  di 
Sicilia  ,  del  Ducato  di  Puglia  e  del  Principato  di  Ca- 
pua\  confirmandogli  quegli  onori  e  dignità  che  a'  re 
si  pertengono.    A  sua  posta  il  Re  co' figli  si  gittò  ai 
piedi  d' Innocenzo  riconoscendolo  per  vero  Pontefice  , 
giurò  sopra  i  Vangeli  fedeli^  sì  a  lui  come  a' suoi  suc- 
sori,  e  si  rese  ligio  alla  S.  Sede  promettendo  di  corri- 
spondere i  600  schifali  Tanno. 


CAPO  XIHL 
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Re  Ruggiero  $  impadronisce  del  ducato  di  Napoli. 

Mentre  queste  case  accadevano*  Ira  Papa  Innocenzo 
e  Re  Ruggiero  ,  Napoli  era  tuttora  cinta  d'  assedio 
da'  Normanni.  Ma  la  resistenza  che  questa  città  avea 
opposta  alle  armi  del- nimica  l'aveva  si  spossata  che 
non  le  restava  altro  scampo  che  quello,  di  rendersi. 
Questo  passo  invero  importava  pe  Napoletani  un  duro 
sacrifizio,  poiché  usi  a  reggersi  in  libere  forme  da 
numerosi  secoli ,  dopo  aver  combattuta  e  propugnala 
la  loro  indipendenza  con  un  ardore  inimitabile  si  ve- 
devano costretti  a  sobbarcarsi  volontariamente  al  gio- 
go. Nulladimeno  1'  espediente  di  arrendersi  era  iJ  men 
ruinoso»  Si  spedirono  perciò  de' legali  in  Renevenlo 
per  domandar  la  pace  a  Ruggiero  eleggendo  per  loro 
Duca  il  secondogenito  di  lui  Anfuso.  Il  Re  volontieri 
aderì  ;  anzi  venuto  egli  medesimo  in  Napoli  fu  da 
que'  cittadini  accolto  con  magnifica  festa  e  con  tanla 
pompa  che  alcun  Sovrano  o  Imperadore  fu  mai  con 
simile  onore  ricevuto.  Ed  è  pur  da  aggiungere  che  pas- 
sato a  dimorare  nel  castello  S.  Salvatore  ,  già  detto 
di  Lucullo,  e  che  oggi  diciamo  deli'  Ovov  chiamò  a  sè 
i  principali  cittadini  Napoletani  e  lasciò  loro  le  an- 
tiche immunità  e  prerogative»  dando  pure  la  giurisdi- 
zione agli  Ordini  del  popolo  intorno  all'  Annona  ,  e 
nulla  immutando  nelle  leggi  che  si  attenevano  alla 
pubblica  amministrazione.  Solo  volle  per  sè  il  dritto 
di  far  giustizia,  la  quale  era  amministrala  da  un  giu- 
dice da  lui  prescelto.  Oltre  a  ciò  per  affezionarsi  l'ani- 
uw  da'  Napoleoni  volle  Re  Ruggiero, donare  a  ciascun 
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Cavaliere  cinque  moggia  di  terra  con  cinque  coloni 
ad  esse  ascritti,  promettendo  maggiori  gratitìcazioni 
ove  serbando  la  fede  giurala  mantenessero  la  pace  e 
la  tranquillità  nel  paese. 

Partito  da  Napoli  Ruggiero  scorse  le  Province  del 
regno  espellendo  da' feudi  tutti  que' baroni  che  s'era- 
no mostrati  a  lui  contumaci,  e  che  per  soverchio  po- 
tere erano  capaci  d'  attraversare  i  suoi  disegni,  e  fat- 
to ritorno  in  Sicilia,  lasciò  a  Ruggiero  II  commessa 
la  Puglia,  ad  Anfuso  il  Principato  di  Capua  ed  il  Duca- 
to di  Napoli, 

CAPO  XIV. 

Legislazione  e  civile  Amministrazione  introdotte 
da  Ruggiero  nel  Regno 

Noi  ignoriamo  la  cagione  percui  la  generazione  vi- 
vente e  con  essa  la  posterità  s'impegnino  tanto  a  far 
plauso  alle  armi  omicide  d'  un  conquistatore,  che  se- 
dotto dall'ambizione  si  dedichi  a  rovinar  città,  a  distrug- 
ger regni  ;  ignoriamo  1'  interesse  che  liga  1'  umanità 
destinata  quaggiù  a  vivere  giorni  di  dolore  e  di  pian- 
ti con  la  rabbia  feroce  d'  un  solenne  assassino  che 
semina  i  suoi  passi  di  sangue  e  di  strage;  ignoriamo 
infine  perchè  la  Storia  tanto  s'affanni  a  descrivere  le 
strepitose  conquiste  mentre  che  spesso  tace,  o  pur  lan- 
guidamente accenna  e  tramanda  neghittosa  alla  poste- 
rità il  nome  di  colui  che  spende  la  sua  vita  a  far 
fiorire  in  un  popolo  1'  ordine  la  pace  la  prosperità. 
Or  questo  ultimo  noi  pensiamo  essere  grandissimo  e 
supremo  vanto  destinato  ad  esornare  il  nome  d'  ua 
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Sovrano  ,  quel  vanto  a  cui  meno  si  plaudisce  perchè 
tenuto  in  deprezio  ,  quasi  fosse  da  tulli,  il  meritarlo. 

Ciò  noi  dicevamo  sul  proposito  di  Re  Ruggiero ,  il 
quale  finora  ammassando  sotto  al  suo  polere  terre  o 
province  ba  risposto  alla  pendenza  della  sua  natura 
ardente  e  guerriera.  Pur  non  ostante  nelle  sue  miro 
d'ambizione,  ne' suoi  falli  di  guerra  ;  queste  estrema 
province  italiane  scorgevano  la  fine  della  tirannia  da 
cui  erano  oppresse.  Dominate  da  stranieri  Signori  » 
erano  educale  ad  odiare  i  loro  stessi  compatrioti  ,  a 
concorrere  azeramente  a  distruggersi  a  vicenda  ,  a 
trascinare  un  popolo  fratello  a  sobbarcarsi  allo  stesso- 
giogo.  Questa  barbara  educazione  s  era  tramutata  in 
natura  ;  donde  èra  venuto  che  un  popolo  già  su- 
perbo per  la  sua  origine  e  pel  suo  antico  splendore  , 
ora  scisso  ,  schiacciato  ,  correa  a  passi  precipitosi  ad 
esterminarsi,  per  preparare  più  ricche  prede  alla  vo- 
racità di  feroci  nazioni  sulle  quali  esso  avea  dominata 
un  tempo.  v 

Tutte  queste  rivalità  municipali  si  estinsero  appe- 
sa die  sotto  à'  uno  stesso  scettro  si  accolsero  le  sva- 
riale Province  appartenute  già  a  Greci  o  Longobar- 
di. Ed  ormai  non  reslava  che  togliere  ogni  vestigio 
delle  antiche  inimicizie,  abrogando  le  municipali  con- 
suetudini e  le  svariale  legislazioni.  Furono  perciò  da 
Ruggiero  emanate  novelle  leggi,  che  ora  usiamo  chia- 
mare costituzioni,  e  che  secondo  il  costume  già  praticala 
da'  Longobardi  erano  discusse  ne'  parlamenti  composi! 
dagli  ordini  del  regno,  cioè  da'Baroni  e  Vescovi.  Risen- 
tono alcune  di  queste  leggi  di  molta  sapienza  civile  , 
come  quelle  che  erano  tolte  dal  Codice  di  Giustinia- 
bo  ,  o  da  qualche  altra  fonte  dell'aulica  legisliwioas 
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la  quale  per  opera  di  valevoli  giureconsulti  cowin- 

ciava  a  risorgere  in  Bologna. 

Anche  più  della  legislazione  trovavasi  in  queste  pro- 
vince italiane  negletta  la  pubblica  amministrazione. 
Essa  ne' paesi  sottoposti  a' Greci  era  affidata  alle  cure 
de'Catapani,  ed  altri  minori  ufficiali  Greci,  che  unica- 
mente erano  intenti  ad  arricchire  con  estorsioni  ed  in- 
giustizie. Le  regioni  lombarde  erano  amministrate  da' 
Conti  o  Gastaldi  ,  i  quali  tramutando  1'  ufficio  in  Si- 
gnoria s'  erano  dedicati  ad  opprimere  i  loro  vassalli, 
reggendoli  arbitrariamente.  Nè  più  conveniva  commet- 
tere il  governo  delle  province  a'  feudatari  ,  poiché  la 
esperienza  aveva  cominciato  ad  addimostrare  ,  tendere 
il  feudalismo  a  rendersi  indipendente,  levandosi  in  ar- 
mi contro  il  Principe  da  cui  ripeteva  la  investitura. 
Oltre  a  che  Y  azione  governativa  restava  sempremai 
inaridita  nelle  mani  del  supremo  potere  ,  poiché  ove 
si  pensasse  ad  attuarla  s'incontrava  in  insuperabili  in- 
ciampi promossi  dall'  ambizione  de'  Baroni.  Onde  na- 
sceva che  il  volere  del  Re  era  vinto  dal  potere  de'  feu- 
datari j  e  s'avverava  il  più  pernicioso  disordine  d'uno 
stato  ,  quello  d'avere  in  sè  altro  stato  che  Io  combat- 
tesse. Bisognava  quindi  che  il  Supremo  potere  riven^ 
dicasse  prima  d'  ogni  altro  il  diritto  di  far  giustizia  , 
riassumesse  il  comando  degli  eserciti  sì  in  pace  come 
in  guerra  ,  accogliesse  le  imposte ,  provvedesse  diret- 
tamente al  benessere  de'  suoi  soggetti. 

L'esercizio  di  questi  diritti  essenziali  della  Sovranità 
fu  da  Re  Ruggiero  delegato  a  selte  supremi  fuazionari, 
e  le  rispettive  cariche  furono  detti  uffici  della  Corona. 
Ciò  furono  il  G.  Contestabile,  il  G.  Ammiraglio,  il  G. 
Cancelliere,  il  G.  Giustiziere,  il  G.  Tesoriere,  ilG.  Si- 
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niscalco  ,  il  G.  Protonotario.  Questi  ufiziali  dipende- 
vano direttamente  dal  Principe,  e  tenendo  a  sè  subor- 
dinati tutti  gli  altri  funzionari  esercitavano  il  potere 
in  nome  del  Re. 

Il  G.  Contestabile  assumeva  il  comando  delle  guardie 
del  re.  Egli  allorché  era  elevato  a  tale  dignità  aveva 
in  custodia  la  spada  del  Re  ,  al  quale  giurava  omag- 
gio e  fedeltà.  Aveva  negli  eserciti  il  comando  sopra 
tutte  le  persone  anche  su'  Principi  del  sangue  ;  dispo- 
neva gli  alloggiamenti  ,  istruiva  le  squadre  ,  dirigeva 
le  campagne. 

Il  G.  Ammiraglio  soprantendeva  alle  armate.  Coman- 
dava sopra  mare  in  pace  ed  in  guerra  ;  era  sua  incum- 
benza  far  costruire  i  vascelli  e  le  navi  del  Re  ,  ripa- 
rarle pel  commercio,  tenere  la  sicurezza  ne'porti,  con- 
servare 1  lati  marittimi  sotto  l'ubbidienza  del  Re  ,  ga- 
rantirli da  approdo  di  nemici.  Aveva  finalmente  a  sè 
subordinati  gli  ammiragli  delle  province  e  tutti  gli 
altri  minori  ufiziali  marittimi. 

Il  G.  Cancelliere*  era  il  depositario  del  suggello  de^ 
Re  ,  onde  fu  anche  detto  guardasigilli.  Egli  era  il 
soprantcndente  della  giustizia  ,  il  depositario  degli  e- 
ditti  e  decreti  del  Re  ,  ed  il  suo  consigliere. 

Il  G.  Giustiziere  era  il  magistrato  supremo  da  cui 
dipendevano  tutti  gli  altri  giustizieri  delle  province. 
Egli  pronunziava  in  tutte  le  controversie  in  cui  si  ap- 
pellava dalle  sentenze  de'  giustizieri ,  giudicava  le  cause 
delegate  dal  Re  ,  aveva  a  sè  sottoposti  i  duchi  e  si- 
gnori del  Regno  ,  conosceva  de' delitti  di  lesa  Maestà. 

II  G.  Camerario  o  Tesoriere  aveva  la  soprantenden- 
za  delle  finanze  ;  oltre  a  ciò  egli  era  custode  della 
persoua  del  Re,  il  dispensiere  della  sua  casa  ,  il  cu- 
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slode  e  V  amministratore  de'  beni  della  Corona.  La 
sua  giurisdizione  si  estendeva  sopra  tutti  i  tesorieri 
e  commessari  delle  province  ,  e  sopra  tutti  i  percet- 
tori delle  rendite  dello  stato. 

Il  G.  Protonotario  avea  la  cura  dì  notare  tutti  gli 
atti  e  secreti  del  Principe  ;  per  lui  si  pubblicavano  gli 
editti  ,  i  responsi  ed  i  decreti  reali  ,  ed  egli  seguiva 
continuamente  il  Principe  per  attendere  alla  spedizione 
de'  suoi  comandi. 

Finalmente  1'  ufizio  del  G.  Siniscalco  consisteva  nel 
soprintendere  alla  casa  del  Re  ,  provvedere  il  regio 
ospizio  di  viveri,  aver  cura  de' cavalli  ,  delle  foreste, 
delle  cacce  destinate  pel  divertimento  del  Re. 

Così  Ruggiero  gettava  le  basi  della  Monarchia  Sici- 
liana ,  e  dopo  tanti  travagli  riduceva  queste  nostro 
contrade  in  una  ben  ferma  e  tranquilla  pace. 

CAPO  XV. 

Jmprese  di  Ruggiero  in  Affrica.  Sua  morie. 

Mentre  Ruggiero  era  intento  a  riordinare  il  Regno 
con  saggo  istituzioni,  la  Germania  fomentava  gravi  ru- 
mori in  Roma.  Il  Vaticano  aveva  già  tentalo  aperta» 
mente  di  far  crollare  Y  impero  ,  ed  ora  questo  istiga- 
va con  maneggi  secreti  a  rovesciare  il  trono  Pontifi- 
cio. Un  potente  partito  era  surto  in  Roma  ,  che  in- 
tendeva d'espellere  dal  governo  temporale  gli  ecclesia- 
stici ,  confinare  il  Papa  ne'  limiti  del  potere  spiritua- 
le ,  ristorare  in  Roma  l'ordine  senatorio  ed  equestre  , 
rivendicare  la  perduta  libertà»  Arnaldo  da  Brescia  avea 
elevato  il  grido,  dell'  insurrezione ed  i  Romani  accolti 
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Solleciti  d' intorno  a  lui  avevano  dichiarala  un'  aperta 
guerra  al  Pontefice.  Innocenzo  II  aveva  nel  Concilio  del 
Laterano  condannato  Arnaldo  e  con  lui  i  suoi  seguaci, 
ma  ciò  non  bastava.  Da  altra  parte  i  successori  d'Inno- 
cenzo, Celestino  lì  ,  e  Lucio  li,  salito  al  trono  Ponti- 
ficio nel  1  144  ,  dimentichi  forse  del  nimico  interno 
che  U  travagliava  ,  ruppero  guerra  a  Re  Ruggiero. 
Questi  pretendeva  esercitare  ne' suoi  stati  il  diritto  delle 
investiture  ecclesiastiche  ,  in  forza  della  legazione  a 
latere  concessa  al  G.  Conte  Ruggiero  da  Urbano  II. 
I  Pontefici,  mai  usi  a  dissimulare,  allorché  pensavano 
d'  essersi  attentali  i  loro  diritti,  $!  elevarono  a  minac- 
ciare il  Re  Normanno.  Da  ciò  fu  che  Ruggiero  en- 
trato negli  stati  del  Pontefice  occupò  Terracina.  L'im- 
prudente politica  di  Lucio  li  inanimava  il  partito  de- 
gli Arnaldisti  ,  che  profittando  delle  conlese  esterne 
avevano  spinto  il  Pontificato  all'orlo  del  precipizio.  Fu 
allora  necessario  transigere  con  Re  Ruggiero,  che  avuti 
1'  anello  ,  i  sandali  ,  Io  scettro  ,  la  mitra  e  la  dal- 
matica fu  crealo  ne'  suoi  slati  Signore  non  meno  del 
temporale  che  dello  spirituale. 

Neil'  anno  appresso  1145  moriva  Lucio  II  ,  e  gli 
succedeva  Eugenio  III.  Il  Pontefice  essendosi  addalo  cho 
le  interne  discordie  erano  promosse  da  Corrado  impe- 
ratore di  Germania  slimò  che  a  sopirle  fosse  uo- 
po deviare  le  cure  di  lui  ad  altra  impresa.  Nè  po- 
teva capilare  più  acconciamente  l'opportunità  delle  Cro- 
ciate. Italia,  Germania  e  Francia  furono  mosse  dalla 
voce  e  dalle  lettere  dell'  Abate  S.  Bernardo  ;  ed  una 
seconda  spedizione  si  diresse  in  Gerusalemme  alla  cui 
testa  furono  Corrado  e  Ludovico  Re  di  Francia.  An- 
che Re  Ruggiero  fu  esortato  dal  Papa  Eugenio  ad  aver 
parte  noli'  impresa  ,  ma  egli  non  si  lasciò  piegare. 
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Avido  però  di  novelli  conquisti  diresse  le  sue  armi 
in  Affrica.  Occupò  varie  città  del  Regno  di  Tunisi  ; 
ciò  furono  Tripoli  ,  Mahadia  ,  Sface  e  Gampsa  ,  e  si 
sarebbe  impadronito  di  tutto  quel  vasto  reame  ,  se  il  * 
pensiere  di  vendicarsi  dell'  imperatore  Greco  non  l'a- 
vesse costretto  a  sospendere  le  ostilità.  L'imperatore 
di  Gostantinopoli  Emmanuele  avea  inviato  a  Ruggiero 
de'  messi ,  domandandogli  di  voler  imparentar  con  lui  ; 
ed  il  Re  sollecito  ne  aveva  a  posta  sua  spedito  altri  a 
lui  per  dichiarar  la  sua  adesione.  Ma  il  perfido  Greco 
avuto  nelle  mani  gli  ambasciatori  normanni  ,  dopo 
averli  tenuti  per  alcun  tempo  a  bada  li  fece  impri- 
gionare. Del  che  fortemente  adirato  il  Re  Ruggiero 
conchiuse  la  pace  col  Re  di  Tunisi  ,  obbligandolo  a 
pagargli  un  annuo  tributo,  e  fatta  venire  da  Otranto 
una  potente  armata  comandata  da  Giorgio  d'Antiochia, 
il  primo  G.  Ammiraglio,  si  diresse  verso  la  Grecia. 
S'  impadronì  dell'  isola  di  Corfù  ,  e  penetrando  nel 
golfo  di  Lepanto  pose  a  ruba  i  lidi  dell'  Acaia  ,  non 
che  quelli  dell*  Etolia  e  della  Beozia  giungendo  sin 
presso  Negroponle  ;  e  se  un*  armata  Veneziana  non 
fosse  giunta  in  soccorso  de'  Greci ,  Ruggiero  avrebbe 
portato  le  sue  armi  sino  a  Costantinopoli. 

Pieno  di  ricche  prede  il  Normanno  fece  ritorno  in  Si- 
cilia; menando  con  sè  dalla  Grecia  lavoratori  di  drappi 
da  seta  ;  arte  stata  fin  qui  sconosciuta,  e  per  la  quale 
il  commercio  d'  Oriente  erasi  grandemente  arricchito. 
Allora  deposti  i  pensieri  della  guerra  Re  Ruggiero  si 
dedicò  del  tutto  agli  studi  pacifici.  Vari  monumenti 
eretti  nell' isola  di  Sicilia  e  nelle  province  contineniali 
son  segni  perenni  della  sua  magnificenza  non  meno  che 
della  sua  pietà.  Fu  da  luj  fatto  in  Palermo  edificare 
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un  ricco  palagio  per  sua  dimora  ,  ed  una  nobile 
cappella  regia.  Fondò  in  Messina  altra  Chiesa  dedicata 
a  S,  Nicola  ;  ed  allro  magnifico  tempio  fece  elevare 
in  Bari  allo  stesso  Santo  arricchendolo  di  molte  ren- 
dite e  poderL  Donò  molti  e  nobili  arredi  alla  Cap- 
pella di  S.  Matteo  a  Salerno  ,  ed  arricchì  di  beni  il 
Monastero  della  Trinità  della  Cava. 

Si  avvicinava  intanto  l'anno  1154  allorché  Ruggiero 
infermò  in  Palermo.  Egli  fu  consumato  dalla  pertina- 
cia della  malattia  ,  la  quale  nel  mese  di  febbraio  dello 
stesso  anno  lo  condusse  alla  tomba.  Non  aveva  ancora 
compiuto  il  duodecimo  lustro  ,  età  per  certo  breve 
per  le  magnifiche  cose  da  lui  operate.  Principe  grande 
e  glorioso  ,  non  doveva  il  suo  innalzamento  che  al 
saggio  suo  consiglio  ed  al  valore  delle  armi.  Amico 
e  protettore  di  uomini  prodi  e  versati  nelle  lettere  , 
non  solo  volentieri  presso  di  sè  li  accoglieva ,  ma  fa- 
ceva anche  cercarli  in  remote  regioni  e  gl'  innalzava 
a' primi  onori  del"  regno.  L'unica  colpa  che  a  lui  può 
imputarsi  4 gravissima  fu  la  difesa  dell'Antipapa  Ana- 
cleto. Nè  noi  a  purgarlo  di  tale  accusa  imprenderemo 
a  dichiarare  essensi  Ruggiero  impegnato  a  sostenere 
Anacleto ,  allorché  questi  generalmente  era  riguardato 
come  vero  Pontefice  ,  ma  solo  diremo  che  ad  un  sì 
estremo  partilo  fu  egli  spinto  dalla  pertinacia  d'Inno- 
cenzo II.  Da  altra  parte  quanto  egli  fosse  rispettoso  pel 
Vicario  di  Cristo  l'addita  a  sufficienza  il  modo  con  cui 
si  governò  allorché  ebbe  Innocenzo  suo  prigioniero. 

De'  tanti  figli  avuti  da  Ruggiero  non  reslava  super- 
slite  che  il  solo  Guglielmo  che  fu  chiamato  a  succedergli. 
Lasciava  per  allro  sua  moglie  incinta, e  pochi  mesi  dopo  la 
sua  morte  nasceva  una  figlia,  che  fu  nominata  Costanza. 


CAPO  XVI. 


Guglielmo  il  ma/o,  //  Re  di  Sicilia. 

Guglielmo  era  stato  già  associato  al  Regno  da  Rug- 
giero nel  1151  ,  ed  allora  era  stalo  anche  incoronato. 
Ciò  non  pertanto  morto  il  padre  convocò  i  prelati  ed 
i  baroni  del  regno  e  si  fece  novellamente  incoronare 
in  Palermo  nel  1154.  E  dopo  non  guari  succederono 
altre  feste  per  la  nascita  di  Guglielmo  suo  secondoge- 
nito nato  da  Margherita  sua  moglie  figlia  del  Re  di 
Navarra.  Guglielmo  non  ereditava  alcuna  delle  qualità 
del  padre.  Inerte  ,  credulo  ,  avaro  ,  baldanzoso  ed  ar- 
rogante nella  prosperità  9  vile  sino  alla  bassezza  nella 
avversa  fortuna  ,  e  sopratutto  crudele  e  disumano  coi 
suoi  soggetti  ,  Guglielmo  si  accingeva  a  rovinare  la 
Monarchia  a  furia  di  stenti  fondata  dal  padre.  Un'in- 
dole per  sè  stessa  malvagia  avrebbe  potuto  esser  go- 
vernata dal  senno  e  dalla  prudenza  di  ministri  accor- 
ti. Ma  in  ciò  stava  il  malagevole.  Guglielmo  non  sa- 
peva scegliersi  a  consiglieri  che  uomini  al  pari  di  lui 
perversi  per  natura  ,  ruinosi  pel  consiglio. 

Di  fatto  era  stalo  elevato  alle  più.  sublimi  dignità 
Maione  G  Ammiraglio.  Era  costui  d'  ingegno  pronto 
e  vivace  ,  capace  delle  più  difficili  imprese  ,  eloquen- 
te ,  liberale  ,  ma  nel  tempo  stesso  astuto  ,  ambizioso  , 
simulatore  espertissimo.  Egii  aveva  già  studiale  le  pen- 
denze del  Re,  aveva  conosciuto  l' inettezza  de' suoi  sen- 
timenti ;  ed  erasi  ben  presto  impegnato  a  guadagnar- 
ne il  cuore.  Nè  molto  ebbe  a  durare  per  riuscirvi. 
Egli  trattava  intrinsecamente  col  re,  era  il  depositario 
de'  suoi  secreti ,  col  suo  consiglio  erano  risolute  le  più 


223 

gravi  bisogne  delio  Stalo*  Oltre  a  che  aveva  Maione 
ridotto  il  Re  in  uno  stato  d'  isolamento  ,  facendo  al- 
lontanare dalla  Corte  di  lui  tutti  quelli  che  avrebbero 
poi u lo  dissi ngafitìarlo*  La  onestà  della  regina  stessa  era 
slata  vinta  dalle  lusinghe  dell'Ammiraglio,  il  quale  ave- 
va  pure  con  l'oro  sedotto  gli  eunuchi  saraceni  del  pa- 
lazzo del  Re.  Guglielmo  viveva  ignaro  de'  bisogni  del 
popolo.  Le  voci  dell' ingiustizia ,  delle  estorsioni  com- 
messe da' suoi  ministri  non  potevano 'giungere  sino  al 
trono  ,  perchè  represse  e  respinte  dalla  prepotenza  del 
Favorito. 

Maione  adunque  governava"  a  suo  talento  il  cuòre 
del  Re.  La  giustizia  era  vinta  dall' interesse.  Gl'intri- 
ghi soperchiavano  il  merito,  la  legge  era  travolta  dal 
capriccio.   Il  popolo  Siciliano  era  oppresso  da  un'  in- 
sopportabile tirannia  ;  e  ben  tosto  si  previdero  i  ger- 
mi d'  un  insurrezione  spaventevole.  Nè  Maione  si  cu- 
rava di  calmare  il  malcontento  del  popolo   e  de'  Ba- 
roni ,  anzi  per  quanto  era  in  lui  studiava  di  promuo- 
verlo.  Egli   era  giunto  ad  agognare  il  trono  ,  e  spe- 
rava che  gli  sforzi  d'  una  reazione  avrebbero  coadiu- 
valo i  suoi  disegni.  Il  solo  Ugone  Arcivescovo  di  Palermo 
uomo  avveduto  e  scaltro  dava  ombra  alle  sue  mire 
ambiziose.  Però  bisognava  o  spacciarsene  o  amicarlo. 
Il  primo  espediente  era  pieno  di  pericoli  ,   il  secondo 
poco  malagc\ole.  Perlochè  attenendosi  all'ultimo,  co- 
minciò 1'  Ammiraglio  pian  piano   a  scovrire  ad  Ti- 
gone la  sua  mente.  Incolpò  dapprima  Guglielmo  dei 
mali  che  il  popolo  durava  ,  gli  manifestò  il  timore 
d'  un  imminente  rovescio  ;   insistè  sulla  necessità  di 
stringere  tra  loro  amicizia  come  quelli  nelle  cui  mani 
avrebbe  dovuto  ricadere  il  supremo  potere  ,  nel  caso 
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che  tolta  la  vita  al  Re  ,  la  tu  lei*  de'  figli  di  lui  sa- 
rebbe stata  loro  commessa.  Non  volle  Maione  scoprire 
l'animo  di  usurpare  il  regno,  temendo  che  la  gran- 
dezza della  malvagità  non  avesse  smarrito  l'Arcivesco- 
vo. Strinse  per  tanto  amistà  con  esso  lui  ,  e  1'  intro- 
dusse presso  del  Re  a  fin  che  ognuno  difendesse  la 
condotta  dell'altro. 

Intanto  sulla  fine  dell'anno  1154  era  asceso  al  trono 
pontificio  Adriano  IV.  Guglielmo,  come  intese  questa 
elezione  spedì  in  Roma  degli  ambasciadori  per  fermare 
la  pace  avuta  co' suoi  predecessori.  Il  Pontefice  si  negò 
di  ricevere  i  messi,  sdegnalo  ,  poiché  Guglielmo  erasi 
fatto  incoronare  in  Palermo  senza  1'  adesione   di  lui. 
Di  ciò  il  Re  aspramente  si  dolse  ;  e  venuto  a  Salerno 
nell'anno  1155  creò  suo  G.  Cancelliere  Asclettino  Ar- 
cidiacono di  Catania  ,  a  cui  commise  di  ragunare  un 
esercito  e  devastare  le  campagne  di  Benevento.  Furono 
di  fatto  riunite  prestamente  numerose  soldatesche  ,  le 
quali  sótto  il  comando  d'Asclettino  cinsero  la  città  di 
Benevento  di  stretto  assedio.   Ma  poiché  parecchi  Ba- 
roni spaventati  dall'  anatema  che  Adriano  ,   nell'  udire 
tale  ostilità  avea  fulminato  ,   non  vollero  proseguire 
l'impresa  ,  ed  altri  irritati  per  l'aspro  governo  di  Ma- 
ione  si  diedero  al  partito  del  Papa,  l'esercito  d'Asclet- 
tino si  stremò  talmente  che  ei  fu  costretto  di  lasciar 
Benevento.  E  con  quelle  milizie  che  tuttora  restavano 
il  G.  Cancelliere  invase  la  campagna  di  Roma  ,  prese 
e  bruciò  Aquino  ,  Frosolone  ,  Arce  ,  devastò  le  pos- 
sessioni di  Montecasiuo  ,  e  costrinse  gli  stessi  Geno- 
bili  ad  uscire  dalla  badia  poiché  eransi  dimostrati  par* 
ti  giani  del  Pontefice. 

In  questo  fu  sparsa  una  voce  che  il  Re  era  stato 
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estinto  in  Palermo.  Tal  rumore  poteva  avere  della  proba- 
bilità; poiché  il  Re  Guglielmo  assalito  da  una  straor- 
dinaria malinconia  erasi  rinchiuso  nel  suo  palagio.  Égli 
abbòrriva  dalla  vista  di  chicchessia,  nè  conosceva  gli  af- 
fari dello  Stato  che  per  lo  mezzo  di  Maione  e  del- 
l'Arcivescovo  Ugone,  i  quali  simulando  tranquillità  gli 
celavano  i  pericoli  in  cui  si  aggirava.  Per  lo  che  vi- 
dersi  tutte  le  province  continentali  sconvolte,  ed  i  Ba- 
roni mossi  da  Papa  Adriano  insorsero  contro  il  Re  , 
l)en  pochi  tenendosi  a  lui  fedeli. 

Roberto  di  Bassavilla  Conte  di  Loritello ,  parente 
di  Re  Guglielmo,  profittò  de' tumulti  emesso  in  piedi 
un  esercito  occupò  molte  città  della  Puglia,  prese  Ba- 
ri, distrusse  la  fortezza  fattavi  costruire  da  Re  Ruggiero. 
L'altro  Roberto  già  Principe  di  Capua  ,  che  finora  a- 
veva  menato  vita  privata  in  Sorrento  se'  n  venne  in 
Capua  ,  ed  occupò  tantosto  V  antica  signoria.  E  Papa 
Adriano  udendo  tanto  disordine  nel  regno  risolvette 
a  trarvi  con  numeroso  stuolo  d'armati  ,  a  lui  con- 
giungendosi parecchie  schiere  di  Greci  ,  pensando  po- 
ter questa  volta  ottenere  nelle  armi  un  successo  lusin- 
ghiero. 

Tanti  nemici  che  insorgevano  a  combattere  il  trono 
a  Re  Guglielmo,  non  valsero  a  trarlo  dal  letargo  lun- 
go e  profondo  in  cui  giaceva.  Egli  ignorava  la  ruina 
che  lo  minacciava  :  nè  s'accorse  del  pericolo  se  non 
quando  il  grido  di  sedizione  si  fece  intendere  intorno 
alla  sua  reggia.  Il  Conte  Giuffredi  aveva  scoverta  la 
congiura  di  Maione  ,  ed  aveva  contro  di  lui  sollevato 
il  popolo  di  Sicilia.  Allora  il  Re  si  scosse  ,  ed  abban- 
donando l' inerzia  e  gli  agi  del  palazzo ,  si  espose  in 
mezzo  al  popolo  ,  riuscendo  ad  acchetare  il  tumulto 
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ki  Palermo  ,  e  restituire  la  tranquillità  nell'  isola.  Lun- 
gi dall'aggiustar  fede  alle  cose  che  venivangli  aperte  sul- 
l' infedeltà  di  Maione,  egli  le  discredeva;  tanto  che  a 
lui  slesso  commetteva  d'  istruire  un'  armata  per  sotto- 
mettere te  province  cisfarane.  E  fatto  vela  da  Messi- 
na il  Re  approdò  in  Brindisi,  ove  s'era  Papa  Adria- 
no sostalo  con  le  milizie.  Ma  prima  di  por  mano  alle 
ostilità  Re  Guglielmo  volle  tentare  una  conciliazione, 
inviando  at  Pontefice  de'  messi  per  domandargli  pace. 
Gli  ambascradori  non  furono  accolti  da  Adriano  ,  e 
però  aspramente  rimandali  al  Re  ,  quantunque  eglino 
avessero  offerto  vantaggiose  condizioni.  Brindisi  fu  per- 
ciò assediato  por  mare  e  per  terra  ,  e  sì  strettamente 
che  Roberto  di  Bassa  vii  la  ,  il  quale  stava  a  difesa  di 
essa,  fuggì  colle  sue  soldatesche  in  Benevento.  La  cit- 
tà cadde  in  mano  del  Re.  Furon  fatti  prigionieri  tutti 
i  Capitani  Greci,  gran  parte  de' Baroni  contumaci  fu- 
ron impiccati,  altri  abbacinati,  e  tulli  i  tesori  por- 
tati dal  Papa  per  li  bisogni  della  guerra  ,  furono  pre- 
da del  nemico. 

Da  Brindisi  Guglielmo  passò  a  Bari.  Quei  citta- 
dini spaventati  dall'eccidio  miserevole  toccato  a' Brin- 
disini non  volsero  alcun  pensiere  di  resistenza  ;  ed  u- 
sciti  fuori  della  città  si  arresero  volontariamente.  Ma 
allorché  il  Re  seppe  aver  eglino  per  comando  di  Ro- 
berto di  Bassavilla  distrutta  la  Rocca  edificata  dal  pa- 
dre ,  rispose  :  Io  non  rispetterò  le  case  di  coloro  ,  che 
non  hanno  rispettato  la  mia;  ed  ordinò  che  i  Baresi  in 
due  giorni  emigrassero  altrove  ,  con  sè  recando  le  co- 
se loro.  Non  valsero  prieghi ,  nè  pianti  per  rimuove- 
re il  Re  dalla  sua  risoluzione  ,  il  quale  fatte  dirocca- 
re le  mura  della  città  ,  spianò  le  case  e  tutti  gli  edi- 
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fici ,  riducendo  la  superba  Bari  ad  un  ammasso  di  ruine. 

Un  si  estremo  rigore  scorò  talmente  gt'nsorti  della 
Puglia  e  delle  Calabrie  ,  che  i  cittadini  messi  fuori  i 
baroni  contumaci  si  arrendevano  da  sè.  Non  reslava 
che  la  sola  città  di  Benevento  ,  ove  si  erano  ridotti 
il  Papa  con  parecchi  Cardinali  e  Baroni  ribelli.  Be- 
nevento fu  bloccata  ;  e  quantunque  quegli  abitanti  si 
difendessero  con  un  valore  inimitabile  ,  animati  dal 
pensiere  di  salvare  la  vita  al  Papa  gravemente  minac- 
ciato dair  ira  del  Re  ,  nondimeno  dopo  un  lungo  as- 
sedio cadevano  sfiniti  e  consumati  di  forza.  Ogni  re- 
sistenza era  ormai  vana.  L'immane  eccidio  ordinato  da 
Re  Guglielmo  in  Brindisi  colmava  di  raccapriccio  l'ani- 
mo de'  vinti,  e  'l  Pontefice  stesso  Adriano  era  sollecito 
non  meno  per  la  sua  che  per  la  vita  de' Cardinali  e 
de'  baroni  che  egli  avea  compromessi.  Non  pertanto  fu 
stabilito  di  spedire  de' legati  al  Re.  Tre  Cardinali  fu- 
rono incaricati  per  tal  missione  ,  i  quali  presentati- 
si a  Guglielmo  ,  in  nome  di  Dio  e  del  principe  de- 
gli Apostoli  chiesero  a  lui  che  cessasse  dalle  armi ,  e 
desse  a  tutti  salva  la  vita.  Guglielmo  accolse  cortese- 
mente gl'  inviati  ,  e  dal  canto  suo  destinò  cinque  ple- 
nipotenziari per  trattar  la  pace.  I  principali  articoli 
di  essa  furono  :  assolversi  Guglielmo  dalle  ecclesiastiche 
censure  ;  investirlo  del  regno  di  Sicilia  e  de'  ducati  di 
Puglia  e  Calabria  e  del  principato  di  Capua  ;  rinun- 
ziare la  S.  Sede  ad  ogni  pretensione  sul  principato  di 
Salerno,  e  su'  ducati  d'Amalfi  e  Napoli  ,e  darne  l'in- 
vestitura al  Re.  Il  Pontefice  accettò  le  condizioni  ;  ed 
essendosi  conferito  nella  Chiesa  di  S.  Marciano  fuori 
le  mura  di  Benevento  assolvè  il  Re  delle  censure,  e  lo 
incoronò  solennemente. 
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Nella  pace  ronchi  usa  con  Guglielmo,  il  Pontefice  non 
provvide  die  alla  sua  salvezza  ed  a  quella  de'  Cardina- 
li ,  restando  i  baroni  esposti  allo  sdegno  del  Re.  Per 
\o  che  molli  di  essi  si  salvarono  con  la  fuga  cercan- 
do asilo  presso  I'  imperadore  di  Germania  ,  ma  quelli 
che  caddero  in  mano  del  Re  furono  falli  crudelmente 
morire.  Questa  sorle  toccò  a  Roberto  Principe  di  Ca- 
nna ,  il. quale  collo  prigioniere  dal  grande  ammiraglio 
Maione  ,  fu  prima  abbacinato  ,  ed  indi  tradotto  a 
Palermo  ,  gitlalo  a  morire  in  un  carcere. 

Racchetati  co>ì  i  tumulti  del  regno  e  pacificato  col 
Papa,  ritornò  Guglielmo  a  Palermo  ,  sperando  di  go- 
dere una  lunga  quiete. 

CAPO  XVII. 

Maione  G.  Ammiraglio  di  Re  Guglielmo. 

L' imperador  di  Germania  Corrado  era  morto.  Nel 
1152  a  lui  <}ra  succeduto  il  nipote  Duca  di  Svcvia  Fe- 
derigo Barbarossa  principe  prode  ed  ambizioso.  Le  con- 
lese sin  allora  agitale  tra  la  Germania  e  Roma  can- 
giavano d'  aspetto  ,  o  <]irem  meglio  si  riproducevano 
nel  loro  vero  sembiante.  Si  era  messo  giù  1'  orpello  delle 
investiture  ;  la  Germania  agognava  apertamente  alla 
conquista  di  lulla  Ilalia  ,  ed  il  Papato  affidato  nella  sua 
forza  morale  si  apprestava  a  combattere  le  mire  am- 
biziose dell'  impero.  I  Pontt'fici  eransi  addali  che  il 
dritto  d'investire  delle  cariche  ecclesiastiche  che  con  tanla 
energia  pretendeva  la  Germania  di  sostenere  ,  era  il 
veicolo  per  poter  propagginare  in  Italia  un  sateliltismo, 
che  promuovesse  i  suoi  interessi  ;  satei  lUlismo  tanto 
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più-  pernicioso  all'  indi  pendenza  d' Italia  ed  alla  supre- 
mazia del  Papato  in  quantochè  si  aggirava  tra  l'aristo- 
crazia clericale  ,  quella  che  con  la  sua  morale  autorità* 
era  il  sostegno  della  sede  di  Pietro. 

La  stirpe  d'  Errico  IV  che  aveva  occupato  novella- 
mente  V  impero  ricordava  nel  sacerdozio  supremo  la 
memoria  della  sua  tremenda  disfalla.  Se  cessava  dalle 
armi  ,  alimentava  nel  cuore  il  veleno  ;  e  ad  ogni  piò 
sospinto   poneva   inciampi  alla  tranquillità  dello  stato 
papale  ;  ed  in  questo,  vigile  guardava  il  risultato  dello 
sue  mene,  pronta  ad  agguantar  la  vittima,  ove  l'avesso 
colla  nelle  insidie.  Federigo  Rarbarossa  educalo  nella 
maligna   politica  dello  zio  Corrado  si  accingeva  a  ri- 
calcarne le  pesle.  Infintosi  sul  principio  amico  di  Papa 
Adriano  lo   lusingò  con  bugiarde   promesse  ,  e  dopo 
averlo  deluso  gli  si  dichiarò  nimico.  Egli  aveva  spinlo 
il  PonleGce  a  romper  guerra  a  Guglielmo',  assicuran- 
do  di  soccorrerlo.   Simulò  pure  di  scendere  in  Italia 
con  numerose  falangi  contro  al  Normanno  ;  ma  allor- 
ché il  pontefice  si  fu  imprudentemente  intrigato  nella 
lolla  ,   gli   aiuti  della  Germania  s'  erano  dissipati  ;  M 
Pontefice  restava  solo  contro  al  nimico  che  aveva-  di- 
sprezzato ,  irritato  ;  egli  si  riduceva  a  dovere  la  vita 
e 'l  potere  alla  clemenza  del  vincitore.  Ne  dello  iniquo 
abbandono  Adriano  menava  lagnanze  con  T  imperatore; 
egli  dissimulava  la  sua  giusta  collera  ;  Federigo,  per 
contrario  simulava  rincrescimento  per  la  condotta  de4 
Papa  ,   apertamente  la  biasimava  ,  ed  imputava  a  de- 
litto ad  Adriano  l'aver  conchiusa  la  pace  con  Re  Gu- 
glielmo. È  certo  era  colpevole  il  Pontefice  pei*  aver 
frustrale  le  ingegnose  macchinazioni  del  Teutone  ! 
Però  fu  che  Federigo  non.  volle  riconoscere  la  pace 
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fatta  con  Guglielmo  ,  protestando  a  sé  appartenere  il 
dominio  delle  terre  tenute  dal  Normanno ,  come  quelle 
che  facevan  parte  dell'  impero  d'Occidente.  Ed  allorché 
il  Pontefice  ricordò  all'  imperatore  ,  (  usando  il  solito 
linguaggio  )  dovere  i  Sovrani  riguardare  la  loro  po- 
testà come  benefizio  della  S.  Sede ,  e  potere  essa  stessa 
ritoglierla  quando  le  piacesse  ,  Federigo  talmente  s'in- 
degnò  che  Papa  Adriano  fu  costretto  a  travolgere  il 
significato  dell'espressione.  In  ogni  modo  la  posizione 
del  Pontefice  era  difficilissima.  Si  trattava  dover  egli 
o  disconoscere  il  trattato  fatto  con  Guglielmo,  e  ser- 
vire all'ambizione  del  Barbarossa  ,  ovvero  confìrmarle 
e  venire  alle  prese  con  la  Germania.  Il  partilo  era  già 
scelto.  Il  Papato  s' aveva  tolto  V  impegno  d'  assicurare 
V  indipendenza  d' Italia  contro  gli  attacchi  della  Ger- 
mania. Rinnegare  il  trattato  fatto  con  Guglielmo  era 
lo  stesso  che  tradire  la  sua  missione  ,  però  il  Ponte- 
fice si  tenne  fermo  nell'amicizia  de' Normanni ,  ruppe 
con  l'impero. 

La  morte  che  poco  dopo  aggiunse  Adriano sospese 
lo  scoppio  d*  una  ruinosa  pugna.  L'elezione  d'  un  no- 
vello Pontefice  faceva  sperare  a  Federico  una  facile  vit- 
toria, poiché  si  lusingava  che  il  trono  pontificio  fosse 
slato  offerto  a  qualche  suo  proselite.  Ma  restava  in- 
gannato. Succedeva  alla  Cattedra  di  Pietro  un  Italia- 
no ,  il  Cardinal  Rolando  ,  che  si  nominò  Alessan- 
dro III.  Non  pertanto  l'imperatore  noo  si  lasciò  scorare. 
Vi  restava  altro  mezzo;  promuovere  uno  scisma,  dar 
mano  all'  elezione  d'  un  Antipapa.  Il  disegno  riusciva 
mercè  gl'  intrighi  degli  ambasciatori  di  Federigo.  Sor- 
geva altro  pretendente  alla  sede  pontificia,  Vittore  IV. 
Costui  soccorso  dalle  armi  imperiali  scaccia  il  Papa 
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Alessandro  dal  soglio  ,  e  lo  restringe  in  prigione.  In 
Roma  imperava  Vittore  IV;  ma  gl'Italiani  non  ubbidi- 
vano che  ad  Alessandro. 

La  costui  autorità  fu  anche  riconosciuta  da  Re  Gu- 
glielmo ,  il  quale  s'  adoperò  a  salvarlo  dalle  insidie 
de'  suoi  nimici  ,  e  rieondurlo  in  Roma  dopo  che  libe- 
rato dal  carcere  ,  era  stalo  parecchi  anni  esule  in 
Francia. 

Mentre  che  1"  impero  ed  il  sacerdozio  dichiaravano 
apertamente  il  loro  reciproco  odio  ,  e  spargevano  nei 
popoli  i  germi  di  dissidi  cittadini  ,  dissidi  che  furono 
cagione  d  inumanità  inaudibili  ,  Maione  in  Sicilia  ar- 
chitettava ambiziosi  disegni.   Re  Guglielmo  attediato 
delle  cure  dello  Stato  si  era  immerso  negli  agi  e  nei 
piaceri.  Continuamente  rinchiuso  nel  suo  palagio  egli 
si  dedicava  ncll'esaminare  i  suoi  ricchi  tesori»  L'unico 
pensiero  che  il  tormentava  era  la  cupidigia  ;  e  non 
contento  dell'aver  egli  gravato  i  sudditi  d*  insopporta- 
bili imposizioni ,  era  giunto  a  proibire  a*  feudatari  il 
matrimonio,  aspirando  a  succedere  ne' loro  beni  poi- 
ché trapassavano  senza  eredi.  Da  altra  parte  Maione  , 
nelle  cui  mani  erasi  ridotto  il  destino-  del  miserami 
regno  Siciliano  ,  straziava  ogni  classe  di  persone  con 
le  sue  ingiustizie  e  soperchierie.  Ed  avvegnaché  il  su- 
perbo favorito  avesse  aggiunta  col  fatto  la  regia  pote- 
stà ,  pur  non  dimeno  lusingava  là  sm  ambizione  il 
tìtolo  di  Re.  Allora  fu  che  parvegli  di  aver  trovalo 
facilissimo  espediente.  Ricorse  ad  Alessandro  II£  e  gli 
chiese  di  dichiarare  decaduto  Guglielmo  dal  trono  ,  e 
d'  investir  lui  del  regno.   Provò  al  Papa  la  giustizia 
della  sua  domanda,  allegando  non  convenire  che  altri 
inetto  e  dappoco  avesse  titolo  di  Re ,   mentre  la  cura 


dello  Slato  gravava  unicamente  su  lui  ;  ricordò  che 
in  altri  tempi  Papa  Zaccaria  aveva  accolta  un'  identi- 
ca proposta  fattagli  da  Pipino  governatore  di  Childe* 
rico  Re  de' Franchi  ;  rappresentò  i  vantaggi  che  erano 
venuti  per  quel  fatto  alla  Chiesa  Romana  ;  soggiunse 
infine  che  non  minor  prò  avesse  a  sperare  il  trono 
pontificio  ,  in  quel  momento  gravemente  minaccialo  , 
ove  si  fosse  piegato  ad  imilar  V  esempio  di  Pontefici 
pii  e  celebrati.  Alessandro  III  s'  indegnò  per  la  impu- 
dente proposta  ,  e  giunse  fino  a  minacciar  Maione  d'ac- 
cusarlo a  Guglielmo. 

Finalménte  i  Baroni  della  Puglia  stanchi  di  suppor- 
tare 1'  oppressione  del  G.  Ammiraglio  promossero  una 
insurrezione  ,  dichiarando  al  Re  di  non  racchetarsi  se 
non  quando  Maione  fosse  stato  rimosso  dall'  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica.  II  Re  disprezzò  i  loro 
strepili  ;  ed  intanto  spedì  loro  Matteo  Bonello  nobi- 
le Palermitano  e  cognato  del  Maione  uomo  di  eleva- 
to ingegno  e  di  grande  autorità.  Costui  tratto  in  Ca- 
sabria  si  sforzò  di  attutare  gli  sdegni  perorando  la  cau- 
la  dell'Ammiraglio.  Ma  avvenne  che  egli  stesso  vinlo 
dalle  ragioni  del  popolo  fu  trascinalo  a  dividerne  la 
causa;  e  talmente  sposò  gl'interessi  degli  oppressi  che 
promise  di  togliere  la  vita  a  Maione.  Ritornato  in  Pa- 
lermo assicurò  il  Re  che  tutte  le  province  continenta- 
li erano  rimesse  nella  tranquillità. 

Intanto  si  assembrava  un  numeroso  partito,  alla  cui 
testa  era  il  Bonello,  e  d'onde  lo  scopo  consisteva  d'as- 
sassinare Maione.  Da  altra  parte  costui  a  posta  sua  aveva 
apprestato  tutti  i  mezzi,  di  concerto  con  l'Arcivescovo 
IJgone,  per  uccidere  il  Re.  Ma  pria  di  menare  a  ter- 
mine tanta  infamia  si  era  Maione  un  dì  recalo  in  casa 
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del  Prelato  per  (issare  la  partizione  delle  spoglie  della 
loro  vittima.  Protendeva  Maione  doversi  a  lui  appar- 
tenere la  custodia  dei  tesori  e  del  palagio  reale  ,  co- 
me pure  volersi  lasciare  a  lui  la  tutela  de' figli  del  Re. 
All'incontro  Ugone  sosteneva  esser  prudente  che  tulio 
venisse  a  lui  commesso  a  fine  di  evitare  un  tumulto 
nel  popolo  ,  che  sarebbe  per  fermo  ito  alle  furie  ove 
fosse  capitato  novellamente  nelle  mani  di  colui  che 
esso  odiava.  Avvenne  però,  che  sendo  inconciliabili  le 
reciproche  pretensioni,  nacquero  brighe  tra'  congiurali; 
e  l' Ugone  minacciò  il  Maione  di  scovrire  la  trama  al 
Re.  Lo  sdegno  dell'Arcivescovo  fece  smarrire  l'audacia 
dell'  Ammiraglio  ;  di  lai  che  questi  temendo  le  tristi 
conseguenze  d'  un'  imprudente  rivelazione  pensò  di  far 
morire  Ugone  e  gli  propinò  del  veleno.  Erano  trascorsi 
alquanti  giorni  ,  ma  l'  Arcivescovo  non  era  per  anco 
soggiaciuto  ,  chè  l'azione  del  veleno  era  lenta.  Un  mo- 
mento di  vita  poteva  trascinare  alla  rovina  V  Ammi- 
raglio. 

Era  uopo  quindi  che  questi  affrettasse  una  morte  a 
cui  era  ligala  la  propria  vita.  Però  recatosi  nuova- 
mente in  casa  Ugone  simula  amicizia,  infinge  di  voler 
conciliare  le  differenze,  piegandosi  alle  pretensioni  del- 
l'Arcivescovo.  E  da  uno  trapassando  in  altro  subbielto, 
mostra  cordoglio  per  la  caduca  salute  di  lui  ;  indi 
soggiunge  che  se  ei  aggiustar  volesse  fede  al  consiglio 
di  lui,  prestamente  guarirebbe,  togliendo  una  medicina 
che  egli  stesso  in  sua  presenza  aveva  fatto  comporre, 
ed  a  lui  recata.  Ugone  scorge  l' inganno  ,  ma  dissimu- 
lando prende  a  dirgli  ,  sè  essere  tanto  infievolito  di 
forze  da  non  poter  usare  del  rimedio  ,  però  promette 
volersene  avvalere  il  dì  seguente.  È  a  conoscere  che 
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l'Arcivescovo  non  dubitava  d'essere  stato  attoscalo,  c 
quello  che  è  più,  aveva  distinta  la  mano  che  gli  aveva 
apprestata  la  morte  ,  quella  stessa  che  allora  cercava 
d'  affrettarla.  Per  altro  già  istruito  della  congiura  del 
Bonello,  aveva  a  lui  stesso  inviato  l'Arcivescovo  di  Mes- 
sina a  pregarlo  d'accelerare  la  ruina  di  Maione,  prima 
che  si  estinguesse  la  sua  vita  ;  chè  egli  avrebbe  finito 
della  morte  dell'  uomo  disperato  ,  il  suo  labbro  si  sa- 
rebbe schiuso  negli  ultimi  momenti  come  quello  d'  un 
dannato  ,  ove  avesse  temuto  che  Maione  restasse  dopo 
di  lui  ad  insultare  le  sue  ceneri.  Intanto  ragionandosi 
1'  un  V  altro  parole  di  confidenza  e  d'  affetto  ciascuno 
apprestava  la  morte  dell'altro. 

Era  già  buio,  allorché  Maione  lasciò  la  casa  Ugone. 
Incaminatosi  preceduto  da' suoi  scherani,  lo  stormir  del- 
le fronde,  l'alitar  dell'aere  agghiacciavano  l'Ammira- 
glio di  spavento  ,  chè  già  sull'anima  di  lui  era  piom- 
bato V  infaticabil  peso  del  delitto.  Giunto  a  porta  S.A- 
gata  egli  si  avvide  d'una  mano  di  gente  armata  che  si 
poneva  a  chiudergli  il  passo.  Ma  poiché  s'  accorse  es- 
ser tra  essi  il  Bonello  ,  il  chiamò  a  se.  E  questi  ap- 
pressandosi sguaina  la  spada  e  «  traditore  ,  gli  dice  , 
son  qui  per  ucciderti  -  avrò  vanto  d'aver  tolto  dal  mondo 
l'adultero  del  re.  Maione  atterrito  schiva  il  primo  col- 
po ,  ma  al  secondo  cade  al  suolo  cadavere. 

Pocbi  giorni  dopo  ,  l'Arcivescovo  Ugone  finiva  anebe 
egli. 

CAPO  VIIL 

Matteo  Bonello  succede  negli  ujlci  dì  Maione. 
Come  ebbe  Bonello  tronca  la  vita  all'  inviso  MaioneA 
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ignorando  Feffetto  cbe  tale  nuova  avrebbe  prodotto  sul- 
V  animo  del  Re  credè  prudente  uscir  di  Palermo  ,  e 
salvarsi  nel  suo  castello  in  Mistrelto.  Frattanto  la  plebe 
di  Palermo  ,  quella  stessa  che  poco  fa  strisciava  sotto 
i  colpi  dell'Ammiraglio,  ed  ammutita  per  lo  potere  di 
lui,  pia  udiva  alle  sue  nequizie;  ora  si  delizia  ad  insul- 
tarne il  cadavere.  Vi  è  fra  essi  chi  lo  sveste  degli  abi- 
ti ,  altri  che  1o  brutta  di  fango  ;  questi  lo  liga  con 
una  corda  e  lo  trascina  per  le  vie  ,  quegli  lo  mutila  , 
prorompendo  in  imprecazioni  ed  amari  dileggi.  E  dopo 
che  l' infelice  salma  ebbe  per  lo  corso  della  notte  for- 
mato il  grato  spettacolo  d'  un  popolo  ebbro  e  feroce 
fu  gettata  tutta  lercia  ad  imputridir  nel  fango. 

Lo  strepito  mosso  dalla  plebe  con  le  sue  brutali 
moine  scosse  il  Re.  Egli  chiese  della  cagione  dell'esul- 
tanza :  gli  fu  narrata  la  morte  di  Maione.  Allora  scop- 
piando in  infrenabile  sdegno  giurò  di  prendere  dura 
vendetta  degli  assassini  del  suo  favorito,  e  promise  di 
non  ritorsi  dal  sangue  ,  finché  non  avesse  divelto  dal 
mondo  1'  ultimo  rampollo  della  famiglia  di  quel  mise- 
rabile che  aveva  osalo  stendere  la  mano  omicida  su 
d'un  suo  ministro. 

Il  dì  seguente  1*  Arcidiacono  di  Catania  Errico  Ari- 
stippo  fu  creato  G.  Ammiraglio.  Costui^  uomo  integro, 
dotto  delle  lettere  greche,  s' impegnò  di  molcire  lo  sde- 
gno del  Re  contro  alla  casa  Bonello.  Gli  rivelò  le  so- 
perchierie  con  le  quali  Maione  aveva  per  tanti  anni 
travagliato  i  popoli ,  l'odio  che  egli  per  le  turpitudini 
del  G.  Ammiraglio  aveva  concitalo  contro  di  sè  ;  ed 
infine  non  tacque  Y  iniqua  trama  ordita  contro  a  lui  , 
e  la  proposta  falla  a  Papa  Innocenzo  di  traslatare 
nella  famiglia  Maione  la  regia  potestà. 
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Ma  il  Re  avendo  queste  voci  per  Sfacciate  catunnitt 
le  discredeva  ,  nè  si  piegò  ad  aggiustarvi  credilo  che 
quando  furono  Ira'  tesori  di  Maione  trovali  uno  scet- 
tro ,  un  regio  ammanto  e  quanto  altro  mai  alla  Sovra- 
nità si  pertiene.  Allora  fu  che  Guglielmo  sgannato  dal 
lungo  errore  trapassò  dall'eccessivo  amore  ad  un  odio 
implacabile  contro  al  suo  favorito  ed  a' parenti  di  lui. 
Fece  però  imprigionare  tutti  i  suoi  aderenti  ,  ed  uu 
Matteo  notaio  ,  intimo  confidente  dell'  estinto  Ministro. 
Gli  eunuchi  del  suo  rea!  palagio  furono  sottoposti  ai 
tormenti  per  dichiarare  i  fautori  della  trama  ;  sicché 
parecchi  furon  fatti  morire  perchè  tenuti  per  rei,  altri 
messi  a  penare  in  carcere.  Ed  il  Bonello  venuto  d'un 
subito  in  grazia  del  Re  fu  richiamato  a  Palermo  ,  ed 
assunto  a  magnifici  onori. 

Ma  il  Bonello  prevedeva  che  la  sua  rovina  sarebbe 
stata  tanto  presta  quanto  la  sua  esaltazione  ;  peroc- 
ché la  Regina  P  aveva  in  odio  grandissimo.  Ella  lo  te- 
neva in  uggia  ,  perchè  di  sua  mano  le  aveva  estinto 
il  drudo  e  perehè  temeva  che  per  lui  non  venisse- 
ro aperte  al  Re  le  illecite  ed  adultere  tresche  per  lun- 
ghi anni  tratte  col  Maione.  Di  fallo  Y  astuta  donna 
profittando  della  debolezza  del  marito  ,  che  dopo  tanli 
disastri  cominciava  a  sentir  dello  scemo  ,  fece  in  mo- 
do d'adombrarlo  contro  a  Bonello.  E  spacciando  men- 
zognere fole  per  ispargere  il  veleno  conlro  di  quello, 
riuscì  a  persuadere  al  Re,  che  Bonello  agognava  il  tro- 
no ;  che  Maione  era  del  tutto  innocente  del  delitto  che 
gli  s'imputava,  avendo  deslinato  lo  scettro  ed  il  regio 
serto  non  per  ornare  la  propria  fronte  sì  bene  per  far- 
ne dono  al  Re. 

Il  malaccorto  Monarca  si  lasciò  facilmente  ammaliare 
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dalle  ciance  della  perversa  donna  ;  e  facile  a  trapassare 
dalla  bontà  all'  ira  prese  ad  attediarsi  del  Bonello,  ed 
inseguito  a  volergli  male;  giungendo  fino  a  tramargli 
la  morte.  E  porchè  temeva  disbrigarsi  passamente  di 
lui  cercò  modo  onde  poterlo  molestare  sotto  orpello  di 
giustizia.  Venutogli  quindi  da  non  so  chi  detto  essere 
il  Bonello  debitore  di  una  somma  al  Regio  Erario  si 
fece  a  perseguitarlo  perchè  prestamente  la  rendesse.  U 
Bonello  s'addiede  de'  preludi  della  ruina  che  gli  si  cer- 
cava. Volle  evitarla,  e  svelati  i  suoi  sospetti  ad  al- 
cuni Baroni  prese  consiglio  di  uccidere  il  Re. 

Un  governo  debole  inteso  a  soperchiare  gli  imbelli, 
ad  impoverire  i  potenti  ,  a  spremere  con  dure  impo- 
sizioni i  poveri  ,  a  negare  il  diritto  a  chi  si  pertie- 
ne,  ad  aggiudicarlo  a  chi  fa  uso  di  sfrontati  intrighi, 
un  governo  solerte  e  vigile  solo  a  reprimere  le  voci 
d'  un  popolo  che  non  sapeva  gemere  in  silenzio  sotto 
i  gravi  ceppi  che  lo  stringevano  era  in  orrore,  in  abo- 
minazione a  lutti.  Però  non  appena  Bonello  alzò  il 
grido  di  vendetta  ,  a  gara  corsero  i  nobili  a  divi- 
dere i  pericoli  d'  un  impresa  ,  destinata  a  liberare  la 
loro  patria  da  un  crudele  ,  stupido  ed  avaro  despota. 

Raggranellata  un'  eslesa  congiura  Bonello  partì  pel 
suo  castello  poco  longi  da  Palermo  ove  riunì  viveri 
ed  armali  coli' intendimento  di  potersi  in  esso  ricove- 
rare là  ove  fallisse  il  colpo  ,  e  venisse  cerco  dall'  ira 
del  Re.  Mentre  tuttora  Boaello  dimorava  fuori  Paler- 
mo avvenne  che  un  soldato  intrigato  nella  trama  la 
svelò  ad  un  suo  compagno,  e  questi  ad  un  terzo.  Or 
quest'  ultimo  simulando  di  voler  prestarsi  al  disegno 
de' congiurati  seppe  grado  all'  amico  della  rivelazione 
ed  intanto  corse  defilalo  al  Re  per  aprirgli  la  cospirazio- 
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ne.  A  tempo  i  congiurali  si  avvidero  del  periglio  che 
li  minacciava.  Fu  pensato  non  doversi  indugiare  ,  e 
dar  mano  all' attentato  contro  il  Re  senza  attendere  il 
ritorno  di  Bonello.  Erasi  di  fatti  sedotto  il  custode 
delle  prigioni  ,  le  quali  erano  tenute  nel  regale  ostel- 
lo, per  dar  la  libertà  a  Tancredi  ed  a  Guglielmo  figli 
naturali  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  e  ad  altri  il- 
lustri prigionieri.  Ad  un  dato  segnale  costoro  fu- 
ron  falli  evadere  dal  carcere  e  provvisti  cV  ar- 
mi. Scortati  dal  Conte  Simone,  altro  figlio  natu- 
rale del  Re  Ruggiero,  pervennero  per  ignote  vie  nel- 
la regia  Sala  ,  ove  Guglielmo  s'  intratteneva  a  dar 
udienza  a' sudditi.  Come  il  Re  vide  comparirsi  davanti 
alcuni  de'  suoi  ni  mici  ,  con  severo  piglio  richiese  il 
perchè  di  tanta  arroganza;  e  quelli  senza  curarsi  d'al- 
tro tratte  fuori  dalla  guaina  le  spade  V  assalgono.  Il 
Re  smarrito  si  getta  a' loro  piedi  domandando  perciò 
che  vi  ha  di  più  santo  a  risparmiargli  la  vita,  promet- 
tendo di  lasciare  nelle  loro  mani  il  regno.  1  congiu- 
rali si  lasciarono  piegare  dalle  voci  supplichevoli  del 
Re  ,  e  presero  consiglio  di  chiuderlo  in  un  carcere  f 
e  proclamare  il  primogenito  di  Guglielmo  per  nome 
Ruggiero  giovanello  che  di  poco  oltrepassava  un  lu- 
stro ,  e  che  grandi  speranze  dava  di  sè.  Fu  di  fatto 
Guglielmo  ristretto  in  oscura  prigione  ;  ed  il  figlio 
Ruggiero  fallo  cavalcare  un  bianco  destriero  menato 
per  le  vie  di  Palermo  e  salutato  Re. 

A  questo  terribile  rovescio  plaudì  dapprima  la  ple- 
be; e  poiché  ne' tumulti  popolari  v'ha  sempre  di  quelli, 
che  tra  per  Io  riscaldamento  delle  passioni  ,  tra  per 
fanatismo  ,  e  vuoi  anche  per  un  esecrabil  gusto  del 
soqquardo  ,  fanno  il  potere  per  ispingere  le  cose  alla 
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peggio  ,  promuovendo  dispietati  consigli  ,  così  fra  il 
popolo  di  Palermo  eravi  chi  non  conlento  della  pri- 
gionia del  Re,  ne  voleva  ad  ogni  costo  la  morte.  Nè 
ciò  si  creda  che  il  popolo  ambisca  per  appetito  di  giu- 
stizia, ma  per  quella  feroce  pendenza  di  dilettarsi  alla 
vista  d'un  palco  di  morte,  e  sopratutto  allorché  que- 
sto palco  è  destinato  ad  un  illustre  innocente  ,  o  ad 
esecrato  malfattore. 

Ma  mentre  quella  bruzzaglia  baldanzita  e  furente  si 
agita  strepitando  e  chiedendo  la  morte  del  Re  vi  si 
frammischiano  parecchi  ecclesiastici  ,  i  quali  s'  impe- 
gnano di  calmarne  le  ardenti  passioni.  E  riusciti  ad 
impor  silenzio  alle  strida  del  volgo  fan  bigoncia  d'o- 
gni cantonata.  Accusano  dapprima  d'ambizione  i  con- 
giurali ,  e  fan  temere  al  popolo  di  ricadere  sotto  più 
dura  servitù,  ove  il  governo  dello  stalo  andasse  com- 
messo agi'  infinti  liberatori  delia  patria,  i  quali,  essi, 
predicano  come  lupi  rapaci  ammantali  da  agnelli,  vol- 
pi astute,  genie  facinorosa,  fulminala  da  Dio,  odian- 
da  dagli  uomini.  Fanno  in  seguito  d'attenuare  le  col- 
pe del  Re  ,  e  di  rovesciare  il  biasimo  della  sua  coa- 
dotta su'  ministri  di  lui.  Ricordano  le  gesta  de'  mag- 
giori di  Guglielmo,  i  benefizi  dal  Popolo  Siciliano  a- 
vuti  da'  primi  Normanni  ,  la  gratitudine  che  stringer 
dovrebbe  questo  stesso  popolo  ad  un  Sovrano  illustre 
rampollo  di  famosi  antenati.  Da  ultimo  minacciano  il 
popolo  de' castighi  divini,  chè  dicono,  non  esser  le- 
cito al  suddito  di  stendere  la  mano  su  colui  che  quag- 
giù tiene  le  veci  di  Dio  ;  e  che  va  contro  Dio  chi 
contraria  il  Re.  La  vista  e  la  parola  d'  un  ministro 
del  Santuario  esercita  ìsì  grande  fascino  sul  popolo  , 
che  sovente  lo  travolge  da  uno  ad  altro  estremo.  La 
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plebe  che  è  avida  a  gridare,  a  plaudire  presso  quaì- 
cheduno  non  aveva  bisogno  d'  intendere  più  a  lungo 
per  esser  convinta.  Quella  gregge  incorta  incostante 
come  credè  d'essersi  persuasa  che  il  Be  non  meritava 
d'essere  condannato,  si  risolve  a  portarlo  in  trionfo. 
Colui  the  non  ha  guari  si  slruggevaa  dar  fuori  con  quanta 
forza  il  poteva:  muora  il  Re,  ora  non  sapendo  nè  piò 
nè  meno  di  quel  di  prima  assorda  I'  aria  col  grido 
di:  Viva  il  Re.  Ecco  il  popolo! 

Ma  non  contenti  alle  strida  si  rivolgono  ai  falli. 
Armali  chi  di  spade,  chi  di  azze,  altri  di  aste  o  scu- 
ri accerchiano  il  regio  palazzo. ove  si  erano  ridotti 
i  congiurali,  Le  porle  son  chiuse.  La  plebe  freme,  e 
con  urli  spaventevoli  vuol  subilo  salvo  il  Re.  Già  al- 
cuno tra  essi  con  pali  tenta  di  spezzare  gli  arpioni  , 
altri  adatta  delle  leve  ,  ed  ognuno  dando  mano  all'  o- 
pera,  riescono  a  penetrare  nel  regio  ostello.  Forzano 
le  porle  delle  prigioni  ,  e  dopo  averle  atterrale  trag- 
gono fuori  il  Re,  che  per  lo  spavento  era  ammutito, 
dissennato.  Quelli  che  gli  son  d'  appresso  gli  rinfran- 
cano l'animo,  lo  esortano  a  restarsi  dal  timore,  chè 
ei  eran  venuti  a  liberarlo.  E  come  egli  può  conveni- 
re seco  stesso  del  fatto  si  dà  a  guaire  qual  donna  , 
commettendo  la  sua  vita  alla  fedeltà  del  popolo  c  pro- 
mettendo largo  guiderdone  ai  più  operosi  suoi  salva- 
lori.  Giunto  nella  regia  Sala  il  putto  Ruggiero  lutto 
festevole  nel  rivedere  il  padre,  corre  ad  abbiacciarlo 
saltandogli  intorno  e  careggiandolo  in  mille  affettuosi 
modi.  Ma  Guglielmo  dimentico  d'  esser  padre  ,  e  sol 
ricordando  d'  essere  stalo  anteposto  a  luf  quel  giova- 
melo, ripulsando  quelle  innocenti  blandizie  lo  atterrò 
con  un  calcio  che  gli  trasse  furioso  al  petto. 


Quando  si   sparse  fra  il  popolo  la  voce  dell'inuma- 
no delitto  non  vi  ebbe  chi  non  si  sdegnasse  ,  peren- 
dosi ognuno  di  essersi  cooperato  a  sottrarre  dalla  morte 
un  mostro  che  per  fierezza  avvanzava  le  belve.  Però 
fu  che  Guglielmo  temendo  d'essere  abbandonalo  dalla 
plebe  e  momentaneamente  agitato  dal  rimorso  d'  un 
atroce  misfatto  s'  infìnse  di  piegare  a  pietà.  E  dando 
libero  il  varco  nel  regio  ostello  a  chiunque  il  volesse 
ritrovare  piagnuccolava  qual  uomo  altamente  pentito 
de'  passali  trascorsi  ,  fermo  proponendo  di  volere  da 
quinci  innanzi  mutar  vita,  e  tutto  dedicarsi  a  sollevare  i 
popoli  e  rimettere  a  quelli  che  avevanlo  offeso  e  mal- 
menalo.  Se   occorreva  talvolta  d' avere  a  ripetere  la 
sua  prigionia,  egli  tutto  atteggialo  a  mansuetudine  u- 
sava  dire,  non  gli  uomini  averlo  depresso,  ma  sì  Id- 
dio   per    destarlo  dal  sonno  dell'  ingiustizia  e  del- 
l' errore. 

Questa  simulata  conversione  fè  lusingare  al  popolo  Sici- 
liano di  vedere  tramutata  in  meglio  l'amministrazione 
della  pubblica  cosa.  Ognuno  si  altendea  che  cessassero 
gl'intrighi,  le  soperchierje,  le  prepotenze;  che  rimossi 
fossero  dallo  stato  gli  eunuchi  e  le  femmine  ,  e  chia- 
mativi uòmini  probi  ed  interi.  Nè  parevano  del  tutto 
vane  le  speranze  ,  chè  Re  Guglielmo  tolse  parecchi 
gravi  balzelli  che  gravavano  il  popolo  Siciliano  ,  fu 
prodigo  di  varie  prerogative;  concesse  amnistia  a' con- 
giurati ,  dando  loro  imbarco  per  traghettare  ove  loro 
attalentasse;  richiamò  a  sè  Bonello,  lo  rimise  negli  an- 
tichi onori  e  dignità. 

L'ordine  la  giustizia  e  la  tranquillità  cominciavano 
a  rifiorire  nell'isola  e  sul  continente,  ma  esse  non  do- 
vevano apparire,  che  per  dileguarsi  d'  un  subito. 

16 
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CAPO  XIX. 


Sedizioni  della  Puglia,  Morte  dì  Guglielmo. 

È  inutile  e  vana  lusinga  di  coloro  i  quali  attendo- 
no che  altri  messosi  sul  verde  degli  anni  a  percorrere 
la  via  della  nequizia  ,  da  cui  venuto  adulto  non  mai 
traviò  ,  pieghi  ad  emenda  allorché  il  colga  la  canizie» 
€bè  se  pur  talvolta  momentaneo  inciampo  costringa  ad 
uscire  dall'  usato  sentiero  ,  le  inveterato  pendenze  colà 
rimenano.   Però  furon  viste  fallite  le  speranze  del 
popolo  Siciliano  ,  che  dapprima  credeva  verace  e  du- 
ratura la  mutazione  di  Re  Guglielmo.  Egli  infingardo 
per  naturale  disposizione,  inetto  e  dappoco  ad  ammi- 
nistrare i  popoli  ,  assuefatto  a  far  sue  delizie  le  ric- 
chezze, ben  presto  scordò  i  suoi  fermi  proponimenti, 
e  novellamente  fu  trascinato  ad  essere  ingiusto  verso 
i  popoli.  Quel  Matteo,  ministro  che  era  e  consigliere 
dell'  abborrito  Maione  ,  tratto  dal  carcere  ,  venne  as- 
sunto ad  amministrare  il  regno.  Uom  era  costui  ve- 
nuto da  bassi  natali,  per  ingegno  astuto  e  per  furbe- 
schi modi  avvinto  tenacemente  in  amicizia  con  Maione, 
erasi  inoltrato  in  Corte.  Campato  da  morte  trapassò 
parecchi  anni  in  prigionia  ;  ed  ora  balestrato  al  po- 
tere vi  giungeva  pien  di  fame  di  oro  non  meno  che 
di  vendetta.  E  strettamente  affìbiato  con  la  Regina,  e 
con  gli  Eunuchi  si  accinceva  a  riaprire  le  sanguinose 
piaghe  del  popolo.  Inique  pratiche  ,  magistrati  crudeli 
ed  ingiusti  traevano  a  morte  intere  famiglie.   La  vita 
stessa  del  Bonello  fu  creduta  necessaria  alla  sicurezza 
dello  Stato.  E  sebbene  Re  Guglielmo  1'  avesse  in  sua 
grazia  ricevuto  ,  pur  non  dimeno  per  ordine  di  Mat~ 
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leo  égli  Fu  fatto  porre  in  prigione.  La  plebe  che  aveva 
caro  Bonello  proruppe  iu  istrepiti  e  rumori  ;  ma  non 
stette  guari  che  si  ammutì  per  terróre,  poiché  le  fu 
fatto  vedere  Bonello  abbaccinato  ,  e  tutto  sconciato 
nella  persona  per  esscrglisi  tagliati  i  garretti  ,  ed  indi 
gettato  a  morire  in  carcere. 

Un  popolo  così  duramente  travagliato  ,  a  cui  era 
delitto  commuoversi  ai  gemiti  delle  vittime  sacrificate 
dalla  vendetta  delle  femmine  e  degli  eunuchi  toccava 
gli  estremi  dell1  oppressione.  Però  le  province  conti- 
nentali erano  in  fiamme.  Gravi  sedizioni  mosse  da' 
Baroni  avevano  sconvolte  la  Puglia  e  la  Calabria  ;  e 
già  volgevano  a  soqquadrare  Napoli.  Allora  Guglielmo 
si  destò  ,  e  riunita  forte  armata  passò  il  Faro.  Giun- 
to in  Calabria  fece  a  sè  venire  con  non  so  qual  pre- 
testo Ruggiero  Sanseverino  barone  di  molta  stima  in 
Calabria,  il  quale  egli  tenea  per  suo  nemico,  e  senza 
curarsi  d'  indagare  la  fellonia  di  lui  lo  fece  cecare  e 
chiudere  in  carcere.  Prese  in  seguito  d'assedio  Taver- 
na ,  se  ne  impadronì ,  e  la  distrusse.  I  baroni  che  fu- 
rono trovati  nella  fortezza  spediti  in  Palermo  ed  im- 
piccati ;  i  cittadini  passati  a  fil  di  spada  -  i  templi  de- 
rubati» S'inoltrò  nella  Calabria  ,  ma  i  baroni  spaven- 
tati abbandonarono  le  loro  genti  ,  e  rifugiarono  in 
Germania»  E  benché  tutte  le  città  prostrate  ed  avvi- 
lite dal  timore  si  rendessero  da  sè  ,  pur  non  ostante 
Guglielmo  segnava  i  suoi  passi  di  sangue  e  di  ruina. 
Né  lasciando  di  mettere  a  contribuzione  le  più  ricche 
terre  con  sè  portando  grosse  somme,  ritornò  in  Palermo. 

Non  sia  sgradevole  trapassare  in  silenzio  le  imma- 
nità spietate  ,  le  ree  vendette  ,  le  sconvenevoli  turpi- 
tudini che  furono  suggello  d' un  iniquo  governo  e 
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che  valsero  a  rendere  odialo  ,  maledetto  da' popoli  un 
Re  di  perversa  indole  e  malvagia.  Onde  fu,  <:l>e  a  fare 
appo  i  posteri  invisa  ed  esacrala  la  memoria  «li  Gugliel- 
mo, lo  soprannominarono  il  cattivo.  Non  intralasciamo 
d'accennare  che  verso  F  ultimo  periodo  del  suo  regno, 
Guglielmo  ripensando  che  suo  padre  Ruggiero  aveva 
innalzato  due  palagi  di  diporto  in  Palermo  ,  egli  volle 
edificarvi  il  terzo,  che  per  grandezza   e  magniGcenza 
vincesse  gli   antichi.  E  sì  che  egli  si  studiò  di  supe- 
rare in  questo  la  fama  del  padre,  perocché  si  trattava  di  non 
avanzarlo  nelle  virtù,  ma  nel  gusto  smodalo  de'  piaceri  , 
avvegnaché  destinasse  Guglielmo  queir  edificio  pe  suoi 
sollazzi   e  per  le  sue  crapule.   Ma  accadde  che  com- 
piuta l'opera,  Re  Guglielmo  non  potè  goderne  per  quel- 
la che  tulli  gli  umani  disegni  dissipa  ed  interrompe  , 
per  la  morte  che  lo  colse  inaspettatamente  sol  princi- 
pio dell'  anno  116G.  Attaccalo  dal  mal  di  flusso  ,  no 
fu  sì   travagliosamente  consumalo  che  in  pochi  dì  si 
ridusse  prossimo  alla  tomba.  Allora  gli  ricordò  i  mali 
da  cui  i  popoli  erano  stati  afflitti  ,   le  ingiustizie  che 
avevano  vedovale  tante  famiglie  e  tante  altre  distrut- 
te e  ruinate.   Credè  che  potesse  pur  allora  rimediare 
a  tanti  mali,  ordinando  che  si  abolissero  parecchie  in- 
giuste leggi  ,  e  si  desse  il  perdono  a  vari  illustri  pri- 
gionieri. Ricorse  da  ultimo  alle  assistenze  della  Reli- 
gione ,  e  dopo  aver  destinato  a  suo  successore  Gugliel- 
mo suo  secondogenito  nel  regno  di  Sicilia  ,  lasciando 
ad  altro  figlio  Errico  il  principato  di  Cipua  compì  i 
suoi  giorni   d'età  di  46  anni  ,  dopo  aver  regnato  16 
anni  2  mesi  e  3  giorni. 

Se  vuoi  escludere  la  fortuna  delle  armi  ,  d<d  resto 
Guglielmo  fu  dispregiato  marito  ,  padre  disumano  e 
Re  esecrato  e  maledetto. 


CAPO  XX. 


21S 


Guglielmo  il  Bono  ,  III  Re  di  Sicilia. 

La  tranquillità  del  Regno  di  Sicilia  per  la  tiranni- 
ca amministrazione  di  Guglielmo  il  malo  era  grave- 
mente compromessa.  I  potenti  Baroni  disprezzati,  con- 
culcati ,  avviliti  covavano  un  odio  implacabile  contro 
alla  di  nostra  Normanna  ;  il  popolo  ricordava  con  rac- 
capriccio le  usate  crudeltà  ,  le  soperchierie  ,  l'oppres- 
sione d'  utia  Corte,  di  cui  eran  donni  gli  eunuchi  ,  e 
le  femmine.  Ciò  non  dimeno  là  morte  del  primo  Gu- 
glielmo, e  t' innalzamento  al  trono  di  Guglielmo  II 
fece  tantosto  mutar  d'aspetto  le  cose  del  regno.  L' in- 
dole mite  e  benigna  del  Principe  ,  la  sua  avvenenza 
trassero  I'  amore  e  la  benevolenza  di  lutti  ,  ancor  di 
quelli  che  erano  stati  acerbi  ed  ostili  col  padre. 

E  d'altra  parte  Margherita  madre,  durante  la  mino- 
rila del  Re,  fece  tu  Ito  il  suo  potere  a  fin  di  cancella- 
re i  vestigi  della  passata  oppressione  ,  moderando  le 
imposte  ,  restituendo  i  baronaggi  a  cui  erano  tolti  , 
ritornando  i  beni  a  quelli  cui  la  prepotenza  Y  aveva 
ghermiti  ,  dando  le  cariche  a  benemeriti  ed  integri 
cittadini  ,  bandendo  quelli  che  sotto  il  passato  gover- 
no avevano  contro  di  loro  concitato  l'odio  del  popolo. 

Questi  utili  mutamenti  se  incontravano  il  plauso  del 
popolo  provocavano  Io  sdegno  de'  satelliti  de'  passali  mi 
nistri  ,  i  quali  per  lungo  tempo  assuefatti  alle  dolezze 
d'  un  illimitato  potere  ,  macchinavano  di  soppiatto 
delle  trame  contro  al  Re,  e  contro  alla  Regina  Mar- 
gherita. Ma  non  stette  guari  che  eliminati  del  tutto 
questi  velenosi  insetti  da  Corte  si  vide  rifiorire  la  pa- 
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ce ,  e  l'ordine.  E  ventilo  il  Re  a  maggiore  età  si  fece 
sollennemente  incoronare  ,  senza  richiederne  V  assenso 
del  Papa.  Nè  inverò  di  ciò  mosse  lagnanze  il  Ponte- 
fice Alessandro  ,  chè  le  guerre  della  Germania  Y  ave- 
vano ridotto  a  tali  dolorosi  elremi  ,  che  lungi  dal  pro- 
muovere brighe  con  Re  Guglielmo,  gli  toccava  tenere 
con  lui  stretta  relazione,  e  sperarne  l'aiuto. 

Ma  qui  è  uopo  riattaccare  il  filo  delle  contese 
tra  la  Germania  ed  il  Papato  ,  ed  avvegnaché  non  da 
lungi  ne  riguardi,  sbozzare  per  intero  su  queste  pagine 
la  serie  di  atroci  e  funesti  fatti  d'armi  combattuti  da- 
gli imperiali ,  ed  i  papisti  ,  che  ormai  gli  uni  ghibel- 
lini ,  guelfi  gli  altri  nomineremo  (1).  La  smodata  am- 
bizione dell'  imperator  Federigo  era  giunta  a  preten- 
dere il  dominio  su  tutte  le  province  che  già  formava- 
no T  impero  di  Occidente.  Ma  fra  esse  quella  che  più 
lusingava  la  sua  passione  era  la  incantevole  penisola 
italiana.  Ora  il  disegno  di  riacquistare  la  signoria  su 
queste  tanto  deliziose  per  quanto  infelici  terre  com- 
prendeva insuperabili  difficoltà.  Gl'imperatori  di  Occi- 
dente avevansi  veduto  disparire  il  dominio  sull'Italia, 
senza  che  pur  se  ne  avvedessero.  Ed  a'  tempi  del  Bar- 
barossa  non  eravi  contrada  italiana  che  più  piegasse 
ubbidente  innanzi  all'  Aquila  teutonica.  Roma  già  da 
parecchi  secoli  aveva  proclamata  la  sua  indipendenza  ; 

(1)  Le  due  fazioni  la  guelfa  e  la  ghibellina  ebbero  origine 
in  Germania.  1  Guelfi  si  riunivano  sotto  le  bandiere  de'  du- 
chi di  Baviera  ;  i  ghibellini  avevano  per  capo  i  duchi  di 
Svevia  ,  ed  erano  cosi  detti  dal  castello  di  Ghibeling  ,  che 
essi  Ducili  avevano  in  Augusburgo.  Nate  le  contese  tra  '1 
sacerdozio  e  l'  impero,  i  guelfi  sposarono  il  partito  del  Pon= 
tefice  ,  ed  i  ghibellini  quello  dell'  imperatore. 
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erano  la  Sicilia  e  la  Puglia  divenute  possessioni  Nor- 
manne ;  la  Liguria  e  la  Toscana  donate  al  Vaticano  ;  le 
terre  Lombarde  reggevansi  con  libere  ed  indipendenti 
forme  per  prerogative  già  ottenute  dagl' imperatori  Ot- 
tone I  e  II.  Veuezia  in  riva  all'Adriatico  sorgeva  li- 
bera e  temuta.  Riacquistare  con  la  forza  bellicose  con- 
trade era  strano  consiglio  ;  perocché  assembrati  i  po- 
poli Italiani  avrebbero  ruinato  il  coru  un  nemico.  E  sì 
che  la  depressione  di  questo  nimico  d'Italia  sarebbe 
slata  pur  certa  ,  se  pel  loro  tremendo  destino  gl'Ita- 
liani non  avessero  ostato  a  quegli  spedienti  intesi  a 
renderli  grandi  ,  ed  a  liberarli  dall'  ignominia  della 
schiavitù.. 

Oltre  a  ciò  l'ostacolo  che  più  avviliva  V  imperatore 
era  il  Papato.  Questo  colosso  nelle  cui  mani  l'il limi- 
talo potere  morale  si  convertiva  in  una  irresistibile 
forza  materiale  aveva  pure  interpretato  le  nascoste  me- 
ne dell'  impero  r  e  faceva  tutto  il  suo  potere  onde  ac- 
cogliere intorno  a  sè  le  Signorie  d'Italia  ed  esser  solo 
a  resistere  ad  un'oste  che  minacciava  tutti.  Ma  d'altra 
parte  la  Germania  aveva  distinto  il  più  formidabil 
nemico  e  con  le  sue  arti  lusinghiere  era  riuscito 
ad  infiacchirlo.  E  questo  colpo  d'  astuzia  che  pur  me- 
nava a  perdere  la  causa  d' Italia  era  macchinato,  con- 
sumalo perpetuato  dagl'  Italiani.  Era  lo  scisma.  Con- 
veniva agi'  interessi  della  Germania  che  il  Vaticano  fos- 
se combattuto  e  tenacemente  combattuto  nel  suo  seno 
stesso.  Questa  interna  lotta  toglieva  a'  Pontefici  Y  agio 
di  poter  disporre  la  resistenza  al  nemico  esterno  al- 
lontanava il  morale  sostegno  dagl'Italiani ,  separava  il 
generale  dal  soldato ,  rompeva  il  perno  che  accoglieva 
k  forze*  E  gì'  Italiaui^muaiosi  per  la  loro  indipeudea* 
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za  volontariamente  disertavano  da' vessilli  del  loro  Duce 
Supremo.  Però  fu  che  il  PonteGce  Alessandro  111  ve- 
nuto al  trono  Pontificio  nel  1159  fu  dagl'Italiani  stessi 
costretto  a  vivere  esule  ora  in  Francia  ora  nella  Pu- 
glia ,  lasciandosi  la  sede  Vaticana  occupare  successiva- 
mente da  Vittore  IV,  Pascale  111  ,  Callisto  III  ed  In- 
nocenzo III  antipapi. 

Lo  scisma  continuava  ,  ed  il  Barbarossa  assaltando 
alla  spicciolata  or  questo  or  quello  stato  italiano  Io 
sommetteva,  se  non  dopo  averlo  depredato  lo  riduceva 
ad  un  ammasso  di  rovina.  Milano  fu  obbligata  a  ce- 
dere le  regalie ,  ed  oltre  a  ciò  fu  da  Federico  spe- 
dilo un  Vicario  a  governarla.  I  Lombardi  indegnati 
rimandano  all'  Imperatore  quel  magistrato  tutto  scon- 
cio. S'  impegua  una  battaglia.  I  Milanesi  sono  soccorsi 
da' Cremaschi.  La  barbarie  teutonica  fabbrica  una  tor- 
re di  legno  per  abbattere  le  mura  di  Crema,  e  vi  so- 
spende vari  ostaggi    vivi,   onde  attiepidire  l'ardore 
degli  assediati  che  avrebbero  rispettalo  la  vita  de' loro. 
Ma  dopo  vani  sforzi  Crema  fu  tradita  ,  arsa,  distrut- 
ta. Altra  pugna  nel  1160  si  attacca  contro  a' Milanesi, 
a' quali  eransi  uniti  i  Novaresi,  Pavesi  ,  Comaschi  e 
Romani.   Ma  i  ghibellini  li  battono  e  si  danno  a  de- 
predare. E  se  una  branca  di  prodi  Milanesi  non  fos- 
se sopraggiunta  ,  gl'  imperiali   avrebbero  pienamente 
trionfato. 

Da  ultimo  nel  1161  con  100,000  Tedeschi  l'Impe- 
ratore ricalava  in  Italia.  Incredibili  furono  i  guasti 
che  cagionò  nelle  contrade  in  cui  sostava.  I  Milanesi 
sbigottiti  chiesero  la  pace  ,  ma  Federigo  rispondeva 
non  volerli  ricevere  che  a  discrezione.  Milano  fu  ri- 
dotto in  cenere  !  Questo  spaventevole  eccidio  fece  tre-= 
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mare  le  altre  città  Lombarde.  À  resistere  sole  era  va- 
no -  riunite  era  da  tentare  ,  però  strinsero  una  lega. 
Verona  fu  prima  a  proporla  ,  vi  accedettero  Padova  , 
Vicenza  ,  Treviso  ,  e  da  ultimo  Venezia.  Federigo  co- 
mincia a  trepidare.  Se  l'esempio  delle  città  Lombarde 
era  imitato  dal  resto  degl'Italiani,  egli  era  perduto. 

Siccbè  discostandosi  dal  milanese  muove  verso  Ro- 
ma ,  ed  incarica  il  suo  Cancellerò  Cristiano  Arcivesco- 
vo di  Maienza  di  stringere  d'assedio  Ancona,  i  Vene- 
ziani disertano  dalla  lega  ,  ed  uniti  a  Cristiano  bloc- 
cano la  città  da  mare.  Ma  gli  Anconitani  non  si  mo- 
strano degeneri  del  sangue  latino.  Respingono  gli  as- 
salitori e  con  tanto  empito  ,  che  li  riducono  a  vergo- 
gnosa fuga.  Il  campo  degl'  imperiali  è  in  mano  degli 
Anconitani;  fra  l'altro  s'impadroniscono  d'una  torre  piena 
d'armali, i  quali  erano  decisi  a  volerla  difendere  sinoall'ul- 
timo  sangue.  Ognuno  trepida  ,  paventa.  In  questo  una 
donna  di  coraggio  più  che  virile  abbranca  un  tizzone, 
si  scaglia  atutta  corsa  verso  la  torre  ,  vi  accende  il 
fuoco  ,  nè  si  ritrae  se  non  ha  visto  quella  macchina 
fatta  cenere.  Tanto  valore  fu  per  essi  poco  proficuo  , 
poiché  chiusi  novellamente  dal  nimico  mancano  di  vet- 
tovaglie. Si  riducono  a  mangiar  cuoio  ,  schifosi  anima- 
li. Già  la  plebe  si  ammutina  e  vuol  rendersi.  Ma  i 
nobili  raccolto  del  danaro  Io  inviano  di  soppiatto  a  Gu- 
glielmo Marchesella  capo  de' Guelfi  in  Ferrara;  e  que- 
sti prestamente  trae  a  difendere  gli  Anconitani.  Giugne 
a  Falcognara  quattro  miglia  lungi  dalla  ciltà  e  si  fer- 
ma. Venuta  la  notte  fa  a'  soldati  sospendere  de'  lumi 
alle  lance  ,  ed  ordina  che  levassero  alte  grida  ;  a  que- 
ste rispondono  que'  d'Ancona  ;  Cristiano  spaventato  fug- 
ge atterrito.  Ancona  è  libera. 
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Volgeva  l'anno  1176.  Federigo  pel  valore  degt'  Ita- 
liani vede  renduta  pur  difficile  queir  impresa ,  che  egli 
sperava  agevole  ,  poiché  Y  aveva  con  le  sue  arti  libe- 
rata da  una  resistenza  regolata  dal  senno  e  dalla  pru- 
denza. Inviò  a  Re  Guglielmo  per  ambasciadore  1'  Ar- 
civescovo Cristiano  per  offrirgli  in  moglie  una  sua 
figlia  e  confederarsi  con  esso  lui.  Guglielmo  rifiutò  le 
nozze  ,  e  negò  di  col  legarsi. 

Fu  allora  che  Barbarossa  sdegnato  ordina  all'Arcive- 
scovo di  muovere  con  forte  esercito  sulla  Puglia,  men- 
tre egli  si  dirigeva  a  combattere  la  lega.  Numeroso 
falangi  scendono  dalle  Alpi  a  soccorrere  1'  imperatore, 
al  quale  si  uniscono  i  Comaschi  ,  i  Pavesi  ed  il  Mar- 
chese di  Monteferrato.   1  Ghibellini  erano  attendati  a 
Cariali  ;   i  Milanesi  occupavano  la  terra  di  Legnano 
messa  tra  l'Olona  ed  il  Ticino.  Spuntava  l'alba  del  29 
maggio  1176.  I  Milanesi  inviarono  700  guerrieri,  l'im- 
peratore vi  oppose  500  de'  suoi  più  prodi  Tedeschi . 
S'  impegna  la  mischia.  GT  Italiani  sono  disfatti  ,  e  si 
ritirano.  I  Tedeschi  baldanzosi  assaltano  il  campo  ne- 
mico e  fanno  strage.  In  questo  un  corpo  di  900  uo- 
mini guelfi  vinti  dal  giuramento  o  di  vincere  o  di  mo- 
rire dan  sopra  al  vincitore  ,  e  lo  ricacciano  dal  cam- 
po. Continuano  a  perseguirlo.  I  Tedeschi  son  terribil- 
mente battuti.  La  strada  è  seminata  di  cadaveri.  L'im- 
peratore Federigo  travolto  dalla  fuga,  precipita  da  ca- 
vallo e  scomparisce.  1  Ghibellini  sono  affatto  distrut- 
ti *,  e  P  imperatore  che  era  rimasto  confuso  fra*  cada- 
veri ,  ferito  ,  si  scuote  al  silenzio  della  notte,  e  men- 
tre cerca  di  campar  la  vita  con  la  fuga  è  colto  prigio- 
niere da' Bresciani. 

Da  altra  parte  Cristiano  con  numerosa  oste  si  avvi- 
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cina  alla  Puglia.  Escono  a  combatterlo  Tancredi  Conte 
di  Lecce  e  Ruggiero  Conte  di  Andria.  Succede  una 
mischia.  I  Ghibellini  son  rotti  ,  sbandati  ;  ed  i  Puglesi 
messisi  ad  inseguirli  ne  sgozzano  quanti  ne  incontra- 
no,  li  mutilano,  li  bruciano  vivi.  Cristiano  pieno  di* 
vergogna  riparò  frettolosamente  in  Alemagna.  I  Tede- 
schi riportavano  due  miserabili  rotte. 

CAPO  XXI. 

Pace  di  Guglielmo  II  con  Federigo  Barbarossa. 

Sotto  spoglie  di  mendico  il  superbo  Barbarossa  era 
riuscito  a  fuggire  dalle  mani  de'  Bresciani  e  si  era 
ridotto  a  Pavia  ,  dove  già  correva  voce  lui  essere  mor- 
to. L' imperatore  era  avvilito  ;  sulla  sua  fronte  era  im- 
presso il  marchio  della  vergogna.  Egli  che  già  fidan- 
do sulle  arti  maligne  pensava  di  venir  agevolmente  pa- 
drone d'Italia,  egli  avea° ricevuto  ignominiose  scon- 
fitte non  da  un  intiero  popolo  che  egli  aveva  diviso  , 
ma  da  una  branca  di  uomini  risoluti.  Le  sue  forze 
erano  spossate.  Parecchi  potenti  baroni  ghibellini  lo  ave- 
vano abbandonalo.  Non  restava  altro  scampo  che  di 
cercar  pace  ,  mettere  fino  allo  scisma  ,  ritornare  nelle 
braccia  di  Alessandro  che  egli  aveva  iniquamente  per 
si  lunghi  anni  perseguitato.  Però  spedì  suoi  ambascia- 
dori  al  Pontefice  per  chieder  la  pace.  Il  Papa  accettò 
P  offerta  ,  ma  sollecito  anche  per  la  salute  delle  città 
Lombarde  ,  volle  che  nel  trattato  venissero  anche  quelle 
comprese.  Fu  stabilito  che  Alessandro  avrebbe  mosso 
ad  incontrare  l' imperatore  in  Bologna  ;  che  colà  si  sa- 
rebbero riuniti  i  deputati  delle  città  Lombarde,  non  meno 
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che  gli  incaricati  del  Re  di  Sicilia  per  islabilire  una 
ferma  pace.  L' imperatore  aderì  ;  ed  il  Pontefice  im- 
barcalo su  alcune  galee  Siciliane  accompagnalo  da' Car- 
dinali giunse  in  Venezia.  L'Arcivescovo  di  Salerno,  e 
Ruggiero  Conte  d'Andria  G.  Contestabile  del  Regno  di 
Sicilia  furono  incaricati  di  rappresentare  nel  trattalo 
le  ragioni  di  Re  Guglielmo. 

L'imperador  Federico  come  intese  l'arrivo  del  Papa 
in  Venezia  inviò  colà  1'  Arcivescovo  di  Maddebourg  , 
l'Eletto  di  Wormazia  ,  e '1  suo  protonotario  a  chie- 
dergli che  stabilisse  altro  luogo  per  l'abboccamento,  pe- 
rocché Bologna  era  a  lui  sospetta  ;  fu  di  fallo  destinalo 
per  luogo  del  congresso  Venezia  ,  e  fu  risoluto  non 
potervi  T  imperatore  entrare  ,  poiché  quello  Stato  ave- 
va favorito  le  parti  de'  ghibellini,  se  non  dopo  essersi 
conchiusa  la  pace.  Si  diede  principio  a' negoziati.  In- 
sorsero difficoltà  malagevoli  a  diffinirsi  ;  si  che  a  non 
lasciare  andare  a  vuoto  le  trattative  fin  allora  opera- 
te ,  Papa  Alessandro  propose  per  lui  e  pel  Re  di  Si- 
cilia una  tregua  di  15  anni  ,  e  di  6  per  le  città 
Lombarde.  Questo  partilo  fu  accettalo  dagli  altri;  solo 
mancava  l'assenso  dell'  imperatore  ;  e  spedito  a  lui  con 
tal  proposta  il  Cancelliere  riportò  al  congresso  l'ade- 
sione di  Federigo.  L'imperatore  si  era  sostato  a  Pom- 
posa ,  luogo  di  delizie  presso  Ravenna  ,  molto  lungi 
da  Venezia.  Ad  agevolare  le  corrispondenze  il  Ponte- 
fice permise  che  Federigo  passasse  in  Chiozza  ,  terra 
che  era  per  soli  15  miglia  distante  da  Venezia.  Ma 
allorché  l' Imperatore  vi  fu  dimorato  per  alquanto  tem- 
po andarono  a  lui  depopolari  di  Venezia,  e  Io  persua- 
sero a  voler  entrare  nella  città  ,  poiché  essi  avrebbero 
obbligato  il  consesso  a  condiscendere  ad  una  pace  per 
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lui  onorevole.  Federigo  non  esitò  ad  accettare  V  of- 
ferta. Gravi  rumori  si  alzarono  intanto  in  Venezia  ; 
il  popolo  strepitava  contro  al  Doge  perchè  lasciasse 
slare  1'  imperatore  fuori  della  città  travaglialo  dal  ca- 
lor  della  stagione  ,  e  dalle  zanzare  ;  e  volle  che  il  Se- 
nato invitasse  Federigo  a  dimorare  in  Venezia.  Gli 
schiamazzi  del  popolo  sbigottirono  i  nobili  ;  di  tal  che 
il  Doge  fu  costretto  a  cedere  alla  volontà  della  plebe. 
Il  Pontefice  ,  ed  i  deputati  delle  città  Lombarde  pro- 
testarono contro  alla  mala  fede  de'  Veneziani  ,  e  già 
ognuno  temendo  di  cadere  nelle  mani  dell'  Imperatore 
si  accingeva  a  ritornare  nel  proprio  paese.  Ma  gli  amba- 
sciadori  Siciliani  conferitisi  presso  il  Doge  si  lagnaro- 
no della  violazione  del  trattato  ,  e  gì'  imposero  che  là 
dove  persistesse  a  lasciar  entrare  Federigo  ,  eglino 
immanlinenti  sarebbero  ritornati  in  Sicilia  ,  ed  avreb- 
bero fatto  pagar  caro  alla  repubblica  il  tradimento.  Il 
Doge  s'  impegnò  a  persuaderli  con  lusinghiere  parole, 
ma  essi  accortisi  dell'  ostinazione  ,  apprestano  le  galee 
per  la  partenza  ,  v'  invitano  il  Pontefice  ,  e  già  sciol- 
gono le  vele.  La  qual  cosa  sparsasi  tra  Veneziani  ,  li 
intimorì  talmente  ,  che  corsero  i  nobili  della  Repub- 
blica a  pregare  gli  ambasciatori  Siciliani  a  rimanere  ; 
ed  in  pari  tempo  fu  pubblicata  una  grida  in  Rialto 
d'  ordine  della  Repubblica  ,  che  niuno  ,  sotto  pena  di 
morte  ,  avesse  osato  di  favellare  dell'  entrata  dell'  im- 
peratore in  Venezia  ,  se  prima  non  l'avesse  ordinato  il 
Pontefice. 

Mancata  a  Federigo  quest'  ultima  speranza  ,  comin- 
ciò a  trattare  docilmente  co'  Cardinali  aderendo  alla 
proposta  tregua,  e  mostrandosi  pronto  a  riconoscere  il 
Pontefice  Alessandro.  Era  il  6  luglio  1177.  Molti  no- 
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Mli  da  Venezia  andarono  sopra  6  galee  a  prendere  l'im- 
peratore in  Chiozza,  e  lo  condussero  nella  Chiesa  S. 
Nicolò.  Il  di  seguente  il  Pontefice  Alessandro  con  gli 
ambasciadori  Siciliani  ,  ed  i  deputati  lombardi  trasse 
nella  basilica  di  S.  Marco,  ed  inviò  tre  Cardinali  a 
Federigo,  i  quali  lo  sciolsero  dalle  censure.  Di  poi  il 
Doge  Sebastiano  Ziani  con  tutti  i  nobili  Veneziani 
condussero  l'imperatore  sulla  piazza  di  S.  Marco,  ove 
era  riunita  una  turba  immensa  di  popolo  per  vedere 
sì  famoso  spettacolo.  Il  Papa  era  ponteficalmente  assi- 
so nel  portico  della  Chiesa.  L'  imperatore  andandogli 
incontro  si  tolse  il  mantello  ,  e  prostralo  a'  piedi  del 
Vicario  del  Cristo  umilmenle  lo  adorò.  Il  Pontefice 
mosso  da  questo  allo  <Ii  sommessione,  prorompendo  in 
lagrime  lo  rialzò  e  lo  benedisse.  Questo  tratto  di  sto- 
ria è  da  alcuni  cronisti  diversamente  narrato  ;  poiché 
secondo  quello  che  si  vede  tuttora  con  bellissime  pit- 
ture ricordato  sulle  pareli  del  Consiglio  di  Venezia  , 
raccontano  che  Y  imperatore  nell'  atto  di  baciare  il  pie- 
de al  Papa  ,  questi  glielo  soprapponesse  al  collo  pro- 
nunziando i  versi  del  Salmo.  Super  aspidem  ,  et  basi- 
liscum  ambulavi  etc.\  alle  quali  parole  riprendesse  Fe- 
derigo :  non  libi  sed  Petrù  ;  ed  il  Papa.  Ego  sum  Pe- 
tti Vicarius.  Ma  queste  aggiunte  son  tenute  per  inve- 
simili  come  quelle  che  ripugnavano  con  V  indole  beni- 
gna e  docile  del  Pontefice  Alessandro  III.  Così  venne 
infine  stabilita  la  concordia  tra  Papa  Alessandro  e  Fe- 
derigo. E  1'  Antipapa  Callisto  III  come  vide  terminata 
la  sua  missione  lasciò  nelle  mani  d'  Alessandro  il  po- 
tere di  Roma  ,  e  si  ritirò. 
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CAPO  XXII. 

Spedizione  di  Re  Guglielmo  in  Grecia.  Sua  morte. 

Mentre  fervevano  le  sanguinose  contese  tra'  Guelfi  ed 
i  Ghibellini,  nel  Regno  di  Sicilia  l'ordine  e  la  tran- 
quillità vi  avevano  fatto  rifiorire  il  commercio  ,  e  la 
prosperità.  La  Bontà  di  Guglielmo  aveva  attirato  1'  a- 
more  di  tutti   i  suoi  sudditi.   Egli  qual  padre  ve- 
gliava sul  benessere  de'  suoi  popoli.  La  giustizia  era 
amministrata  con  imparzialità  ,   le  cariche  dello  stato 
commesse  ad  uomini  probi   ed  intemerati.  Ciò  aveva 
prodotto  che  i  superbi  Baroni  si  erano  uniti  intorno 
al  trono,  che  col  loro  attaccamento  addiveniva  stabile  e 
potente  ,  con  le  loro  forze  temuto  ed  augusto.  E 
fu  osservato  essere  la   fama  della  potenza  del  Re  di 
Sicilia  venuta  a  tale  ,  che  Federigo  temè  d'averlo  ni- 
mico ,  però  si  studiò  di  collegarsi  con  lui;  e  la  re- 
pubblica stessa  di  Venezia  ,  che  già  cominciava  a  spie- 
gare la  sua  potenza  suir  Adriatico  ,  per  la  quale  in 
prosieguo  fu  formidabile  ,  non  volle  tramutare  l'ami- 
cizia del  Re  di  .Sicilia  con  quella  dell'  imperador  Bar- 
barossa. 

Errico  II  Re  d' Inghilterra  mosso  dalla  fama  di  Gu- 
glielmo offrì  a  lui  in  moglie  Giovanna  sua  figlia.  Ed 
il  Re  accogliendo  la  proposta  ,  spedì  venticinque  ga- 
lee alla  città  di  S.  Egidio  ,  in  cui  si  era  condotta  la 
fidanzata  ,  e  di  là  mosse  in  Palermo  ,  ove  con  gran 
pompa  e  sollennità  furono  celebrate  le  nozze. 

Intanto  in  Costantinopoli  succedevano  gravi  movi- 
menti. La  dinastia  dei  Comneno  era  stata  espulsa  dal 
trono  ,  ed  Andronico  tiranno  aveva  usurpata  la  Signo- 
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Latini,  trattivi  dagl'inviti  c  dalla  liberalità  del  cadu- 
to imperatore.    Or  contro  costoro  infierendo  Andro- 
nico ne  faceva  strage  grandissima  ,  confiscando  i  loro 
beni  ,   ed  incendiando  i  loro  alberghi.  Dalla  furente 
ira  del  tiranno  non  campavano  ne'  vecchi ,  ne'  fanciul- 
li ,  nè  la  religione  de'  templi  ,  nè  il  rispetto  al  sacer- 
dozio moderavano  i  suoi  eccessi.  Sdegnato  Re  Gugliel- 
mo per  tanta  violazione  del  diritto  delle  genti  accorse 
a  punire  l'arroganza  del  tiranno,  a  liberare  i  popoli 
Latini  ,   che  in  gran  parte  erano  suoi  sudditi  -  ed  a 
vendicare  da  ultimo  la  morte  del  giovanetto  Alessio 
Comncno  fatto  strangolare.  Una  poderosa  armata  sotto 
la  scorta  di  Margaritonc  ammiraglio  salpò  per  la  Gre- 
cia ;  ed  il  Conte  di  Lecce  Tancredi  ordinato  Capitano 
della  spedizione  prese  a  saccheggiò  Durazzo  e  Tessa- 
lonica  ,   ove  i  Siciliani  ebbri  per  la  vittoria  sparsero 
si  tremendo  grido  per  le  crudeltà  commesse  ,  che  An- 
dronico non  osò  resistere  alla  loro  furia.  I  Greci  tu- 
multuando contro   al   tiranno  che  li  lasciava  impu- 
nemente calpestare  dal  nimico  ,  lo  deposero  dall'  im- 
pero ;  ed  il  popolo  che  non  si  arresta  se  non  à  ag- 
giunto gli  estremi,  assaltato  Andronico,  lo  sfregiarono 
sì  crudamente  ,  che  il  rimasero  estinto.  Isaac  Angelo 
occupò  l'impero  ,  ed  obbligò  i  Siciliani  a  ritornare  in 
patria. 

Erano  scorsi  nove  anni  dal  matrimonio  <li  Gugliel- 
mo con  la  Regina  Giovanna.  Quel  connubio  era  ri- 
maso  infecondo  e  sterile,  mentre  da  altra  parte  la  stirpe 
de'  Normanni  andava  ad  estinguersi.  Il  saggio  Re 
previde  che  alla  sua  morte  il  regno  sarebbe  stato  af- 
flitto da  sanguinose  guerre  non  lasciando  egli  succes- 
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sorì  però  die  il  fratello  Errico  era  già  finito*  Ad  evi- 
lare  le  quali  contese  credè  opportuno  provvedere  a* 
scegliersi  un  erede.  Tancredi  figlio  bastardo  del  Duca 
di  Puglia  Ruggiero  poteva  agognare  il  trono,  ma  Gu- 
glielmo s'avvisava  che  i  Baroni  Siciliani  non  si  sarebbero 
a  lui  sottomessi ,  poiché  la  nascita  di  lui  lo  faceva  reo, 
lo  condannava  alla  vergogna.  Non  restava  che  la  sola 
Costanza  figlia  postuma  del  Re  Ruggiero.  Questa  prin- 
cipessa non  contava  che  6  lustri ,  ed  era  stata  educata 
in  un  Monastero  ,  benché  altri  dicano  che  avesse  an- 
che preso  il  velo.  La  tjuale  Guglielmo  sposò  col  figlio 
di  Federigo  Barba  rossa  Errico  VI.  Gli  sponsali  segui- 
rono in  Milano  nel  1184  ,  furono  approvati  da  Papa 
Urbano  HI,  successore  di  Alessandro,  dopo  di  Lucio  HI. 
Nei  non  sappiamo  ricercar  ragioni  onde  conciliare  que- 
sta improntitudine  di  Re  Guglielmo  con  la  politica  da 
cui  si  era  fatto  sempre  governare  per  riguardo  alla 
Germania.  Ed  il  Vaticano  cbe  avea  sposato  diretta- 
mente gì'  interessi  di  tutta  Italia  ,  che  si  era  col  fatto 
dichiarato  sostenitore  de' diritti  de' Signori  della  Peni- 
sola ,  che  qua!  supremo  rappresentante  e  difensore  de- 
gl*  Italiani  aveva  ostato  per  sì  lunghi  anni  alla  furia 
ambiziosa  teutonica  ;  il  Vaticano  cedeva  d'un  punto  le 
armi  ,  tradiva  le  speranze  d'Italia  ,  la  consegnava  in 
mano  al  nimico-. 

Il  matrimonio  di  Gostanza  con  Errico  VI ,  se  da  un 
lato  aggiungeva  nuovo  lustro  alla  dinastia  di  Roberto 
Guiscardo  ,  poiché  innalzava  all'  impero  V  ultimo  suo 
rampollo  ,  dall'  altro  cacciava  per  sempre  i  Normanni 
dal  trono  di  Sicilia  ,  que' Normanni  che  lunghi  tra- 
vagli avevano  durato  ,  grandi  fatiche  sparse  per  as- 
sembrare tante  terre  emule  e  nemiche ,  i  quali  con  la 
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forza  dalle  armi  e  dopo  il  corso  di  olire  un  secolo 
.  erano  giunti,  superando  gravi  ed  irresistibili  ostacoli,  a 
fermare  un  trono  in  Italia  ,  che  si  erano  impegnati  a 
renderlo  formidabile  ,  potente  ,  temuto  ;  quei  Norman- 
ni non  ad  altro  avevano  spese  tante  fatiche  che  per 
donare  quel  trono  al  più  fiero  ed  ostinalo  nemico  di 
essi  ,  non  meno  che  dell'  Italia  ,  all'  oppressore  della 
Chiesa  -  agli  Svevi. 

Forse  Urbano  MI  si  lusingava  che  l'ambizione  teu- 
tonica contenta  ad  occupare  la  più  bella  parte  d'Ilalia 
non  si  spingesse  in  prosieguo  a  rivoler  la  Lombardia  , 
a  minacciare  gii  Stali  della  S.  Sede.  Ma  questa  fidan- 
za del  lapa  non  poteva  essere  corroborala  da  alcun 
elemento.  Oltre  a  che  se  gl'imperatori  di  Germania,  che 
andavano  ad  addivenire  Re  della  più  potente  regione 
d'Italia  avessero  destate  Icanli  he  gare  ,  quali  espedienti 
restavano  al  Papato  ,  quali  all'  Italia  ?"  E  sì  di  questo 
passo  penetrò  il  danno  incalcolabile  Italia  ,  Sicilia  , 
Roma  stessa,  allorché  l'Aquila  imperiale  si  stese  dal- 
le Alpi  al  Carriddi  ;  ed  allorché  queste  sventurate  con- 
trade .furono  impregnate  di  sangue  italiano  ,  allorché" 
Roma  fu  minacciala  ,  il  Vicario  di  Cristo  insidialo  , 
allorché  le  censure  furono  schernite  ,  qual  altro  rime- 
dio restò  per  la  libertà  d'Italia  ?  nulla  -  nulla  più  che 
un  avvenire  doloroso,  e  per  questo  regno  il  tremendo 
flagello  delle  armi  straniere  ! 

Intanto  nuove  cagioni  richiamavano  i  Siciliani  in  0- 
riente.  L'  imperatore  Greco  Isaac  aveva  slrelto  una  lega 
con  Saladino  Soldano  di  Babilonia  ,  il  quale  aveva  già 
fallo  prigioniere  Guido  di  Lusignano  Re  di  Gerusa- 
lemme ,  aveva  occupato  Tolemaide  ,  Jafla  ,  Cesarea  , 
Nazaret  e  Bettelemme  ,  ed  aveva  assediata  la  città  dì 
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Tiro-,  luoghi  con  innumerabili  fatiche  conquistati  da 
Goffredo  Buglione  ,  e  da  altri  capita-ni  italiani  e  fran- 
cesi fin  dalla  prima  Crociata.  L'ordine  de' Templari  era 
stato  distrutto  ;  sgozzati  i  soldati  ,  perseguitati  i  Cri- 
stiani. Papa  Urbano  III  udita  la  strage  de' cattolici  , 
la  profanazione  de'  santi  luoghi  si  afflisse  sì  vivamente 
che  ne  infermò  e  dopo  non  guari  fu  consumato  dalla 
malattia.  Gregorio  Vili  suo  successore  durante  il  breve 
pontificato,  che  durò  appena  due  mesi,  non  ebbe  altro 
pensiero  che  di  esorlare  ì  principi  di  Europa  a  trarre 
in  Palestina.  Clemente  III  non  fu  meno  efficace  di  lui. 
Alla  fine  una  formidabile  spedizione  di  Crociati  muo- 
ve in  Gerusalemme  nel  1188.  Presero  in  questa  occa- 
sione la  croce  Filippo  Re  di  Francia  ,  Riccardo  d' In- 
ghilterra ,  Filippo  conte  di  Fiandra  ,  e  primo  e  più 
poderoso  degli  altri  fu  Federigo  il  Barbarossa  alla  testa 
di  cencinquanla  mille  tedeschi  ,  e  con  un*  armata  di 
cinquantacinque  galee.  Re  Guglielmo  in  tal  congiun- 
tura non  volle  essere  ad  alcuno  secondo  ,  ed  inviò  in 
Terra  Santa  una  flotta  formidabile  sotto  il  comando  del 
G.  Ammiraglio  Margaritone. 

In  questa  spedizione  finì  il  Barbarossa  non  sul  Cam- 
po pugnando  contro  agi' infedeli  ,  chè  era  pur  indegno 
di  morir  pel  Cristo  che  egli  avea  duramente,  trava- 
gliato nel  Pontefice  ,  ma  annegato  nel  Salef  fiume  del- 
l'Armenia. 

Quasi  contemporaneamente  la  morte  troncava  i  gior- 
ni dell'ottimo  Re  Guglielmo  mentre  correva  l'anno  1189. 
Non  è  a  dire  quanto  egli  fosse  rimpianto  da' suoi  vas- 
salli. Di  lui  scriveva  fedele  storiografo  coevo,  e  Io 
nominava  fiore  de' re  ,  corona  de' principi  ,  onore  de* 
nobili  ,  confidenza  degli  amici  ,  vita  del  popolo  ,  de 
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poveri,  de'  peregrini,  salute  e  fortezza  de  traviali,  Mo- 
numento perenne  della  sua  magnificenza  è  il  lempio 
ila  lui  fatto  edificare  in  Monreale  ,  che  per  sonluosità 
e  grandezza  avanza  quanti  altri  ne  furono  dappoi  eretti 
jicIT  isola. 

Aveva  Guglielmo  regnalo  26  anni  ,  ed  allorché  di- 
scese nella  tomba  non  ne  contava  che  soli  36. 

CAPO  XXIII. 

Tancredi  -  IV  Re  di  Sicilia. 

in  un  parlamento  tenuto  da  Re  Guglielmo  il  buono 
era  stalo  giurato  a  Costanza  ed  al  mari  lo  Errico  VI 
fedeltà  da' Baroni.   Ma  la  speranza  degli  uomini  e  le 
loro  previggenze  son  deliri  di  mente  inferma,  son  fumo 
che  il  vento  dissipa.   Allorché  Guglielmo  si  avvisava 
di  escludere  dal  trono  di  SiciliaTancredi  per  la  sua  oscu- 
ra nascila  ,   pensando  che  i  Baroni  di  maggior  grado 
preferissero  un  dominio  straniero  e  nimico,  non  aveva 
consultato  che  gì'  inlcressi  di  un  individuo  di  sua  Fa- 
ni fgli  a  ;  non  provvedeva  che  al  lustro  della  dinastia  , 
trascurava  affatto  quel  lato  della  quislione  che  si  at- 
teneva al  bene  comune.   Di  fatto  essendo  morlo  Gu- 
glielmo ,  i  Baroni  ed  il  popolo  avevano  orrore  di  ca- 
dere sotto  il  potere  degli  Svevi.  Però  senza  interporre 
tempo  gridarono  per  loro  Be  il  Conte  di  Lecce  Tan- 
credi. Nè  contenti  di  ciò  spedirono  ambasciadori  al 
Pontefice  Clemente,  perchè  s'inducesse  ad  investirlo  del 
trono  di  Sicilia.  Il  Papa  non  esitò  ad  accondiscendere  : 
poiché  biasimando  la  condotta  del  suo  predecessore  , 
cercava  per  quanto  era  in  suo  potere  di  rimediare  al- 
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F  improntitudine  d'  Urbano  ,  e  di  porro  ostacoli  al  do- 
minio degli  Svevi  in  Italia, 

Era  Tancredi  nipote  di  Ruggiero  I  ,  re  di  Sicilia 
e  nasceva  da  Ruggiero  Duca  di  Puglia.  Costui  in  gio- 
vanile età  preso  dall' amore  di  avvenente  giovinetta 
figlia  che  era  di  Roberto  Conte  di  Lecce,  e-  da- quella 
focosamente  riamato,  non  stette  gran  tempo  c  ho  dalle 
loro  tresche  nacquero  Tancredi  e  Guglielmo  Ma  conti*- 
aliando  il  Duca  di  Puglia  ne'suoi  amorosi  diletti  infer- 
mò ,  e  dopo  non  guari  finì.  E  come  il  Re  ebbe  sap  ur- 
to la  cagione  della,  morte  del  figlio  Ruggì  ero- prese  cru- 
delmente a  perseguitare  il  Conte  diLecCc,  pensando  che 
egli  avesse  promosso»  per  suo  utile  quelle  ree  pra- 
tiche. 

Per  lo  che  venne  Roberto^  costretto  a  fuggire  in  Gre- 
cia ;  e  i  due  fanciulli  furona  tenuti  da  Re  Ruggiero 
prigionieri  nel  suo  palagio  ove  rimasero  lina  a  che 
non  divampò  la  congiura  di  Bonello.  Emigrati  poscia 
in  Grecia  furono  da  Guglielmo  li  richiamati,  e  Tan- 
credi rivestito  del  Contado  di  Lecce  ,  cke  già  fu  di 
Roberto  suo  avolo  materno. 

Benché  Tancredi  da'  Baroni  Siciliani  fosse  ricono- 
sciuto per  Re,  nondimeno  pareccbi  Signo-ri  di  Puglia 
si.  negavano  di  prestargli  omaggio.  Dapprima  egli  ten- 
tò di  farli  arrendere  con  modi  amichevoli,  ma  poiché 
li  scorse  ostinati  ,  fu  costretto  di  usare  le  armi.  11 
Conte  delia  Cerra  Riccardo,  germano  di  Sibilia  moglie 
di  Tancredi  ,  fu  incaricalo  di  lagunare  un  esercito  e 
debellare  i  Baroni.  ,che  parteggiavano  per  gli  Svevi. 
V  opera  di  Riccardo  fu  si  efficace  che  prestamente  sotto- 
pose al  Re  i  Signori  di  Terra  di  Lavoro  ,  pose  a 
tasco  i  poderi  del  Monastero  Cassinese  ,  nè  cessò  ii 
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affligere  que'  luoghi  fin  che  Roffredo  Ahate  non  ebbe 
giuralo  a  Tancredi  fedeltà.  Ostavano  tuttora  alle  armi 
regiele  città  di  Capua  ed  Aversa.  In  esse  si  era  rinchiuso 
il  Conte  d'  Andria  Ruggiero  {  quegli  che  fu  pel  secondo 
Guglielmo  spedito  ambasciadore  in  Venezia)  con  grosse 
falangi.  Dispiacente  costui  per  vedere  a  sè  preferito 
nel  regno  Tancredi ,  si  disponeva  a  muovergli  guerra, 
ed  avvertito  l' imperatore  Errico  a  ricalare  in  Italia  , 
e  strappare  la  Sicilia  dalle  mani  dell'  usurpatore  ,  si 
avviò  in  Puglia  a  combattere  il  Conte  Riccardo.  Que- 
sti incontrò  il  nemico  ,  e  varie  volte  battutolo  lo  scon- 
fisse affatto. 

Intanto  un  esercito  d'  Alemanni  scendeva  in  Italia. 
A  capo  di  esso  era  Errico  Testa  maresciallo  dell'  im- 
pero. Entrato  nel  regno  per  la  via  degli  Abruzzi  giun- 
se in  Terra  di  Lavoro  ;  ed  unitosi  col  Conte  d'Andria 
Ruggiero  ,  che  dopo  la  prima  disfatta  ,  erasi  dato  ad 
assoldar  nuova  gente,  occupò  varie  città ,  le  quali  poi- 
ché furono  saccheggiate  vennero  arse  e  distrutte.  Le 
milizie  regie  si  ritirarono  in  Ariano,  e  là  fortificate 
aspettavano  il  nemico.  Ariano  fu  assediato.  Era  la  sta- 
te; il  caldo  infieriva  ;  mancavano  i  viveri.  Varie  schie- 
re Alemanne  erano  disertate  ,  altre  morivano  per  la 
fame  ,  quasi  tutte  infermavano  per  cibi  insalubri  che 
usavano.  Era  dura  impresa  restarsi  a  ricingere  Aria- 
no. Per  lo  che  fu  uopo  che  il  Testa  eoo  i  suoi  si 
partisse  di  là ,  e  sen  ritornasse  in  Alemagna. 

Ma  il  Conte  d'  Andria  non  si  scorava.  Pensava  di 
mantenere  la  guerra  con  le  sue  forze  soltanto.  E  ri- 
tiratosi in  Ascoli  aspettava  di  essere  assalito  dalle  ar- 
mi del  Conte  della  Cerra.  Questi  si  avanzò  contro  di 
lui  j  venne  a  varie  battaglie  ,  ma  non  riuscì  a  distrug- 
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gorlo.  Infine  un  Hi  Riccardo  della  Cerra  chiamato  il 
Conte  d'  Andria,  sotto  la  sua  fede  a  parlamento  in  un 
sito  ,  ove  stavano  preparate  delta  insidie  ,  lo  fece  pri- 
gioniere ,  e  dopo  non  guari  il  privò  di  vita.  Si  por- 
tò dappoi  a  campeggiare  la  città  di  Capua ,  i  cui  cit- 
tadini si  arresero  senza  resistenza. 

Albeggiava  l'anno  1191.  Errico  intesa  la  morte  del 
padre  Federigo  Barbarossa  si  era  impegnato  a  racche- 
tare  gli   aff»ri  di  Alemanna  ;  e  poiché  vi  fu  riuscito 
inviò  ambasciatori  al  Papa  ,   avvisandolo  che  egli  di- 
scendeva  in  Roma  per  essere  incoronato  imperatore. 
Ma  mentre  s'attendeva  l'arrivo  del  Tedesco  il  Pontefice 
Clemente  IV  finì.  Gli  fu  dato  a  succedere  un  vecchio 
nonagenario  Giacinto  Bubone  che   s'  appellò  Celesti- 
no III.  Questi  accolse  Errico  ,  e  lo  incoronò  impera- 
tore con  solenne  pompa  insieme  con  la  moglie  Costan- 
za.   Il  nuovo  Pontefice  non  ignorava  i  disegni  di  Er- 
rico.  Conosceva   ben  egli   che  l'Alemanno  dirigeva  t 
suoi  passi   nel   regno  di  Sicilia  per  torlo  di  mano  al 
Normanno.   Ma   la  sua  età  ,  la  sua  mente  slanca  ,  il 
bisogno  di  riposo  gli  suggerivano  la  pace.  In  quel  mo- 
mento fatale  in  cui  Italia  era  esposta  al  primo  colpo, 
che  doveva*,  risolvere  a  favore  dell' Alemanno  la  lunga 
contesa  ,  era  uopo  addormentare  il  Capo  della  nemica 
regione  ,   rendere  inerte  il  eentro  di  forze  ;  e  frat- 
tanto profittare  di  quel  malaugurato  assopimento  ,  ed 
operare. Le  arti  teutoniche  ottennero  che  in  quella  contin- 
genza ,  in  cui  il  bene  d'Italia  richiedeva  un  Grego- 
rio VII  solerte  ,  intrepido,  forte  ,  si  ebbe  un  Celesti- 
no III  decrepito  ,  debole  ,  spossato.  Vero  è  che  Cele- 
stino fece  quanto  era  in  sè  per  distorre  Errico  dal- 
l'impresa  di  occupare  la  Sicilia  ,  opponendogli  the  il 
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suo  predecessore  aveva  investito  di  quel  regno  Tancre- 
di. Ma  tali  ragioni  erano  derise  dall'  Alemanno  ,  il 
quale  sogghignando  alla  scrupolosità  di  Celestino  prese 
il  cammino  degli  Abruzzi.  Il  Pontefice  credeva  d'aver 
fatto  il  suo  dovere  ;  si  era  interposto  pe'  Normanni  , 
aveva  ricevuto  una  ripulsa;  la  sua  mente  non  gli  sug- 
geriva altri  espedienti.  Si  ritirò  nel  Vaticano  a  guar- 
dare in  silenzio  i  suoi  figli  calpesti  e  vilipesi  dalla 
crudeltà  del  nimico  1 

Giunti  i  Tedeschi  sulle  frontiere  del  regno  occupa- 
rono la  Rocca  d'  Arce  per  forza  di  armi ,  e  di  sè  ce- 
derono  Atina  ,  Colle  e  S.  Germano.  L'  Abate  di  Mon- 
tecasjno  sbigottito  dal  furore  delle  falangi  teutoniche 
che  avide  ,  avanzando  la  rabbia  Vandalica  ,  saccheg- 
giavano e  distruggevano  i  paesi  p^r  cui  transitavano 
quali  che  e' si  fossero  amici  od  ostili  ,  inviò  ambascia- 
tori al  Tedesco  e  gli  giurò  fedeltà.  In  Terra  di  Lavoro 
si  arresero  il  Conte  di  Caserta  ,  le  città  di  Teano  , 
Capua  ed  Aversa.  Del  pari  si  sommisero  que  di  Mo- 
lise ed  il  Conte  di  Fondi.  Si  avvicinavano  i  Tedeschi 
in  Napoli.  In  questa  città  si  era  ritirato  il  Conte  della 
Cerra  ,  e  fidando  sulla  fedellà'e  valore  de' Napoletani 
preparava  una  virile  opposizione  alle  armi  nimiche. 
Del  che  si  accorse  V  imperatore  Errico  ,  ed  affidata 
Costanza  moglie  in  Salerno  ,  cinse  Napoli  d'  assedio. 
Ma  trapassati  invano  parecchi  mesi ,  e  vedendo  Errico 
che  i  suoi  per  Y  abuso  di  frutta  cadevano  infermi  e 
morivano  ,  ed  egli  stesso  ammalatosi  non  reggeva  ne- 
gli eccessivi  ardori  della  state  si  avvisò  di  trarre  in 
Germania.  E  dopo  aver  dato  il  sacco  a'  luoghi  conti- 
gui ,  e  messovi  il  fuoco ,  rimase  vari  uficiali  a  guar- 
dia della  città  occupate ,  e  partì. 
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Or  come  il  Conte  cTAcerra  fu  libero  dalle  armi  del- 
l' imperadore  uscì  da  Napoli  ,  ed  in  mezzo  al  triste 
squallore  di  campagne  bruciate  ,  di  paesi  distrulli,  di 
vie  seminale  di  cadaveri  giunse  in  Capua  ,  ed  assediò 
i  Tedeschi  che  colà  presidiavano.  I  quali  privi  di  cibi 
furono  costretti  a  cedere  ;  vennero  disarmati  e  cacciati 
dalla  chtà.  Indi  con  pari  successo  furono  liberati  A  li- 
na ,  Aversa  ,  Teano  e  S.  Germaoo.  Fu  combattuto  e 
vinto  il  Conte  di  Molise  ,  che  teneva  pe'  ghibellini .  Il 
valoroso  Aligerno  Cottone  napolitano  batlè  e  ridusse 
alla  fuga  il  Conte  di  Fondi  ,  che  aveva  comperato  dal 
Tedesco  le  signorie  di  Teano  e  di  Sessa.  Ma  tulli  que- 
sti successi  non  intimorirono  quelli  di  Montecasino  ; 
nè  mica  valse  a  rimuoverli  dalla  fede  giurata  al  Teu- 
tone  l'anatema  del  Papa.  Da  altra  parte  è  pur  da  dire 
che  all'  ostinazione  de'  Cenobiti  Cassinesi  era  ligata  la 
vita  dell'  Abate  Roffredo  ,  il  quale  Errico  aveva  seco 
trascinato  per  ostaggio.  In  questa  congiuntura  diedero 
que'  di  Salerno  prova  di  fedeltà  ;  poiché  disprezzando 
1'  ira  dell'  Alemanno  fecero  loro  prigioniera  l' impera- 
trice Costanza  ,  e  la  inviarono  in  Palermo  a  Re  Tan- 
credi. Ma  questi  non  seppe  ,  nè  volle  trar  partilo  da 
un'  occasione  ,  che  gli  dava  in  potere  la  moglie  del 
suo  nimico  ;  però  generosamente  la  rimandò  in  La- 
magna. 

A  questo  trailo  che  svelava  la  grandezza  d'  animo 
di  Re  Tancredi  rispondeva  il  fiero  Alemanno  con 
gli  alti  di  ostilità.  E  mandati  nel  Reame  il  Con- 
te Bertoldo  e  1'  Abate  Cassinese  Roffredo  con  forle 
mano  d'  Alemanni  e  Fiorentini  ,  li  incaricò  di  trava- 
gliare le  province  a  lui  ribelli.  A  costoro  con  milizie 
di  tedeschi  a  caso  raccolte  si  congiunse  il  Decano  Cas- 
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sinese  ;  e  pria  di  ogni  altro,  non  calandosi  dell'ira 
del  Vaticano  t  nè  movendoli  il  bene  della  patria  ,  che 
ei  sospingevano  alla  mina  ,  ma  solo  solleciti  del  loro 
prò  personale  ,  que*  due  Cenobiti  si  posero  acremente 
a  battagliare  con  le  genti  del  Re  ,  in  fin  che  giunsero 
a  liberare  le  loro  terre.  Ed  anche  oltre  spingendo  la 
loro  rabbia  insana  di  concerto  con  Bertoldo  il  Conte 
misero  sossopra  le  terre  della  provincia  di  Molise,  ar- 
sero Venafro,  distrussero  parecchi  castelli,  occuparono 
Terra  di  Lavoro  ;  riuscendo  pur  anche  a  raggranellare 
un  ben  esteso  esercito  di  regnicoli. 

Allora  fu  che  Tancredi  si  avvisò  di  muovere  nelle 
province  cisfarane  ed  opporsi  alle  armi  Alemanne. 
Presso  a  Monlcfusco  il  Re  era  per  venire  alle  mani. 
Ma  fu  consiglialo  a  schivar  la  pugna;  perocché  gli  fu 
detto  non  essere  conveniente  che  ei  combattesse  in  una 
azione  in  cui  avea  contro  di  se  miserabile  condottiero, 
il  Conte  Bertoldo.  A  costui  seppe  sommamente  grado 
che  il  Re  volesse  sfuggire  una  battaglia  ,  vedendosi  a 
lui  inferiore  di  forze.  E  prestamente  uscito  da  Mon- 
tefuscolo,  Bertoldo  se'n  giva  a  combattere  il  Castello  di 
Monte  Rodano  in  Molise.  Ma  avvenne  che  colà  egli 
collo  da  una  palla  trattagli  con  una  macchina  da  que' 
di  dentro  ,  fioì  sul  campo.  I  Tedeschi  rimasti  senza 
duce  si  ritirarono  da  quell'  espugnazione  ,  attendendo 
1'  arrivo  dell'  imperadore. 

Frattanto  Tancredi  non  restava  inerte.  Avea  riacqui- 
stalo le  città  d'  Aversa  ,  sottomesse  la  Puglia  e  Terra 
di  Lavoro  ,  e  dopo  aver  rimaso  in  quelle  province 
forte  presidio  de'  suoi  ritornò  in  Sicilia. 

Ma  colà  grave  disastro  l'attendea.  Ruggiero  suo  fi- 
glio primogenito  ,  quegli  che  ne'  giorni  sì  pieni  di 
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amarezza  avea  mulcito  le  sue  pene  ,  Ruggiero  che  ave- 
va condollo  a  moglie  Irene  figlia  del  Greco  imperado- 
re  Isaac  Angelo  ,  moriva.  Di  tanto  cordoglio  riempì 
questa  perdita  l'animo  di  Tancredi,  che  dapprima  quasi 
dissennò  ;  e  dappoi  vincendo  il  dolore  le  sue  forze,  sne- 
combè.  Iddio  che  sovente  eterna  i  dì  d'un  Re  malvagio, 
toglieva  di  vita  il  Re  Tancredi  allorché  queste  infelici 
nostre  province  s'  imprometlevano  di  vedersi  pel  suo 
valore  libere  del  loro  più  Hero  nimico.  Ma  all'  uomo 
non  è  dato  di  sospingersi  a  sogguardare  là  ove  occhio 
umano  affosca. 

Usciva  di  vita  Tancredi  nel  1193  dopo  un  breve  re- 
gno, ma  pieno  di  travagli  e  di  ri  volture.  Egli  lasciava 
a  sè  superstite  la  moglie  Sibilla  ed  un  fanciullo  di 
poca  età  per  nome  Guglielmo. 

CAPO  XXIV, 
Guglielmo  III  t  V  Re  di  Sicilia. 

Allorché  queste  infelici  province  Siciliane  restavano 
orfane  per  la  morte  del  prode  Tancredi  ,  previdero  le 
dure  sciagure  che  le  attendevano.  Prive  del  senno  e 
del  valore  d'  un  Re  che  aveva  {rallentilo  lo  scoppio 
della  rabbia  teutonica  ,  erano  ridotte  al  terribile  caso 
di  piegarsi  volontariamente  sotto  la  scure  del  carnefi- 
ce. Nè  altra  speme  reslava  ,  donde  potesse  aspettarsi 
salute  ;  chè  il  Vaticano  ,  il  quale  aveva  già  promossa 
e  combattuta  ferocemente  quella  guerra  d' iudipendenza 
contro  alla  Germania  ,  il  Valicano  era  allora  inerte. 
Deplorando  in  segreto  i  mali  in  cui  avea  gettalo  una 
terra  italiana  ,  abbandonandola  brullamente  al  proprio 
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nemico  per  imprudenza  ,  per  velleità  ;  temendo  pura 
che  queir  arma  con  cui  avea  fatto  poteule  il  braccio 
dell'oste  comune  non  si  fosse  rivolta  a  suo  danno  ;  U 
Vaticano  si  lusingava  che  altri  ponesse  rimedio  a  tanto 
male  ;  ma  ei  si  lenea  da.  lungi  ,  perocché  trepidando 
sulle  conseguenze  d'una  novèlla  lotta  procurava  di  evi- 
tarla ,  la  fuggiva.  Ma  chi  altri  potea  curarsi  del  ben 
d'Italia  ,  se  quegli  che  aveva  sempre  vigilato  e  tolte 
le  armi  arditamente  per  promuovere  gì'  interessi  di 
questa  straordinaria  terra  ,  ora  disertava  ? 

Fu  però  necessario  che  i  popoli  Siciliani  si  fossero- 
rassegnali  al  durissimo,  loro  fato  ,  e  si  preparassero 
vittima  dell'  avarizia  e  della  crudeltà  del  nimico.  Nò 
era  alcun  pensiere  fra  essi  d*  insorgere  da  disperati  a 
contrastare  le  armi  teutoniche  ;  perocché  non  avevano 
per  capo  che  un  fanciullo  ed  una  donna  ;  frammezzo 
ad  essi  i  più  potenti  baroni  si  erano  aperti  ghibellini 
e  le  arti  di  questi  ultimi  avevano  tramutato  a  tradi- 
tore il  milite  normanno.  Qual'  arma  aveva  dunque  il 
popolo  per  sostenersi?  Che  cosa  era  al  cospetto  de'No- 
hi li  il  suo  volere  se  non  un  belare  d' agnello  che  si  me- 
na al  macello  T 

Per  le  quali  dette  cose  la  Regina  Sibilia  ed  il  pic- 
colo Guglielmo  si  videro  da  tutti  abbandonati  ;  per- 
ciocché la  gran  parte  de'  Baroni  erano  dichiarati  ghi- 
bellini ,  le  milizie  avevano  seguito  il  loro  esempio  ;  il 
resto  del  popolo  ,  e  però  la  più  parte  ,  gemevano  in 
segreto  sulla  ruina  deHa  patria.  Onde  fu  uopo  che  Si- 
bilia  traendo  con  sé  il  giovanetto  Guglielmo,  Albirfa 
e  Mandonia  suoi  figli  si  ritirasse  in  Galatabellotta  ca- 
stello fortissimo.  Ed  intanto  i  Baroni  invitarono  lo  Sve- 
vo  a  muover  trionfante  in  queste  province  ,  poi  che 
ogni  cosa  era  stata  preparata  per  festeggiarlo. 
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Nell'anno  1194  V  imperatore  Errico  con  forte  stuolo 
de' suoi  scende  in  Italia  ;  entralo  nelle  province  conti- 
nentali non  ebbe  chi  gli  vontrastasse  il  passo.  I  Napo- 
letani cederono.  Salerno  si  arrese  ,  ma  Errico  memore 
del  tradimento  fatto  a  Costanza  moglie  da  quegli  abi- 
tanti ,  ordinò  a'  suoi  di  saccheggiare  la  città  ;  ed  indi 
i  Baroni  furon  fatti  chi  abbruciar  vivo  ,  altri  inchio- 
dar su  croci,  i  cittadini  passare  a  fil  di  spada,  eque' 
pochi  che  camparono  vennero  o  banditi  o  imprigionati. 
Dopo  di  questo  miserabile  eccidio  l' imperadore  mosse 
nelle  province  trasfarane.  Colà  fu  ricevuto  con  pompa 
e  festeggiamenti  ,  od  ogni  -città  faceva  a  gara  per  ad- 
dimostrarglisi   ligia  ed  ossequiosa.  Non  'restava  che  di 
liberarsi  di  Sibilla  e  del  giovanetto  Guglielmo  ,  i  quali 
erano  difesi  nel  Castello  da  una  branca  di  fedeli  Nor- 
manni. Ma  Errico  volle  risparmiare  i  suoi  ,  poiché  e- 
gli  sperava  di  poter  aggiungere  il  suo  scopo  ;  ricor- 
rendo  all'  astuzia  ed  al  tradimento.  Però  propose  al- 
la Regina  Sibilia  che  cedendo  a  lui  le  ragioni  quali  che 
esse  fossero  del  regno,  egli  darebbe  ad  essa  il  Contado 
di  Lecce  ,  ed  al  figliuolo  Guglielmo  il  Principato  di 
Taranto.  L' infelice  Regina   annuì  ed  .inviò  il  fanciullo 
Guglielmo  a  deporre  l'avita  corona  a  piedi  d'Errico  ed 
a  giurare  a  lui  fedeltà   ed  omaggio.  Così  addiveniva 
lo  Svevo  imperadore,  padrone  del  regno  di  Sicilia. 

S'avvicinava  il  giorno  di  Natale  dell'anno  1195  — 
Errico  in  quel  dì  raccoglieva  nel  regal  palagio  in  Pa- 
lermo un'assemblea  di  baróni.  Ciascuno  pensa  d'udi- 
re dalla  bocca  dell'  Imperadore  parole  d'  amicizia  e  di 
confidenza  ,  ognuno  s' aspetta  di  veder  rimeritata  la 
propria  fedeltà.  Appare  l'Imperatore,  e  preso  regal 
contegno    con  severo  piglio  annuncia  a  que'  Signori 
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aver-  egli  avuto  contezza  di  una  trama  orribile  ordita 
contro  a  lui  da  Sibilia  e  dal  giovanetto  Guglielmo  ; 
essere  in  essa  pure  intrigali  parecchi  baroni  astanti  ; 
aver  egli  in  mente  di  punire  i  rei  ;  però  ordina  che 
la  Regina  col  figlio  ,  Y  Arcivescovo  di  Salerno  ,  Ric- 
cardo conte  d'  Aiello,  il  fratello  Ruggiero,  il  Vescovo 
d'  Ostuni  e  quel  di  Trani,  e  vari  altri  Baroni  e  Pre- 
lati restassero  suoi  prigionieri.  L'  Assemblea  si  scio- 
glie; ciascuno  ha  sul  volto  dipinto  il  pallore.  Comin- 
ciava il  disinganno. 

Il  dì  seguente  era  giorno  di  sangue.  Molti  prigio- 
nieri furono  bruciati  ,  ad  altri  fùron  poste  sul  capo 
corone  di  ferro  rovente;  Guglielmo  fu  abbaccinato  e 
sviralo  ed  indi  morlo,  la  Regina  Sibilia  con  le  figlie 
mandate  in  carcere  ai  Grigioni,  il  fratello  di  lei  Conte 
ri'  Accrra  strascinato  a  coda  di  cavallo  ,  e  poi  appic- 
calo pe'  piedi  e  morlo,  l'  Ammiraglio  Margarilone  eb- 
be cavati  gli  occhi  e  tagliati  i  genitali  ,  e  di  varia 
morte  furon  finiti  lutti  quelli  che  eransi  tenuti  fe- 
deli a  Tancredi.  Ne  a  far  sazia  la  vendetta  di  questo 
inumano  bastavano  i  vivi  ;  chè  anche  contro  a'  morti 
infierendo,  fece  disotterrare  le  ossa  di  re  Tancredi  e 
del  figlio  Ruggiero  ,  divellere  dal  loro  capo  la  coro- 
na e  spargere  le  ceneri  al  vento. 

Ma  mentre  ei  così  incrudeliva  era  là  su  una  ma* 
no  che  segnava  tanti  èccessi;  che  cancellava  dal  libro 
della  vita  la 'discendenza  d'un  perverso,  e  la  condan- 
nava a  finire  del  pari  sul  patibolo  e  ad  essere  le 
ossa  loro  calpeste  e  conlaminate  ! 

I  gemiti  delle  vittime  immolate  sul  suolo  della  Si- 
cilia dalla  crudeltà  ed  avarizia  d' un  tiranno  arriva- 
rono sino  al   Vaticano.-  il  Pontefice  Celestino  rac- 
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cnpricciava  all'udire  tante  sciagure  che  eran  piombate 
a  distruggere  una  famosa  terra;  terra  che  non  si  era 
mai  rimasta  inerte,  allorché  il  Vicario  di  Cristo  si  ag- 
girava fra  pericoli.  Era  allora  Santa  guerra  ,  quella 
che  tendeva  a  liberare  un  popolo  di  eroi  dalla  spada 
d*  un  sanguinario.  Ma  Celestino  sperava  che  la  condotta 
d'Errico  immegliasse.  A  tal  fine  spedì  a  lui  un  le- 
gato scongiurandolo  in  nome  suo  che  cessasse  dall' in- 
crudire contro  ad  un  popolo  ,  che  egli  stesso  aveva 
tradito  per  soverchia  deferenza  ad  un  ingrato;  gli  ri- 
cordava da  ultimo  che  è  missione  del  Vaticano  <T  in- 
terpoli anche  con  le  armi. per  liberare  i  figli  suoi, 
che  gemono  innocenti  sotto  i  ceppi  e  le  torture.  Er- 
rico schernì  gli  avvertimenti  del  Papa;  e  non  solo  non 
cessò  dalle  crudeltà  ma  le  accrebbe.  Ed  allorché  fu 
sazio  di  sangue,  era  tuttora  tormentato  da  fame  di  oro. 
Errico  con  sommo  cordoglio  de'  Siciliani  tutti  i  te- 
sori dei  defunti  re,  i  vasi  d'  oro  e  d'  argento  de' regi 
palagi  e  de  tempi,  le  preziose  suppellettili,  i  drappi  tes- 
suti di  seta,  d'oro,  di  porpora  con  quanto  altro  di  ricco 
si  trovava  nelle  province  Siciliane  mandò  in  Germania. 

E  perchè  il  lettor  comprenda  fin  ove  menava  Errico 
la  cupidigia  dell'oro,  cenneremo  d'  un  fallo,  benché  al 
nostro  proposito  estraneo,  il  quale  già  era  costato  al- 
l' Alemanno  1' anatema  del  Papa.  Ritornava  nel  1193 
di  Palestina  Riccardo  d'Inghilterra,  quando  sbattuto 
nelle  acque  dell'  Adriatico  da  fiera  tempesta  campò  a 
stento  sul  suolo  germanico.  Incognito,  a  piedi  traeva 
quel  Signore  ne' suoi  stali;  il  riseppe  1' avaro  Errico, 
e  fatto  arrestar  Riccardo  il  tenne  sepolto  in  carcere 
per  oltre  ad  uà  anno.  Il  Pontefice  Celestino  domandò 
la  libertà  di  quel  Monarca  ,  ma  non  1'  ottenne  se  non 


dopo  cbe  gì'  Inglesi  ebbero  al  Tedesco  pagata  la  som- 
ma di  150.  000  marchi,  i  quali  Errico  non  più  vol- 
le restituire  malgrado  le  minacce  del  Pa.pa« 

Era  intanto  giunta  nel  regno  Gostanza  ,  la  quale 
durante  il  viaggio  ,  in  Esi  città  posta  nella  Marca  di 
Ancona  ,  aveva  partorito  un  fanciullo  a  cui   s'  erano 
imposti  i  nomi  de'  suoi  grandi  Avi  e  chiamalo  Fede- 
rico Ruggiero.  Queir  imperadrice  allorché  vide  le  scia- 
gure della  patria  sentì  stringersi  il  cuoré.   Tentò  di 
calmare  la  rabbia  insana  del  marito,  ma  poiché  s'  av- 
vide non  aver  alcuno  impero  su    lui  ,   e  dippiù  co- 
me conobbe  aver  Errico  fatto  venir  d'  Alemagna  un 
esercito  di  60,000  soldati   per  esterminare  da'  domi- 
ni Siciliani  tutti  i  Baroni  Normanni,  ricordò  che  Ella 
era  nata  sul  suolo  della  Sicilia,  e  però  pria  del  ma- 
rito obbligata  a  difendere  e  liberar  la  patria.  Si  col- 
legò di  fatto  co'  Grandi  del   Regno  ;   prestamente  si 
vide  ragunar  da  tutte  parti*  gente  armata  ;  e  venuto  il 
dì  stabilito  una  strage  sanguinosa  fu  fatta  di  Tedeschi 
non  risparmiandosi  né  a  sesso  ne  ad  età.  Tremante 
l' Imperadore  fuggì  dalla  Reggia  e  si  salvò  in  una  roc- 
ca. I  Siciliani  accorrono  a  ricingerla  da  tutti  i  lati. 
Ma  allorché  Errico  vide  mancare  ogni  mezzo  di  scam- 
po propose  d'  arrendersi,  sommeltendosi  a  quelle  con- 
dizioni che  alla  moglie  piacesse  d'imporre.   Fu  però 
determinato  ,  che  egli  prestamente  uscisse  dal  Regno; 
che  tutte  le  milizie  Alemanne  sgomberassero  dalla  Si- 
cilia. I  patti  furon  tenuti.  L'  imperadore  imbarcatosi 
co'  suoi  fece  vela  per  la  Grecia. 

Ma  è  tacile  supporre  cbe  il  Tedesco  covasse  nel  se- 
no pensieri  di  sanguinosa  vendetta  contro  ai  Siciliani; 
però   che  dopo  essere  andato  in  Costantinopoli  ed  a- 
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vere  obbligalo  quel!'  imperatore  Alessio  Angelo  a  pa- 
gargli un  tributo  di  sedici  talenti  in  luogo  della  re- 
stituzione delle  città  occupate  già  da'  Normanni  si  ac- 
costava novellamente  alla  Sicilia.  Ma  per  via  fu  colto 
da  un  improviso  male  ,  ed  ebbe  appena  agio  di  farsi 
trascinare  in  Sicilia  ove  nella  fine  del  1197  moriva. 
V  à  di  alcuni,  che  han  sospettato  che  Errico  finisse  di 
veleno;  nè  è  vano  il  crederlo  ;  benché  poi  da  altri  si 
aggiunga  che  la  consorte  stessa  glie  'l  propinasse  per 
campare  dalla  crudeltà  di  lui. 

L'  imperadore  Errico  finiva  in  contumacia  della 
Chiesa,  nè  le  sue  ceneri  potevano  essere  seppellite  in, 
luogo  sacro  senza  V  adesione  del  Pontefice.  Fu  inviato 
perciò  a  Papa  Celestino  1'  Arcivescovo  di  Messina  ,  il 
qnale  avea  anche  l' incarico  di  chiedere  1'  investitura 
pel  fanciullo  Federico.  Alle  quali  cose  rispondeva  il 
Pontefice:  non  doversi  dar  sepoltura  al  corpo  dell'  im- 
peradore finché  non  si  fosse  restituito  al  Re  d' Inghil- 
terra il  danaro  estorto,  e  che,  in  quanto  all'  investitu- 
ra, egli  T  avrebbe  concessa  purché  i  suoi  fratelli  Car- 
dinali v'  avessero  aderito.  Or  volendo  Costanza  adem- 
piere la  prima  condizione  ,  estimando  essere-  ingiuria 
alla  memoria  del  marito  rendere  a  Riccardo  il  dana- 
ro ,  così  riconoscendolo  furtivo,  pensò  di  offrire  200 
marchi  all'  Abate  Cistercense  ,  ma  quel  pietoso  li  ri- 
fiutò. Ciò  non  di  meno  fu  trovato  mezzo  per  far  sep- 
pellire Errico  nel  duomo  di  Palermo,  in  un' arca  di 
porfido ,  la  quale  tuttora  si  vede  ,  segno  all'  eterna 
esecrazione  dei  posteri. 


18 


CAPO  XXV. 


Slato  della  scienze  e  delle  arti  a'  tempi  de*  Normanni 

Pria  di  avanzare  oltre  a  discorrere  le  vicende  del 
Regno  sotto  la  novella  dinastia  Sveva,  non  è  discaro 
intrattenere  alquanto  e  far  rapido  cenno  delle  scienze 
e  delle  arti  sotto  il  governo  Normanno  ,  che  già  co- 
minciavano a  rivivere  in  Italia.  Il  qual  risorgimento 
fu  promosso  dal  Cristianesimo,  e  via  via  fu  esteso  ed 
amplialo  in  Italia  mercè  alle  cure  ed  agli  studi  dei 
Cenobiti  e  degli  Ecclesiastici.  Fu  innanzi  detto  che  lo 
guerre,  l'emigrazione  di  torme  di  barbari  in  Italia  a- 
vevano  inoculato  ne'  popoli  lo  schifo  per  le  scienze  , 
spargendo  un'educazione  bellicosa.  E  ne*  secoli  decor- 
si fu  tanta  caligine  in  questa  terra  di  vita  e  di  luce, 
che  non  pur  le  più  nobili  scienze,  ma  anche  i  loro 
nomi  furono  ignorati. 

Spuntava  appena  il  secolo  undecimo  allorché  il  Pa- 
pato s*  accinse  a  liberarsi  dalla  obbrobriosa  schiavitù 
dell'  impero;  e  mentre  il  Vaticano  strappava  aa  mani 
laiche  que'  poteri  che  a  sè  competevano,  sursero  fra 
ecclesiastici  taluni  ingegni  i  -quali ,  scuotendo  le  folte 
tenebre  d'ignoranza  in  cui  erano  avvolti,  s'applicarono 
a  sostenere  variamente  le  parti  d'  alcuno  de'  conten- 
denti. E  lo  stesso  Gregorio  VII  con  la  voce  e  con  gli 
scritti  difese  energicamente  la  causa  della  Chiesa. 
Contemporaneamente  uno  scisma  teneva  divisa  la  Chie- 
sa greca  dalla  latina,  acre  contesa  era  surta  circa  il 
dogma  della  processione  dello  Spirito  S.  ;  e  posterior- 
mente T  errore  profferito  da  altri  sul  mistero  della 
Trinità  richiamò  la  seria  attenzione  degli  ecciesiasti- 
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ci,  ai  quali  incuoine  va  combattere  tante  perniciose  ere- 
sie. Fu  allora  giuocoforza  applicarsi  allo  studio  del- 
la Sacra  Scrittura  e  de' Ss.  Padri  ,  e  per  intendere 
questi  era  uopo  render  comune  la  conoscenza  del  pu- 
ro idioma  dei  Lazio.  Un  profondo  studio  fu  fatto  sugli 
autori  latini,  e  vari  ecclesiastici  di  queir  età  giunsero 
ad  imitare  assai  bene  lo  stile  degli  antichi.  La  scienza 
della  teologia  stata  fin  qui  negletta  fu  creduta  indi- 
spensabile ;  e  nella  fine  dell'  undecimo  secolo  va- 
rie scuole  vennero  istituite  ove  pubblicamente  era 
insegnata  agli  ecclesiastici.  Ma  la  teologia  era  scienza 
troppo  precoce.  Non  si  giunge  alla  scienza  di  Dio  se 
non  dopo  che  si  è  per  gradi  percorsa  quella  dell'  uo- 
mo. Avvenne  perciò  che  la  mente  di  que'  primi  pro- 
motori del  sapere  rimase  sconvolta  all'  annunzio  delle 
verità  teologiche.  All'  ignoranza  successe  il  dubbio  ; 
per  dileguarlo  fu  pensato  d'  interrogare  la  ragione 
umana,  ricorrere  alla  filosofia.  Gli  Arabi  che  avevano 
da  Bizanzio  trapiantata  in  Italia  la  filosofia  aristote- 
lica, furon  pronti  a  spargere  le  loro  dottrine.  Gli  ec- 
clesiastici ne  fecero  tesoro  ,  e  coordinando  i  dommi 
con  le  massime  peripatetiche  diedero  origine  alla  teo- 
logia scolastica,  la  quale  da  quinci  innanzi  formò  la 
continua  e  la  più  seria  applicazione  de' Geaobiti  e  de- 
gli ecclesiastici.  Il  che  valga  soprattutto  a  rifermare  , 
che  i  primi  albori  delle  scienze  Italia  deve  al  Cri- 
stianesimo. E  fu  pur  allora  avvertito  che  il  cattolici- 
smo  sospinge  gli  uomini  all'  istruzione.  Onde  mal  s'ap- 
posero i  Pontefici  de'  secoli;  antecedenti  a  quelli  che 
discorriamo,  e  fu  per  ignoranza  ,  di  voler  soffocalo 
ne  Chierici  ogni  germe  di  sapere  ;  e  del  pari  s' im- 
pegnarono a  distruggere  la  -religione,  pensando  di  so- 
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slene  ria  ,  e  '1  facevano  forse  per  mal  in  lesa  polìtica 
più  che  per  ignoranza,  i  Pontefici  de  s?coli  da  noi  non 
lontani  ,  i  quali  di  concerto  con  gli  altri  Ponlcnlali 
d'  Europa  vollero  imprigionare  l'umana  intelligenza  , 
e  sbarrarla  in  angusti  confini  ,  scordando  quel  gran 
vero  ,  che  .già  profferì  sommo  pensatore  ,  che  poca 
scienza  fa  L'  immorale  ,  1'  incredulo  ,  e  che  la  molta 
mena  alla  verità  ed  alla  fede» 

Dirozzati  cosi  gli  animi  e  preparati   gli   spirili  ad 
altri  studi  scientifici,  dalla  filosofia  si  trapassò  alla  fi- 
sica ed  all'  astronomia.   I  libri  aristotelici  trasportati 
in  Italia  sedussero  dapprima  gli  animi    nella   parte  , 
che  si  attiene  alla  dialettica  ud  alla  metafisica.  Ma  in 
processo  di  tempo  richiamò  la  fìsica  l'  attenzione  de- 
gli uomini.  E  però  da  convenire  essersi  questa  scien- 
za abbandonala  non  si  tosto  fu  conosciuta.    Nè  è  da 
meravigliare,  poiché  se  1*  ingegno  de'  tireci  piegò  ogni 
qual  volta  volle  avanzarsi  ne'  segreti  della  fisica  ,  non 
poteva  aspettarsi  che  gente  pur  allora  uscita  dalla  più 
crassa  ignoranza  avesse  potuto  con  successo  coltivare 
questa  scienza.    Quindi  furori  tolti  dalla  fisica  taluni 
fenomeni  rari  ,  i  quali  accozzali  con  altri  effetti  chi- 
mici formarono  una  scienza,  la  magia  ;  la  quale  ten- 
ne per  molli  secoli  pazzamente  occupalo  parecchi  il- 
lustri ingegni. 

La  scienza  della  Medicina  fu  anche  con  calore  e 
successo  coltivata  ;  ed  in  Salerno  fu  stabilita  nel  se- 
colo XI  una  scuola  la  quale  in  prosieguo  venne  ad 
altissimo  grido.  Ciò  fu  dovuto  precipuamente  a  Costan- 
tino di  Cartagine  che  seri  studi  avea  fatto  su'  libri  d'Ip- 
pocrate  e  Galeno.  Costui  dopo  aver  appreso  presso  i 
popoli  dell'  Asta  le  scienze  della  fisica  e  dell'  astro- 
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norma  venne  in  Salerno  ,   ed  accollo  con  sommo  o- 
nore  da  Roberto  il  Guiscardo  si  pose  a  promuoverò 
ne'  nostri  popoli  lo  studio  deHa  medichia.    Da  ultimo 
volle  finire  i  suoi   giorni  nel   monastero  Cassinese  , 
ove  sparse  fra  que'  Cenobili  i  germi  delle  diverse  dot- 
trine in  cui    era  divenulo  eminente  ,  lasciando  vati 
trattati  sull'  arte  salutare.  In  tal  molo  per  mezzo  de' 
monaci  Cassinesi    si  prosegui  a   propagare   lo  studio 
della  medicina.  Molti  ecclesiastici  si  resero  celebri  in 
quesl'  arte  e  L'  arcivescovo  di  Salerno  Romualdo  Guar- 
na  venne  a  tal  nome,  cbe  Guglielmo  ì  gi;\  esl  entrato  dal 
mal  di  flusso  lo  fè  venire  presso  di  s^  in  Palermo  per 
guarire.  Ma  più  degli  altri  fu  celebre  il -medico-  Gio- 
vanni da  Milano  cbe  ridusse  tutti  i< precetti  de  Ih  scuo- 
la Salernitana   in  versi  leonini  e  dedicò    quest'  opera 
al  Re  d'  Inghilterra  Normanno.    Quel   lavoro  ottènne 
il  plauso  di  tutti  i  Sapienti  dell'Occidente  e  per  molti 
secoli  fu  tenuto  per  regola  e  norma  dell' arte  salutare, 
Ne  nel  risorgimento  delle  scienze  fu  ohbliato  lo  stu-, 
dio  delle  leggi:  Ne' secoli  andati  le  leggi  romane  non 
solo  avevano  perduto  ogni  autorità  ne' popoli   di  Oc- 
cidente ,  ma  e-rano  benaneo  ignorate;  La  so'  a   plebe , 
la  quale  è  sempre  restia  ad  abbandonare    lo  anlicliu 
abitudini,  seguitava  in  alcuni  luoghi  a  governarsi  coti 
poche  leggi  romane  ,  mentre  pel  resto  delle  città  di 
Italia  le  leggi  Longobarde  formavano  il-  di  ri  Ito  comu- 
ne. Ciò  non  pertanto  i  Monaci  Cassinesi  ,  mentre  La 
romana  giureppudenza  andava  sempreppiù-  dimenticata, 
s' impegnarono  a  raccogliere  le  istituzioni  di  Giustinia- 
no e  le  sue  novelle,  trascrivendole  in  buona  forma 

Assunto  dopo  la  metà  del  secolo  X,  all'  impero  Ro- 
ssano d'occidente  Ottone  f  cominciarono  a  trar&i  dal» 
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V  oscurità]  le  opere  del  diritto  Romano.  Fin  <T  allora 
fiorirono  in  Ravenna  celebri  G1}  tra'  i  quali  Pier 
Damiani.  Ma  nel  secolo  XII  con  le  altre  scienze  si 
vide  promossa  e  coltivata  anche  quella  del  diritto  civi- 
le romano  ,  e  le  opere  di  Giustiniano  cominciarono 
ad  aver  V  autorità  di  diritto  Comune  ;  per  modo  che 
in  mancanza  di  leggi  o  di  consuetudini  locali  si  ricor- 
reva a  quelle  leggi  per  norma.  La  città  di  Bologna 
si  rese  celebre  per  esservisi  da  Lotario  imperatore 
stabilita  nna  scuola  di  diritto  ove  pubblicamente  in- 
segnava Irncrio  famoso  Gt0.  La  grande  concorrenza  di 
studiosi  che  affluiva  da  Germania  ,  Francia  ed  Ita- 
lia in  quella  scuola  diffuse  ben  presto  la  scienza  delle 
leggi  per  1'  Occidente.  E  mentre  fioriva  quella  scuola 
fu  ritrovato  in  Amalfi  un  esemplare  delle  Pandette. 

Federico  il  Barbarossa  promosse  lo  studio  del  diritto; 
anzi  ricordiamo  che  avendo  proposto  la  disputa  se  e- 
gli  come  imperadore  avesse  il  dominio  di  tutto  il  mon- 
do e  delle  proprietà  particolari  ancora  y  i  Gli  Bul- 
garo, Ugolino,  Martino  ed  altri  della  scuola  d' Irnerio 
sostennero  variamente  il  sì  ed  il  no.  Ma  l' Imperadore 
s' attenne  al  parere  di  Martino  che  fu  per  Y  affer- 
mativa ;  e  talmente  gli  fu  a  grado  l'orazione  di  lui, 
che  sceso  da  cavallo  glie  lo  offrì  ;  ed  il  Bulgaro  con 
un  bisticcio  latino  disse  per  tal  fatto  :  Amisi  equum 
propler  aequum  (  perdei  il  cavallo  per  la  difesa  del 
giusto  )i 

A'  tempi  del  1°  Ruggiero  le  leggi  Romane  già  era- 
no sparse  pel  regno  di  Sicilia.  Di  fatto  delle  39  co- 
stituzioni di  lui,  che  tuttor  ne  rimangono,  la  maggior 
parte  è  desunta  dal  diritto  civile. 

Contemporaneamente  alle  scienze  si  videro  anGhc  ri- 
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fiorire  le  arti.  Nel  secolo  nono  e  decimo  le  arti  era- 
no state  del  tutto  abbandonate.  I  temoli,  i  pubblici  e- 
difid  cadevano  per  vetustà  ,  nè  vi  era  una  mano  cbe 
fosse  accorsa  a  riparare  lo  scadimento  ;  chè  una  fola 
era  sparsa  fra  i  popoli  che  il  secolo  X  fosse  V  ul- 
timo del  mondo.  Donde  avveniva  che  quelli  che  cam- 
pavano dalle  dure  guerre  di  queir  età  pensavano  uni- 
camente a  riparare  i  loro  falli  con  voti,  con  peregri- 
nazioni in  Terra  Santa.  Si  accostavano  gli  ullimi  gior- 
ni di  quel  secolo  terribile  ed  aumentava  l' ansia  nei 
petti  d'  ognuno.  —  Quel  secolo  tramontò  ,  ed  allora  gli 
uomini  avveduti  dell'inganno  ritornarono  allearli  con 
maggiore  alacrità  e  Y  architettura  gotica  riempì  Italia 
di  templi  maestosi  e  sorprendenti, 
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LIBRO  IV 


SVEVI 

CAPO  I. 

Federigo  ,  VI  Re  di  Sicilia.  Sua  minorità. 

L'  odio  che  il  crudele  ed  avaro  governo  d'  Errico 
aveva  eccitato  contro  la  dinastia  Sverà  ,  che  sotten- 
trava a  quella  de' Normanni  ,  faceva  temere  all'impe- 
ratrice Costanza,  che  i  Baroni  di  Sicilia  non  avessero 
profittato  della  minorità  di  Federigo  ,  per  eleggersi 
altro  Principe.  Tutti  i  suoi  studi  furono  però  rivolti 
a  sgravare  i  popoli  da  imposizioni  e  liberarli  dalle 
soldatesche  Alemanne  ,  che  erano  ritornate  nel  regno 
e  che  erano  da  tutti  odiate.  Di  fatto  ordinò  a  Mar- 
covaldo  uomo  di  perduta  vita  ,  crudele  e  rapaee,  ca- 
pitano che  era  di  quelle  schiere,  a  partirsi  dalla  Sici- 
lia ,  nè  più  ritornarvi  senza  suo  permesso. 

Contemporaneamente  Costanza  inviava  ad  Innocen- 
zo HI  ,  successore  di  Celestino  ,  suoi  legati  ,  doman- 
dandogli l'investitura  per  sè  e  pel  figlio  Federigo.  Il 
Papa  dapprima  incontrò  difficoltà  a  concedergliela,  ma  in 
seguito  vi  condiscese  dopo  aver  cassato  quattro  capitoli 
riguardanti  le  elezioni,  le  legazioni,  le  appellazioni  ed 
i  concili  ecclesiastici ,  restringendo  in  tal  modo  i  po- 
teri spirituali  ,  che  su' loro  popoli  usavano  i  Re  di 
Sicilia.  Non  guari  dopo  Costanza  cessò  di  vivere  nel- 
l'anno 1198  ,  in  lei  estinguendosi  la  stirpe  Normanna 
la  quale  aveva  imperato  sul  regno  di  Sicilia  dal  1130. 
Lasciava  Costanza  col  suo  testamento  il  figlio  Federi- 
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go  ed  il  Regno  commesso  alle  cure  del  Pontefice  In- 
nocenzo. Questi  alacremente  accettava  V  incarico  ,  e 
spediva  in  Sicilia  per  suo  legato  il  Cardinal  Gregorio 
da  Galgano  per  assumervi  insieme  con  gli  Arcivesco- 
vi di  Palermo  e  di  Capua  ,  e  del  G.  Cancelliere  del 
regno  il  governo  dell'isola  ed  esigere  da' Baroni  il 
giuramento  di  fedeltà,  In  pari  tempo  Papa  Innocenzo 
richiese  da  Filippo  Duca  di  Svevia  fratello  d'  Errico 
la  libertà  di  Sibilia  ,  de'  suoi  figli  e  degli  altri  Pre- 
iati e  Baroni  tenuti  in  carcere  in  Alemagna. 

Intanto  come  il  superbo  Marcovaldo  ebbe  saputo  la 
morte  di  Costanza  assembrò  sollecitamente  un  eserci- 
to di  Alemanni  ed  entrato  nel  regno  ridusse  sollo  al 
suo  dominio  il  contado  di  Molise.  Dappoi  inchiese  al- 
l'Abate Roffredo  Cassinese  se  volesse  congiungersi  con 
lui  e  riconoscerlo  pel  balio  di  Federigo  ,  poiché  tal 
cura  a  lui  commetteva  1'  imperadore  Errico.  Al  che 
si  denegò  1'  abaie  ,  apponendo  non  poterlo  dopo  aver 
prestato  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice.  S'  irri- 
tò a  tal  rifiuto  il  Tedesco  e  prese  a  molestare  i  pos- 
sedimenti della  Badia  ,  recandosi  dappoi  ad  oste  in 
S.  Germano.  Il  Pontefice  fu  presto  ad  accorrere  a  di- 
fesa di  quelle  terre  ,  e  fatto  riunire  da  Landone  di 
Montelongo  un  corpo  di  700  soldati  a  cui  convenne- 
ro le  genti  della  Badia,  li  inviò  ad  opporsi  alle  ar- 
mi ribelli.  Ma  mentre  i  militi  pontefici  erano  intenti 
a  difendere  S.  Germano  furono  colti  improvvisamente 
da  Diopoldo  ,  che  venuto  a  soccorso  di  Marcovaldo 
aveva  con  i  suoi  Tedeschi  occupato  il  monte  ,  e  di 
là  crudemente  li  tempestava.  Imperò  Landone  rifugiò 
con  i  suoi  nella  Badia ,  ed  i  Tedeschi,  poiché  la  eh-, 
bero  assediata  ,  saccheggiarono  S.  Germano  ,  e  la  di- 
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strussero  fin  dalle  fondamenta.  In  tale  stato  di  cose 
il  Papa  scomunicò  Marcovaldo  e  contro  di  lui  bandi 
una  Crociata  ;  scrisse  a'  Signori  e  Prelati  di  Puglia  e 
di  Capua  che  ei  s'avrebbero  il  perdono  di  tutti  i  loro 
falli ,  cóme  se  andassero  oltre  mare  a  battagliare  con 
infedeli  ,  se  assembrassero  armati  per  la  cacciata  di 
Marcovaldo.  Ma  non  ostante  l'anatema  e  le  minacce» 
i  Tedeschi  non  ristavano  dal  derubare  i  templi  e  le 
case  ;  sicché  parve  sano  consiglio  a  que*  di  Monteca- 
sino  di  procurarsi  la  pace  con  V  oro.  Vennero  perciò 
a  patti  col  Tedesco ,  e  l' indussero  con  grossa  somma 
di  danaro  a  liberarli  dalle  sue  ostilità. 

Ma  non  s' arrestavano  qui  la  rapacità  e  Y  impuden- 
za di  Marcovaldo.  Egli  trapassò  a  svelare  apertamente 
il  disegno  di  farsi  Signore  della  Sicilia,  e  per  l'Ar- 
civescovo di  Magonza  propose  al  Pontefice,  che  se  no  '1 
molestasse  nella  conquista  del  regno  ,  avrebbe  a  lui 
donato  ventimila  once  d'  oro  ,  prestandogli  di  poi  il 
giuramento  di  fedeltà  ,  e  riconoscendosi  feudat  ario  > 
come  ogni  altro  Re  di  Sicilia  ,  della  S.  Sede.  Sog- 
giungeva non  doverlo  arrestare  a  rifiutare  tal  propo- 
sta la  qualità  di  balio  di  Federigo  ,  poiché  a  dilegua- 
re ogni  sua  scrupolosità  egli  avrebbe  dimostrato  non 
essere  Federigo  nato  di  Gostanza  ,  ma  questa  averlo 
supposto.  Il  Pontefice  dissimulò  al  cospetto  di  tanta 
inverecondia.  Ed  invece  inviò  a  Marcovaldo  de*  Car- 
dinali per  ingiungergli  che  sgomberasse  dal  Regno ,  o 
pur  se  volesse  rimanervi ,  prestasse  il  giuramento  di 
fedeltà  a  lui  ed  a  Federigo,  restituisse  le  terre  occu- 
pate, e  rifacesse  de'  danni  la  Badìa  Gassinese:  soli  mez- 
zi per  essere  liberato  dalle  censure.  Alle  quali  cose 
Marcovaldo  infinse  di  condiscendere  ,  ma  richiese  an- 
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cor  del  tempo  per  adempiervi.  Frattanto  giurò  in  Ro- 
ma nelle  mani  del  Pontefice  che  avrebbe  osservatogli 
imposti  patti.  Venuto  da  poi  in  Puglia  andava  spar- 
gendo averlo  il  Pontefice  riconosciuto  per  balio  ,  e 
novellamente  tornava  alle  rapine  ed  al  sacco.  Asse- 
diò Avellino  e  ne  estorse  considerevoli  somme,  depre- 
dò Vallata  ed  Isernia.  Alla  fine  perseguitato  dal  Con- 
te di  Celano  fu  astretto  a  lasciare  le  province  cisfa- 
rane  e  si  dirigeva  nell'isola.  Quivi  si  collegò  a>  Sa- 
raceni ,  e  col  loro  aiuto  occupò  molte  città  e  castel- 
la ,  ponendo  da  ultimo  assedio  a  Palermo.  Il  Ponte- 
fice all'  annunzio  di  queste  novelle  ostilità  spedì  con 
200  cavalli  nell'  isola  il  Cardinale  Cinzio  Ciucio  ,  il 
quale  afforzato  da  altro  corpo  di  milizia  raccolto  dal-, 
l'Arcivescovo  Gualtieri  si  dispose  divenire  a  battaglia 
co'  Tedeschi.  Una  zuffa  ebbe  luogo  fra  Palermo  e  Mon- 
reale ,  ed  i  militi  pontifici  riportarono  piena  vittoria 
sulle  schiere  di  Marcovaldo,  il  quale  sottrattosi  dalla 
morte  con  la  fuga  riparò  lungi  dalla  Sicilia. 

Ma  come  il  Pontefice  si  fu  liberato  da  un  molesto 
nemico,  ecco  sorgere  altro  non  meno  pericoloso ,  però 
che  non  del  lutto  privo  di  diritto  nelle  sue  pretensio- 
ni. Era  questi  Gualtieri  Conte  di  Brenna  francese. 
Aveva  sposato  Albiria  figlia  di  Tancredi  >  e  venutose- 
ne a  Roma  inchiese  ad  Innocenzo  d'  aversi  il  Conta- 
do di  Lecce  e  '1  Principato  di  Capua  ;  i  quali  Errico, 
innanzi  che  a  tradimento  li  gettasse  in  prigione  ,  a- 
\eva  promesso  a  Sibiiia  ed  a  Guglielmo  ,  madre  Tu- 
na  ,  l'altro  fratello  alla  moglie  ,  in  cambio  della  co- 
rona. Il  Pontefice  non  potè  respingere  colai  dimanda, 
anzi  s'avvisò  d' accoudiseendervi.  Ma  pria  d'investire 
il  Conte  de'  due  feudi ,  volle  informarne  l'Arcivescovo 
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di  Palermo  Gualtieri  e  gii  altri  governatori  del  Regno. 
Costoro  dissentirono ,  e  fra  tutti  specialmente  il  Pre- 
Iato,  che  teneva  dispetto  con  l'estinta  stirpe  Norman- 
na, sorse  imperiosamente  a  dire  al  Pontefice;  non  poter 
egli  a  suo  talento  donare  la  roba  del  pupillo  a  chi 
primo  la  pretendesse;  doverlo  ciò  statuire  e  volere  il 
Be  come  a  maggior  età  fosse  giunto.  Per  lo  che  le 
richieste  del  Conte  di  Brenna  furono  respinte.  Ma 
egli  non  si  acchetava.  Andato  in  Francia  raccolse  po- 
chi uomini  fra'  più  valorosi  ed  arditi,  e  sul  principio 
dell'  anno  1201  si  preparava  ad  entrar  nel  regno.  K 
Tedesco  Diopoldo  si  mosse  ad  accozzare  armati  ,  c 
prestamente  propose  al  Conte  di  volerlo  soccorrere^ 
Innocenzo  previde  nuovi  guasti  ,  e  nuove  sciagure;  e 
se  egli  bramava  che  il  Brenna  riuscisse  ne'  suoi  dise- 
gni, per  rovescio  temeva  che  si  collegasse  co'  Tedeschi. 
Sì  che  a  schivare  V  ultimo  inciampo  inviò  al  Conte 
cinquecento  once  d'  oro  per  procacciarsi  armali  ,  ed 
in  pari  tempo  dichiarò  a'  Signori  di  Puglia  che  1'  as- 
sistessero per  la  conquista  de'  feudi  che  a  lui  si  dove- 
vano. In  fatto  dopo  lunghe  e  travagliose  contese  avute 
con  Diopoldo  ,  il  quale  s'  era  convertito  da  amico  in 
oste,  il  Conte  di  Brenna  assoggettò  il  Contado  di  Lecce, 
ed  il  Principato  di  Taranto. 

Ma  questi  prosperi  successi  del  Conte  di  Brenna  riem- 
pirono l'animo  di  Gualtieri,  l'Arcivescovo,  di  gelosia 
e  di  dispetto.  Egli  s'  era  levato  a  rivaleggiare  in  po- 
tere con  Innocenzo.  Governatore  del  regno  durante  la 
minorità  di  Federigo  si  era  messo  a  contrastare  gU 
ordini  ed  i  disegni  del  Papa  ;  sostenuto  dalla  più  par- 
te de*  Baroni  ,  difeso  da  un  esteso  numero  di  partigia- 
ni a  cui  conferiva  a  suo  grado  governi  di  città  e  di 
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provinco  ,  forte  per  aver  ridotto  a  sua  disposizione  i 
regi  tesori  era  venuto  il  despoto  del  Regno.  In  tale 
posizione  non  era  a  lui  malagevole  l' impresa  di  cac- 
ciare il  Conte  di  Brenna  da' suoi  feudi.  Innanzi  tutto 
chiamò  a  sè  il  fratello  Gentile  della  Pagliara  Conte  di 
Manopello ,  e  '1  creò  regio  famigliare.  Volle  stringer 
patti  di  lega  con  Marcovaldo  ,  comecché  scomunicato , 
ed  ingiunse  a'  popoli  d*  ubbidire  a'  cenni  di  lui  quali 
che  ei  fossero.  E  poiché  ebbe  così  disposto  il  governo 
dell'  isola  trasse  in  Calabria.  Là  si  mise  a  togliere  ai 
templi  i  sacri  vasi  ,  i  beni  a' Monasteri,  la  proprietà 
a'  privati  ,  ed  in  pari  tempo  a  raccorre  armati  e  fau- 
tori per  imprender  guerra  contro  al  Pontefice. 

Seppe  ciò  Innocenzo  ,  ed  ebbe  a   sommo  fastidio 
V  aver  a  combattere  un  Prelato  che  egli  aveva  lasciato 
smodatamente  ingrandire.  Quindi  lo  ammonì  a  fin  che 
lasciasse  i  modi  ostili.  Ma  il  rimedio  non  valse.  Il 
Pontefice  lo  scomunicò  ,  lo  dichiarò  decaduto  dall'ar- 
civescovado ,  minacciò  d'anatema  quo' Siciliani  che  a 
lui ,  o  ad  alcuno  da  lui  preposto  ubbidissero.  Così 
la  grandezza  e  la  potenza  di  Gualtieri  fu  dissipata  , 
ed  egli  ridotto  ad  umiliarsi  innanzi  a  colui  cui  testé 
preparava  guerra^  Però  i  prieghi  e  le  promesse  del 
superbo  Gualtieri  non  vinsero  V  animo  del  Pontefice. 
Egli  risolutamente  rifiutò  di  rimetterlo  ne'  perduti  o- 
nori,  né  pure  condiscese  a  liberarlo  dalle  censure.  Fu 
allora  che  indispettito  Gualtieri  volle  trarre  a  guerra 
col  Conte  di  Brenna.  Ricorse  a  Diopoldo  ;  accozzaro- 
no buona  mano  di  Tedeschi  ed  in  Canne  presentarono 
una  battaglia  al  Conte  di  Lecce.  Le  costui  milizie 
quantunque  scarse  a  fronte  delle  Alemanne  ,  riporta- 
rono non  dimeno  completa  vittoria,  e  costrinsero  Dio- 
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poldo  a  ricercar  di  scampo  nella  Rocca  di  S.  Àgata  , 
e  Gualtieri  ad  andar  fuggiasco  per  terre  e  province. 

Intanto  nelP  isola  accadevano  ben  altre  vicende.  Ri* 
maso  in  questa  terra  Marcovaldo,  questi  tentava  d'  u- 
surpare  il  regno  facendo  morire  Federico.  No '1  fece, 
poiché  scorse  che  il  Conte  di  Lecce  gli  avrebbe  oppo- 
ste le  sue  pretensioni;  dandogli  a  durare  lunga  guerra. 
Perciò  si  preparava  a  muovergli  ostilità  col  suo  anti- 
co alleato  Diopoldo  ,  quando  i  suoi  disegni  fufon  re- 
cisi dalla  morte  che  lo  aggiunse  nel  1203. 

Sorgeva  allora  Guglielmo  Capparone  altro  Capitano 
delle  milizie  alemanne,  che  violentemente  occupava  il 
regio  palazzo  ,  e  toglieva  il  titolo  di  Governatore  di 
Sicilia  ,  pretendendo  anche  egli  a  sua  volta  di  far  da 
balio  al  minore  Federigo  e  di  reggere  lo  stato. 

Da  tanta  anarchia  il  Gualtieri  avvisò  di  poter  trar- 
re il  suo  prò.  Venne  a  Roma  ,  domandò  al  Pontefice 
essere  assoluto ,  gì'  inchiese  che  lo  rimandasse  in  Si- 
cilia ,  però  che  ei  avrebbe  impiegato  tutte  sue  forze 
a  riordinare  quel  Regno.  Il  Papa  aderì  a  quanto  Gual- 
tieri cercava  ;  e  Io  spedì  in  Sicilia.  Guglielmo  Cap- 
parone fu  costretto  da  Gualtieri  a  rinunciargli  il  go- 
verno dello  stato,  ed  a  riconoscere  Innocenzo  per  ba- 
lio. Le  cose  inchinavano  alla  quiete  ,  allorché  in 
Puglia  novellamente  Diopoldo  si  levò  in  armi.  Com- 
battendo in  Terracina  di  Salerno,  luogo  oggidì  distrut- 
to, contro  al  Conte  di  Brenna,  Io  ferì  nel  volto,  e  Io 
rimase  sconcio  nella  vista.  Non  guari  dopo  coglieva 
impensatamente  presso  Sarni  le  milizie  del  Conte  stes- 
so e  ne  faceva  strage  ,  spuntava  con  mille  colpi  la 
persona  dell'  infelice  Conte  ,  e  lo  finiva  miseramente. 
A  por  termine  a  tanti  guasti  Papa  Innocenzo  avvisò 
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di  aversi  amico  Diopoldo,  poiché  il  tenerlo  ostile  era 
sommo  fastidio  pel  regno  di  Sicilia.  Quindi  si  appaciò 
con  lui  ,  e  lo  inviò  a  Palermo.  Colà  sursero  contese 
fra  esso  Diopoldo  e  il  Gualtieri  ,  ma  questi  vincendo 
per  astuzia  e  tradimento  fece  arrestare  il  Tedesco 
mentre  lo  invitava  a  banchetto. 

Il  minore  Federigo  contava  già  anni  13.  Il  Ponte- 
fice spinto  dalla  cura  del  baliato  e  stanco  dal  combat- 
tere tante  e  sì  lunghe  ri  volture  navigò  nell'anno  1208 
in  Palermo.  Quivi  convocò  un'  assemblea  di  baroni  , 
giustizieri  e  governatori  di  città.  Statui  che  ciascu- 
no di  essi  inviasse  a  proprie  spese  in  Sicilia  200  ca- 
valli in  difesa  del  Re.  Creò  maestri  Capitani  del  Re- 
gno Pietro  Conte  di  Celano  e  Riccardo  dell'  Aquila 
Conte  di  Fondi.  Conchiuse  matrimonio  tra  '1  pupillo 
Federigo  e  Costanza  figlia  di  Alfonso  Re  d'  Aragona  , 
e  ritornò  in  Roma.  * 

Ma  ben  più  grave  servizio  s'  aspettava  Papa  Inno- 
cenzo di  rendere  a  Federigo  ,  e  come  V  occasione  il 
consentì,  vi  si  accinse.  Allorché  moriva  l' imperadore 
Errico  sorgevano  a  volere  il  trono  della  Germania  Fi- 
lippo di  Svevia  fratello  dell'  estinto  ed  il  Duca  di 
Sassonia  Ottone.  Gli  elettori  dell'  impero  prescelsero 
Filippo  che  fu  incoronato  nel  1198.  Ma  Ottone  non 
si  rimase  dal  guerreggiare,  finché  non  isposò  Beatrice 
sorella  di  Filippo  e  non  ebbe  promessa  del  trono  alla 
morte  di  lui.  Nel  1208  il  pugnale  del  Conte  di  Wi - 
telspach  assassinava  nel  proprio  palagio  1'  imperador 
Filippo  per  antico  odio.  Succedeva  Ottone. 

Innanzi  all'  incoronazione  Papa  Innocenzo  ripeteva 
da  Ottone  giuramento  di  rispettare  le  regalie  di  S. 
Pietro,  e  di  non  usurpare  a  Federigo  il  regno  di  Si- 
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cilia.  Ottone  il  prometteva  ,  ma  appiccatesi  delle  con- 
lese fra  gli  ufficiali  del  Papa  ed  alcuni  Tedeschi  ,  i 
Romani  fecero  di  essi  un  duro  macello.  Pel  che  irri- 
tato 1'  Imperatore  ,  sconoscendo  il  suo  giuramento  si 
dà  a  molestare  le  terre  della  S.  Sede  e  quelle  di  Si- 
cilia. Entrato  nel  regno  occupa  la  Puglia ,  prende  Na- 
poli per  forza  ,  sommette  la  Calabria.  Le  quali  cose 
dispiacquero  al  Pontefice  ,  e  per  mezzo  de'  suoi  legali 
dichiarò  ad  Ottone  di  dar  fine  alle  ostilità.  L' impera- 
dore  non  diè  ascolto  alle  ingiunzioni  d'Innocenzo;  si 
chè  questi  fu  costretto  a  scomunicarlo  ,  e  sciogliere  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ,  ad  imporre  agli  e- 
letlori  di  dichiararlo  decaduto  dal  trono  ,  procedere 
alla  scelta  di  nuovo  imperadore.  Questi  fu  Federigo. 
Il  Concilio  Lateranense  riunito  nel  1225  approvava 
1'  elezione  ,  chiamava  Federigo  a  Roma  per  la  inco- 
ronazione. Ma  anzi  che  questa  si  compiesse  Innocenzo 
moriva  in  Perugia. 

CAPO  II. 

Cagioni  delle  dispute  tra  Federigo  e  la  5.  Sede. 

Il  Cardinale  Cincio  Savello,  che  era  stato  già  mae- 
stro di  Federigo,  fu  successore  ad  Innocenzo  e  nomi- 
nato Onorio  III.  Il  Pontefice  Innocenzo  aveva  prefe- 
rito agl'interessi  temporali  della  S.  Sede  quelli  del  suo 
pupillo.  Leale  nel  rispondere  alle  cure  del  ballato  non 
aveva  tralascialo  alcun  mezzo  per  promuovere  i  van- 
taggi di  Federigo.  E  da  ciò  era  venuto  che  l' Impera- 
dor  di  Germania  imperava  su  quasi  tutta  Italia.  Le 
speranze  adunque  concelte  dall'  imperador  Barbarossa 
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m  erano  attuate;  i  timori  del  Vaticano  effettuati  ,  ma 
le  une  e  gli  altri  meno  per  opera  delle  Germania  che 
per  volere  e  per  mano  del  Pontefice.  Onorio  previde 
il  pericolo  della  libertà  e  dell'indipendenza  della  S. 
Sede  ora  che  la  Germania  era  salita  a  tanto  potere. 
Quindi  fu  creduto  necessario  aizzare  da  un  lato  il 
furore  delle  fazioni  d'Italia,  attenuare  per  quanto  po- 
tevasi  la  potenza  dell'  Imperadore  dall'  altro  ,  in  bre- 
ve era  mestiere  porsi  a  disfare  quanto  Innocenzo  e  i 
predecessori  di  lui  imprudentemente  avevano  fatto. 

Per  lo  che  inchiedendo  Federigo  d' essere  incorona- 
to imperatore,  il  Pontefice  volle  che  pria  gli  promet- 
tesse di  rispettare  e  sostenere  pienamente  la  libertà 
ed  indipendenza  della  Chiesa  ;  di  cedere  il  reame  di 
Sicilia  al  primogenito  Errico;  di  ridare  alla  S.  Sede 
i  feudi  già  per  Matilde  donati  a  Gregorio  VII;  di  con- 
cedere alla  stessa  il  Contado  di  Fondi  nel  1211  legato 
al  Vaticano  dal  Conte  Riccardo  ;  di  partire  sollecita- 
mente per  la  Palestina  a  difesa  de' Cristiani, 

Federigo,  grato  alla  S.  Sede  per  le  cure  usate  nella 
sua  minorità,  annuì  alle  domande,  e  fu  da  Onorio  nei 
1220  coronato  solennemente  in  S.  Pietro. 

Lasciata  Roma,  Y  imperador  Federigo  venne  liei  Re- 
gno. Giunto  in  Capua,  vi  creò  un  tribunale,  dal  luo- 
go ,  detto  Corte  Capuana  ,  ed  ordinò  che  i  Baroni,  i 
Comuni  ed  i  pii  luoghi  presentassero  in  determinato 
tempo  i  lor  privilegi ,  o  le  concessioni  avute  da  lui  o 
da  suoi  predecessori,  a  fin  di  riconoscersi  ove  fosse- 
ro regolari  ,  derogarsi  se  ingiusti  o  estorti  ;  inoltre 
ingiunse  che  scorso  il  tempo  definito  s'  avessero  casse 
ed  inutili  le  concessioni  non  presentate.  Indi  piegò  per 
la  Puglia  e  la  Calabria  reprimendo  la  fellonia  di  parec- 

19 
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chi  Baroni  ,"  che  ancor  lomuìtuavano  ,  ed  espellendo 
dalle  lor  sedi  vari  Prelati,  I  quali  si  avvisarono  di  ri- 
parare presso  Onorio  per  chiedere  riparo  a  tante  no- 
vità, che  ci  dicevan  prepotenze.  Dai  loro  richiami  mos- 
so il  Pontefice,  inviò  suoi  legati  all'  Impcradore  affin- 
chè restituisse  nella  propria  diocesi  que'  Vescovi,  che 
n'avea  illegalmente  rimossi.  Ma  Federigo  non  ubbidì, 
e  rispose  avere  i  Re  di  Sicilia  facoltà  d'  investire  e 
di  assentire   alle  elezioni   de'  Prelati  ;   i  quali  diritti 
non  giovare  alla  S.  Sede  d'avere  a  se  novellamente  avo- 
cati col  consentimento  dell' imperadrice  Costanza  chè  c- 
gli  intendeva  volerli  sostenere  ,   e  non  mai  derogare. 
Questi  germi  di  dissidi  crebbero  vie  più  allorquando 
1'  imperador  Federigo  ,  togliendo  a  pretesto  la  spedi- 
zione in  Palestina,  gravava  i  beni  ecclesiastici  di  enor- 
mi tributi.  La  qual  cosa  il  PonteGce  tollerava,  speran- 
do pure  che  l' Imperadore  raccolto  del  danaro  traesse, 
come  T  aveva  promesso,  in  Terra  Santa.  Ma  accadeva 
per  rovescio,  che  per  la  neghittosità  di  Federigo  la 
città  di  Damiata  veniva  in  mano  del  Soldano  d'Egitto. 
Prorompeva  allora  Papa  Onorio  in  rimproveri  contro 
all'  imperadore;  ma  questi,  allegando  a  sua  discolpa  le 
gravi  cure  dell'  Impero  ,  otteneva  che  il  Pontefice  si 
calmasse  poiché  novellamente  aveva  ,  fra  determinato 
tempo  ,  promesso  di  partire  per  I'  Oriente, 

Ma  a  Papa  Onorio  calendo  troppo  ,  che  V  Impera- 
tore muovesse  in  Palestina  e  per  liberare  i  Santi  luo- 
ghi, ed  anche  perchè  la  presenza  di  lui  in  Occidente 
dava  forte  a  temere  alla  libertà  della  Chiesa,  avvisò  di 
spingervelo  per  interesse.  L'imperadrice  Costanza  d'Ara- 
gona aveva  finito  di  vivere.  Onorio  propose  all'Impera- 
tore le  nozze  di  Iole  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di 
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Gerusalemme  ,  la  quale  conferirebbe  a  lui  in  dote  i 
diritti  che  suo  padre  aveva  su  quel  Regno ,  anzi  cbe  dal 
Soldano  gli  fossero  stati  rapiti.  Non  dispiacquero  le 
profferte  del  Pontefice.  Gli  sponsali  furono  celeramente 
celebrati ,  e  Federigo  cominciò  ad  usare  del  titolo  di 
Re  di  Gerusalemme  ,  titolo  non  mai  deposto  da'  suc- 
cessori di  lui,  e  con  che  di  presente  s'insigniscono  i 
Monarchi  delle  Sicilie.  Ma  non  per  questo  riuscì  al 
Pontefice  di  vedere  iniziata  la  spedizione  ;  anzi  sul- 
l*  inchiesta  dell'  Imperadore  accondiscese  a  differirla 
per  altri  due  anni.  Questi  pur  trapassarono  ;  ed  in- 
tanto avveniva  la  morte  di  Onorio. 

A  lui  fu  fatto  succedere  Ugolino  de'  Conti  di  Segni  , 
che  fu  chiamato  Gregorio  IX.  Questi  scrisse  solleci- 
tamente a  Federigo  manifestandogli  la  sua  pontificale 
elezione  ,  e  spronandolo  a  muovere  in  Terra  Santa. 
Federigo  non  si  negò  ,  ma  tentò  di  temporeggiare. 
Diede  al  figlio  Errico  incarico  di  convocare  in  Aqui- 
sgrana  un'  assemblea  invitandovi  i  Tedeschi  al  passag- 
gio in  Palestina.  La  Germania  rispose  all'invito;  ed. 
innumerevole  gente  prese  in  tal  congiuntura  la  croce; 
dalle  isole  brittanniche  pur  mossero  ben  sessanta  mil- 
le persone  e  si  accolsero  in  Brindisi  ,  attendendovi 
l' Imperatore.  Il  giorno  prefisso  alla  partenza  era  il  dì 
15  agosto  1227.  Ma  anzi  che  giugnesse  tal  termine 
si  era  fra'  Crociati  appiccato  un  tal  morbo  nato  per 
li  calori  estivi  e  per  li  cibi  malsani  che  toglieva 
quella  gente  miserabile.  Onde  fu  che  molti  ne  mori- 
rono, altri  attediati  dall'  aspettare  ritornarono  ne'  loro 
paesi;  ben  pochi  rimanendo  allorché  giunse  Federigo. 
Finalmente  le  galee  sciolsero  da  Brindisi,  e  veleggia- 
rono verso  la  Grecia.  La  navigazione  durò  tre  giorni; 
ed  i  Crociati  tornarono  novellamente  nel  porto.  # 
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CAPO  III. 


litigi  tra  Federico  II  e  la  S.  Sede. 

Il  Pontefice  Onorio  come  inlese  il  ritorno  di  Fede- 
rigo lo  attribuì  a  poca  volontà  di  adempiere  alle  pro- 
messe. E  stanco  di  vedersi  illuso  da  lui,  lo  scomuni- 
cò. Questo  tratto  di  rigore  scorò  T  Imperatore  ;  per- 
ciocché egli  prevedeva  il  ridestamcnto  di  dolorose  lot- 
te, le  quali  da  ultimo  non  erano  meno  funeste  all'I- 
talia che  all'  Impero  Germanico.  In  pari  tempo  invia- 
va al  Pontefice  de'  messi  a   scagionarsi  ,   allegando  a 
causa    del  ritorno  una   malattia  sopraggiunlagli.  Ma 
ciò  fu  vano  ;  poiché  Onorio  ,  riunito  celeramente  un 
concilio  in  Roma,  dichiarava  novellamente  scomunica- 
to Federigo,  ed  interdiceva  i  suoi  regni.  La  qual  cosa 
saputasi  da  Federigo,  tentò  di  rappattumare  lo  sdegno 
de!  Pontefice  apprestandosi  energicamente  a  muovere 
in  Terra  Santa.  Tria  della  partenza  accoglieva  in  Bar- 
letta un  parlamento  di  Baroni  ,  ed  alla  loro  presenza 
destinava  a  suo  Avario   nel  regno  Rinaldo   Duca  di 
Spoleti  ;  prevedendo  il  caso  di  sua  morte  lasciava  i 
suoi  stati  al  primogenito  Errico  ,  ed  in  mancanza  di 
costui  a  Corrado  nato  di  Iole  ;  raccomandava  da  ul- 
timo a' suoi  sudditi  di  voler  mantenersi  in  pace.  Così 
Sif-posti  gli  affari  del  Regno,  1'  Imperadore  scioglieva 
le  vele  per  la  Palestina.  Ma  poiché  non  aveva  curalo  di 
farsi  assolvere  dalle  censure  ,  il  Pontefice  ingiungeva 
al  Patriarca  di  Gerusalemme  ed  al  maestro  dello  spe- 
dale del  S.  Sepolcro  di  non  prestargli  ubbidienza.  E 
mentre  Federigo  era  occupato  negli  affari  d'  Oriente  , 
gravi  sconvolgimenti  agitavano  il  regno  di  Sicilia. 
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La  gran  potenza  a  cui  erari  saliti  gV  Imperatori  di 
Germania,  e  I*  esteso  partito  che  s'  avevano  formato  in 
Italia,  minacciavano  fortemente  Y  indipendenza  e  la  li  - 
foertà  della  Chiesa.  Nè  il  Vaticano  poteva  avventurarsi 
pur  allora  in  lotta  ,  chè  le  sue  forze  eran  pocbe. 
Quindi  a  scampare  il  pericolo  non  altro  spediente  gli 
rimaneva  che  tener  da  lungi  occupato  il  nimico  ;  da 
ciò  le  tante  e  sì  premurose  istanze  a  fin  di  spingere 
T  Imperatore  in  Palestina.  Invero  non  mai  fu  veduta 
la  S.  Sede,  sì  dappresso  minacciata  e  tanto  sprovvista 
di  forze  materiali  da  dovere  sperare  salute  in  una 
guerra  d'astuzia.  Sicché,  come  il  Pontefice  ebbe  veduto 
allontanato  il  nimico,  improvvisa  un  esercito,  ne  com- 
mette il  comando  a  Giovanni  di  Brenna  e  lo  fa  inol- 
trare sulla  Puglia.  A  tale  ostili tà  si  riscuole  il  Duca 
di  Spoleti  Rinaldo,  e  s'  avvisa  di  portar  la  guerra  sul 
territorio  papale  invece  di  combattere  e  scacciare  il 
nemico  che  s'avanzava  nel  Regno.  Di  fatto  egli  occu- 
pa varie  città  della  Marca  e  le  depreda  ;  nò  ie  minac- 
ce del  Pontefice  Y  arrestano.  Fu  allora  il  Papa  cosi  rèi- 
io  di  accogliere  altra  milizia  ,  addomandala  de'  Ghia- 
vesegnati  ;  la  quale  congiuntasi  con  quella  di  Brenna 
entra  vittoriosa  per  la  via  degli  Abruzzi  ,  e  vincendo 
ben  pochi  ostacoli  ,  pianta  in  quasi  tutte  le  città  il 
vessillo  pontificio.  Si  sparge  astutamente  una  voce  es^- 
sere  stato  l' Imperadore  Federigo  morlo  dal  Saldano  di 
Egitto.  Questa  diceria  fu  cagione  che  si  scorassero  £ 
più  zelanti  Signori  Ghibellini  a  sostenere  i  diritti  del- 
l' Imperadore,  e  senza  resistenza  si  piegavano  a  rispet- 
tare le  armi  papali. 

Intanto  da  Sicilia  moveva  in  Palestina  un  naviglio 
per  avvertir  1!  Imperadore  de'  guasti  che  accadevano 
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nel  Regno.  La  qua!  cosa  come  riseppe  Federigo,  pen- 
sò d'essere  mestieri  stabilire  una  tregua  col  Soldato 
d'  Egitto  è  rivolare  in  Italia.  Fu  però  conchiuso  :  ri- 
spettarsi da  ambo  le  parti  un  armistizio  di  10  anni  : 
lasciarsi  il  S.  Sepolcro  in  balia  degi'  infedeli;  restituir- 
si a  Federigo  la  città  di  Beltelemme  ,  Nazaret  e  tut- 
te le  altre  che  s*  incontrarono  fmo  a  Gerusalemme* 
Esigeva  inoltre  l' Imperatore  che  il  patriarca  Geroso- 
limitano si  conferisse  nella  Chiesa  del  S.  Sepolcro  , 
per  incoronarlo  re  di  Gerusalemme.  Ma  il  patriarca 
si  negò;  anzi  bandì  l' interdetto  su  tutta  quella  Città, 
specialmente  sul  S.  Sepolcro  ,  proibendo  che  si  cele- 
brassero i  divini  ufizi.  Nonostante  ciò  entrò  V  Impera- 
tore in  Gerusalemme  ,  e  conferitosi  nel  tempio  stette 
quivi  ad  attendere  qualche  prelato  Tedesco  per  celebra- 
re il  suo  incoronamento.  Ni  uno  v'  intervenne  ;  e  Fe- 
derigo fu  obbligato  di  togliere  da  sè  la  corona  ,  ed 
ornarsene  il  capo.  Così  regolati  gli  affari  d'Oriente,, 
ratto  come  baleno  Federigo  piombò  in  Puglia.  Attacco- 
varie  battaglie  con  le  genti  pontificie  ,  e  rompendole 
in  ciascun  incontro  ,  nel  corso  di  pochi  giorni  riac- 
quistò i  suoi  stati. 

Fu  dappoi  in  S.  Germano  tenuta  un'  assemblea  ove 
intervennero  parecchi  prelati  romani  e  tedeschi  a  fine 
di  tentare  una  pace  tra  '1  Pontefice  e  1'  Imperadore, 
Queste  pratiche  non  furono  inutili;  poiché  fu  consen- 
tito un  trattato  ,  con  cui  si  stabilì  :  le  città  ùi  Gaeta 
e  S.  Agata,  che  il  Pontefice  pretendeva,  e  che  tuttora 
contrastavano  alle  armi  di  Federico,  dovessero  far  ri- 
torno all'  ubbidienza  dell'Imperatore  :  che  fossero  ri- 
spettati i  Lombardi,  i  Pugliesi  e  quanti  altri  avevano 
seguito  il  partito  del  Pontefice;,  che  si  restituissero  al 
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patrimonio  di  S.  Pietro  le  terre  invase  nel  Ducato  di 
Spoleto  e  nella  Marca.  Che  si  pagassero  al  Pontefice 
le  spese  della  guerra.  Questo  trattato  fu  giuralo  da' 
Prelati  Alemanni  ,  i  quali  si  fecero  mallevadori  di 
quanto  s'  era  convenuto. 

In  siffatto  modo  il  Papa  Gregorio  consentì  di  far 
ricomunicare  Federigo  con  la  Chiesa  ;  ed  abboccatisi 
in  Anagni  confermarono  la  pace. 

Ma  questa  non  poteva  essere  di  funga  durata;  poi- 
ché Federigo  viveva  sospettoso  di  Gregorio*  A  tal  fine 
yolse  il  pensiero  a  fortificar  Lucerà,,  diroccare  le  mu- 
ra di  Troia,  stata  sempre  amica  al  Pontefice  ;  a  mu- 
nire i  castelli  di  Bari  ,  di  Trani  e  Brindisi  ,  ad  am- 
pliare in  Napoli  il  Castel  Capuano  ed  a  fabbricare 
in  Capua  una  rocca.  Nonostante  queste  provvidenze 
T  Imperatore  si  avvide  che  Gregorio  manteneva  tuttodì 
divise  le  città  lombarde;  e  quantunque  apparentemente 
s'  infingesse  di  volerle  pacificare  ,  pur  nondimeno-  ei 
cercava  di  vantaggiare  le  città  guelfe  a  danno  delle 
altre  amiche  alla  casa  di  Svevia.  Del  che  faceva  Fe- 
derigo lagnanze  col  Pontefice,  dolendosi  di  essere  mal 
corrisposto.  In  questo  stalo  di  cose  accadeva  che  la 
lega  lombarda  favorita  dal  Papa  ,  ma  stata  Gn  qui 
guardinga  e  poco  offensiva  ,  si  estolse  superba  a  mi- 
nacciar T  Imperatore.  Si  rinnovava  il  tristo  esempio 
®he  il  furore  di  fazione  aveva  armato  il  figlio  coatro 
al  padre.  Errico  primogenito  dell'  Imperatore,  che  fin 
da  fanciullo  era  stato  creato  Re  de'  Romani,  si  col  legava 
ao' Milanesi  e  con  le  altre  città  Lombarde,  si  preparava 
a  calare  in  lialia  con  oste  poderosa  a  disfidare  il 
fadre.  Appena  conobbe  Federico  la  defezione  de!  figlio, 
abbandonata  1*  Italia,  s'  avviò  verso  i  confini  di  Lamrt- 
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gna.  Colà  fu  data  una  guerra  sanguinosa,  parricida; 
1'  esercito  di  Errico  fu  disfatto  ,  ed  egli  abbandonato 
da'  suoi  non  aveva  altra  speme  che  ritornare  al  padre. 
Agitalo  da'  rimorsi,  co'  piè  nudi,  vestito  di  sacco,  con 
un  capestro  al  collo  si  gettò  piangendo  alle  ginocchia 
di  Federigo ,  inchiedendogli  mercede.  Federigo  non 
resistè  al  pentimento  del  figlio  ,  ma  sospettando  della 
sua  fedeltà  lo  diede  in  custodia  al  Duca  di  Baviera  , 
e  poscia  lo  richiamò  in  Puglia  confinandolo  nella  Roc- 
ca di  S.  Felice  ,  ove  lo  lasciò  consumare  fra* ceppi. 

Contemporaneamente  F  Imperadore  risolveva  di  com- 
battere la  lega.  E  poiché  conosceva  aver  quella  a  ca- 
po il  Pontefice,  e  da  lui  essere  potentemente  sostenu- 
ta col  consiglio,  e  talvolta  pur  con  le  armi,  dichiarò 
a  Gregorio  voler  giustizia  e  reciprocanza  che  ei  si 
congiungesse  seco  lui  a  fiaccar  la  protervia  de'  Lom- 
bardi ;  al  che  se  ripugnasse,  era  indizio  di  propensio- 
ne per  i  ribelli  ,  e  però  si  addimostrava  apertamente 
suo  nimico.  Dalla  qual  proposta  il  Pontefice  fu  dura- 
mente impacciato  poiché  non  era  a  lui  conveniente 
repellere  le  profferte  di  Federigo,  e  rompergli  nuova 
guerra  ;  né  da  altra  parte  poteva  sconoscere  i  suoi 
impegni,  abbandonando  non  solo  i  Lombardi,  ma  oltre 
a  ciò  accingendosi  a  combatterli.  Sicché  schivando 
gli  estremi  rispose:  voler  egli  unicamente  la  pace;  im- 
pegnarsi a  promuoverla  fra'  Lombardi  ,  a  patto  che 
cessassero  gli  apparecchi  di  guerra  ,  e  si  apprestasse 
Federigo  a  ritornare  in  Palestina. 

Questa  risposta  sdegnò  V  Imperatore  ,  il  quale  or 
più  che  mai  chiarendosi  delle  intenzioni  del  Pontefice, 
gì'  inviò  una  lettera,  in  cui  dichiarò,  esser  sua  Ita- 
lia, e  voler  a  qualunque  esito  sottometterla  ed  avvi- 
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lirla.  Compose  celeramente  un  esercito  di  Tedeschi  , 
Siciliani  e  Saraceni  ,  e  s  incarnino  verso  Augusta. 
Valicate  le  Alpi  ,  passò  nel  territorio  Mantovano  ,  ed 
a  lui  si  congiunsero  i  Cremonesi  i  Modenesi  ed  altri 
Italiani  a  lui  fedeli.  Attaccò  dapprima  i  confini  del  Con- 
tado di  Brescia  e  li  saccheggiò.  Prese  Vicenza  e  la 
diede  alle  fiamme.  Proseguendo  le  ostilità  battè  in  va- 
ri rincontri  le  armi  guelfe.  Dei  quali  fatti  di  guerra 
non  ne  è  discaro  tener  silenzio  ,  come  quelli  in  cui 
P  ardire  degl'  Italiani  volle  misurarsi  contro  la  forza, 
per  cui  toccò  loro  di  sostenere  miserabili  eccidi  ,  e 
d'  essere  depressi  dal  Vincitore  Tedesco.  Ed  è  invero 
questa  ,  fatale  pecca  degl'  Italiani  di  starsi  soverchia- 
mente fiduciosi  del  proprio  valore  ,  ed  avventurarsi 
sovente  in  imprese  ardue  e  procaci  sprezzando  il  so- 
verchiante  numero  del  nimico  ,  le  favorevoli  posizio- 
ni di  lui  e  talvolta  pure  il  momento  della  sventura. 
Per  le  quali  cose  le  città  di  Milano,  Brescia  e  Bolo- 
gna ,  niente  sbigottite  dall'  infelice  destino  delle  altre 
città  col  legate,  si  ostinavano  a  non  cedere,  eleggendo 
piuttosto  di  finire  pugnando  che  di  sottomettersi  alle 
armi  imperiali.  Ma  Papa  Gregorio  prevedeva  Y  esito 
di  questa  infelice  ed  ineguale  lotta  ,  le  cui  conse- 
guenze erano  per  minacciare  l'indipendenza  della  Chie- 
sa. Più  volle  s'  interpose  appo  Federigo  a  fin  che 
desse  la  pace  a'  Lombardi  ,  ma  P  Imperadore  cruccia- 
to per  la  loro  ostinazione  voleva  che  ei  si  sommettes- 
sero  a  discrezione. 

Mentre  cosi  eran  le  cose  ,  Federigo  concedeva  ad 
Enzio  suo  figli uol  naturale  talune  possessioni  nella 
Sardegna.  Sorse  Papa  Gregorio  a  protestare  contro 
questa  donazione  ,  togliendo  a  dire  :  appartenersi  alla 
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S.  Sede  quelle  terre  ;  non  poterne  Federigo  disporre  , 
volerle  prestamente  a  lui  rendere  sotto  pena  di  sco- 
munica. Non  curò  L' Imperatore  le  minacce  ,  anzi  di- 
chiarò di  sconoscere  affatto  le  pretensioni  del  Pontefi- 
ce ;  sapersi  solo  dover  a  lui  appartenere  il  dominio* 
sa  tutta  Italia  ,  la  quale  egli  non  si  sarebbe  restata 
di  perseguire  ,  sino  a  che  tutta  a  lui  si  arrendesse. 
Le  intenzioni  adunque  dell'Imperatore  erano  pur  con- 
te. Il  Pontefice  s'attendeva  di  essere  anche  egli  sopraf- 
fatto, il  suo  temporale  dominio  distrutto  ,  rendula 
serva  la  Chiesa.  Non  era  da  indugiare  ;  Gregorio* 
con  terribili  formole  nel  giovedì  Santo  del  1239  alla 
presenza  de' Cardinali  lanciò  l'anatema  contro  Federi- 
go ;  ed  indi  ne  diede  contezza  a  Balduino  imperatore 
di  Costantinopoli ,  a  Giacomo  re  d'Aragona  ,  a  Fer- 
dinando Re  di  Castiglia  ,  ai  Re  di  Francia  e  d'  In- 
ghilterra, ed  a  tutti  i  Principi  Cattolici.  Ordinò  pure 
a' Vescovi  di  Lamagna  che  pubblicassero  l'anatema  del- 
l' Imperatore  ,  assolvendo  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà. 

Celebrava  in  queir  anno  l' Imperadore  in  Padova  la 
festività  di  Pasqua  ,  allorché  gli  giunse  l'annunzio  del- 
l'anatema contro  di  lui  spiccato.  Egli  ne  fu  vivamen- 
te addolorato  ;  ma  non  lasciò  trasparire  alcun  segno 
di  cordoglio.  Convocò  ben  presto  un'  assemblea  de'  più 
stimati  cittadini  padovani  ,  ed  alla  loro  presenza  fa- 
vellò il  G.  Cancelliere  dell'  Imperadore  Pier  delle  Vi- 
gne ,  studiandosi  di  addimostrare  non  poter  Federigo 
esser  tocco  da'  fulmini  del  Vaticano  ,  allorché  rispet- 
toso alle  massime  religiose,  era  raggiuuto  dall'anate- 
ma per  politiche  brighe.  Forse  i  detti  del  celebre 
Cancelliere  ottennero  il  loro  fine  ;  parecchi  furon  pu- 
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tc  persuasi  esser  vane  le  armi  spirituali  di  dietro  , 
«allorché  sono  operale  per  contese  temporali,  ma  certo 
egli  è  che  la  maledizione  di  Dio  piombò  sulla  casa 
di  Svevia  ,  ed  esterrefatti  videro  gli  uomini  distrutto 
in  pochi  anni  un  colosso,  ed  il  superbo  Svevo  finire 
sul  palco  del  malfattore  ! 

Intanto  il  Regno  di  Sicilia  tumultuava,  poiché  i 
monaci  e  gli  ecclesiastici  s'erano  messi  a  predicare  al 
popolo  di  levarsi  contro  a  Federigo  essendo  egli  sco- 
municato. A  sedare  gl'imminenti  rovesci  Tlmperadore 
richiama  in  Italia  suo  figlio  Enzio  ,  e  lo  spinge  con 
forte  esercito  sulla  Marca  d'  Ancona  rompendo  guerra 
al  Pontefice.  Questi  spedì  contro  a  lui  il  Cardinale  Co- 
lonna, sollecitò  i  Veneziani  a  venire  con  un'armata  ìiì 
Puglia;  scomunicò  Enzio  con  tutti  i  suoi  seguaci.  Da 
altro  lato  entrava  anche  Federigo  nel  territorio  pon- 
tificio ed  occupava  Fuligno  ,  Viterbo,  Orta,  Sutri  ed 
altre  città.  Il  popolo  di  Roma  era  costernato  nel  sen- 
tir tanto  vicino  il  nimico.  Gregorio  non  si  scorava  ; 
ricorreva  fiducioso  a  colui  che  presiede  agli  eserciti 
e  che  dà  come  gli  attalenta  la  vittoria  al  debole  de- 
primendo il  protervo.  Furono  processionalmente  me- 
nate per  Roma  le  teste  di  S.  Pietro  e  Paolo  e  il  le- 
gno della  Croce.  In  S.  Giovanni  a  Laterano  Gregorio 
parlò  largamente  delle  miserie  della  Chiesa,  e  spinse 
i  Romani  a  prendere  la  Croce  ed  uscire  a  combatte- 
re V  oste.  Ma  Federigo  non  era  affatto  molestato  da 
questa  novella  milizia,  anzi  allorché  gli  toccava  di 
far  qualche  prigioniere  Crocesignato  ordinava  che  gli 
si  fendesse  la  testa  ,  o  che  gli  s*  imprimesse  sulla 
fronte  con  ferro  rovente  un  marchio  a  segno  di  cro- 
ce» Lasciando  i  territorii  di  Roma>  si  avviò  l'Impera- 
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dorè  nel  Regno ,  e  discacciò  da  varie  parti  i  Vene- 
ziani ,  facendo  morire  impiccato  Pietro  Tiepolo  figlio 
del  Doge  ,  che  ei  aveva  preso  prigioniero  in  Lom- 
bardia. 

Le  sciagure  da  cui  veniva  minacciata  la  Chiesa  non 
si  dileguavano;  ma  ogni  di  si  facevano  più  imminen- 
ti e  fatali.  Gregorio  non  avea  mezzi  a  sottrarsene. 
In  tanta  angustia  pensò  di  convocare  un  general  con- 
cilio a  Roma  ,  chiamandovi  i  Vescovi  ed  1  Prelati  di 
tutti  i  regni.  Questo  espediente  sbigottì  l  lmperadore, 
perocché  armava  contro  di  lui  tutti  gli  Stati  Cattolici. 
Però  era  mestiere  impedire  che  si  riunisse  tal  Con- 
cilio ,  ove  era  a  pronunziarsi  la-  sua  sentenza.  Enzio 
fu  deputato  a  tal  uopo  di  appostare  con  un'  armata 
nelle  riviere  di  Genova  i  Prelati  che  movevano  ia 
Roma  e  ricacciarli  ne'  loro  paesi,  se  pur  non  gli  riu- 
scisse di  coglierli  prigionieri.  Di  fatto  avvenne  che  i 
Vescovi  imbarcali  su  galee  genovesi  s'  incontrarono 
presso  T  isola  di  Meloria  ,  situata  a  poca  distanza  da 
Corsica,  nella  flotta  di  Enzio,  Si  attaccò  una  battaglia. 
L'  armata  imperiale  rimase  vittoriosa,  tre  galee  nemi- 
che affondarono  ,  ventidue  ne  furon  prese  pel  valore 
de' Siciliani.  Caddero  in  mano  di  Enzio  cinque  mila 
prigionieri  e  tutti  i  prelati;  de*  quali  alcuni  furono 
gettati  in  mare,  altri  chiusi  in  carcere  in  Salerno  ed 
in  Napoli  e  fatti  morir  per  fame,  pochi  rimessi  in  liber- 
tà, inchiedendoli  il  Re  di  Francia  e  quel  di  Brettagna. 

Se  questa  nuova  riempisse  d'  affanno  e  di  sgomento 
1'  animo  di  Gregorio  se  1  pensi  il  lettore.  Certo  egli 
è  che  all'  annunzio  doloroso  ,  il  Pontefice  fu  sorpre- 
so da  grave  infermità,  la  quale  poco  dopo  il  condus- 
se alla  tomba. 


CAPO  IT. 
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Deposizione  di  Federigo.  Sua  morte. 

Riunitisi  i  Cardinali  per  reiezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, lasciarono  trapassare  presso  a  due  anni  pria  di 
Tenirne  a  capo.  In  tank)  difficili  contingenze  ognuno 
schivava  di  sobbarcarsi  alle  gravi  cure  del  Ponteficalo. 
Da  altra  parte  V  Imperadore  minaccioso ,  entrato  nel 
territorio  Romano  aveva  occupato  le  Chiese,  e  con  la 
sua  presenza  imponeva  che  si  eleggesse  qualche  suo  satel- 
lite. Finalmente  il  24  di  giugno  del  1243  fa  creato 
Papa  Sinibaldo  Fieschi  Cardinale,  il  quale  fu  appella- 
to Innocenzo  IV.  Era  costui  ghibellino  ,  amico  ed 
aderente  fedelissimo  all'  Imperadore.  Con  questa  ele- 
zione ognuno  s' aspettava  che  si  mettesse  fine  alle  bri- 
ghe ;  che  gli  antichi  rancori  tra  la  S.  Sede  e  V  im- 
pero si  conciliassero;  che  ritornasse  la  pace  ad  alle- 
grare Italia  ormai  spossata  per  un  battagliare  feroce 
ed  ostinalo.  Così  la  pensava  la  più  parte  ;  Federigo 
non  già.  Ed  agli  amici  che  vennero  lieti  a  rapportar 
l'  esito  dell'  elezione,  congratulandosi  di  poter  sperare 
il  ritorno  della  quiete,  rispondea  l'Imperatore:  d'aver 
egli  motivo  di  dolersi  della  scelta ,  però  che  perdeva 
un  amico  ,  ed  acquistava  Gerissimo  avversario  ,  pre- 
vedendo che  1'  amicizia  del  Cardinale  Fieschi  sarebbe 
stata  soffocata  dall'  odio  di  Papa  Innocenzio.  L'  Im- 
peradore non  s  ingannava. 

Federigo  aveva  già  aperti  i  suoi  disegni;  egli  ten- 
deva a  sommettere  Italia.  Incumbeva  al  Ponteficato 
di  contrastare  alle  mire  dell'  Imperadore,  poiché  egli 
doveva  sostenere  le  città  Lombarde ,  difendere  il  do- 
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minio  temporale  della  S.  Sode,  propugnare  la  liberti 
ed  indipendenza  della  Chiesa.  Scorse  Innocenzo  che 
se  pur  I*  Imperadore  accondiscendesse  ad  un  accordo, 
a  lui  non  era  lecito  transigere  su  que*  tre  punti.  E 
profittando  dell'  amicizia  che  già  il  ligava  a  Federigo 
tentò  di  proporre  delle  condizioni  di  pace  ,  ciò  erano 
dover  t  Imperatore  immantinenti  restituire  al  patri- 
monio di  S.  Pietro  le  terre  occupate  ,  rimettere  in 
libertà  i  Prelati  tenuti  prigionieri  ,  consentire  ad  un 
trattato  co' Lombardi.  A  queste  profferte  l'Imperatore 
rispondeva  alteramente;  non  potere  i  Vinti  dar  leggi, 
ma  aspettarsene  dal  Vincitore  ;  in  quella  contingenza 
il  Vincitore  esser  V  Impero. 

Una  conciliazione  era  vana  lusinga.  Innocenzo  vide 
essere  necessario  di  tentare  la  riunione  d'  un  Concilio; 
ma  in  Italia  non  potevasi,  poiché  era  in  balia  dell' Im- 
peradore. Fu  statuito  che  esso  si  raunasse  in  Lione. 
Ma  il  malagevole  stava  a  trovar  modo  con  che  Inno- 
cenzo potesse  fuggir  di  Roma  ,  poiché  eran  le  uscite 
guardate  da  milizie  imperiali.  A  tal  uopo  significò  al 
Podestà  di  Genova  che  venisse  con  galee  armate  a  le- 
varlo dalla  più  vicina  riviera  del  mare.  Ventidue  na- 
vi si  spedirono  in  soccorso  d'Innocenzo;  e  su  di  esse, 
a  fin  di  deviare  i  sospetti  dell'  Imperatore  ,  s'  im- 
barcarono qualche  nipoti  del  Pontefice,  simulando  non 
so  qual  ragione  di  navigare.  Le  galee  partirono,  e  do- 
po poco  tempo  piegarono  a  Civita  Vecchia.  Colà  era 
Innocenzo.  Travestito  ed  incognito  salì  sulle  navi  con 
parecchi  Cardinali  ,  e  giunse  felicemente  in  Lione. 
Federigo  era  vinto,  la  preda  gli  era  sfuggita,  quan- 
do ei  già  la  credeva  sicara  in  sue  mani.  Allora  era 
mestieri  sottoporsi  al  giudizio  del  Concilio  ,   e  non 
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•-avendo  potuto  impedirlo  ,  gli  conveniva  almeno  atte- 
nuare le  colpe  che  gli  s'  imputavano,  e  difendersi.  Il 
tìran  Cancelliere  Pier  delle  Vigne  e  Matteo  da  Sessa 
furono  incaricati  di  esporre  nel  Concilio  le  ragioni 
dell'  Imperadore. 

Era  il  22  di  giugno  1245.  Nel  Concilio  erano  con- 
corsi innumerevoli  Prelati  ;  vi  sedeva  pare  l'Impera- 
tore di  Costantinopoli.  Innanzi  tutto  il  Pontefice  vol- 
le ornare  di  rosso  i  cappelli  de*  Cardinali  ,  pensando 
con  ciò  significare  ,  dover  essi  spargere  volontieri  il 
sangue  per  la  libertà  della  Chiesa.  Sorse  dappoi  a 
discorrere  le  calamità  della  Chiesa,  ed  i  mali  da  cui 
era  travagliata  per  la  malvagità  di  Federigo.  Il  Ve- 
scovo di  Carinola  venne  su  dopo  d' Innocenzo  a  di- 
chiarare le  accuse.  Imputò  a  Federigo  d*  aver  tolto 
nel  medesimo  tempo  moglie  e  concubine,  d'  essere  un 
eresiarca  ,  usando  spesso  di  dire  con  bocca  sagrilcga 
di  conoscersi  tre  impostori  ,  Mosè  ,  Maometto  ,  ed  il 
Salvator  nostro  Gesù  Cristo.  A  tale  accusa  »  alzano 
grida  nel  concilio  condannando  1?  Imperatore  ,  ed 
inchiedendo  che  subito  venisse  profferita  la  sua  sen~ 
tenza.  Pier  delle  Vigne  tacque;  Taddeo  da  Sessa  ten- 
tò di  calmare  quel  furore  ,  e  chiese  di  ribattere  le 
imputazioni  fatte  contro  all'  Imperadore.  Egli  tolse  a 
dimostrare  essere  il  Vescovo  di  Carinola  un  calun- 
niatore; a  tanto  indurlo  i  rancori  personali  avuti  con 
Federigo;  da  ultimo  pretese  che  il  Concilio  attendes- 
se 1'  Imperatore  pria  di  condannarlo.  II  Pontefice  ne- 
gò la  voluta  dilazione;  ma  a  richiesta  de' procuratori 
di  Francia  e  d'Inghilterra  concesse  due  settimane.  Il 
qual  tempo  scorse.  L'Imperatore  non  venne;  si  riunì 
novellamente  il  Concilio,  ed  Innocenzo  pronunciò  ar- 
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ditamenle  che  Federigo  era  privalo  dell'  impero  ,  as- 
soluti i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ,  minacciati 
d'anatema  coloro  che  più  I'  ubbidissero  ;  agli  elettori 
dell'  impero  dato  ordine  d'  eleggere  un  successore  a 
Federigo. 

Allorché  V  Imperatore  intese  cotal  nuova  rimase  at- 
territo e  sgomentato.  Ma  poscia  riprendendo  animo 
disse  agli  astanti  :  non  poter  la  parola  d'  Innocenzo 
togliergli  la  corona  ;  averla  egli  tuttora  ,  nè  deporla 
anzi  che  torrenti  di  sangue  non  avessero  Italia  alla- 
gata. Ordini  severi  furon  banditi  nel  regno  di  Sicilia, 
castigati  ed  espulsi  gli  ecclesiastici  che  si  negassero 
di  celebrare  i  divini  ufici,  messe  imposizioni  su'  beni 
ecclesiastici  ,  assoggettati  i  chierici  alle  stesse  tasse 
che  aggravavano  i  laici  In  questo  avvenne  che  l'Im- 
peratore infermò  in  Puglia.  Stando  egli  tutto  dì  guar- 
dingo ,  temendo  d' essere  tradito  ,  si  era  affidato  alle 
mani  di  Pier  delle  Vigne.  Or  questi  propose  all'  Im- 
peratore un  suo  famigliare  per  curarlo  ;  e  mentre  un 
dì  quel  medico  apprestava  una  bevanda,  l'Imperatore 
guardandolo  fissamente  si  accorse  che  impallidiva.  Al 
pallore  succedeva  un  tremito  ed  un  freddo  sudore  , 
e  poi  un  simulato  sdrucciolamento,  con  che  rovescia- 
vasi  la  maggior  parte  di  quella  medicina.  La  bevanda 
era  avvelenata  ;  Federigo  se  ne  avvide.  Fu  chiamato 
Pier  delle  Vigne  ,  ed  alla  sua  presenza  il  residuo  di 
quella  bevanda  fu  fatta  togliere  a  due  condannati  ,  i 
quali  ne  rimasero  estinti.  Il  medico  fu  fatto  impic- 
care ,  e  Pier  delle  Vigne  gettato  in  una  prigione  e 
cecato  ;  e  là  brancolando  si  accosta  ad  un  muro  ,  e 
battendovi  fortemente  col  cranio  se  1  ruppe.  Così  fi- 
niva miseramente  il  G.  Cancelliere  Pier  delle  Vigne  , 
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H  quale  sbalestrato  ai  primi  onori  del  Regno  aveva 
per  luogo  tratto  diviso  il  potere  con  Federigo.  Ter- 
ribile esempio  dell'  instabilità  delle  cose  umane  1  (1). 

L'anatema  d'Innocenzo  non  era  vano.  In  Alemagna 
fu  eletto  a  Re  de' Romani  Errico  di  Turingia,  Seguivano 
varie  battaglie  tra  Errico  e  Corrado  fìgliuol  di  Federi- 
go; restava  il  primo  morto  in  Ulma^  e  gli  succedeva 
Guglielmo  Conte  d'  Olanda.  Non  meno  sanguinose  pu- 
gne accadevano  su' campi  della  Lombardia.  11  Re  En- 
zio  Vicario  di  Federigo  fu  disfatto  da'  Bolognesi  ,  e 
colto  prigioniere,  non  potè  essere  riscattato  nè  per  le 
minacce  dell'  Imperatore ,  nè  per  promesse  di  oro. 

Nè  la  Puglia  era  tranquilla.  I  Baroni  mossi  da  Pa- 
pa Innocenzo  congiurarono  contro  di  Federigo.  Ma  la 
trama  fu  aperta  al  Re  pel  Conte  di  Caserta  ;  ed  i  ri- 
belli furono  crudelmente  puniti.  Era  V  anno  1250. 
Federigo  si  accingeva  a  r accorre  soldati  per  doma- 
re 1'  alterigia  de'  Lombardi ,  ma  mentre  egli  ciò  face- 
va infermò  in  Fiorentino  ,  castello  messo  in  Ca- 
pitanata di  Puglia.  Il  male  aggravava  ,  e  1'  Impera- 
dore  ricorreva  agli  ultimi  conforti  della  religione  f 
pentendosi  de'  suoi  falli  ,  ed  inchiedendo  a  Dio  per- 
dono pe'  mali  che  aveva  fatto  durare  alla  Chiesa. 
Manfredi  figlio  naturale  dell'  Imperadore  ,  aspirando 
a  succedere  al  Regno  di  Sicilia  aspettava  ansiosamen- 
te la  morte  del  padre.  Federigo  era  già  prossimo  alla 

(1)  Il  divino  Alighieri  nel  13°  canto  dell'  Inferno  pone 
Pietro  a  favellare  in  propria  difesa  ,  e  gli  fa  dire. 

»  I*  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
»  Del  cuor  di  Federigo  ,  e  che  le  volsi , 
»  Serrando  e  disserrando  ,  sì  soavi  , 
»  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

20 


106 

tomba  ;  ii  rantolo  di  morto  minacciava  di  soffocarlo 
da  un  momento  all'  altro.  Manfredi  era  solo  col  pa- 
dre moribondo.  Un  pensiero  d'  inferno  lo  invade  ; 
toglie  un  piumaccio  ,  lo  spinge  sulla  bocca  del  mo- 
rente ,  ve  lo  preme  con  tutte  le  sue  forze  

Federigo  non  era  più  !  I 

Per  discorrere  ordinatamente  le  contese  avute  con 
Federigo  e  la  S.  Sede  abbiamo  intralasciato  d'  accen- 
nare le  savie  leggi  e  le  provvide  istituzioni  introdotte 
da  Federigo  nel  regno  di  Sicilia.  Non  ne  è  quindi 
discaro  di  parlarne  qui  da  ultimo. 

Fu  prima  impresa  dell'  Imperador  Federigo  di  scac- 
ciare di  Sicilia  i  Saraceni  ,  i  quali  infestavano  que- 
sf  isola  con  ruberia  e  saccheggi»  In  vari  rincontri  li 
combattè  ;  e  formatene  duo  colonie  mandò  una  ad  a- 
bilar  Lucerà  in  Puglia,  trasportò  la  seconda  nell'al- 
tra Lucerà  ,  detta  da  poi  Nocera  de' Pagani.  Prese  ad 
ampliare  ed  ornare  la  città  di  Napoli;  riducendone  a 
più  nobile  forma  gli  studi.  Volle  che  in  niuna  altra 
parte  .del  Regno  potessero  insegnarsi  le  scienze  ,  do- 
lendo concorrere  in  Napoli  quelli  che  volevanvisi  ap- 
plicare. I  più  celebri  professori  in  ciascuna  facoltà  vi 
furono  invitati  da  tutte  parti  ;  e  fu  statuito  che  l'ac- 
cademia Napoletana  potesse  graduare  ,  quelli  che  il 
richiedevano  ,  nelle  diverse  facoltà.  Ciò  fece  sì  chela 
città  di  Napoli  cominciasse  ad  estollersi  fra  tutte  le 
altre  ,  in  fino  a  che  non  addivenne  col  progres- 
so del  tempo  sotto  i  successori  di  Federigo  metro- 
poli di  tutto  il  Regno.  Stabilì  ancora  Federigo  nel- 
la città  di  Napoli  un  Tribunale  superiore  a  lutti  gli 
altri  del  Regno  per  la  gravità  dalle  cause  che  si  por- 
tavano a  sua  conoscenza  ,   il  quale  fu  addomandato 
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Tribunale  della  G.  Corte  ,  e  che  in  prosieguo  acqui- 
stò si  alta  preeminenza  su  gli  altri  del  Regno  che  in- 
nanzi ad  esso  erano  portate  tutte  le  liti  delle  Provin- 
ce in  grado  di  appello* 

Sotto  il  regno  di  Federigo  ebbero  le  nostre  provin- 
ce altra  distribuzione.  Esse  venivano  chiamate  giusti- 
zierati  ,  nome  assunto  da>  Giustizieri  che  le  governa- 
vano. Erano  distribuiti  al  seguente  modo»  1°  Giusti- 
zierato di  Terra  di  Lavoro.  Questo  magistrato  ammi- 
nistrava T  intera  provincia  confinata  all'  oriente  dal 
fiume  Silari ,  all'  occidente  dal  Garigliano  ,  a  set- 
tentrione dai  monti  Appennini  ,  ed  a  mezzodì  dal  Tir- 
reno ,  e  le  particolari  città  erano  rette  da' loro  capi- 
tani ,  dalle  cui  determinazioni  si  appellava  al  Giu- 
stiziere. II.  Principato,  che  a  que'  tempi  non  era  an- 
cor partito  in  due  ,  come  lo  è  oggi ,  in  Principato 
citra  ed  ultra  ,  ma  formava  un  sol  Giustizierato.  Ili 
Contado  di  Molise  ,  che  già  a'  tempi  de'  Longobardi 
formava  il  Castaldato  di  Boiano.  Questi  tre  Giustizie- 
rati  erano  retti  da  un  sol  Giustiziere  che  risiedeva  in 
Napoli  e  talvolta  in  Capua  o  Salerno.  IV  Giustiziera- 
to di  Calabria  ,  che  dividevasi  in  due  ,  cioè  Terra 
Jordana  quella  che  fu  poi  detta  Calabria  ultra  ,  e  Val 
di  Crati  dal  fiume  Crati  che  la  bagna  e  che  poi  fu 
appellata  Calabria  citeriore.  Il  Giustiziere  aveva  in 
Cosenza  la  sua  Sede.  V  Giustizierato  di  Puglia  che 
comprendeva  la  Terra  di  Bari  e  quella  d'Otranto. 
VI  Capitanata  ,  così  detta  da'  Catapani  ,  che  già  vi 
avevano  residenza.  VII  Basilicata  così  chiamata  da 
Basilo  imperatore  Greco.  Questi  tre  giustizierati  erano 
amministrati  da  un  sol  Giustiziere  che  risiedeva  in 
Gravina.  Vili  Abruzzo  ,  che  formava  una  sola  Pro- 
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vìncia  divisa  poscia  in  due  dagli  Aragonesi  cioè  in 
citeriore  ed  ulteriore.  Era  Sulmona  sede  del  Giusti- 
ziere. Tulli  questi  Giustizieri  erano  subordinati  al  G. 
Giustiziere  del  Regno  che  risedeva  presso  del  Re. 

La  storia  della  vita  di  Federigo  presenta  una  con- 
gerie di  falli  contradittort.  I  Ghibellini  ne  han  for- 
malo un  Nume  ;  i  Guelfi  lo  hanno  accagionato  di  a- 
teismo  ,  di  crudeltà  e  di  ogni  altro  riprovevole  ec- 
cesso (1).  Che  che  sia  di  ciò  ,  non  può  da  altra  par- 
te tacersi  essere  stato  Federigo  un  Principe  in  cui  la 
giustizia ,  la  magnificenza  e  la  dottrina  concorsero  a 
renderlo  celebre.  Egli  lasciò  molte  savie  ed  utili  leg- 
gi ;  arricchì  Italia  e  sopralullo  il  nostro  reame  di 
molti  nobili  edifici.  Fondò  varie  città  ,  e  furono  Ali- 
tea  e  Monteleone  in  Calabria  ,  Flagella  f  ora  distrut- 
ta )  in  Terra  di  Lavoro  ,  Dordona  in  Puglia  ;  Augu- 
sta ed  Eraclea  in  Sicilia  ,  e  la  maestosa  Aquila  in 
Abruzzo.  Egli  era  versalissimo  nelle  lettere.  Compose 
un  libro  de  natura  et  cura  avium  ;  conosceva  parec- 
chie lingue  ,  e  si  dilettò  specialmente  di  scrivere  ver- 
si in  lingua  volgare  ,  che  già  cominciava  a  parlarsi 
in  Italia. 

Conlava  cinquantasei  anni  Federigo  ,  allorché  tra- 
passava di  questa  vita  nel  dì  12  dicembre  1250, 

(!)  L'Alighieri  bencliè  Ghibellino  ha  posto  Federigo  nel- 
1'  inferno  ad  espiare  il  peccato  di  miscredenza  e  nel  Can- 
to X.  fa  a  Farinata  degli  liberti  dire  : 

«  «  «  Qui  con  più  di  mille  giaccio 
Qua  entro  è  Io  secondo  Federigo 
E  ì  Cardinale  ,  e  degli  altri  mi  taccio. 


CAPO  V. 
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Corrado  ,  VII  Re  di  Sicilia. 

Statuiva  Federigo  eoi  suo  testamento  ,  che  Corrado 
suo  figlio  re  de'  Romani  fosse  suo  successore  nell'Im- 
pero ed  in  tutte  le  altre  pertinenze  ,  e  specialmente 
nel  Regno  di  Sicilia;  prevedendo  il  caso  della  morte 
di  Corrado  senza  tigli  chiamava  a  succederlo  1'  altro 
suo  figlio  Iìrrico  ,  ed  a  questo  da  ultimo  sostituiva 
Manfredi.  Ordinava  che  lo  stesso  Manfredi  fosse  Ba- 
lio del  Regno,  mentre  Corrado  dimorava  In  Lamagna. 
A  tenore  di  queste  disposizioni  ,  Manfredi  prese  im- 
mantinente il  governo  di  questi  regni.  Questo  Princi- 
pe ereditava  le  virtù  del  padre  ,  in  guisa,  che  con  la 
sua  prudenza  impedì  qualunque  turbamento  solito  ad 
accadere  negli  Stati  per  la  mutazione  del  Sovrano. 
Spedì  in  Sicilia  suo  fratello  Errico  per  governare 
quel!'  isola  e  la  Calabria  ,  e  fece  gridare  in  Puglia 
per  Sovrano  Corrado. 

Morto  Federigo  il  Pontefice  Innocenzo  era  liberalo 
dal  più  pernicioso  nemico.  La  sentenza  di  deposizio- 
ne pronunciala  d-at  Concilio  di  Leone  aveva  fati'©-  de- 
cadere Federigo  e  la  sua  posterità  dal  Reame  di  Si- 
cilia. Questi  possedimenti  come  feudi  oblaii  ricade- 
vano in  benefizio  della  S.  Sede.  Fu  perciò  die  Papa* 
Innocenzo  inviò  in  Puglia  ed  in  Sicilia  sue  genti  a 
dichiarare  a  que'  popoli  sotto  pena  d'  anatema  di  non 
prestare  ubbidienza  a  Re  Corrado.  Queste  ingiunzio- 
ni promossero  delle  rivolture  in  Puglia  ed  in  Terra 
di  Lavoro.  Nel  Giuslizierato  di  Puglia  si  ribellarono 
Foggia  h  A  adda  e  Barletta  ;  Napoli  e  Capii  a   in  quel 
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di  Terra  di  Lavoro.  Manfredi  accorse  sollecito  a  re- 
primere questi  germi  d'insurrezione;  e  facilmente  ri- 
dusse all'  ubbidienza  le  città  della  Puglia.  I  Napolita- 
ni si  ostinavano  a  non  cedere.  Questo  popolo  atterri- 
to dalle  minacce  del  Vaticano  si  accingeva  ad  esser 
distrutto  anzi  che  disconoscere  1'  autorità  d'  Innocenzo. 
Lo  affidavano  alla  resistenza  le  promesse  di  soccorso 
avute  dal  Pontefice.  Le  forze  de' Napolitani  erano  po- 
che ;  ingenti  quelle  del  nimico.  La  cìtlà  fu  assediata; 
e  Manfredi  che  si  era  accampalo  dalla  parte  del  Ve- 
suvio distruggeva  miseramente  le  terre  de'  cittadini  , 
sperando  che  le  milizie  Napoletane  uscite  fuor  delle 
mura  attaccassero  una  pugna.  Ma  il  suo  disegno  re- 
stò fallito  ,  però  che  i  Napolitani  per  quantunque 
guasti  durassero  dall'  ira  del  nimico  non  arrischiarono 
di  venirgli  incontro.  Fu  necessario  che  1'  esercito  di 
Manfredi  mutasse  posizione.  Difatto  si  attendò  sul  col- 
le dello  della  Solfatara  ,  e  di  là  nuovi  e  più  perni- 
ciosi saccheggi  di  messi ,  e  depredazioni  di  villo  ,  ed 
incendi  di  case  ;  ma  i  Napolitani  si  tenevan  dentro  le 
mura.  Da  ultimo  pieno  di  sgomento  Manfredi  abban- 
donò V  assedio  di  Napoli  ,  e  trasse  in  Terra  di  Lavo- 
ro ad  impedire  che  l'esempio  di  quella  eittà  non  s'i- 
mitasse altronde. 

Così  eran  le  cose  nelP  anno  1251  allora  che  Cor- 
rado da  Lamagna  muoveva  in  queste  terre.  A  Sipon- 
to  città  non  discosta  dal  luogo,  ove  ora  sorge  Manfre- 
donia, vennero  ad  incontrarlo  Manfredi  con  gran  nu- 
mero di  Baroni.  Come  Corrado  ebbe  conosciuto  Io 
stato  del  Regno  ,  e  fu  informato  della  ribellione  di 
Napoli  ,  Capua  e  dei  Conti  d'  Aquino  risolvè  di  do- 
ver anzi  ogni  altro  deprimere  gì'  insorti.  Capua  fu 
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prestamente  assoggettata  ;  debellati  i  Conti  d'  Aquino. 
Reslava  Napoli.  Questa  famosa  città  che  non  Io  spi- 
rilo di  parte  ,  ne  l'odio  alla  famiglia  Sveva  ,  ar- 
mava all'  insurrezione  ,  ma  la  sola  obbedienza  a- 
gli  ordini  del  Pontefice  ,  ed  il  timore  de'  minacciati 
fulmini  del  Valicano  incontrava  alacramente  il  mar- 
tirio per  sola  causa  di  religione.  Napoli  fu  novella- 
mente cinta  d'  assedio.  Furono  erette  delle  macchine 
per  aprire  una  breccia  nelle  valide  mura  della  città  , 
mura  che  per  la  loro  fortezza  già  avevano  sgomenta- 
to il  valore  del  Cartaginese  Annibale» 

Le  galee  Siciliane  impedivano  l-  immissione  de'  vi- 
veri in  città.  La  fame  consumava  gli  abitanti.  Le  mi- 
lizie che  erano  a  difesa  delle  mura  eran  ridotte  a 
cibarsi  di  erbe  e  di  schifosi  animali.  Si  giunse  al 
punto  in  cui  ogni  resistenza  era  vana.  Si  spedirono 
ambasciadori  a  Corrado  per  trattar  di  pace;  ma  il  Re 
non  volle  accettare  le  profferte  ;  solo  promise  di  ri- 
spettar la  vita  de*  cittadini.  Napoli  si  rese.  La  eittà 
si  era  convertita  in  un  Campo  di  morti.  Erano  le 
strade  disseminale  di  cadaveri  di  cittadini  consumati 
dall'  inedia,  e  quelli  che  tuttora  erano  superstiti  ave- 
vano aspe! lo  di  larve.  Entrato  Corrado  nella  Città 
obbligò  i  Napoletani  a  diroccare  le  mura;  punì  con 
la  morte  i  principali  cittadini  ;  ordinò  che  si  pones- 
sero i  freni  ad  un  cavallo  di  bronzo  ,  opera  Greca  „ 
che  a  que'  tempi  era  nella  piazza  avanti  la  porta  del- 
l'Arcivescovado,  emblema  della  città.  (1) 

(1)  Ad  eternare  questo  fatto  fece  Corrado  incidere  sotto 
la  base  del  cavallo  il  seguento  distico, 

Il.ictenus  effrenis  :  domini  none  paret  lìabems- 
Ilex  dumat  imne  equiuu  Parllicuopensis  aec|uu». 
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CAPO  VI. 

Corrado  s*  insospettisce  di  Manfredi.  Muore 

Le  crudeltà  usate  da  Corrado  con  la  citlà  di  Na- 
poli,  le  continue  stragi  di  ecclesiastici  e  Prelati  che 
egli  sospettava  devoti  alla  causa  guelfa  avevano  atti- 
rato contro  di  lui  V  odio  de'  popoli.  Manfredi  per 
rovescio  con  V  ingegno  e  con  la  sua  destrezza  aveva 
ottenuta  la  benevolenza  di  tutti.  Egli  sapeva  tanto 
abilmente  mitigare  le  crudeli  azioni  del  Re  che  fu 
detto  ,  partire  da  Corrado  tutto  il  malo  ,  aversi  per 
sola  intercessione  di  Manfredi  quel  che  vi  fosse  di  bene. 

Questa  preferenza  non  poteva  restare  occulta.  Ed 
allorché  Corrado  la  riseppe  temè,  che  la  potenza  a  cui 
era  venuto  Manfredi  e  f  amore  de'  popoli  non  lo  fa- 
cessero aspirare  al  Regno.  Propose  di  avvilirlo  ;  e 
per  non  far  trasparire  i  disegni  della  sua  gelosia  , 
confidò  a  Manfredi  voler  V  interesse  dello  stato  cbo 
si  rivocassero  tutte  le  donazioni  fatte  dal  genitore 
Federigo  ;  soggiunse  ,  che  ad  evitare  il  malcontento 
degl'  interessati  era  uopo,  che  a  tal  misura  si  sottopo- 
nesse egli  pel  primo  ,  rinunciando  spontaneamente 
a'  feudi  rimastigli  dal  Padre.  Sebbene  tal  risoluzione 
dispiacesse  ,  non  dimeno  Manfredi  non  vi  ostò ,  anzi 
durando  l'  ingratitudine  del  Re  Corrado  ,  con  grande 

In  tempi  posteriori  fu  da  un  Arcivescovo  Napoletano  fuso 
parte  di  quel  capolavoro  riducendolo  a  campane.  La  testa 
divenne  proprietà  de'  Principi  di  Colobrano  ;  e  fino  a  po- 
chi anni  or  sono  vedovasi  nel  costoro  Palazzo  dirimpetto 
la  Chiesa  di  S,  Nicola  a  Nilo  ,  ed  oggi  è  conservato  nel 
Real  Museo  negli  Studi, 
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dissimulazione  cT  animo  non  mai  si  rimase  di  aiutarlo 
co'  consigli,  e  quel  che  è  più  a  farlo  reggere  sul  tro- 
no con  la  sua  prudenza.  In  questo  accadde  che  Er- 
rico fratello  dì  Corrado,  che  già  era  stato  per  Man- 
fredi inviato  a  governare  la  Sicilia  r  trasse  in  Puglia 
per  visitare  il  Re.  E  mentre  s' intratteneva  in  Melfi 
morì  di  veleno.  Gli  autori  contemporanei  concordano 
a  fare  di  tanto  delitto  autore  Corrado.  Alcuni  pensa- 
no che  il  facesse  per  torre  al  fratello  la  Sicilia  ,  al- 
tri per  impadronirsi  de'  regi  tesori,  Ma  poco  soddi- 
sfanno tali  ragioni  ,  però  che  fu  detto  essere  Errico 
soltanto  Governatore  di  Sicilia  e  poterlo  Corrado  ri- 
muovere quando  che  il  volesse.  3\iuno  però  ha  sospet- 
tato di  Manfredi.  Ma  è  forse  strano  che  commettesse 
un  fratricidio  colui  che  già  aveva  bruttato  le  em- 
pie mani  nel  sangue  paterno?  Da  altra  parte  la  ma- 
ledizione di  Dio  si  aggravava  visibilmente  su  d'  una 
famiglia  la  quale  a  passi  precipitosi  correva  a  distrug^- 
gersi  da  sè  medesima  ! 

La  morte  del  giovine  Errico  riempì  di  spavento  l'a- 
nimo di  Corrado.  Egli  era  divenuto  furioso  ;  inacer- 
biva contro  sè  stesso  ,  stavasene  continuamente  rin- 
chiuso ne  suoi  appartamenti.  A  dissipare  tanta  ma- 
linconia deliberò  di  passare  in  Lamagna  ,  ma  men- 
tre si  apprestava  a  tal  viaggio,  presso  a  Lavello  in  Pu- 
glia fu  assalilo  da  mortai  febbre  ,  che  in  pochi  giorni 
lo  consumò.  Intralasciamo  d' accennare  a  ciò  che  alcu- 
ni scrittori  àn  narrato  ,  aver  cioè  Manfredi  fatto  anche 
avvelenar  Corrado  ,  poiché  la  mano  si  mostra  restia 
a  ricordare  tante  nequizie.  Corrado  oltrepassava  ap- 
pena il  quinto  lustro  ,  e  non  aveva  regnato  cjje  soli 
tre  anni  allorché  fu  tolto  a*  mortali  nel  1254 
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CAPO  VII. 


Manfredi,  Vili  Re  di  Sicilia. 


Durante  il  regno  di  Corrado  Papa  Innoceazo  IV 
non  stava  inerte.  Il  prevedemmo  ,  ed  i  fatti  concor- 
reranno ad  addimostrarlo  che  l'impronti  ludi  ne  di  Pa- 
pa Urbano  di  voler  innestare  la  casa  Sveva  alla  Nor- 
manna doveva  essere  il  germe  delle  pia  fatali  conte- 
se ,  le  quali  sarebbero  terminate  col  flagello  delle  ar- 
mi straniere.  Ed  a  tanto  si  giungeva.  Il  lettore  avrà 
notato  che  i  Pontefici  f   i  quali  furono  i  promotori 
del  disegno  di  accogliere  in  uno  i  popoli  italiani  , 
avevano  veduto  sorgersi  innumerevoli  ostacoli,  de'  quali 
il  più  formidabile  era  la  disunione  di  quelle  medesi- 
me genti  che  si  volevano  unificate.  Questa  scissura 
in  partiti  produceva  altro  male  quello  ,  vo'  dire  ,  di 
ricorrere  allo  straniero  per  deprimere  la  fazione  im- 
baldanzita e  ristabilire  la  quiete.  Fu  per  noi  accen- 
nato la  miserabile  strage  degl'  Italiani  avvenuta  verso 
lo  scorcio  del  secolo  IX  in  cui  i  furori  di  fazioni  a- 
vevan  gettata  questa  sventurata  Italia  ne  più  deplora- 
bili orrori  d'  una  guerra  cittadina.  Allora  era  qui- 
stione  di  unificare  i  popoli,  di  togliere  Italia  dal  po- 
tere d'  uno  straniero  e  confidarla  a  mani  Italiane. 
Saggio  disegno  !  ma  il  risultato  fu  doloroso  ,  poiché 
gì'  Italiani  lungi  dall'  accordarsi  nella  scelta  r  quasi 
ogni  popolo  mise  fuori  un  pretendente  ed  a  por  fine 
alla  strage  il  Papato  fu  costretto  di  abbandonare  Ita- 
lia all'Alemanno.  La  stessa  quistione  di  unità  dopo 
non  guari  sorse  novellamente  ,  ed  era  il  Vaticano 
quegli  che  pretendeva  farsi  capo  degl  Italiani.  Gli  o- 
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stacoli  non  erano  minorati  ,  anzi  cresciuti  ;  poiché 
alla  continua  disunione  de'  popoli  si  univa  la  difficol- 
tà d'  espellere  lo  straniero.  Ed  il  Vaticano  nelle  guer- 
re combattute  non  potè  mai  affidarsi  su'  popoli  italia- 
ni ,  ma  convien  pur  confessarlo  ,  fu  costretto  di  ri- 
correre al  Normanno.  Ed  ora  nelle  emergenze  in  cui 
si  aggirava  la  S.  Sede,  in  cui  la  libertà  della  Chiesa 
era  messa  a  cimento  ,  in  cui  lo  Svevo  minacciava  di 
soffocare  il  Papato  ,  e  però  era  necessario  espellere  a 
qualunque  esito  il  nemico,  a  chi  poteva  ricorrere  il 
Vaticano  ?  agi'  Italiani  ?  no,  essi  erano  disuniti — Allo 
Straniero  ! 

Ne  renda  pur  dotti  questa  verità,  e  gl'  Italiani  rin- 
sennino  a  non  isperare  unità  sino  a  tanto  che  è  in 
mezzo  ad  essi  il  loro  nimico,  dopo  tanti  secoli  venu- 
to quasi  gigante  ,  la  discordia  cioè  e  la  disunione  , 
nate  dal  credersi  ognuno  destinato  a  compire  la  gran- 
de opera  scegliendo  line  e  mezzi  tutti  diversi  e  ripu- 
gnanti da  quelli  degli  altri. 

Adunque  nell'attuale  difficile  incontro  il  Pontefice  In- 
nocenzo IV  si  era  dapprima  diretto  a  Riccardo  fratello 
d'Errico  III  Re  d'Inghilterra.  Ma  costui  non  amava 
d'attaccare  contese  con  gli  Svevi  e  rifiutò  l'investitura 
del  Regno  di  Sicilia  offertogli.  Ricorse  dappoi  allo 
stesso  Errico  pregandolo  d'accettare  pel  figlio  Edmon- 
do la  Sicilia,  ma  questi  anche  ricusò.  Erano  così  gli 
affari  allorché  venne  a  morte  Corrado.  Questi  col  suo 
testamento  lasciava  il  Regno  di  Sicilia  al  figlio  Corradi- 
no,  che  era  in  Lamagna;  affidando  il  baliato  al  mar- 
chese di  Honeburch.  Raccomandava  di  più  al  balio  che 
procurasse  d'  ottenere  per  Corradino  la  grazia  della 
Sede  Apostolica.  Fedele  a  tale  istruzione  il  Marchese 
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d'Honebruch  spediva  in  Roma  de' legati  chiedendo  kt 
pace.  Al  che  il  Pontefice  rispondeva  ;  essere  mestiere 
prima  d'ogni  altro  che  il  regno  di  Sicilia  si  lasciasse 
Hbero  alla  S.  Sede  ;  riserbando  di  esaminare  i  diritti 
di  Corradino  allorché  questi  diveniva  maggiore.  A  lar- 
le  intimazione  si  previde  che  il  disegno  del  Pontefice 
era  di  occupare  il  Regno.  Si  cercò  dapprima  di  rac- 
cogliere armati  per  resistere  alla  minacciata  invasione, 
ma  fu  osservato  che  la  più  parte  de'  Baroni  avevano 
sposato  il  partito  guelfo.  La  qual  cosa  avvilì  talmente 
il  Marchese  che  fu  co-stretto  a  deporre  il  ballalo.  Re- 
stava il  Regno  in  preda  al  disordine  ed  all'anarchia, 
però  che  i  Signori  Guelfi  eoa  mille  strapazzi  cerca- 
vano di  reprimere  e  debellare  quo'  pochi  amici  alla 
casa  Sveva  ,  che  tuttor  rimanevano.  In  tale  stato  fu 
risoluto  di  ricorrere  a  Manfredi,  il  quale  cedendo  al- 
le istauze  de'  Ghibelli-ni  accettò  il  ballato  di  Corradi- 
nò  ,  e  si  fece  giurare  fedeltà  da'  suoi. 

Intanto  1'  esercito  pontificio  si  accostava  a  grandi 
giornate  nel  regno.  Papa  Innocenzo  vi  era  alla  testa. 
I  Baroni  avevano  spedilo  de'  legati  al  Pontefice  pro- 
mettendo di  riconoscerlo.  Una  congiura  si  ordiva  in 
Capua  per  assassinare  Manfredi.  I  regnicoli  si  rifiu- 
tavano di  portare  le  armi  contro  al  Vicaria  di  Cristo. 
In  questa  emergenza  Manfredi  era  perduto  ;  non  po- 
teva salvarlo  che  la  sua  grande  dissimulazione. 

Di  fatto  egli  se  ne  avvalse  ,  ed  inviò  ambasciadori 
ad  Innocenzo  a  dichiarargli ,  che  egli  ,  riputando  es- 
ser proprio  della  S.  Sede  di  proteggere  i  diritti  dei 
pupilli,  non  ripugnava  ad  affidare  il  Regno  in  mano 
della  Chiesa,  sperando  che  essa  difendesse  e  tutelasse 
l'innocente  Corradino  in  fiup  a  che  non  fosse  giunto 
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afi  età  d'  occupare  il  trono  de'  padri  suoi.  Quoslo  alto 
di  sommessione  calmò  il  Pontefice  che  ricevè  in  sua 
grazia  Manfredi  ,  e  promise  che  avrebbe  dimenticata 
ogni  offesa  e  renduto  a  Corradino  quello  che  gli  ap- 
parteneva. In  pari  tempo  con  sua  bolla  confermò  l'in- 
vestitura a  Manfredi  del  Principato  di  Taranto  ,  del 
contado  di  Gravina  e  d'  altri  feudi ,  dei  quali  già  Io 
aveva  spogliato  Re  Corrado. 

Papa  Innocenzo  era  ingannato  da  Manfredi.  Appa- 
gandosi della  sommissione  dello  Svevo  ,  il  Pontefice  si 
affaticava  a  rimeritarla  prodigando  onori  e  poteri.  Fa 
Manfredi  creato  Vicario  del  Regno  di  Puglia  con  la 
mercede  di  ottomila  once  d'oro.  Col  suo  consiglio 
Innocenzo  distribuì  1'  esercito  per  li  vari  Giusti- 
zierati  ed  obbligò  le  poche  milizie  Tedesche  a  ritirar- 
si in  Lamagna.  Inviò  da  poi  nel  regno  il  Cardinale  di 
S.  Eustachio  per  suo  legato.  Ma  questi  era  giovine 
altiero  e  di  mal  consiglio  ,  e  lungi  dall' amministrare 
il  regno  come  governatore  ,  pensava  di  reggerlo  da 
padrone.  Questo  procedere  dispiacque  a' Baroni  ,  i 
quali  raffreddandosi  a  mano  a  mano  nell'amore  al  Pon- 
tefice lasciavano  a  Manfredi  V  agio  di  profittarne. 

Contemporaneamente  avveniva  che  un  tal  Borrello 
d'Anglone  pretendeva  che  Manfredi  gli  lasciasse  il  con- 
tado di  Lesina  ,  asserendo  averlo  a  lui  donato  Papa 
Innocenzo.  E  ,  Manfredi  negandoglielo ,  fu  uopo  usa- 
re della  forza  ;  il  Borrello  invase  le  terre  del  Conta- 
do e  le  fece  sue.  Lo  Svevo  non  volle  respingere  l'ag- 
gressione ,  ma  conferitosi  in  Capua ,  ove  risiedeva  Pa- 
pa Innocenzo  ,  lo  pregò  a  voler  risolvere  le  brighe. 
Nel  ritornare  in  Puglia  ,  Manfredi  scorge  da  lungi  il 
Borrello  che  era  in  agguato;  e  senza  che  l'ordinasse 
la  sua  comitiva  lo  assalì  e  T  uccise. 
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Quando  il  Pontefice  udì  la  nuova  della  morte  del 
Borrello  si  adirò  contro  a  Manfredi  e  gì'  intimò  che 
comparisse  avanti  a  lui  per  giustificarsi.  Manfredi  lo 
avrebbe  fatto  ,  ma  temeva  di  essere  imprigionalo;  il 
perchè  risolvè  di  rifugiarsi  presso  i  Saraceni  in  Lu- 
cerà. Quivi  fu  accolto  con  entusiasmo  e  riconosciuto 
Re.  Unì  prestamente  un  esercito  per  resistere  alle  ar- 
•  mi  pontificie,  e  con  esso  avanzatosi  sulla  città  di  Fog- 
gia ,  P  occupò.  Venne  a  battaglia  con  le  genti  papali 
e  dopo  varie  vicende  le  sbandò  e  mise  in  fuga. 

I  progressi  di  Manfredi  in  Puglia  obbligarono  il 
Pontefice  Innocenzo  a  ritirarsi  in  Napoli ,  ove  poco 
dopo  lasciò  di  vivere.  Gli  succedeva  Alessandro  IV. 
Costui  cercò  di  comporre  le  questioni  con  Manfredi  , 
poiché  aveva  scorto  che  quasi  tutta  la  Puglia  erasi  a 
lui  assoggettata.  Furono  per  lunga  pezza  agitate  le 
trattative  fra  i  legati  del  Pontefice  e  lo  Svevo  ;  ma 
finalmente  si  ridussero  le  cose  a  questi  termini  :  Che 
il  Principe  Manfredi  tenesse  per  sè  e  pel  nipote  Cor- 
radino  il  Regno,  tranne  Terra  di  Lavoro:  questo  giu- 
stizierato  dovesse  occuparsi  dalla  Chiesa  ;  fosse  lecito 
a  Manfredi ,  ove  queste  condizioni  venissero  ripulsate 
dal  Pontefice  di  rivendicare  tutti  gli  Slati  a  lui  ap- 
partenenti. Ma  questa  pace  non  fu  effettuata  ,  poiché 
gli  Ambasciadori  di  Manfredi  venuti  in  Napoli  per 
conferire  col  Pontefice  ,  sotto  pretesto  di  aver  avuto 
contezza  d'  una  congiura ,  che  si  tramava  contro  al 
loro  Principe  ,  se  'n  ritornarono  in  Puglia  e  nulla 
conchiusero, 

Intanto  P  ambizione  di  Manfredi  non  era  contenta 
di  reggere  lo  stato  in  nome  del  nipote  Corradino.  E- 
gli  voleva  usurpare  P  assoluto  potere  e  farsi  incoro- 
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nave  Re.  Fu  fallo  spargere  per  la  Sicilia  essere  Cor- 
radino  morto  in  Lamagoa.  A  tal  nuova  Manfredi  in- 
finge grandissimo  cordoglio  ,  e  fa  per  tutto  il  Regno 
celebrare  con  magnifica  pompa  i  funerali  per  quel 
Principe.  Ed  esortato  da'  suoi  a  voler  togliere  il  go- 
ver  no  del  Regno  e  cingere  la  corona  ,  si  mostrò  pie- 
g  bevole  a'  loro  desideri  e  si  fece  sollennemente  inco- 
ro nare.  Attese  dappoi  a  scacciare  dalla  Puglia  e  da 
Terra  di  Lavoro  le  genti  del  Papa. 

In  questo  ,  da  Alessandro  IV  fu  intimato  a  Manfre- 
di di  comparire  avanti  a  lui  fra  determinato  tempo 
per  dar  ragione  del  suo  procedere  :  se  no  'l  facesse , 
gli  era  minacciata  la  scomunica  e  la  deposizione.  Man- 
fredi non  si  presentò  ,  ed  Alessandro  dopo  avergli 
bandito  l'anatema,  lo  dichiara  nimico  della  S.  Chiesa, 
sacrilego  occupatore  delle  ragioni  di  essa  per  aver 
usurpato  il  Re  gno  di  Sicilia  devoluto  come  feudo  alla 
S.  Sede,  interdice  tutte  le  città  cbe  lo  accogliessero; 
proibisce  agli  ecclesiastici  di  celebrare  alla  presenza  di 
lui  i  sacri  ufici ,  e  da  ultimo  colpisce  d'  anatema  tutti 
i  Prelati  cbe  erano  concorsi  ad  incoronarlo. 

Il  successore  d'  Alessandro  ,  Urbano  IV  nel  1263 
rinnovò  la  stessa  censura  ,  e  poicbè  si  avvide  che  le 
armi  spirituali  non  arrivavano  a  debellare  il  nemico 
fu  costretto  di  interporre  anche  le  temporali. 
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CAPO  Vili. 


Carlo  d'Angiò  è  invitato  per  la  conquista  del  Regnò, 

Dopo  che  l'Inghilterra  aveva  già  rifiutato  di  muo- 
vere in  Italia  per  occupare  il  Regno  di  Sicilia  non 
restava  che  dirigersi  alla  Francia.  Urbano  IV  fece  que- 
sl'  ultima  pruova  ,  ma  Re  Lodovico  rigettò  anche  egli 
1'  offerta  allegando  non  potere  accettare  un  Regno  di 
pertinenza  degli  Svevi.  Scoraggiato  il  Pontefice  da  tan- 
ti ostacoli  si  avventurò  di  bandire  una  Crociata  con- 
tro a  Manfredi.  La  voce  de  legati  del  Papa  si  fe  sen- 
tire per  la  Francia  ;  e  gran  numero  di  soldati  ne  par- 
tirono sotto  la  scorta  di  Roberto  Conte  di  Fiandra 
per  Italia.  Manfredi  li  aspettava  alle  frontiere  del  Re- 
gno. Ma  i  Francesi  non  vi  giunsero  ,  poiché  essen- 
dosi Roma  sollevata  ,  il  Pontefice  fu  costretto  di  far 
piegare  la  genie  di  Roberto  ne*  suoi  stati  per  impedi- 
re che  s  imitasse  da  tutte  le  città  1'  esempio  di  Roma. 
Ed  intanto  Manfredi  profittando  di  questo  rovescio  si 
accingeva  di  occupare  gli  stati  della  S.  Sede. 

Era  allora  pericoloso  V  indugiare  ,  il  nimico  era 
alle  spalle  che  minacciava  la  Chiesa.  Fu  convocalo  un 
Concilio  per  deliberare  sul  partito  da  adottare  intan- 
to pericolo  ;  furono  ricordate  le  ripulse  avute  dalla 
Francia  e  dalla  Bretagna  ,  fu  osservalo  V  inutilità  di 
ricorrere  alla  Spagna  essendo  alcuni  Principi  di  essa 
congiunti  in  parentela  con  Manfredi,  la  cui  figlia  Co* 
stanza  sposato  aveva  Pietro  d'Aragona  ;  fu  proposto  di 
rivolgersi  al  Conte  di  Provenza  Carlo  d'Angiò  ,  prin^ 
cipe  illustre  per  le  valorose  imprese  operate  contro 
agl'infedeli  ,  ricco  e  potente.  Tutti  convennero  nello 
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stesso  consiglio  ;  e  senza  interporre  tempo  fu  desti- 
nato Bartolomeo  Pignatelli  Arcivescovo  di  Cosenza  a 
conferirsi  in  Provenza  e  manifestare  a  Carlo  la  deli- 
berazione del  Concilio. 

II  Conte  di  Provenza  ,  comechè  ambizioso  ,  restò 
sospeso  per  la  difficoltà  dell'  impresa  ,  e  consigliato  a 
rifiutare  da  Re  Lodovico  suo  fratello  ,  V  avrebbe  fat- 
to ,  se  Beatrice  moglie  non  1'  avesse  rampognato  per- 
chè lasciasse  sfuggire  tal  congiuntura.  E  tanto  valse 
sul  cuore  di  Carlo  la  voce  di  Beatrice,  che  infine  ac- 
cettò. Si  diè  principio  alle  trattative.  Papa  Urbano  in- 
tendeva d'offrire  a  Carlo  tutto  il  Regno,  trattone  l'in- 
tero Giustizierato  di  Terra  di  Lavoro  con  le  sue  per- 
tinenze ,  che  erano  le  isole  d'  Ischia  ,  Procida  ed  al- 
tre poste  nel  golfo  di  Napoli.  Queste  condizioni  non 
piacquero  al  Conte  ;  il  quale  a  sua  volta  propose  di 
non  sobbarcarsi  all'  arduo  arringo  quante  volte  non 
gli  si  desse  tutto  il  Regno.  Partiva  da  Provenza 
per  Roma  l'Arcivescovo  Pignatelli  apportatore  della 
risposta  di  Carlo.  Ma  pria  che  giungesse  in  Italia  fi- 
ni  va  di  vivere  il  Pontefice  Urbano  IV  ,  e  gli  succede- 
va Clemente  IV.  Si  riunì  un  Concilio  ;  fu  a'  Cardina- 
li dichiarata  Y  intenzione  del  Conte  di  Provenza  ;  le 
condizioni  da  lui  offerte  furono  accettate  ;  e  nel  1265 
fu  spedita  una  bolla  d' investitura  a  Carlo  d'  Angiò  , 
il  quale  a  sua  posta  promise  e  giurò  venticinque  ca- 
pitoli ,  di  cui  i  principali  sono  :  di  dovere  egli  es- 
sere investito  di  tutto  il  Regno  ,  quale  era  a'  tempi 
de' Normanni  ;  non  poterlo  mai  dividere  ;  non  voler 
mai  accettare  il  titolo  di  Re  de'  Romani  ,  o  di  Ger- 
mania ,  nè  quello  di  signore  di  Lombardia  ;  esser  te- 
nuto di  pagare  alla  S..  Sede  ottomila  once  d'oro  nel- 
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la  festa  di  S.  Pietro  c  Paolo  ;  altre  5000  marche  ster- 
line alla  Chiesa  lutti  i  sei  mesi  ;  mandare  5000  cava- 
lieri armati  in  sussidio  delle  terre  della  S.  Sede;  do- 
ver tenere  pronti  1000  cavalieri  oltramontani  per  pas- 
sare in  Terra  Santa.  Accordate  in  tal  modo  le  cose  , 
Carlo  mosse  in  Roma  alla  testa  d'  innumerevole  eser- 
cito. Quivi  fu  solennemente  incoronato  con  sua  mo- 
glie Beatrice  ,  dopo  aver  prestato  al  Pontefice  il  giu- 
ramento di  fedeltà. 

Da  sua  parte  Manfredi  era  avvilito.  I  suoi  popoli, 
quelli  che  testé  lo  avevano  obbligato  a  prendere  il  ti- 
tolo di  Re,  lo  avevano  abbandonato.  Da  per  tutto  non 
si  sospirava  che  l'  arrivo  de'  Francesi  ,  non  perchè  si 
attendeva  veder  con  essi  rifiorita  la  prosperità  del  Re- 
gno ,  ma  per  soddisfare  a  quel  pazzo  amore  di  novi- 
tà a  cui  son  tanto  corrivi  i  nostri  popoli.  Ciò  non 
dimeno  lo  Svcvo  non  si  lasciò  guadagnare  dalla  sven- 
tura. Convocò  in  Napoli  un'  assemblea  di  Baroni ,  e 
richieseli  d'  aiuto.  Fu  messo  insieme  ,  come  me- 
glio fu  potuto  ,  un  esercito.  I  passi  più  importanti 
furono  affidati  a  quo1  che  credevansi  più  fedeli ,  al 
Conte  di  Caserta  quel  di  Cepperano,  al  Conte  Lancia 
P  altro  di  Benevento.  Gol  resto  delle  sue  milizie  vo- 
leva Manfredi  andare  incontro  al  nemico  ;  ma  no  'l 
potè  ,  però  che  i  feudatari  già  vinti  da  Carlo  prote- 
starono non  essere  eglino  obbligati  di  uscire  fuori  del 
regno  ,  dovendo  soltanto  attendere  alla  difesa  del  pro- 
prio territorio.  Per  la  qual  ragione  Manfredi  ritorna 
in  Gapua,  e  V  esercito  Angioino  oltrepassa  le  frontiere 
del  Regno.  Il  Conte  di  Caserta,  cui  era  commesso  il  pas- 
so di  Cepperano,  vilmente  Io  abbandona*  e  gli  Angioi- 
ni traghettano  il  Garigliano.  A  si  rea  prodìaioue  JJjao* 
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fredi  si  perde  d'animo,  c  temendo  ebe  gli  altri  Baro- 
ni facessero  del  pari,  invia  ambasciadori  a  Carlo  chie- 
dendogli pace  o  tregua  ;  ma  l'Angioino  clic  vedeva  a 
sè  favorevole  la  fortuna  ,  rispose  alteramente  ai  mes- 
si :  Dite  al  Soldano  di  Lucerà  ,  che  iò  con  lui  non  vo- 
glio nè  pace  ,  nè  tregua  ,  e  che  presto  o  io  manderò  lui 
all'  Inferno,  o  egli  me  in  Paradiso.  Manfredi,  avuta  tal 
risposta  ,  si  rivolse  a  sperare  nelle  armi.  Egli  fidava 
nella  resistenza  di  S.  Germano  presidiata  da  Saraceni. 
Difatto  quella  milizia  operò  prodìgi  di  valore  ,  ma 
alla  fine  Sangermano  fu  presa  d'assalto.  Manfredi,  pre- 
sidiata Capua,  va  in  fretta  con  l'esercito  a  Benevento: 
tra  pochi  dì  Carlo  i!  raggiunge  co'  suoi;  e  quegli,  af- 
fidato nella  stanchezza  dell'esercito  francese,  che  pure 
allor  giungeva  ,  lo  assale.  S'  impegna  feroce  la  pugna 
presso  al  Calore  ,  ed  in  dubbia  lance  stanno  lungo 
tempo  sospesi  da  parte  e  d'  altra  la  speranza  ed  il  ti- 
more. Manfredi  vede  che  Y  oste  Angioina  incalza  fu- 
riosa le  due  prime  schiere  del  suo  esercito  ,  impone 
alla  terza  di  Pugliesi  composta  che  affronti  i  nimici. 
Quella,  compera  dalle  promesse  di  Carlo,  si  mostra  ad 
obbedir  restia  ,  e  Manfredi  fattosi  cuore  ed  indignato 
da  proditorio  sì  nero,  si  caccia  nel  folto  della  mischia, 
e  trafitto  da  più  colpi  ,  cade  sconosciuto  nella  strage 
de'  suoi.  11  Campo  ingombro  di  cadaveri  è  messo  a 
ruba  ,  e  Benevento  tra  molteplici  violenze  mandata 
a  sacco. 

Erano  scorsi  tre  giorni  e  s' ignorava  quel  che  fosse 
accaduto  a  Manfredi.  Fu  sospettato  che  egli  fosse  ca- 
duto nella  strage  ;  per  ordine  di  Carlo  ,  ne  fu  fatta 
ricerca  fra'  cadaveri  e  lo  rinvennero.  Il  Conte  Gior- 
dano Lancia  nell'  osservar  quel  corpo  estinto  si  diè 
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(Ielle  mani  nel  volto  piangendo,  e  gridando  :  Ohimè  ! 
Signor  mio,  che  è  quello  che  io  veggio  !  Signor  buono, 
signor  savio  ,  chi  ti  ha  così  crudelmente  tolto  di  vita  1 
Vaso  di  filosofìa ,  ornamento  della  milizia,  gloria  de1  regi, 
perchè  ni  è  negalo  un  coltello  con  che  io  mi  potessi  uccidere 
per  accompagnarti  alla  morte"!  Fu  chiesto  dappoi  a  Re 
Carlo  licenza  per  onorare  almeno  quel  guerriero  con 
gli  ultimi  ufici  ,  dandogli  sepoltura.  Ma  l'Angioino 
no  1  voMe  ,  però  che  Manfredi  era  morto  scomunica- 
to. QuinJi  il  cadavere  fu  gettato  in  una  fossa  presso 
il  ponte  di  Benevento  ,  ove  ogni  soldato  spiccò  una 
pietra  che  lo  ricoprisse.  Ma,  sopraggiunto  l'Arcivescovo 
Pìgnatelli,  ordinò  che  si  togliesse  il  cadavere  da  quel 
luogo  poiché  giaceva  in  terreno  appartenente  alla  Chie- 
sa. Le  ossa  furono  disollerrate,  e  sbalzale  in  riva  al 
fiume  Verde,  esposte  alla  pioggia  ed  al  vento!  (1  ) 

(1)  Dante  come  Ghibellino  rammemora  questo  tristo  ca- 
go ,  e  fa  dire  a  Manfredi  penitente  nel  Purgatorio. 

 Io  son  Manfredi 

Nipote  di  Costanza  imperadrice  : 
Onde  ti  prego  che  quando  tu  riedi  , 

Vadi  da  mia  bella  figlia  ,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona 
E  dichi  a  lei  il  ver  ,  se  altro  si  dice. 

Pòscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  ,  a  quei  che  volontier  perdona» 

OrribiI  Curoii  li  peccati  miei 

Ma  la  bontà  infinita  à  sì  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  il  piìstor  di  Cosenza  ,  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  ,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  , 

L'  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  cò  del  ponte  presso  a  Benevento  , 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  fe  bagna  la  pioggia  e  muove  '1  vento 
Di  fuor  dal  regno  quasi  lungo  il  Veide 
Dove  le  tramutò  a  lume  spento. 
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Fu  Manfredi  (libello  aspetto,  di  modi  gentili  e  lu- 
singhevoli ,  ma  rotto  a'  diletti  corporali.  Governò  con 
somma  prudenza  il  reame;  epperò  sali  in  grande  ric- 
chezza e  potere.  Fe  demolire  la  città  di  Si  ponto,  per- 
chè circondata  da  paduli  che  rendevano  il  suo  soggiorno 
insalubre  ,  e  presso  a  duo  miglia  da  essa  innalzò  su- 
perba città  ,  dal  suo  nome  addi  mandata  Manfredonia; 
e  fece  anche  fonile  re  la  campana  di  quella  città  ,  la 
più  grande  di  quante  al  Ire  ve  ne  siano  ,  che  perciò 
non  può  essere  facilmente  agitata. 

CAPO  IX. 

Corradino  viene  a  battaglia  con  Carlo  a"  Angiò-. 

Sparsasi  la  fama  della  rotta  dell3  esercito  di  Manfre- 
di e  la  sua  morte, non  fu  città  che  non  inalberasse  il 
vessillo  Angioino.  Carlo  era  accolto  con  segni  di  al- 
legrezza e  di  tripudio.  Lascialo  Benevento,  si  diresse 
in  Napoli  con  la  moglie  Beatrice  ,  ed  i  Napoletani 
mandarono  ad  offrirgli  le  chiavi  della  città.  Ma  tante 
leste  dovevano  bentoslo  convertirsi  in  lutto.  Le  spe- 
se fatte  per  la  spedizione  avevano  esaurito  i  tesori  del- 
l'Angioino; il  perchè  prima  cura  di  lui  fu  l'imporre  gra- 
vissime tasse  ,  ordinare  la  confisca  de'  beni  di  coloro, 
che  avevano  militato  sotto  i  vessilli  di  Manfredi.  I  po- 
poli che  s'  aspettavano  vedersi  pe'  Francesi  liberi  da 
imposizioni ,  cominciavano  a  muovere  doglianze,  ed  a 
sospirare  novellamente  il  governo  Svevo.  Dai  lamendi 
si  trapassò  alla  congiura.  Corradino,  il  figlio  di  Cor- 
rado, viveva  tuttora  in  Lamagna;  egli  non  contava  che 
Ire  lustri.  Baimi  Siciliani  e  Pugliesi  partirono  per 
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Ja  Germania  per  invitarlo  in  Sicilia.  Il  cuor  gcnero.- 
so  del  giovinetto  non  calcolò  la  difficoltà  della  spedi- 
zione, ma  a  prima  giunta  abbracciò  Y  invilo,  ed  il  Du- 
ca d'  Austria  zio  di  Corradino  si  offrì  anche  egli  a 
muovere  in  Italia. 

Partirono  amendue  daAlemagna  nel  1267  alla  testa 
di  dieci  mille  tedeschi.  Presso  Arezzo  s' incontrarono 
nelle  milizie  di  Carlo  ;  seguì  una  mischia  in  cui  le  falan- 
gi angioine  furono  sbandate.  Il  grido  di  questa  vittoria 
si  sparse  per  la  Puglia  e  la  Sicilia.  Lucerà  fu  prima 
a  rialzare  lo  stendardo  Svevo  ;  la  imitarono  la  Puglia, 
la  Basilicata,  la  Capitanata  e  gran  parte  della  Siclia. 

Carlo  meravigliava  per  la  tanta  volubilità  de' popo- 
li Siciliani.  Fu  quindi  tutto  inleso  a  raccorre  armali, 
e  ad  avvisare  Papa  Clemente  delle  nuove  ostilità  della 
Germania.  Il  Pontefice  fu  presto  ad  ingiungere  allo 
città  italiane  di  non  ricevere  lo  Svevo,  sebbene  i  suoi 
ordini  non  fossero  ubbiditi.  Contemporaneamente  in- 
limò a  Corradino  di  presentarsi  avanti  a  lui  per  di- 
chiarargli la  cagione  delle  ostilità  ,  e  gli  minacciava 
l'anatema  ove  noi  facesse.  Corradino  proseguì  il  suo 
cammino  ,  e  non  comparve  in  Roma.  Fu  perciò  che 
nella  festa  di  S.  Pietro  e  Paolo  Clemente  lo  scomunicò 
solennemente  dichiarandolo  ribelle  alla  romana  Chiesa. 

Per  la  via  degli  Abruzzi  Corradino  entrava  nel  re- 
gno, e  giunto  a  Tagliacozzo  vi  si  attendava  coli'  eser- 
cito. Le  soldatesche  di  Carlo  erano  comandate  da  A- 
lardo  di  S.  Valeri,  prode  cavaliere  francese,  che  tut- 
ta sua  vita  aveva  speso  a  battagliare  contro  agi'  infe- 
deli. Alardo  si  accampò  due  miglia  lungi  dall' esercito 
Svevo  e  divise  in  tre  squadre  le  sue  milizie  ,  di  cui 
una  fece  appiattare  dietro  ad  una  valle  Si  attaccò  il 
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fatto  d'  armi  i  due  squadroni  francesi  sostennero  1'  ur- 
to del  nemico  ;  ma,  guadagnali  pel  numero,  comincia- 
rono a  cedere,  e  gallando  le  armi  si  diedero  alla  fuga. 
L'esercito  Svevo  pensando  d'aver  avuta  la  vittoria  si 
scompigliò  per  inseguire  i  fuggiaschi.  Allora  Alardo 
rivolto  a  Carlo  che  trepidava  per  la  rotta  de'  suoi 
gridò:  Andiamo,  Siwt  la  vittoria  è  nostra.  Sì  dicendo 
ordina  allo  squadrone  di  riserva  di  attaccare  il  nimi- 
co alle  spalle.  I  Tedeschi  si  arrestano  per  difendersi  , 
ed  intanto  i  fuggitivi  ripigliano  animo;  serrano  in  mez- 
zo il  nimico  e  ne  fanno  il  più  duro  macello.  Corra- 
dino  e'I  Duca  d'Austria,  vedendo  la  terribile  disfalla, 
prendono  la  fuga.  Giunti  in  Àsturi  furono  scovcrli  , 
presi  prigionieri  e  mandati  a  Re  Carlo  in  Napoli. 

Era  il  26  ottobre  1269.  La  piazza  del  Mercato  di 
Napoli  era  accalcala  da  popolo  numeroso.  Si  ergeva 
nel  mezzo  di  essa  un  palco  di  morte  addobbalo  di  nero. 
Lo  squillo  delle  trombe  annunzia  V  arrivo  delle  vitti- 
me. Due  giovanetti  montano  sul  patibolo  :  erano  Cor- 
radino  e  '1  Duca  d'  Austria.  Il  protonotario  di  Carlo 
legge  ad  alla  voce  la  sentenza  di  morte  profferita  con- 
tro ambedue  ,  come  perturbatori  della  pubblica  quie- 
te ,  traditori  della  corona  ,  usurpatori  del  Regno  e 
delle  ragioni  della  Chiesa.  Neil'  udire  le  imputazioni 
che  gli  si  facevano  ,  Corradino  rivolto  al  popolo  pre- 
se a  dire:  non  aver  egli  mai  avuto  pensiere  di  ledere 
le  ragioni  della  Chiesa  ,  ma  solo  d'acquistare  il  regno 
de'  padri  suoi  ;  sperar  egli  che  qualcuno  avesse  tolta 
vendetta  per  sì  inaudite  violenze,  e  ciò  dicendo  si  tol- 
se un  guanto,  e  lo  gittò  frammezzo  al  popolo.  Vi  fu 
alcuno  che  lo  raccolse.  Indi  genuflesso  offrì  a  Dio  il 
sacrifizio  della  sua  vita  ,  e  'i  pregò  d'  accettarlo  in 
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isconto  de  suoi  falli.  Mostrò  rincrescimento  di  non, 
poter  vedere  sua  madre  ,  e  tacaue.  Fu  prima  spiccata 
dal  busto  la  testa  del  Duca  d'Austria.  Gorradino  raccol- 
se quel  teschio,  e  tutto  ribaciandoselo  il  bagnò  di  la- 
grime. Indi  si  inginocchiò  ed  invocò  il  nome  di  Dio. 

Si  scagliò  un  colpo  —  un  grido  d' indegnazione  e 
di  orrore  si  innalza  fra  il  popolo  trepidante.  Corra- 
dino  r  illustre  rampollo  della  Casa  Sveva  non  esisteva, 
più?  (1). 

CAPO  X. 

Slato  delle  Scienze  a  tempi  degli  Svevi. 

L'alacrità  dogli  ingegni  italiani  rende  credibili  gli 
ammirabili  progressi  fatti  nel  corso  d'un  secolo  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  Gli  scrittori  che  sorsero  sotto  il 
governo  Svevo  e  fra  noi  c  nel  resto  d' Italia  per  la 
profondità  della  loro  dottrina ,  per  la  coltura  dctla  lo- 
ro mente  non  cederono  innanzi  a'  lumi  de'  secoli  se- 
guenti. Lo  stesso  motivo  di  religione,  che  aveva  fat- 
to nascere  la  necessità  degli  studi  ,  sospingeva  al  pro- 
gresso. Le  innumerabili  sette  che  ebbero  vita  nel  se- 
colo XIII  ,  gli  stravaganti  errori  che  si  profferivano 
animavano  gli  ecclesiastici  ad  applicarsi  indefessamen- 
te aìjo  studio  della  teologia   e  della  metafisica.  Ven- 

(1)  Sulla  piazza  del  Mercato  ,  in  quel  sito  ove  fu  moz- 
zato il  capo  a  Corradino  fu  eretto  da  Carlo  un  altare  non 
per  espiazione  del  fallo  ,  ma  per  ringraziare  la  Provvideii». 
za  d'averlo  commesso.  E  sul  fusto  della  colonna  che  è  sul- 
lo stesso  altare  si  legge  : 

Asturìs  uogue  leo  pullum  rapiens  aquilinum 
Hic  dipluuiavit  ,  aceidialuuique  dedit. 
Pegno  elogio  del  signor  d'  Astura  ! 
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nero  pure  a  luce  in  quelle  emergenze  i  due  più  for- 
midabili campioni  della  Chiesa  Romana  Domenico  da 
Calagorra  fondatore  della  religione  de'  Predicatori  che 
con  gli  scritti  e  con  le  concioni  si  applicò  ad  estin- 
guere la  setta  degli  Albigcsi  ,  e  Francesco  d'Assisi  i- 
stilutore  de'  frali  minori  ,  che  s' impegnò  a  ridurre 
quelli  che  si  ascrivevano  al  suo  ordine  alla  pristina 
rigidezza  de'costumi  evangelici,  disseminando  per  l'Eu- 
ropa un  immenso  numero  di  valorosi  commilitoni  che 
istruivano  ed  incivilivano.  Visse  nel  medesimo  tempo 
Tommaso  da  Aquino  dell'  ordine  de'  Predicatori  ,  che 
si  mostrò  valente  nelle  scienze  teologiche  non  mena 
che  nella  metafisica. 

Lo  studio  delle  leggi  non  ebbe  minori  successi.  La 
legislazione  longobarda  era  già  declinata;  ritornavano 
in  onore  le  leggi  romane  ,  però  che  si  era  conosciu- 
ta la  profonda  sapienza  di  que*  codici  immortali ,  < 
quali  avevano  a  base  la  giustizia  naturale.  Le  costi- 
tuzioni di  Federigo  II  ,  lavoro  del  celebre  Pietro  del- 
le Vigne,  meritano  tuttavia  l' attenzione  e  la  medita- 
zione de' dotti.  Vennero  pure  a  grande  celebrità  nel 
nostro  Regno  i  due  G^i  Taddeo  da  Sessa  e  Roffredo 
Beneventano.  Andrea  Bonello  di  Barletta  ,  avvocato 
Fiscale  di  Federigo  II  ,  compilò  un  trattato  delle  dif- 
ferenze fra  le  leggi  romane  e  le  longobarde.  Fiori- 
rono pure  Pietro  d'Isernia  ,  Boberto  da  Varano  e 
Bartolomeo  Pignatelli  ,  professori  di  leggi  nell'univer- 
sità di  Napoli.  Ne'  medesimi  tempi  viveva  anche  Mi- 
chele Scolo,  famoso  medico  ed  astrologo,  il  quale  per 
insinuazione  dell'  Imperator  Federigo  scrisse  parec- 
chi libri  di  filosofia ,  di  medicina  e  di  astrologia. 

Kon  vogliamo  pur  da  ultimo  trapassare  in  silenzio 
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che  in  questo  secolo  Xlll  cominciava  in  Italia  a  so- 
stituirsi all'idioma  latino  la  lingua  volgare.  Essa  dap- 
prima fu  usata  dalla  plebe,  poiché  era  sorla  natural- 
mente dalla  corruzione  della  lingua  latina.  Se  ne  ser- 
vivano i  trovatori  ,  poiché  molto  più  della  latina  si 
prestava  all'  armonia  del  verso.  Ma  essa  non  per  an- 
co avea  ricevuto  regole  certe;  anzi  i  sapienti  di  quel- 
1'  età  disdegnavano  di  parlarla  non  meno  che  d'  usar- 
la ne'  loro  scritti  ,  poiché  generalmente  era  consi- 
derata come  gergo  ,  o  vogliam  dire  dialetto.  Intanto 
nel  1265  nasceva  in  Firenze  colui  che  doveva  rende- 
re illustre  questa  lingua  ,  gettandone  le  basi  ,  e  per- 
fezionandola anzi  che  percorresse  tutte  le  fasi  del  pro- 
gresso ,  colui  che  per  la  gravità  de' suoi  scritti  ,  per 
la  grandezza  del  dire  prudente,  sentenzioso  e  magni- 
fico >  per  la  copia  e  profondità  delle  sue  sentenze  e  della 
sua  dottrina  meriterà  sempre  da  Italia  intera  non  me- 
no che  da  ogni  altro  civile  paese  del  mondo  la  qua- 
lifica di  scrittore  divino,  dir  vogliamo,  Dante  Alighieri. 
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LIBRO  V. 

ANGIOINI 

CAPO  I. 

Carlo  d'Angiò  IX  Re  di  Sicilia,    Sedizione  in  Sicilia. 

La  maggiore  sventura  che  toccar  possa  ad  una  na- 
zione è  quella  d'  essere  conquistata  dallo  straniero.  Fa 
già  pensato  ,  e  taluni  ancor  tuttora  il  pensano  ,  che 
V  occupazione  bellica  fosse  un  titolo  solenne  di  tra- 
slazione di  dominio  ;  di  guisa  che  non  meno  le  pro- 
prietà de'  cittadini ,  e  le  loro  persone  ,  ma  si  ancora 
le  cose  ,  che  non  possono  essere  da  dominio  assog- 
gettate ,  quali  sono  le  acque  ,  il  mare  ,  V  aria  addi- 
vengano proprietà  del  conquistatore.  Quanto  possa  es- 
ser vera  tal  dottrina  schivando  d'  esaminare,  lorre- 
mo  solo  a  dire  che  i  popoli  Siciliani ,  testé  tutti  lieti 
per  dover  cangiare  di  governo  ,  sentirono  tutto  il  pe- 
so della  loro  trista  posizione  ,  allorché  fu  da  Carlo 
imbrandito  uno  scettro  di  ferro,  non  per  governarli,  ma 
per  arricchire  con  le  loro  spoglie.  I  più  belli  e  ric- 
chi feudi  tolti  da'  Signori  Siciliani  e  Pugliesi  furono 
donati  a'  Cavalieri  francesi  che  avevano  militato  contro 
agli  Svevi  ;  i  Giustizierati  divisi  tra'  Francesi  ;  adessi 
stessi  date  le  cariche  principali  dello  Stato.  Ed  i  sud- 
diti Siciliani  vedevano  col  più  amaro  cordoglio  impo- 
veriti sé  stessi  per  impinguare  lo  Straniero. 

Nè  il  Pontefìcato  aveva  raggiunto  lo  scopo  che  s'  e- 
ra  proposto  ,  però  che  Carlo  non  ebbe  a  pena  occu- 
pato il  Regno  di  Sicilia  che  scordò  quanto  doveva 
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alla  Chiesa  ,  e  se  non  si  aprì  manifesto  nimico  di  es- 
sa, pure  si  governò  come  se  tal  fosse.  Il  successore  di 
Clemente  IV  ,  Gregorio  X  che  fu  ,  ebbe  il  primo  ad 
accorgersi  delle  ostili  disposizioni  dell'  Angioino.  Era 
mente  di  questo  PonteGce  di  comporre  lo  differenze 
che  tenevano  da  gran  pezza  divisa  la  Chiesa  greca  dalla 
Latina  ,  ed  in  questo  disegno  Michele  Paleologo  im- 
peratore Greco  aveva  promesso  tutta  la  sua  coopera- 
zione. Era  da  altra  parte  pensiere  di  Re  Carlo  il 
voler  espellere  dal  trono  il  Paleologo  per  ri  porvi  Fi- 
lippo suo  cognato  ,  figlio  all'  ultimo  imperadore  Bai- 
duino.  Avversava  quindi  per  quanto  egli  il  potesse  le 
operazioni  del  Papa.  Ed  avvenuto  che  per  ordine  di 
Gregorio  muovevano  da  Napoli  per  un  Concilio  in 
Lione  fra  Bonaventura  ,  detto  il  dottor  Serafico  ,  e 
Tommaso  d'Aquino  ,  lettore  di  teologia  nella  Univer- 
sità di  Napoli  ,  chiamalo  per  la  sua  dottrina  1*  Ange- 
lico, Carlo  tra  perchè  temè  che  Tommaso  non  discoprisse 
al  Pontefice  le  sue  crudeltà,  e  perchè  voleva  impedire  che 
si  conciliassero  le  quistioni  tra  le  due  Cbiesc  ,  dicesi 
che  facesse  avvelenarlo  in  Fossanova  (1).  E  di  poi  per 
evitare  qualunque  sospetto  e  per  rompere  ogni  cor- 
rispondenza col  Pontefice  si  ritirò  in  Napoli,  che  ab- 
bellì con  molti  edifici  ,  di  cui  appresso  farem  cenno-, 
e  vi  stette  fino  a  tanto  che  non  ebbe  avviso  che  Lui- 
gi re  di  Francia  suo  fratello  ,  ito  a  Tunisi  contro  gli 
infedeli  ,  era  stato  attaccato  da  peste  ,  e  che  V  eserci- 
to di  lui  correva  pericolo  di  essere  oppresso  da'  Mo- 
li) Per  tal  fatto  disse  il  Dante  : 

Cario  venne  in  Italia  ,  e  per  ammenda 

Vittima  fo  di  Corradino  ,  e  poi 

Ripinse  al  Ciel  Tommaso ,  per  ammenda. 
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yi.  A  tal  nuova  fu  Carlo  sollecito  a  trarre  nell'Affri- 
ca ,  ove  trovò  Luigi  prossimo  a  finir  la  vita.  E  fu 
tanto  opportuno  il  suo  arrivo  che  non  solo  liberò  l'e- 
sercito francese  dallo  sgomento  che  soverchiavate,  ma 
obbligò  il  Re  di  Tunisi  a  ritirarsi  con  la  sua  gente  , 
ed  a  pagargli  un  annuo  tributo  di  venti  mila  doble 
d'oro  l'anno.  Rivenuto  in  Italia,  a  furia  d'  intrighi  , 
estorse  da'  Milanesi ,  da  Bologna  e  da  parecchie  altre 
città  guelfe  un  annuo  tributo.  Firenze  ed  altri  paesi 
di  Toscana  gli  prestarono  omaggio.  Da  Maria  princi- 
pessa di  Antiochia  gli  fu  fatta  cessione  de'  diritti  sul 
regno  di  Gerusalemme  ,  e  fu  quivi  spedito  Ruggiero 
Sanseverino  ad  impossessarsi  in  suo  nome  di  questi 
slati.  Era  a  questo  modo  Re  Carlo  venuto  a  gran  po- 
tere ,  e  1'  ambizione  di  lui  fatta  gigante,  non  aspirava 
che  a  conquistare  il  Greco  impero. 

Sotto  al  Ponleficato  di  Gregorio  X  era  parato  a 
Carlo  opportuno  di  celare  questo  disegno,  limitandosi 
ad  ostare  indirettamente  a  tutto  ciò  che  tendeva  a  fer- 
mare il  potere  del  Paleologo.  Ma  succeduti  nel  1276 
nel  papato  Innocenzo  V  francese  ,  Adriano  V  e  Gio- 
vanni XX  ,  i  quali  non  tennero  la  tiara  che  per  po- 
chi mesi  ,  l'Angioino  svelò  le  sue  mire  ,  e  si  accin- 
geva a  mandarle  a  termine.  Diè  il  maggiore  incita- 
mento all'  impresa  Papa  Nicola  III ,  eletto  nel  1277  , 
poiché  si  mostrò  vago  di  sposare  un  suo  nipote  con 
la  figlia  di  Re  Carlo.  Questi  si  crucciò  a  tal  propo- 
sta ,  tenendo  a  vile  d*  imparentare  con  aderenti  d'una 
Signoria  che  si  estingue  con  la  vita,  qual  è  il  papato. 
Il  rifiuto  fu  doloroso  al  Pontefice  ,  il  quale  però  gli 
si  dichiarò  nimico.  E  Re  Carlo,  poco  calendogli ,  an- 
zi infingendo  disprezzo  per  la  collera  del  Vaticano,  si 
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avanzò  a  volerla  bravare  con  la  spedizione  nella  Gre- 
cia. L'apparecchio  delle  ostilità  sbigottì  il  Paleologo  ; 
e  quantunque  ei  sapesse  la  gran  potenza  di  Re  Carlo, 
nondimeno  ,  per  quanto  il  poteva  ,  si  preparava  a  so- 
stenere T  impeto  della  guerra»  Ma  intanto  1'  ingegno 
d'  un  sol  uomo  gli  apprestava  queir  aiuto  che  ei  non 
poteva  sperar  dal  più  grande  esercito.  Era  questi  Gio- 
vanni da  Procida,  nobile  Salernitano,  signore  di  molte 
terre.  Amico  ed  aderente  alla  Casa  Sveva  egli  ne  a- 
veva  sempre  seguito  le  parti.  Re  Federigo  se  V  ebbe 
carissimo  ,  nò  meno  il  conobbe  e  V  apprezzò  Re  Man- 
fredi. Distrutta  la  dinastia  Sveva,  Giovanni  perdè  i  suoi 
beni  per  confisca  ,  nè  parendogli  di  star  sicuro  in  I- 
talia,  si  rifugiò  in  Aragona  presso  Costanza  moglie  di 
Re  Pietro  ,  e  figlia  che  era  di  Manfredi.  Acerrimo 
nimico  alla  Casa  Angioina  ,  Giovanni  avea  raccolto  il 
guanto  lanciato  da  Corradino  anzi  che  gli  si  mozzas- 
se il  capo  >  ed  aveva  giurato  di  far  vendetta  degli  as- 
sassini del  suo  Re.  Nè  di  fatto  egli  aveva  dimentica 
la  sua  promessa  ,  però  che  ogni  dì  con  le  sue  istanze 
fatigava  Re  Pietro  perchè  traesse  a  scacciare  di  Puglia 
le  armi  Angioine.  Ma  V  impresa  era  procace  ,  avendo 
Re  Carlo  trasferito  sua  sede  in  Napoli ,  e  tenendo  ap= 
prontatc  sul  continente  valide  forze  a  rendere  vano  o- 
gni  tentativo  d'  usurpazione.  Men  difficile  era  la  con- 
quista di  Sicilia.  Abbandonata  quest'  isola  al  governo 
di  ufìciali  francesi,  era  aspramente  tiranneggiata  dalla 
costoro  avarizia  e  crudeltà;  e  già  parecchi  signori  Si- 
ciliani stati  vittime  della  prepotenza  si  erano  dati  a 
pensare  il  come  liberarsi  dalla  pesante  tiranuia.  Tras- 
se Giovanni  da  Procida  in  Sicilia,  e  poiché  ebbe  tro- 
vati quegli  abitanti  disposti  a  sollevarsi,  preparò  le  fi- 
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la  d'una  sanguinosa  congiura.  Uè  Pietro  d'Aragona, 
informato  della  cooperazione  dei  Siciliani  ,    si  animò 
all'  impresa  ,  benché  il  tenesse  ancor  perplesso  la  po- 
chezza di  sue  forze.  Questo  ostacolo  fu  manifestato  al 
signor  di  Procida  ,  che  fu  sollecito  a  cercarvi  rime- 
dio. Avea  Carlo  due  ni  mici ,  amendue  minacciati  dal- 
le sue  armi  ;  il  Papa  e  '1  Greco  Imperadore.  Se  dun- 
que fosse  riuscito   di  collegare   le  forze  di  que'  due 
con  quelle  d'Aragona,  1*  impresa  si  faceva  agevole.  Gio- 
vanni fu  presto  all'  opera.  Messo  in  abito  religioso  se'n 
venne  a  Roma,  tentò  l'animo  di  Papa  Niccolò,  e  tro- 
vatolo pronto  a  favorire  da  sua  parte  V  impresa,  se'n 
corse  defilalo  in  Costantinopoli.  Discorse  con  l'  Impe- 
ratore i  pericoli  della  guerra  che  il  sovrastava,  egli 
addimostrò  non  avervi  più  sicuro  scampo  per  lui  che 
quello  di  promuovere  co'  suoi  mezzi  ad  accendere  li- 
na guerra  negli  Stati  di  Carlo,  a  fine  che  costui,  oc^ 
cupato  de'  guasti  che  succedevano  in  casa  sua ,  dimet- 
tesse il  pensiere  di  molestarlo.  Plaudì  alla  proposta  il 
Paleologo  ,  e  di  sè  si  profferse  ad  inviare  in  Aragona 
quanto  si  chiedeva  per  1'  impresa.  Ritornato  in  Italia 
Giovanni  da  Procida  diè  contezza  al  Papa  dell*  esito 
delle  sue  trattative.  E  Niccolò,  che  non  ad  altro  ago- 
gnava che  di  veder  schiacciata  1'  ingrata  casa  Angioi- 
na ,  si  congratulò  della  riuscita  ,  e  scrisse  a  Re  Pie- 
tro animandolo  all'impresa,  promettendogli  l'investi- 
tura dell'  isola  ,  ed  ogni  qual  si  fosse  aiuto  ,  che  per 
lui  si  poteva. 

Le  istanze  de'  Siciliani,  le  promesse  di  Papa  Niccolò, 
i  soccorsi  inviati  dal  Greco  determinarono  Re  Pietro 
ad  accingersi  all'  impresa  di  sorprendere  la  Sicilia,  ri- 
togliendola dal  giogo  durissimo  di  Casa  d'Angiò.  Fu* 
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rono  convocali  gì'  intimi  Consiglieri  del  Regno  di  A- 
ragona  ,  e  fa  deliberato  che  Re  Pietro  dovesse  passa- 
re in  Sicilia  ,  poiché  quel  popolo  aveva  consumata  la 
congiura  ed  esterminato  dal  suolo  dell'  isola  quanti  fos- 
sero Francesi  o  loro  partigiani:  fu  pure  stabilito  do- 
versi allestire  una  considerevole  flotta  ,  spargendo  che 
servirebbe  per  far  guerra  in  Affrica ,  e  tenerla  pron- 
ta a  veleggiare  in  Sicilia  se  la  cospirazione  riescisse, 
continuare  la  guerra  a' Saraceni,  là  ove  fallisse.  Men- 
tre così  disponevansi  le  cose  finiva  la  vita  in  Italia 
Papa  Niccolò.  Questa  perdita  afflisse  grandemente  Re 
Pietro  ,  poiché  lo  privava  d'un  importante  appoggio. 
Ma  non  per  questo  s  avvisò  di  sospendere  1'  impresa, 
anzi  inviò  ambasciadori  al  nuovo  Pontefice  francese 
ed  aderente  di  Carlo  ,  Martino  IV  che  fu  appellalo  , 
per  congratularsi  dell'  assunzione  al  trono  ;  e  nello 
stesso  tempo  per  ispiare  1'  animo  di  lui  inchiedendo- 
gli di  voler  avanti  al  collegio  proporre  le  ragioni  di 
Costanza  sul  reame  di  Sicilia.  Non  che  aderire  ,  il 
Pontefice  si  mostrò  avverso  a  tal  pretensione  ,  e  ri- 
mandò gli  ambasciadori  in  Aragona  a  significare  a  Re 
Pietro  :  di  non  aspettarsi  grazia  dalla  S.  Sede  fino  a 
che  non  pagasse  il  censo  promesso  da'  suoi  antenati 
quando  si  riconobbero  vassalli  del  trono  di  Pietro. 

Intanto  era  ogni  cosa  stabilita  per  dar  principio  al- 
la strage  de'Francesi  ;  il  secondo  giorno  di  Pasqaa  fu 
destinato  per  1'  allarme  ;  il  quale  fu  promosso  per  li- 
na particolare  briga.  Erano  usi  i  Palermitani  in  quel 
dì  celebrare  pomposamente  una  festa  religiosa  in  un 
tempio  dedicato  allo  Spirito  Santo  posto  fuori  le  mu- 
ra della  città.  Nell'anno  1282  ricorreva  il  giorno  con- 
secralo  a  tale  solennità.  Verso  le  ore  di  vespro  esci- 
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vano  a  frotta  dalia  città  popolani  e  patrizi  traendo  a 
H'isilare  il  Santuario.  Giravano  pe'  luoghi  trascorsi  dal- 
la moltitudine  spesse  pattuglie  di  Francesi  ,  deputate 
ad  antivenire  a  qualche  disturbo,  allorché  una  di  esse 
comandata  da  imprudente  Provenzale  ingiunge  ad  un  Pa- 
trizio di  nome  Mastrangelo  che  menava  con  seco  la  mo- 
glie, giovane  gaia  ed  onesta,  la  quale  tratto  avea  per  la 
sua  avvenenza  i  cupidi  sguardi  del  Francese,  di  soffermar- 
si e  lasciar  frugare  da'suoi  nelle  vesti  d'entrambi,  poi- 
ché ei  temeva  non  vi  celassero  armi.  Al  qual  atto  for- 
temente protestò  il  Patrizio  non  voler  egli  sottoporsi, 
aggiungendo  che  onestà  maggiormente  il  divietava  per 
la  consorte.  Ma  le  ragioni  non  valsero.  L'  arrogante 
Francese  si  ostinava  a  volere  con  la  forza  fare  ese- 
guire i  suoi  ordini  ,  e  '1  Patrizio  allo  stesso  modo  re- 
spingendolo ,  successe  una  briga.  Il  popolo  accorse  , 
la  pattuglia  fu  disarmata  e  morta  a  colpi  di  pietra. 
Il  segnale  era  dato.  Le  campane  della  città  furono  a- 
gitate  a  stormo  ,  una  voce  si  alzò  per  ogni  via:  mor- 
te a' Francesi.  Fu  visto  allora  spettacolo  orribile;  da 
tutte  parti  affluiva  popolo  variamente  armato  di  aste, 
di  scuri  ,  di  spade  ,  e  fin  di  martelli  e  vanghe.  I 
Francesi  sbigottiti  riparavano  nelle  loro  abitazioni  ;  e 
per  le  strade  erano  crudelmente  massacrati.  Dalle  ca- 
se si  spingevano  su  di  essi  acqua  bollente  ,  pece  li- 
quefatta e  macigni  ,  c  sassi  ,  e  dardi.  Le  mogli  dei 
Francesi  incinte  erano  morte  ,  ed  i  feti  bruttamente 
divelti  dal  loro  seno  schiacciati.  Non  corsero  in  que- 
sta crudele  uccisione ,  in  cui  perirono  più  di  otto 
mila  persone,  che  sole  due  ore;  e  neir  annottare  di 
quel  giorno  tremendo  non  esisteva  alcun  francese  sul 
suolo  della  Sicilia. 

22 
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Per  lettere  dell'Arcivescovo  di  Monreale  furono  Pa- 
pa Martino  e  Re  Carlo  ,  che  si  trovava  con  lui  ,  av- 
vertiti dell'  improvviso  e  crudel  massacro.  C  irio  ri- 
mase sbigottito  e  profondamente  addoloralo  ,  per  cui 
celeramente  imbarcò  le  milizie  che  teneva  pronte  per 
la  spedizione  Greca  e  le  fece  navigare  verso  Messina, 
la  quale  fu  bloccata.  Da  sua  parte  il  Pontefice  Mar- 
tino inviò  in  Sicilia  un  Cardinal  legato  ,  deputato  a 
conferire  co'  Prelati  dell'  isola  e  ricuperare  alia  Casa. 
d'Angiò  quelle  terre.  Egli  era  armato  di  scomuniche 
ed  interdetti. 

Intanto  il  blocco  di  Messina  aveva  ridotto  quegli  a- 
bitanli  a'  più  dolorosi  estremi  della  penuria  ,  e  si 
giunse  ad  inviare  a  Re  Carlo  proposta  di  resa  con  la 
condizione  di  doversi  rispettare  la  vita  de'  ribelli,  11 
He  crucciato  ripulsò  le  offerte  ,  nò  il  mossero  le  pre- 
ghiere del  Cardinal  legato  nè  del  Papa.  Erano  in  tan- 
ta angoscia  i  Messinesi ,  allorché  Giovanni  da  Procida 
impaziente  della  dimora  di  Re  Pietro  ,  che  era  pas- 
sato a  battagliare  in  Affrica  ,  imbarcatosi  su  d'  una 
galeotta  si  conferì  da  lui,  e  I'  indusse  a  lasciare  quel- 
1'  impresa  per  muovere  celeramente  in  Sicilia.  Fu 
allora  che  Re  Pietro  non  polendo  più  a  lungo  tener 
pelati  i  suoi  disegni  si  risolvè  a  dichiararsi  nemico 
et i  Carlo  ,  e  giunto  a  Palermo  fu  pel  Vescovo  di  Ce- 
falù  incoronato  Re  di  Sicilia. 

L'arrivo  degli  Aragonesi  in  Sicilia  rincorò  gli  ani- 
mi de' Messinesi  ;  di  tal  che  non  solo  i  giovani,  ma 
anche  le  donne  ed  i  vecchi  si  diedero  a  risarcire  a- 
lacrerncnle  ciò  che  dalle  macchiae  belliche  era  stato 
distrutto.  Ruggiero  di  Lauria  comandante  dell'  arma- 
ta Aragonese   fu  destinato  da  Re  Pietro  a  porsi  con 
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tina  porzione  di  sue  navi  in  guardia  nello  stretto  di 


vali  ;  essere  suo  consiglio  d'  abbandonare  l' impresa* 
Queste  proteste  colmarono  di  rabbia  V  animo  del  Re, 
il  quale  scorato  risolvè  di  rimettere  la  espugnazione 
^ella  Sicilia  alla  primavera  e  tolse  il  blocco.  Ma  men- 
tre 1'  armata  Angioina  veleggiava  verso  Reggio  fu  ag- 
gredita da  Ruggiero  da  Lauria  ,  il  quale  prese  venti- 
nove  galee  Angioine  ,  arse  più  che  ottanta  navi  da 
carico.  Per  questa  perdita  fu  tanto  straziato  Re  Carlo 
che  fu  inteso  supplicare  V  Ente  supremo  a  non  lasciar- 
lo precipitare  sì  celeramente  ,  poiché  Io  aveva  elevato 
a  tanta  grandezza. 

In  questo,  Re  Pietro  entrato  in  Sicilia  si  applicò  a 
riordinare  quel  regno  ;  e  poco  curando  gì'  interdetti 
del  Cardinal  legalo  ingiunse  agli  ecclesiastici  che  si 
denegavano  di  celebrare  i  divini  ufici,  di  uscire  dalle 
sue  terre.  Arrivò  da  poi  nell'  isola  h  regina  Costan- 
za sua  consorte  ,  ed  i  popoli  di  Sicilia  la  accolsero  eoa 
magnifiche  feste  ,  poiché  rivedevano  in  essa  1'  ultimo 
rampollo  dell'  infelice  dinastia  Sveva» 
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CAPO  IT. 


Guerra  tra  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi. Morir  di  He  Cario. 

Dopo   la  disfalla  ,   Re  Carlo  ritornò   in  Napoli  ed 
atlese  a  munire  le  province  continentali  con  forti  pre- 
sigli ;  istituì  Carlo  li  suo  figlio  Vicario  del  regno  du- 
rante la  sua  assenza  ,    e  gli  destinò    de'  ministri  per 
consigliarlo  negli  affari  più  rilevanti.  Questo  consiglio 
ebbe  nome  di  Curia  Vicarii  ,  e  Carlo  11  in  prosieguo 
gli  diede  miglior  forma  ,  e  stabilì   de' capitoli  per  lo 
buon  andamento  del  medesimo.    Questa  Corte  fu  poi 
riputata  come  il  primo  Tribunale   del  Regno  ,   e  vi 
sedettero  da  Consiglieri  de' Vicarii  i  più  illustri  per- 
sonaggi che  occupavano  le  prime  cariche  ;  ed  i  figliuo- 
li stessi  de' Re   non  isdegnarono  sedervi    da  Luogote- 
nenti del  Vicario,  a' quali  davasi  il  titolo  di  Reggenti. 
Ma  sotto  i  Re  posteriori  questa  Corte  fu  unita  al  tri- 
bunale della  G.  Corte  istituito  da  Federigo  II  Svevo, 
ed  ebbe  nome  di  G.  Corte  della  Vicaria.  Cosi  regola- 
ti gli  affari  sul  continente  ,  Carlo  mosse  per  Roma  a 
portar  querele  al  Papa  contro  al  suo  nimico.  Il  Pon- 
tefice Martino  ,  caldo  partrggiatore  delle  ragioni  del- 
l'Angioino, aveva  da  sua  parie  esaurito  ogni  espedien- 
te per  far  ricuperare  la  Sicilia  ,  poiché  aveva  fulmi- 
nato con  le  censure  il  Re  d'"Aragona  ,  ed  interdetti  i 
suoi  Stali.  Ma  questi  mezzi  non  erano  stati  bastevoli. 
5fon  restava  che  tentare  l'esperimento  delle  armi  ,  il 
quale  Re  Pietro  non  che  schivare  di  sè  medesimo  pro- 
moveva. Avvenne  in  quello  ,  che  Re  Carlo  s'  incontrò 
per  accidente  in  un  ambasciatore   Catalano  ,  venuto 
a  Roma  per  conferire  col  Papa  ;   cui  non  appena 
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Carte  vide  ,  corrivo  allo  sdegno  qual  era  f  prese  a 
trattarlo  vii  lana  mente  ,  ed  a  dirgli  :  esser  Re  Pietro 
Cavaliere  sleale  ,  traditore  di  Dio  e  della  Chiesa  ; 
d'aver  occupato  il  regno  che  a  lui  si  perteneva  ,  e  del 
quale  non  mai  Manfredi  era  stalo  legittimo  re  \  da 
ultimo  si  proffrse  a  sostenere  le  cose  dette  in  batta- 
.glia,  in  s ingoiar  tenzone,  o  con  qualche  compagnia  di 
soldati  scelli  da  entrambi.  L' ambasciadore  fé* noto  al 
suo  Re  la  distilla  proposta  ,  e  Pietro  gli  significò  eh« 
ei  Y  accettava.. 

Re  Carlo  soverchiamente  fiducioso  del  proprio  valore 
ratificò  alacremei:4e  la  sfida,  e  dopo  che  ciascuno  de'  due 
Re  ebbe  scelti  dodici  Cavalieri  ,  questi  convennero  sul 
tempo,  sul  luogo  e  stille  condizioni  del  duellare-.  Fu 
però  statuito:  il  combattimento  'farsi  a  Bordeaux,  nel 
luogo  giudicalo  convenevole  dal  Re  d' Inghilterra  :  nel 
1°  giugno  1283  presentarsi  i  due  Re  a  quello  d'  In- 
ghilterra-, o  a  ehi  si  sarebbe  da  lui  destinalo  ;  re- 
putarsi vinto  ,  spergiuro  ,  traditore  quello  de'  due 
che  mancherebbe  al  duello.  Stabiliti  questi  articoli  , 
Re  Pietro  raccomandò  a' Siciliani  l'ubbidienza  chu 
prestar  do  evano  alla  regina  Costanza  ;  e  prevedendo 
il  caso  dì  sua,  morte  chiamava  suo  erede  Giacomo 
suo  figlio. 

Nel  dì  1°  giugno  Carlo  tolta  la  benedizione  del  Pa- 
pa, mosse  con  ceuto  cavalieri  al  campo  di  Bordeaux., 
e  vi  stelle  fino  a  notte >  Pietro  d'Aragona  non  com- 
parve. Allora  si  presentò  al  Siniscalco  ,  che  comanda- 
va in  quella  terra,  ed  inchiese  che  facesse  fede  della  sua 
comparsa.  Da  sua  parie  Re  Pietro  d'Aragona  comandò  ai 
suoi  cento  cavalieri  che  s  avviassero  verso  Guascogna 
per.  ispiars,  se  il  Re  d'  Inghilterra  fosse  gi-unlo  a  Boi  - 
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deaux  ,  o  se  avesse  destinato  alcun  luogotenente  per 
parenti  re  il  campo.  Ma  come  intese  che  quel  Sovrano 
aveva  rifiutalo  di  prestarsi  per  giudice  della  buona 
fede  del  loro  duellare  ,  si  tenne  travestilo  entro  la 
città ,  ed  allorché  Carlo  fu  partilo  ,  si  presentò  a! 
Siniscalco  di  Guienna  al  quale  lasciò  le  armi  in  te- 
stimonianza della  sua  venuta  ;  e  temendo  gli  agguati 
di  Carlo  riprese  celeramente  il  cammino  verso  ì  pro- 
pri Stati. 

Molto  si  è  scritto  dagli  storici  Francesi  e  Siciliani, 
gli  uni  tacciando  Pietro  di  poltroneria,  gli  altri  sca- 
gionandolo. Ma  noi  attenendoci  ad  un'  antica  anno- 
tazione scritta  ,  come  vuoisi  ,  da  Re  Pietro  ,  ri  Ut  re- 
mo che  dall'  Aragonese  si  volle  schivare  un  cimento 
che  avrebbe  posto  a  rischio  il  suo  regno  ;  mentre  Re 
Carlo  ,  ancorché  vinto,  non  si  esponeva  a  perdere  gli 
Stali  di  Puglia. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a  Bordeaux,  altri  ri- 
levanti vantaggi  sugli  Angioini  riportavano  gli  Ara- 
gonesi. Guglielmo  Carnuto  provenzale  ,  comandante 
dell'armata  di  Carlo  con  venti  galee  erasi  avventura- 
to a  fornir  di  vettovaglie  l' isola  di  Malta.  Il  che  sa- 
putosi da  Ruggiero  dì  Lauria,  sciolse  di  Messina  eoa 
diciotto  galee  ,  e  fe  significare  all'  oste  Angioina  di 
ritirarsi  ,  o  disporsi  a  battaglia.  Il  Provenzale  orgo- 
gliosamente uscì  dal  porto  per  attaccarsi  col  Lauria. 
Vi  fu  una  battaglia.  Carnuto  fu  sconfitto  ;  dieci  sole 
galee  riuscirono  a  fuggire  ,  le  altre  furono  prese  dai 
nimico;  ed  i  Maltesi  si  resero  senza  resistenza  agli 
Aragonesi. 

Ma  non  era  contento  a  questo  1'  Aragonese.  Riuni- 
sce tutte  le  galee  al  servizio  di  Pietro  ,   e  che  ani- 
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montavano  a  quarantacinque  ,  e  con  esse  trascorse  le- 
riviere  di  Calabria,    e  giunse  a  Gastellamare.  Colà* 
tolse,  per  quante  maggiori  ne  poteva,  provvisioni  ,  e  si 
accostò  alla  città  di  Napoli,  la  quale  egli  prese  a  mo- 
lestare tirandovi  su  saetto  ed  altri  oggetti  bellici.  Ai 
l'atti  si  aggiunsero  lo  voci  ,   provocando  i  Napolitani 
ad  escire  in  alto  ,  chiamandoli  vigliacchi  e  poltroni. 
Jl  Principe  Carlo  II  Vicario  del  Regno  non  potendo 
durare  gT  insulti  si  risolvè  di  andare  a  combattere 
l'arrogante  nimico  ,  imbarcando  sulle  galee  quanti  e- 
rano  in  Napoli  prodi  e  valorosi  veterani  e  stipendia- 
ri  del  Re.  Ma  poiché  Tarmata  Angioina  apparve  nel 
porlo,  l'Aragonese  prese  la  fuga;  ed  il  Principe  tutto 
lieto  ordinò  che  s'inseguisse  il  nimico  fin  che  non  si 
riescisse  a  coglierlo  prigioniere.  Ma  avvenne  che  do- 
po essersi  per  molle  miglia  dilungate  dal  porto  le  ga- 
lee Angioine  ,  quelle  comandate  da  Ruggiero  di  Lau- 
ri a  si  soffermarono  ,   ed  aspettarono   che  le  raggiun- 
gesse il  nimico.    L'armata  Angioina  si  avvicinò,  ed 
allora   fu  con  grandissima  forza  da  una  parte  e  da 
altra  attaccata  una  zuffa.  Per  qualche  tempo  la  vitto- 
ria rimase  sospesa,  ma  alla  line,  vinti  dalla  stanchez- 
za ,  gli  Angioini  cominciarono  a  cedere.  Resisteva  tut- 
tora la  galea  capitana  ,  dove  era  imbarcato  il  Princi- 
pe Carlo  ,    però  che  quivi   era  accollo    il  fiore  dei 
combattenti  ;  ma  come  Ruggiero  si  accorse  che  I'  im- 
presa se  non  ardua  era  per  lo  meno  lunga  ,  mise  in* 
mare  vari  calafati  e  marinai  ,  i  quali  perforarono  la 
galea  sì  che  penetrandovi  T  acqua  cominciò  ad  alfoti- 
óare.  .Fu  allora  necessità  di  arrendersi  ,  e  '1  Principe 
Carlo  con  tutti  i  primai  ufiziali  Angioini   si  diedero 
prigionieri  al  Liuria.  Questa  disfatta  gettò  Unto  avvi- 
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Jimenlo  ne'  |Napoletani  ,  che  in  vedendo  accostar  gli 
Aragonesi  alla  loro  città  pensarono  che  ei  venissero 
per  conquistarla.  E  la  plebe,  per  sua  natura  leggiera, 
leggierissima  poi  in  Napoli  ,  si  diede  a  gridare.  Muoia 
Re  Carlo —  Vivano  gli  Aragonesi.  Il  perchè  se  i  Pa- 
trizi Napoletani  non  avessero  arrestalo  quel  primo 
molo  popolare  ,  certo  si  sarebbe  andalo  a  grandi  ec- 
cessi. Ma  il  Lauria  intese  d'  avvicinarsi  al  Castel  del- 
l' Uovo  per  liberare  la  Principessa  Beatrice  ,  figlia  di 
Manfredi  ,  e  sorella  della  Regina  Costanza  stata  quin- 
dici anni  tenuta   in  carcere,  e  dopo  navigò  in  Sicilia. 

Giunta  la  flotta  nelP  isola  ,  si  unirono  i  Sindaci  di 
tutte  quelle  terre  e  risolvettero  di  doversi  mozzare  il 
capo  al  Principe  Carlo,  il  cui  sangue  scorrerebbe  per 
vendicare  la  morie  dell'infelice  Corradino.  Ma  la  Re- 
gina Costanza  non  volle  tenersi  a  tal  deliberazione  , 
e  rispose  :  non  potere  in  affare  di  tanta  importanza  o- 
perare  senza  consultare  Re  Pietro  suo  marito.  Per  la 
qual  cosa  rinviò  Carlo  in  Aragona  ,  ove  rimase  più 
anni  stretto  in  prigione. 

Intanto  due  giorni  dopo  la  deplorabile  rotta  ,  giun- 
geva Re  Carlo  I  in  Gaeta.  Quivi  informato  della  pri- 
gionia del  figlio  ebbe  a  risentirne  il  più  amaro  cor- 
doglio ;  però  a  disfogare  sua  rabbia  venne  in  Napoli 
e  fece  morir  di  ferro  cencinquanta  de' primai  promo- 
tori del  disordine.  Indi  si  accinse  a  riattivare  1'  im- 
presa di  Sicilia.  Armò  gran  numero  di  galee  ,  spe- 
dendole in  Brindisi  per  congiungersi  con  la  flotta 
stanziata  nell'  Adriatico.  Ed  egli  stesso  per  terra 
mosse  ad  assediar  Reggio,  tenuta  dagli  Aragonesi.  Ma 
questa  impresa  non  riesci  meno  lacrimevole  delle  pre- 
cedenti ;  di  guisa  che  fu  costretto  Re  Carlo  a  ritor- 
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nare  in  Napoli  vinto  e  pien  di  obbrobrio.  Pare  nono- 
stante tanti  rovesci  egli  non  si  alienava  ,  e  nel  più 
rigido  verno  del  1284  si  dirigeva  in  Brindisi  ,  per 
porre  in  assetto  V  armata ,  e  sciorre  le  vele  ad  ot- 
tenere la  libertà  del  figlio.  Ma  giunto  a  Foggia,  qui- 
vi scoccava  l'ulti  m'ora  del  suo  corso  mortale.  Con- 
sumalo da  malinconia  spirava  la  vita  nel  gennaio  del 
1285.  V  à  di  qualche  storici  che  àn  narralo  essersi 
Carlo  da  sè  strangolato  con  un  laccio  ,  poi  che  lo  ave- 
vano guadagnato  la  disperazione  ed  il  cordoglio.  Usuo 
corpo  fu  trasportalo  in  Napoli ,  e  seppellito  con  rea! 
pompa  nella  Chiesa  cattedrale. 

Fu  Carlo  Principe  prode  e  valoroso  in  guerra,  saggio 
e  prudente  nell'amministrare  i  popoli.  Mail  sangue  che 
ei  sparse  del  giovine  Corredino,  e  poscia  la  morte  fatta 
dare  a  Tommaso  d'Aquino  sono  due  obbrobriose  mac- 
chie ,  che  indarno  ci  affideremo  a  tergere  ,  e  per  cui 
la  memoria  di  lui  andrà  eternamente  brutta  a'  posteri. 

Istituì  Carlo  buon  numero  di  Cavalieri  ,  ed  elevò 
a  grande  onoranza  le  nobili  famiglie.  Riordinò  gli 
antichi  seggi  rendendoli  più  cospicui  ed  illustri.  Fe- 
ce in  Napoli  edificare  il  Castelnuovo  ,  allora  tenuto 
per  una  delle  più  notabili  opere  d'Italia,  fondò  la 
Chiesa  de'  Francescani  ,  oggi  detta  di  S.  Maria  la 
Nuova  ;  altro  tempio  innalzò  nel  luogo  ove  prima  s'er- 
geva il  Senato  Napoletano  ,  che  ei  dedicò  a  S.  Lo- 
renzo ,  nome  che  tuttavia  ritiene  ;  ridusse  in  miglior 
forma  e  ristorò  la  Chiesa  di  S.  Hestiluta,  antico  duo- 
mo di  Napoli  ,  e  coprì  con  selci ,  divette  dalla  via 
Appia  ,  le  principali  slrade  della  città.  Lasciò  molte 
leggi  ,  che  per  vero  dire  si  attengono  più  alla  eccle- 
siastica che  alla  civil  polizia  ,  e  che  erano  addiman- 
date  Capitoli  o  Capitolari. 
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CAPO  III 


Carlo  II  R«  di  Napoli. 

La  morte  di  Carlo  I  d' Angiò  involse  il  Regno  di 
Napoli  ne'  più  fatali  disordini ,  però  chè  Carlo  li  ere- 
de della  corona  era  tuttora  prigioniere  presso  Re  Pie- 
tro. Da  altra  parte  costui  era  già  accinto   a  gettarsi 
sulle  province  continentali  per  conquiderle  ,  ora  elio 
non  era  chi  gli  resistesse.  Furono  di  fatto  da  Rug- 
giero di  Lauria  invase  ed  occupate  Coirono  e  Catan- 
zaro. Sursero  allora  a  difendere  queste  nostre  regioni 
Filippo  Re  di  Francia  nipote  di  Re  Carlo  I,  e  Papa 
Martino.  Quegli  inviò  Roberto  Conte  d'Arlois  suo  fi- 
glio ,  questi  un  legato  Apostolico  a  fin  che  governas- 
sero il  regoo  insieme  alla  Principessa  Maria  moglie 
di  Carlo  II.  Nè  andò  a  lungo  ,  e  cessarono  le  ostili- 
tà di  Re  Pietro  ,  poiché  il  Pontefice  Martino   in  ful- 
minandolo con  le  sue  censure  lo  avea  dichiarato  de- 
caduto dal  trono  d'Arragona  ,  del  quale  aveva  inve- 
stito il  figlio  del  Re  di  Francia,  il  Conte  di  Valois.  E 
questi  corse  sollecito  ad  occupare  varie  città  di  quel 
regno.   Poscia  venuto  a  guerra  con  V  Aragonese  sui 
campi  di  Villafranca  lo  morì  ,   e  disperse  1'  esercito 
di  lui.  Lasciava  Re  Pietro  successore  Alfonso  nel  Re- 
gno d'Arragona  ,  Giacomo  in  quel  di  Sicilia.   Ed  in- 
tanto le  armi  francesi  s  inoltravano  vittoriose  nelle 
terre  d  Aragona  ,  e  le  avrebbero  sottomesse  ,   se  una 
gravissima  pestilenza  non  avesse  preso  a  distruggere 
l'esercito  di  Re  Filippo.  Profittando  di  questo  rove- 
scio T  intrepido  Ruggiero  di  Lauria  penetra  nel  porto 
di  Roses,  ove  stanziava  l'  armata  francese  ,  e  vi  at- 
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tacca  il  fuoco.  Per  lo  che  Re  Filippo  fu  costipilo  a 
ritirarsi  in  Perpignano  ove  finì  la  vila  e  gli  successe 
Filippo  il.  Beilo  suo  figlio,  Nello  stesso  anno  1285 
moriva  Papa  Martino  IV,  e  gli  succedeva  Onorio  IV. 
Sebbene  costui  fosse  Italiano  nondimeno  caldeggiava 
per  gli  Angioini  ;  in  guisa  che  ,  inchiedendogli  Gia- 
como 1'  investitura  della  Sicilia,  non  solo  gliela  ri- 
cusò ,  ma  aggiunse  inoltre  le  minacce  ,  quante  volte 
non  la  lasciasse  libera  a  ehi  perteneva.  Irritato  per 
tal  rifiuto  Giacomo  entrava  nelle  Calabrie  ,  ed  attac- 
cava sanguinosa  battaglia  con  le  armi  del  Conte  di 
Arlois.  Il  Principe  Carlo,  che  anelava  di  ritornare 
nel  regno  paterno  ,  come  si  accorse  che  la  sua  libe- 
razione per  via  di  armi  sarebbesi  tratta  a  lungo,  ri- 
solvè di  ricorrere  a  Papa  Onorio  e  ad  Odoardo  Re 
d'  Inghilterra  ,  impegnandoli  ad  impetrargliela  con 
buoni  modi  da  Re  Alfonso.  Di  fatto  con  la  mediazio- 
ne di  quo' due  fu  stabilito  :  che  il  Principe  Carlo  fos- 
se rimesso  in  libertà  ,  consegnando  in  ostaggio  tre 
suoi  figliuoli  :  pagasse  trentamila  marche  d'  argento  I 
si  obbligasse  ad  ottenere  una  tregua  col  Re  di  Fran- 
cia ,  ed  a  far  cedere  dal  costui  fratello  le  ragioni  sul 
regno  d'Aragona  ;  mancandosi  ad  uno  de' patti  ,  pro- 
mettesse Carlo  di  far  ritorno  nella  prigionia;  e  da  ul- 
timo lasciasse  a  Giacomo  la  Sicilia  ,  dandogli  in  mo- 
glie sua  figlia  Bianca.  A  queste  condizioni  Carlo  II 
andava  ad  essere  rimesso  in  libertà,  allorché  finì  lavila 
Papa  Onorio  nel  1287,  e  fu  rifatto  Nicola  IV.  Questi  si 
denegò  di  riconoscere  il  trattato,  però  che  il  tenne  per 
soverchiamente  duro  ;  ed  invece  spedì  ambasciadori 
ad  Alfonso  ,  intimandogli  di  lasciare  ,  sotto,  pena  di 
scomunica ,  in  libertà  Carlo  II.  Il  R^  d  JagbilLcrra 
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si  avvide  che  questi  modi  violenti  non  sarebbero  rila- 
sciti al  sospirato  fine  ,  per  ciò  ritornato  presso  d'  Al- 
fonso ottenne  da  lui  di  mitigare  le  condizioni  del  trat- 
tato ,  escludendone  del  tutto  l'ultima,  che  si  attene- 
va al  regno  di  Sicilia.  In  tal  modo  Carlo  ritornò  a 
libertà. 

Allora  fu  suo  primo  pensiere  di  impetrare  dal  Re 
di  Francia  una  tregua  per  Alfonso,  ma  per  quantun- 
que mezzi  che  ei  tentasse  ,  non  riuscì  ad  averla.  Par- 
tilo di  poi  di  Francia  passò  in  Italia  ,  ove  con  tra- 
sporto lo  accolsero  le  citlà  guelfe  ,  e  giunse  da  ulti- 
mo in  Napoli.  Quivi  fu  ricevuto  con  indescrivibili  ec- 
cessi di  gioia  ,  atteso  che  rammentavano  i  Napolitani 
il  benigno  governo  di  lui  e  la  sua  liberalità  e  giu- 
stizia. In  egual  tempo  il  Pontefice  Nicola  IV  solen- 
nemente incoronò  Carlo  re  di  ambo  le  Sicilie.  La  qual 
cosa  grandemente  accorò  Re  Giacomo  ,  poi  che  scorge- 
va il  Papa  volerlo  apertamente  contrariare,  ne  tenere 
alcun  conto  di  sue  ragioni  neli'  isola  di  Sicilia  ;  e  da 
ciò  fu  che  ad  evitare  la  guerra  nelle  sue  terre  s*  av- 
visò di  romperla  egli  pel  primo  in  Calabria.  Ma  fu 
risposto  dalle  milizie  angioine  con  pari  ardore  ,  di 
guisa  che  rimase  fallito  quel  tentativo  e  Giacomo  co- 
stretto a  far  ritorno  in  Sicilia.  Alla  fine  mediante  le 
richieste  del  Re  d'Inghilterra  e  d'Alfonso,  Carlo  con- 
sentì a  concedere  a  Re  Giacomo  una  trega  di  due 
anni. 


CAPO  IV. 
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Pace  tra  Carlo  e  7  Re  d'Aragona  —  Federigo  d'Aragona 
Re  di  Sicilia. 

Poco  tempo  dopo  questi  fatti  giungevano  in  Napoli 
qualche  ambasciadori  del  regno  d'Ungheria,  i  quali, 
recando  la  nuova  della  morte  di  Ladislao,  fratello  di 
Maria  ,  moglie  di  re  Carlo  II  ,   invitarono  costui  ad 
assumere  la  corona  di  quello  Stato  in  nome  di  sua 
consorte,  erede  più  propinqua  del  defunto  re.  Ai  qua- 
li  Carlo    rispose  ,   che  avrebbe  tosto  invialo  suo  fi- 
glio Carlo  Martello  ,    cui  sua  madre  avrebbe  ceduto 
ogni  diritto  di  successione.  Ed  innanzi  tutto  fu  chie- 
sto al  Papa  un  legato  per  V  incoronazione.   Il  legalo 
giunse  ;  grandi  e  pompose  feste  furono   celebrale  in 
Napoli,  destinate  più  ad  allegrare  la  città,  pe' trascor- 
si infortuni  venuta  mesta  e  spopolata  ,  che  per  ren- 
dere più  solenne  queir  alto  religioso.  Furonvi  giostre, 
tornei  ed  al  tri  famosissimi  spettacoli  ,  pe'  quali  tras- 
sero in  questa  città  molti  e  grandi  signori  d'  Italia  e 
d'  oltremare.  In  tale  contingenza  ,  a  dar  segno  di  sua 
liberalità  ,  volle  Re  Carlo  li  condonare  alla  città  di 
Napoli  le  immunità  di  tutti  i  pagamenti ,   e  rilasciò 
parte  di  essi  a  quelle  terre  che  avevano  sofferto  gua- 
sti dalle  milizie  Siculo-Aragonesi. 

Il  Re  d'  Inghilterra  intanto  non  si  restava  dal  di- 
sturbare la  pace  di  Re  Carlo  co'  suoi  messi.  Insiste- 
va fortemente  perchè  adempisse  a'  patti  promessi  ,  e 
però  che  fra  questi  era,  di  dover  egli  cooperarsi  a  far 
finir  la  guerra  Ira 'l  Re  d'Aragona,  e  quel  di  Fran- 
cia ,  1'  esortava  di  continuo,  perchè  il  facesse.  Carlo  il 
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voleva;'  ma  l'ostinazione  del  Re  di  Francia  gli  era 
di  potentissimo  inciampo.  Però  scrupolosamente  tene- 
ro del  suo  onore  Re  Carlo  II  deliberò  di  tentare  ul- 
tima prova  ,  la  quale  ove  venisse  fallita,  di  suo  gra- 
do sarebbe  ritornato  a  porsi  nelle  mani  d'Alfonso  d'A- 
ragona. Partì  per  la  Francia  ,  e  colà  trovò  Filippo  il 
bello  Re  ,  e 'I  costui  fratello  tutti  accinti  a  penetrare 
in  Aragona.  Egli  li  pregò  che  no'l  facessero  anzi  che 
si  trattasse  un  pacifico  accordo  ;  ma  le  sue  istanze  non 
che  a  lasciar  1'  impresa  ,  non  valsero  pure  a  persua- 
der que'  due  a  differirla.  In  questo  ,  a  liberarlo  da 
tanta  costernazione  ,  giunsero  in  Francia  due  legati 
Apostolici,  che  a  nome  del  Papa  significarono  al  Re 
Filippo  che  si  rimanesse  dall'  offensiva  ,  perciocché 
pendevano  trattati  di  pace.  Di  fatto  erano  a  tal  fini? 
rag  tuia  li  in  Monpcllieri  gli  ambasciadori  d' Inghilterra, 
d'Aragona  ,  di  Re  Carlo  II  ,  e  del  Re  Giacomo  di  Si- 
cilia. Ma  gravi  difficoltà  si  opponevano  all'  accordo. 
Pel  re  Giacomo  significavano  gli  ambasciadori  ,  non 
volersi  mai  accondiscendere  a  lasciar  la  Sicilia.  I  le- 
gati di  Francia  non  acconsentivano  a  cedere  le  ragio- 
ni d'Aragona  ;  e  Papa  Niccolò  aveva  ingiunto  a'  suoi 
di  non  riconoscere  il  trattato,  qualora  1'  isola  di  Sici- 
lia non  si  assoggeltasse  alla  Casa  d'Angiò.  Tante  e  sii 
opposte  pretensioni  erano  inconciliabili  ,  nè  poteva  e- 
vitarsi  la  guerra  ,  qualora  ognuno  si  tenesse  fermo  a 
volere  quello  che  gli  spettava.  Allora  sorse  Bartolo- 
meo di  Capua  legato  di  Re  Carlo  II,  uomo  d'alto  in- 
gegno ,  e  preso  a  dimostrare  una  via  esservi  ad  escire 
d'impaccio,  quella  d'escludere  dalla  pace  Re  Giacomo; 
nel  qual  caso  Re  Carlo  II  a  far  contento  il  Conte  di 
Valois  avrebbe  a  lui  ceduto  il  ducalo  d'Angiò   in  ri- 
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cambio  delle  ragioni  sul  regno  a"  Aragona  ,  le  quali 
Valois  avrebbe  ad  Alfonso  lasciale  libere.  E  questa  ces- 
sione avrebbe  Re  Carlo  fatta  sposando  al  Conte  me- 
desimo una  sua  figliuola.  Questo  espediente  piacque  , 
fu  accetta  (o  ;  e  nell'  anno  1291  fu  stabilita  una  pace 
tra  Carlo  II  ,  il  Re  di  Francia  e  quel  d'Aragona  a 
queste  condizioni  :  che  Carlo  di  Valois  avesse  per  mo- 
glie la  figlia  di  Carlo,  la  quale  porterebbe  in  dote  il 
ducato  d'Anjou  ,  rinunziando  egli  alle  ragioni  sul  re- 
gno d'Aragona  ;  Re  Alfonso  desse  la  libertà  a  figli  di 
Carlo  li  tenuti  in  ostaggio  ;  esso  Re  Alfonso  non  so- 
lo non  prestasse  soccorso  al  fratello  Giacomo,  ma  pur 
richiamasse  di  Sicilia  ì  suoi  sudditi  ;  il  Papa  acco- 
gliesse Re  Alfooso  in  grembo  della  Chiesa  ,  e  scio- 
gliesse l'interdetto  lanciato  su' popoli  di  lui. 

Con  questa  pace  si  vedeva  ricondotta  la  tranquillità, 
ed  evitata  una  sanguinosa  guerra  ,  quando  la  morte 
di  Re  Alfonso  avvenuta  nello  stesso  anno  1291  fu 
preludio  di  nuovi  guasti.  Il  Re  d'Aragona  non  lascia- 
va eredi  ;  quindi  suo  fratello  senza  frapporre  indu- 
gio corse  ad  occupare  l'Aragona  ,  lasciando  in  Sicilia 
per  Vicario  suo  figlio  D.  Federigo.  Allora  fu  che  il 
Re  di  Francia  ,  quel  d' Inghilterra  ,  Papa  Niccolò  c 
Carlo  II  inviarono  a  lui  ambasciadori  ,  i  quali  gli 
significarono  che  ritenesse  pure  a  suo  grado  quel  re- 
gno ,  purché  ,  qual  successore  di  Alfonso  ,  adempisse 
a' patti  da  lui  giurati;  ricordavangli  essere  fra  quelli, 
dovere  il  Re  d'  Aragona  dimettere  ogni  pensicre  di 
Sicilia  ;  e  però  l'esortavano  che  il  ripromettesse,  e 
di  suo  buon  grado  il  facesse.  Alle  quali  cose  ripiglia- 
va Re  Giacomo  altieramente  :  sconoscere  ogni  trat- 
tato fatto  con  Alfonso  suo  fratello  ,  poiché  egli  ,  noia 
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qual  crede  di  lui  ,  occupava  I*  Aragona  ,  ma  si  come 
successore  di  suo  padre.  A  lai  risposta  seguivano  ap- 
parali di  guerra.  Era  ormai  inevitabile  il  ridcstamen- 
to  d'  una  sanguinosa  lolla  ;  e  già  vi  si  accingevano  il 
Re  di  Francia  e  Carlo  II  ,  allorché  venne  a  morie 
Papa  Niccolò  IV  nel  1292.  Ciò  fu  cagione  che  si  so- 
spendessero le  ostilità  fino  a  che  non  fosse  elelto  al- 
tro Pontefice.  Ma  sia  ad  arte,  sia  per  necessità  i  Car- 
dinali lasciarono  trascorrere  presso  a  due  anni  senza 
convenire  «ella  scelta.  Da  ultimo  vinti  dalle  istanze  di 
Re  Carlo  II  si  piegarono  a  nominare  Fra  Pietro  di 
Morrone  ,  che  viveva  da  misero  eremila  sulle  falde 
del  Monte  Maiella  nell'  Abruzzo.  Questa  elezione  col- 
mò di  gioia  1'  animo  di  Carlo  ,  stante  che  ei  pensava 
di  signoreggiare  un  Pontefice  che  già  era  stalo  suo 
vassallo.  Giunti  in  Aquila  con  grandissima  pompa  i 
Cardinali  ,  significarono  all'  eremita  Pietro  la  sua  e- 
saltazione  al  trono  pontifìcio.  Ma  quegli  assuefallo  alla 
vita  contemplativa  ed  alla  solitudine,  dapprima  energi- 
camente negò  ,  ma  poi  vinlo  dalle  preghiere  assunse, 
comechè  di  mal  grado  ,  la  gravosa  dignità.  Fu  me- 
nato a  Roma,  ed  ebbe  nome  Celestino  IV.  Costui  non 
appena  vide  tramutata  la  sua  condizione  ,  da  bassa  ed 
oscura  in  eminente  e  luminosa  ,  eli  io  luogo  del- 
la a  lui  tanto  cara  povertà  ,  si  mirò  immerso  ne- 
gli agi  e  nelle  dovizie  ,  mostrò  caldissimo  desiderio 
di  ritornare  nel  suo  eremo  alla  preghiera  ed  alla  con- 
templazione. E  Carlo  II  che  teneva  a  sua  grande  ven- 
tura d'  aver  a  trattare  con  un  Pontefice  tanto  a  lui 
ligio  e  sommesso  ,  si  mostrò  addolorato  per  la  ri- 
soluzione che  meditava  Celestino  IV.  Fattolo  quindi 
venire  in  Napoli  si  studiò  di  persuaderlo  che  ritenes- 
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s-3  la  pontificale  dignità  ,  e  per  alletlarvelo  ad  ogni 
piò  sospinto  gli  preparava  feste  e  pompe  ,  e  gli  pro- 
digava carezze.  Ma  queste  moine  più  che  ogni  altro 
nauseavano  quel  Santo,  «  più  fermamente  il  fecero  de- 
cidere a  sgravarsi  del  carico  di  Pontefice;  così  che  nella 
gran  sala  del  Castel  nuovo  fè  nel  mezzo  di  dicembre 
del  1294  solenne  rinuncia  del  Palpato  ,  e  ritornò  tut- 
to lieto  al  suo  Eremo  diletto  —  Succedeva  Bonifa- 
cio Vili.  Costui  era  amicissimo  a  Re  Carlo  ,  per  Io 
cui  mezzo  aveva  ottenuto  il  Pontificato,  e  da  lui  sles- 
so grandi  onori  e  liberalità.  Fu  però,  che  non  a  pena 
assunto  al  soglio  spedì  ambasciadori  a  Re  Giacomo,  e 
gì'  intimò  che  lasciasse  tosto  la  Sicilia  ,  e  se  no  '1  fa- 
cesse il  minacciava  di  privarlo  del  regno  d'Aragona. 

Da  sua  parte  Re  Carlo  II  mandò  pure  ambasciato- 
ri a  Filippo  il  Bello,  pressandolo  di  rompere  a  guerra 
con  Giacomo.  Ma  il  Re  di  Francia  ,  però  che  era  per 
lui  estinto  ogni  interesse  che  potesse  muoverlo  ad  o- 
stilità  nella  quistione  Aragonese  ,  si  lasciò  persuadere 
a  fatica  ;  e  sol  si  accinse  allorché  intese  essere  Re 
Giacomo  abbandonato  da'  suoi.  Di  fallo  gli  Aragonesi 
ansiosi  di  vivere  tranquilli  ,  ed  a  cui  era  di  sommo 
cordoglio  di  stare  interdetti,  cominciarono  a  tumultua- 
re contro  al  Re  ,  rappresentandogli ,  essi  voler  la  pa- 
ce ,  e  non  cimentarsi  in  sanguinose  guerre  per  solo 
motivo  <T  ambizione.  Allora  fu  convocato  da  Re  Gia- 
como un  parlamento,  nel  quale  fu  risoluto  doversi 
domandare  la  pace  ;  spedire  al  Papa  ambasciatori ,  pre- 
gandolo che  a  tal  uopo  s*  interponesse.  Fu  eseguito 
quanto  fu  deliberato  ;  ed  il  Papa  accettando  benigna- 
mente l'incarico,  conciliò  le  vertenze,  e  nel  dì  5 
giugno  1295  fu  conchiusa  la  pace  a  queste  condizio- 
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ni  :  che  Re  Giacomo  restituisse  tutta  la  Sicilia  a  Re 
Ciir lo  quale  avevala  occupata  :  lasciasse  liberi  i  giù- 
siuierali  di  Principato  ,  Basilicata  e  Calabria  invasi 
da  Capitani  Aragonesi  ;  desse  Carlo  li  sua  figlia  Bian- 
ca in  moglie  a  Giacomo  con  la  dote  di  lOOmille  mar- 
che d'argento  ;  Giacomo  e  tutti  gli  Aragonesi  fossero 
sciolti  dall'  anatema  e  dall'  interdetto. 

Allora  che  giunse  la  nuova  della  pace  in  Sicilia  o- 
gnuno  fu  preso  da  indicibile  costernazione  ;  e  preve- 
dendo i  sommi  mali  a  cui  sarebbero  que'  popoli  iti 
soggetti  col  ritorno  de'  Francesi  ,  si  applicarono  seria- 
mente a  trovare  un  partito  ,  comechè  anche  esso  e- 
slremo  e  doloroso  ,  che  salvar  li  potesse  dalla  tiran- 
nia Angioina.  D.  Federigo  t  rimasto  da  Re  Giacomo 
Vicario  nell'  isola  ,  giovane  di  grande  animo  e  dotalo 
dell'alta  intelligenza  del  trono,  cominciò  in  cuor  suo 
a  sentir  il  pulsalo  dell'ambizione;  ed  andato  in  Ro- 
ma inchiese  a  Papa  Bonifacio  che  il  volesse  proteggere, 
però  che  ei  impromelteva  d'adoperarsi  a  difesa  dei  dirit- 
ti della  Chiesa.  Egli  pensava  che  tal  sommessione  potesse 
spronare  il  Pontefice  a  farlo  rimanere  nelP  isola.  E  di 
fitto  Papa  Bonifacio  si  fece  sedurre  da  quellelezie,  e  non 
potendo  accondiscendere  a  dargli  la  Sicilia,  non  dime- 
no gli  fè  larghe  promesse  d'  investirlo  di  altre  terre. 

Ritornato  in  Sicilia  0.  Federigo,  attese  a  sedare  i 
moti  violenti  del  popolo  ,  persuadendolo  a  voler  di 
buon  grado  ritornare  sotto  V  ubbidienza  di  Re  Car- 
lo Il  ;  gli  suggeriva  essere  costui  tutto  altro  che  suo 
padre  ;  li  avrebbe  governati  saggiamente  e  con  giusti- 
zia; sarebbersi  i  Francesi  tenuti  tranquilli  ,  ritornan- 
do nell'  isola.  Ma  è  indole  de  popoli  della  Sicilia  in- 
sulare di  tenersi  tenacemente  devoti  alle  prime  risolu- 
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zioni  ,  e  non  mutarle  a  costo  di  grave  rischio,  e  pur 
talvolta  preferendole  a'  loro  veri  interessi.  Nè  in  quel- 
la contingenza  si  governarono  altramente.  Giovanni  di 
Procida  e  Manfredi  di  Chiaromonte  consigliarono  a 
D.  Federigo  di  volere  innanzi  tutto  interrogare  la  ve- 
ra intenzione  del  popolo ,  convocando  un  general  par- 
lamento. Fu  questa  assemblea  riunita,  e  v'interven- 
nero non  pure  tutti  i  baroni  ,  ma  si  ancora  tutti  i 
Sindaci  ed  i  magistrati  delle  terre  dell'  isola.  Fu  mo- 
strata la  pace  fatta  da  Re  Giacomo  ,  per  la  quale 
le  terre  di  Sicilia  erano  lasciate  a  discrezione  di  Re 
Carlo.  Allora  s'alzò  un  grido  di  furore  dagli  astanti; 
del  quale  approfittando  Ruggier  di  Lauria  e  Vinci- 
guerra di  Palizzi,  espressero  il  loro  voto  di  dichiara- 
re loro  Re  D.  Federigo  ,  ed  essi  i  primi  si  offersero 
a  giurargli  fedeltà.  Non  si  aspettò  che  gli  altri  des- 
sero ordinatamente  il  loro  voto  ,  ma  la  moltitudine 
ansiosa  proruppe  in  un  grido  unanime  :  Viva  D.  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia.  Per  tal  modo  a'  25  marzo  1296 
fu  Federigo  solennemente  incoronato  Re  di  Sicilia. 

Re  Carlo  li,  ignaro  di  tal  risoluzione,  inviava  nel- 
T  isola  suoi  legati  per  intimarvi  la  resa.  Ma  giunti 
in  Messina  fu  loro  significalo  che  quella  città  e  tutta 
V  isola  appartenevano  per  volere  del  popolo  a  D.  Fe- 
derigo d'Aragona.  Gli  ambasciatori  sbigottiti  riferiro- 
no al  Re  1'  esito  di  loro  missione.  Carlo  rimase  fuori 
di  sè  per  lo  stupore  ,  e  per  cruccio  ;  e  venuto  dal 
Papa  gli  diè  conto  del  fatto.  Il  Pontefice  non  ne  me- 
ravigliò ,  però  che  l'indole  ardita  e  maestosa  di  Fe- 
derigo lo  avevano  già  indotto  a  sospettarne.  Fu  riso- 
luto di  spedire  ambasciadori  a  Re  Giacomo  perchè  con 
tutte  sue  forze  si  adoperasse  ad  assoggettare  la  SicU 
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Ha  ,  ed  a  fin  che  di  maggior  suo  grado  il  facesse  , 
Papa  Bonifacio  Io  investi  de'  regni  di  Sardegna  e  di 
Corsica  ,  ed  il  nominò  gonfaloniere  di  S.  Chiesa. 

CAPO  V. 

Pace  tra  Cario  II  e  Federigo  d'Arago-na  — 
Morte  di  Re  Carlo. 

Re  Carlo  ,  cui  V  indugiare  portava  fastidio  e  som* 
ino  male  ,  poiché  dava  agio  al  nimico  di  farsi  forte, 
e  di  molestarlo  ne'  propri  stali,  si  apprestò  il  primo  a 
muovere  la  guerra.  In  Calabria  fu  lungamente  e  con 
ferocia  battaglialo  da  ambo  le  parti  ,  a  Carlo  H  più 
volte  perditore^  che  vittorioso  alla  fine  fu  sconfitto  del 
1  olio  ,  e  Re  Federigo  invase  il  giuslizierato  di  Capi- 
lanata  ,  prese  e  saccheggiò  Lecce  ,  forliGcò  Otranto  , 
e  calalo  in  Brindisi  si  attendò  alle  mura  di  quella 
città.  Ma  queste  vittorie  non  poterono  compensare  la 
incalcolabile  perdita  sofferta  dagli  Aragonesi,  quella  vo' 
dire  di  Ruggiero  di  La-uria  ,  che  disgustato  per  non 
^oqual  motivo  con  Federigo,  passò  al  partito  di  Carlo  li. 

Nò  da  sua  parte  meno  efficacemente  si  cooperò  Re 
Giacomo  ad  indurre  il  fratello  di  abbandonare  la  Si- 
cilia ;  ma  poiché  si  avvide  non  poter  con  mezzi  amiche- 
voli aggiungere  il  designato  scopo  ,  leale  nel  rispondere 
alle  sue  promesse  ,  richiamò  di  Sicilia  quanti  tuttora 
vi  rimanevano  suoi  sudditi  ,  e  preparata  una  flotta 
navigò  in  Napoli  nel  1298;  quivi  congiuntosi  con  l'ar- 
mala angioina  comandata  da  Ruggiero  di  Lauria  parli 
per  sottomettere  la  Sicilia.  Da  principio  la  spedizione 
arrideva   con  prosperi  successi  ,    poiché  furono  presi 
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per  forza  d'anni  Patti,  Melazzo  ,  Noara  ,  Montefor- 
te  ,  ed  altari  luoghi  di  quella  Valle  di  sè  si  arresero. 

Ma  dappoi  ehe  Ré  Giacomo  ebbe  messo  il  blocco  a 
Siracusa,  stette  quivi  per  lungo  tratto  occupato,  senza 
che  la  città  in  moda  alcuno  rendere  si  volesse.  Ed  in 
quella,  Re  Federigo  con  la  cavalleria  Siciliana  scorre- 
va pe'  paesi  conquistati-  ,  e  li  puniva  eoi  saceo.  In  tal 
modo  di  giorno  in  giorno  s*  insinuava  lo  scoramento, 
nell  animo  di  Re  Giacomo  ;  ed  allorché  questi  intese  aver 
Patti  alzata  bandiera  Aragonese  ,  e  quel  fòrte,  ove  si 
accoglievano  le  sue  milizie  essere  venuto  in*  nìano  di 
Re  Federigo  ,  fu-  vinto  da  tanto  cordoglio  ,  che  tolto 
Y  assedia  ritornava  in  Napoli.  Per  via  colto  da  fiera 
tempesta  ,  furono  le  sue  navi  sbattute  e  rotte  su-IP  re- 
sola di  Lipari,  di  guisa  che  a  stento  potè  campare  d'a 
queW improvvisa  fortuna  di  mare,  e  riparare  in  Napolr. 

Intanto  nel  verno  del  1298  da  Re  Giacomo  ,  e  era 
Cacio  li  si  provvedeva  energicamen-le  a  rifar  le  navi 
sdrucite  >  a  costruirne  delle  nuove,  e  preparare  nella 
seguente  primavera  formidabilissima  spedizione  contro 
alla  Sicilia.  Nò  a  sua  volta  restatisene  inerte  Re  Fe- 
derigo ,  chè  ,  preso  nuovo  e  più  feroce  a  Hi  re  dalle 
passale  vittorie,  attendeva  con  intrepidezza  a  compor- 
re ben  agguerrita  flotta-,  ed  escire  egli  pel  primo  sulle 
acque  del  Tirreno  ad  incontrale  il  nimico.  A  24  di 
giugno  12Q9  scioglievano  dal  porto  di  Napoli  nume- 
rose galee  Angioine  e  Catalane.  Le  comandava  il  pro- 
de La  uria  \  su  vi  erano  imbarcati  Giacomo  d'  Arago- 
na ,  il  Duca  di  Calabria  Roberto ,  e  1  Principe  di  Ta- 
ranto Filippo  ,  questi  due  ,  figli  di  Carlo  IL  Come 
Federigo  ebbe  udito  che  muoveva  da  Napoli  l  Angio^ 
no  ,  salf)ò  da  Messina  r  ed  indi  a  poco  fu  a  vista  del 
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nimico.  Queir  irrefrenabile  ed  improvvido  ardire  del- 
la genie  Sieula  alla  vista  degli  Angioini  irruppe  in 
manie  per  venire  alle  mani  ;  e  comechè  mollo  si  fos- 
se affaticalo  Re  Federigo  a  contenerli,  non  dimeno  fa 
costretto  a  cedere  >  e  la  zuffa  cominciò.  Per  qualche 
tempo  fu  pugnalo  con  ugual  ardire,  e  pari  successo; 
ma  avendo  il  Lauria  infinto  di  fuggire,  separò  le  na- 
vi nemiche  ;  e  poscia  ritornando  all'  azione  ,  le  com- 
battè isolatamente,  e  quasi  che  tutte  le  vinse,  costrin- 
gendo Re  Federigo  a  ricoverarsi  frettoloso  in  Messina. 

Con  questa  strepitosa  vittoria  già  la  Casa  d'  Angiò- 
pensava  d'  avere  avvilite  le  forze  Siciliane  ,  e  ricupe- 
rata quell'isola  rib&lle.  E  difatta  ?  sia  che  davvero  il 
credesse ,  o  per  sosteuerc  il  fratello  ,  Re  Giacomo 
tolse  commiato  da  Carlo  II  per  ritornare  ne'  suoi  sta- 
ti ,  però  che  ,  diceva  ,  essere  ormai  ben  agevole  ri- 
tornare nell'isola,  e  senza  resistenza  occuparla.  Al  che 
aggiustarono  piena  fede  Carlo  II  e  Papa  Bonifacio, 
i  quali  rendendo  grazie  a  Re  Giacomo  per  gli  avuti 
soccorsi  ,  il  lasciarono  andare.  Ed  intanto  Re  Federi- 
go ritornalo  dalla  sconfitta  in  Messina  ,  era  tutto  af- 
fatto disanimalo  a  continuar  V  impresa  ;  ma  come  gli 
fu  dello  essersi  re  Giacomo  suo  fratello  allontanalo  , 
spinto  dall'  audacia  de'  Messinesi  si  apprestava  a  no~ 
velia  e  più  gagliarda  resistenza.  Di  questi  preparativi 
ignaro  Papa  Bonifacio,  aveva  ingiunto  al  Cardinale  di 
S.  Sabina  a  trarre  in  Sicilia  per  indurre  que' popoli  a 
furia  di  minacce  d' interdetti  ad  assoggettarsi  a  Re  Car- 
lo. Ma  Ruggiero  di  Lauria  ,  che  ben  conosceva  V  in- 
dole de  suoi  indomabile,  consigliò  Re  Carlo  ad  invia- 
re in  Sicilia  dodici  galee  con  600  cavalli  e  1000  fanti 
comandali  dal  Principe  di  Taranto.  Giunti  nell'isola 
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si  avverarono  le  previsioni  del  Lauria ,;  i  Siciliani 
combatterono  da  forsennati,  ruppero  le  forze  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  presero  lui  stesso  prigioniere.  Il  Du- 
ca di  Calabria  Roberto  eorse  ad  assediare  Messina  , 
ma  egli  stancalo  dalla  resistenza  delia  città  ,  ed  i  suoi 
estenuati  da  fame  furono  costretti  a  ritirarsi  ,  e  fu 
stabilita  una  tregua  di  6  mesi.  I  quali  mentre  scorie- 
vana  Éu  pensalo  a  raccogliere  nuova  gente  armata  per 
altro  tentativo.  Venne  per  late  impresa  in  Napoli  ,  a 
consiglio  di  Papa  Bonifacio  il  Conte  di  Valois  con  nu- 
merose falangi  ;  ad  esse  furono  unite  le  molte  milizie 
Angioine.  Nella  primavera  del  1302  questa  smisurato 
esercito  giunse-  in?  Sicilia.  Avresti  detto  che  Re  Fede- 
rigo fosse  spacciato,  poiché  non  gli  restavano  che  trop- 
po scarse  milizie  ;  pur  nondimeno  avventurandosi  agli 
incertissimi  esiti  della  guerra,  distribuì  «quelle-- poche  sol- 
datesche per  te  posizionipiù  importanti  ;  ed  intanto  eglf 
sempre  solerte,  e  secondato  mirabilmente  da  una  mano  di 
prodi  cavalieri  siciliani  ,  riusciva  ogni  dt  a  scontrarsi 
con  le  scorte  che  conducevano  viveri  al  campo  nemi- 
co, le  quali  egli  sfogliate,  moriva.  Fu  però  che  do- 
po alquanti  di  cominciò  nell'esercila  francese  a  patir- 
si inedia;  a  questa  seguivano,  infermità  e  contagi  ,  e 
quella  numerosa  oste  dì  per  di  univa  per  fame  e  ma- 
lattia. Il  che  fu  cagiono  che  i  Francesi  vidersi  costret- 
ti a  domandar  la  pace,  la  quale  a  dì  19  agosto  1302 
fu  stabilita  a  queste  condizioni:  Glie  Re  Federigo-  ri- 
tenesse V  isola  di  Sicilia  ,  la  quale*  j?ilarneFekbe  alla 
casa  d'Angiò  alla  sua  morte;  Federigo  togliesse  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia,  o  dì  Iriuaeria  ;  fra  15  di  a  fui 
tornasse  ogni  terra  che  si  teneva  ne  IT  isolar  per  Re 
Carlo  ;  e  per  rovescio  allo  slesso  Re  Carlo  *i  resti- 
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tuissero  quelle  lerre  che  sul  continente  erano  sogget- 
te a  Re  Federigo  ;  costui  sposasse  Leonora  figlia  di 
Carlo  II  ,  il  quale  impegnar  si  doveva  a  far  ratificare 
la  pace  da  Papa  Bonifacio  Vili  ,  e  far  investire  Fe- 
derigo della  Sardegna  o  di  Cipri  ovo  rimanessero  i  fi- 
gli di  lui.  Questo  trattato  fu  presentato  al  Pontefice, 
e  da  lui  stesso  approvalo  con  bolla  del  21  maggia 
1303  ,  dopo  di  essersi  aggiunti  di  comun  consenso 
tre  altri  patti  ;  ciò  furono  :  che  Re  Federigo  ricono- 
scesse il  regno  di  Sicilia  dalla  Chiesa  Romana  ,  e  'l 
tenesse  qual  vassallo  di  lei  ;  che  pagasse  alia  S.  Sjde 
tre  mila  once  d'oro  annue;  clic  s'intitolasse  Re  di 
Trinacria  ,  e  non  di  Sicilia.  In  cotal  modo  fu  termi- 
nata la  guerra,  il  Prineipe  di  Taranto  fu  liberato;  e 
Re  Federigo  mosse  nel  campo  a  visitare  il  Yalois  do- 
ve fu  ratificata  la  pace.  Dopo  non  guari  se 'n  moriva 
•Papa  Bonifacio,  ed  in  suo  luogo  era  assunto  al  trono 
pontificio  Benedetto  XI  trivigiano,  che  tenne  per  pochi 
mesi  la  tiara,  e  fu  morto  per  veleno.  Vi  fu  allora  un, 
interregno  di  oltre  ad  un  anno;  ed  alla  fine  l'Arcive- 
scovo di  Bordeaux  francese,  Clemente  Y  addomandalo, 
venne  eletto  Pontefice.  Costui  ,  vuoi  che  il  facesse  per 
piegarsi  alle  insinuazioni  del  Re  di  Francia  ,  o  per 
amore  al  suolo  natio  ,  tramutò  da  Roma  in  Avignone 
la  sede  pontificia,  il  che  fu  poi  cagione  che  in  Italia 
sorgessero  serie  dissensioni  e  scismi  ;  ed  intanto  lo 
Stato  Romana  era  in  nome  del  Pontefice  retto  da  tre 
Cardinali  legati. 

Ma  Re  Carlo  II  come  ebbe  ottenuta  la  pace  si  ap- 
plicò ad  immegliare  la  condizione  de'  suoi  soggetti  con 
provvide  leggi  e  savie  istituzioni  ;  e  tal  glorioso  gri- 
da si  levò  in  Italia  per  la  bontà  e  sapienza  di  questa 
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principe  ,  che  i  Fiorentini  agitati  da  lunghe  e  funeste 
cittadine  discordie,  inchiesero  a  lui  che  inviasse  il  Du- 
ca di  Calabria  nel  loro  paese  per  governarli.  Strinse 
le  nozze  del  figlio  Principe  di  Taranto  con  la  figliuo- 
la del  Duca  di  Valois  ,  la  quale  apportò  nella  Gasa 
d' Augiò  le  ragioni  sull'impero  di  Costantinopoli  ,  di 
cui  il  Pontefice  Bonifacio  aveva  già  investito  il  Yalois , 
allorché  il  chiamò  all'  impresa  di  Sicilia. 

Napoli  per  le  cure  di  Carlo  II  crebbe  in  magnifi- 
cenza ,  e  si  abolii  di  utili  edifici  ;  fu  grandemente 
ampliata  ,  ed  esonerata  da  ogni  pagamento  fiscale  ,  il 
che  chiamò  in  essa  gran  moltitudine  di  abitatori.  A 
rendere  più  sicuro  il  traffico,  fu  costrutto  un  porto  , 
rinnovato  da  poi  dai  Re  Aragonesi.  Vennero  nella 
Università  di  Napoli  chiamali  a  leggere  le  scienze  i 
più  illustri  professori  di  Italia  :  tali  furono  il  cele- 
bre Filippo  d' Isernia  legista  ,  Benvenuto  di  Milo  ca-, 
nonista  ,  Accorsio  da  Cremona  maestro  in  Filosofia. 

I  templi  eretti  in  Napoli  sono  pure  durevoli  monu- 
menti della  pietà  di  Carlo.  Da  lui  furono  edificate  le 
Chiese  di  S.  Domenico  Maggiore  e  l'  altra  di  S.  Pie- 
tro Martire  ,  non  meno  che  quelle  di  S.  Agostino,  e 
di  S.  Martino,  questa  ultima  posta  a  ridosso  della  col- 
lina di  S.  Eramo-  In  Aversa  fondò  la  chiesa  dedicata 
allo  zio  S.  Luigi  di  Francia  ,  che  arricchì  di  poderi. 
Ma  sopra  tutto  quello  che  valse  a  rendere  famosa  la 
città  di  Napoli  fu  la  residenza  in  essa  della  casa  del 
Re.  I  più  celebri  artisti  d'Italia  traevano  in  Corte  di 
Carlo  ,  e  vi  erano  accolli  ed  onorati.  La  real  Casa 
fu  affidata  ad  un  gran  numero  di  uficiali  ;  che  furo- 
no, il  primo  maestro  del  palazzo,  il  gran  panettiere,  il 
primo  coppiere  e  lo  scalco,  che  dipendevano  dal  G.  Si- 
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niscalco  ;  il  primo  gentiluomo  di  camera  ;  il  maestro 
del  guardaroba  ,  il  maestro  delle  cerimonie  ,  il  ca- 
pitano della  porta  ,  il  conduttore  degli  ambasciadori  ; 
il  cameriere  ordinario  ,  il  primo  medico  della  casa 
del  Re  ,  ed  il  maestro  della  libreria  ,  i  quali  erano 
subordinati  al  Gran  Ciambellano  ,  ed  a  ridomandati  gran- 
di uficiali.  Oltre  a  questi  era  ancora  altro  esteso  nu- 
mero di  uficiali  detti  minori ,  i  quali  per  lo  più  era- 
no preposti  agi'  ignobili  servizi  e  dipendevano  dal  gran 
coppiere  ,  panettiere  ecc.  Fu  anche  da  Re  Carlo  11 
istituito  1' uficio  del  Maestro  della  Cappella  del  Re,  il 
quale  or  noi  addomandiamo  Cappellano  maggiore,  de- 
putato ad  aver  cura  dell'  oratorio  del  Re  ,  c  prese  - 
dere  a' Chierici  del  real  palazzo.  Nè  vogliamo  qui 
da  ultimo  tacere  essere  Re  Carlo  stato  il  primo  a  ri- 
durre in  iscritto  le  antiche  costumanze  che  regolavano 
la  città  di  Napoli  nei  contratti  ,  nelle  doli ,  ne'  testa- 
menti e  nelle  successioni ,  quelle  poi  che  sotto  nome 
di  consuetudini  hanno  regolata  la  nostra  città  fino  al- 
l' anno  1808. 

Avendo  Re  Carlo  a  tanta  grandezza  elevata  la  città 
di  Napoli,  giunto  al  sessantunesimo  anno,  fu  colto  da 
febbre  ,  per  la  quale  finì  a'  25  di  maggio  13109.  La 
storia  non  rammemora  alcun  altro  Principe  ,  la  cui 
morte  fosse  9lata  rimpianta  da  suoi  soggetti  con  più 
verace  e  profondo  cordoglio  ,  però  che  Carlo  lasciava 
dopo  di  sè  tracce  d'  una  incomparabile  giustizia,  e  d'u- 
no straordinario,  senno  nel  governo  dello  Stato.  Con 
le  sue  virtù  più  che  con  la  sua  forza  egli  fondò  la 
potenza  di  sua  famiglia,  la  quale  dapprima  odiata  per 
le  crudeltà  del  padre  ,  acquistò  per  suo  mezzo  l'amo- 
re e  la  devozione  de'  sudditi.  Il  corpo  di  Carlo  II  fu 
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trasportato  in  Provenza  ,  ma  il  suo  cuore  fu  per  or- 
dine di  suo  figlio  Roberto  conservato  in  un'  urna  d'a- 
vorio ,  e  riposto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore. Carlo  aveva  avuto  quattordici  figli  ,  di  cui  il 
primogenito  Carlo  Martello  era  premorto  ,  e  lasciava 
di  sè  Caroberto  ;  il  secondogenito  Lodovico  era  Ve- 
scovo di  Tolosa,  percui  fu  chiamato  erede  il  terzogenito 
Roberto  Duca  di  Calabria. 

CAPO  VI. 

Roberto  Re  di  Sicilia.  Si  rinnovala  guerra  con  gli  Aragonesi. 

Morto  Carlo  II,  per  diritto  di  successione,  il  Regno  dt 
Sicilia  avrebbe  dovuto  deferirsi  al  nipote  Caroberto,  fi- 
glio di  Carlo  Martello;  ma  invece  in  virtù  del  testamento 
del  padre,  il  Duca  di  Calabria  terzogenito  che  era,  venne 
istituito  erede.  Caroberto  pensava  che  questa  disposizione 
ledesse  apertamente  i  suoi  diritti,  poiché  egli  succedendo 
al  padre  ,  dovea  ereditare  puranche  il  regno  di  Sicilia 
che  a  quello  sarebbe  pervenuto.  Da  ciò  surse  questio- 
ne tra  Roberto  ed  il  Nipote.  Spettava  al  Papa  di  prof- 
ferire il  giudizio.  Per  esporre  le  ragioni  di  Roberto 
trassero  in  Avignone  i  due  celebri  GM  Rartolomeo  di 
Capua  ed  Andrea  d' Isernia.  A  prima  giunta  par  che 
vincessero  le  ragioni  allegate  da  Caroberto, ,  ma  poi- 
ché i  difensori  di  Roberto  presero  a  ribatterle,  il  giu- 
dizio de'  Cardinali  si  mutò.  Fu  di  fatto  osservato,  che 
sendo  Carlo  Martello  premorto  al  padre  non  potè  mai 
acquistar  diritto  sul  regno  di  Sicilia,  e  nemmeno  tras- 
metterne al  figlio  Caroberto;  al  che  pur  si  aggiunse; 
poter  Caroberto  starsene  contento  al  regno  d'  Unghe- 
ria ,  senza  agognare  al  trono  di  Sicilia.  Ma  quel  che 
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più  d'ogni  altro  fè  piegare  Papa  Clemente  V  ed  i  Car- 
dinali a  favor  di  Roberto  fu  il  riflettere  al  pericolo 
dJ  introdurre  novellamente  nel  regno  di  Sicilia  un  Prin- 
cipe nato  ed  educalo  nella  Germania  ,  ignaro  del  lutto 
de'  costumi  deglJ  Italiani.  Dopo  lunghe  discussioni  fu 
alla  fine  pronunziato  il  giudizio  a  prò  di  Roberto,  il 
quale  al  dì  primo  di  agosto  del  1309  in  pubblico  con- 
cistoro fu  dichiarato  re  di  Sicilia,  e  dappoi  a' 20  dello 
stesso  mese  in  mano  del  Pontefice  diede  il  giuramen- 
to di  fedeltà  e  ricevè  l'investitura  del  regno  di  Puglia 
non  meno  che  di  Sicilia. 

Ritornando  in  Napoli  fu  Re  Roberto  accollo  con 
magnifiche  feste  e  trionfo  ,  ricevendo  gli  omaggi  da 
tutti  i  Raroni  dello  Stalo.  Fu  sua  prima  cura  di  edi- 
ficare un  tempio  dedicato,  a  S.  Chiara  ,  destinandolo 
per  sua  Cappella  Regia  ;  edificio  che  per  grandezza 
e  magnificenza  cede  a  pochi  altri  cretti  dappoi  in  Italia. 

La  distruzione  della  Casa  d'  Hohcuslauff  -n  aveva  tra- 
scinalo alla  ruina  la  fazione  Ghibellina.  Ma  ne'  par- 
titi suol  miseramente  accadere  che  1'  uno  non  conlen- 
to ad  avere  superalo  e  vinto  l'altro,  si  arma  dippiù 
di  vendetta  e  strazia  e  conculca  il  depresso.  Ma  que- 
sto improvido  governo  lungi  dall'  assicurare  la  tran- 
quillità del  vincitore  ,  il  pone  a  rischio  ed  a  pericolo 
grandissimo.  Poiché  è  questa  naturale  disposizione  del- 
l'uomo che  avvilito  soverchiamente  insorge  contro  al 
suo  oppressore  ,  o  per  lo  meno  alimenta  nel  seno  la 
face  della  vendetta  ,  la  quale,  ove  1'  opportunità  ritor- 
ni,  irrompe  con  tanta  maggior  furia,  per  quanto  più 
lungamente  fu  tenuta  soffocata.  Né  altrimenti  era  in 
Italia.  Allorché  il  Guelfo  vide  cadere  sul  palco  la  te- 
sta di  Corradino  alzò  il  grido  della  vittoria  ,   e  prò- 
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ruppe  in  dileggiamenti  contro  alla  rovinata  causa  impe- 
riale. L'  insullo  del  vincitore  fa  piaga  troppo  dolorosa 
sull'amor  proprio  del  vinto.  Questo  si  riscosse,  il  bran- 
do già  spuntalo  fu  raccolto  ,  ma  il  colpo  ricadde  sul 
feritore  ;  ed  i  Guelfi  animosi   in  mille  guise  tormen- 
tano il  nimico  oppresso  ,  lo  mettono  fuori  dalle  città, 
gli  tolgono   i  beni  ,   esecrano  finanche  il  suo  nome. 
Ma  tutto  ciò  non  spegneva  d'Italia  i  Ghibellini;  essi 
mutavano  nome  ,  fomentavano   ii  veleno  in  sè  nasco- 
sto, ed  attendevano  pazienti  l'ora  della  vendetta.  Questa 
parve  scoccare  allorché  nel  1308  fu  elello  imperadore 
Errico  VII  dell'  illustre  casa  di  Lucemburgo.  Aprirono 
allora  il  cuore  ad  alte  speranze  i  Ghibellini  ,   ed  in- 
viarono ambasciadori   in  Germania   ad  inchiedere  ad 
Errico  che  venisse  ad  incoronarsi  in  Roma.  Questi  ri- 
spose all'  invilo  ;   e  poiché  ebbe  ottenuto   che  la  na- 
zione Alemanna  gli  somministrasse  un  forte  esercito, 
s'  incamminò  per  Italia.  Il  Pontefice  si  sbigottì.  Nella 
venuta  dell'  Imperadore  in  Roma  scorse  altra  ragione, 
oltre  di  quella  dell'incoronazione,   percui  ricorse  a 
Re  Roberto  ,  il  creò  Vicario  degli  Stali  Papali  ,  e  lo 
depulò  a  guernir  Roma  di  milizie  per  impedire  1'  en- 
trala degli  Alemanni. 

Re  Federigo  di  Sicilia  che  già  cercava  d*  un  appi- 
glio per  disconoscere  il  trattato  fatto  con  Re  Carlo  , 
poiché  era  a  lui  ollremodo  duro  che  il  Regno  alla  sua 
morie  ritornasse  alla  Casa  d'Angiò  ,  come  intese  l'ar- 
rivo di  Errico  in  Italia  ,  inviò  a  lui  ambasciatori  , 
profferendosi  ad  aiutarlo  ,  e  stringer  lega.  L'  impera- 
dore accettò  la  offerta  confederazione  ,  ed  ingiunse  a 
Re  Federigo  di  portarsi  ad  infestare  per  mare  con  la 
sua  armata  le  marine  del  regno  di  Napoli  mentre  che 
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egli  con  l'esercito  si  sarebbe  affrettato  ad  assalirlo  per 
terra.  I  Genovesi  seguirono  dappoi  1'  esempio  di  Re 
Federigo  ,  anzi  ricevettero  Errico  ne*  loro  stati  come 
Signore. 

La  guerra  era  riaccesa.  La  tracotanza  de1  Guelfi  era 
avvilita  ,  poiché  il  nimico  non  cedeva  per  valore  ad 
alcun  altro  della  Casa  Sveva  ,  ed  era  forte  di  uomini 
e  di  danaro.  Lo  scopo  delle  ostilità  non  fu  più  dub- 
bio >  allorché  in  Pisa  l' Imperadore  Errico  fé*  citare 
Roberto  ,  qual  vassallo  dell'  impero  a  comparirgli  da- 
vanti ,  e  tributargli  omaggio.  Ma  i  Re  di  Sicilia,  i 
quali  pensavano  di  tenere  il  regno  pel  Pontefice  ,  da 
cui  erano  investiti,  disconoscevano  l'alto  dominio  del- 
la Germania.  Nè  la  quislione  era  facile  ad  essere  dif- 
fìnita  ;  poiché  gì'  Imperadori  di  Alemagna  quali  suc- 
cessori di  Carlo  Magno  pretendevano  a  buon  diritto 
le  ragioni  su  tutta  Italia  ,  onde  sostenne  S.  Bernardo 
che  farebbe  ingiuria  a  Cesare  chiunque  in  Sicilia  pre- 
tendesse di  farsi  re  (1).  Ma  pel  nostro  regno  era  av- 
venuto che  i  Normanni,  scacciati  i  Longobardi  aveva- 
no occupato  le  loro  terre  ;  e  dapprima  si  erano  an- 
che essi  riconosciuti  vassalli  dell'impero.  Posteriormente 
ingrandendosi  a  mano  a  mano  ,  sursero  i  Pontefici  a 
contrastarli ,  ed  i  Normanni  per  avere  con  esso  loro 
pace  ,  scordando  i  diritti  dell'  impero,  offersero  le  ter- 
re occupate  al  Vaticano ,  da  cui  le  riebbero  a  titolo 
di  feudo.  Se  dunque  i  Normanni  vogliansi  considerare 
quali  padroni  de'  territori  occupati ,  essi  ben  ne  po- 
tevano fare  omaggio  alla  S.  Sede  ;  come  che  da  altra 
parte ,  questo  diritto  ceduto  al  Vaticano  avvesse  potu- 
ti) Omnis  qui  in  Sicilia  Regem  se  facit  contradicit  Cae- 
sari. 
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to  essere  contrastato  dall'  Impero,  quando  che  sorges- 
se a  rivendicare  il  suo.  Una  tal  quistione  però  non 
doveva,  nè  per  l'ostinazione  de' due  partiti,  poteva  es- 
sere diffinita  che  per  forza  di  armi.  Arrogi  a  tutto 
ciò  che  i  Pontefici  per  assicurare  il  loro  diritto  al  co- 
spetto della  Germania  ,  avevano  già  investito  qualche 
imperadore  del  Hegno  di  Sicilia  ;  ed  allorché  gli  Sve- 
vi  nel  togliere  la  corona  di  essa  avevano  professato 
ubbidienza  e  vassallaggio  al  Vaticano  ,  avevano  pure 
riconosciuto  il  suo  alto  dominio  sul  nostro  Regno.  Que- 
sti fatti  avevano  fatto  sorgere  diritti  dall'  una  parte  , 
e  li  avevano  indeboliti  dall'  altra.  Ai  Re  Angioini  poi 
conveniva  sostenere  le  ragioni  della  S.  Sede  ,  tra  per- 
chè la  Sicilia  fu  ad  essi  offerta  dal  Pontefice ,  ed  an- 
che perchè  più  che  al  Papa  erano  debitori  del  Regno 
al  loro  valore.  Fu  però  che  Re  Roberto  non  rispose 
alla  chiamata  dell'  Imperadore  Errico  ;  e  questi  a'  25 
aprile  1313  dichiarandolo  contumace,  fulmina  contro 
a  lui  la  sentenza  ,  con  cui  lo  sbandisce  ,  lo  priva  del 
regno  ,  e  qual  feudatario  ribelle  lo  danna  nel  capo. 

Tale  condanna  non  poteva  scorare  il  Re  ,  ma  si  lo 
avvilivano  le  ostilità  di  Re  Federigo  in  Calabria  ;  alle 
quali  non  poteva  Roberto  opporsi ,  temendo  che  ab- 
bandonando gli  Slati  papali  Errico  li  avesse  occupati. 
GP  interessi  però  de'  Guelfi  piegavano  a  male  sì  che 
non  potendo  affidarsi  sulle  proprie  forze,  si  arrischia- 
rono di  ricorrere  al  tradimento.  L'  imperadore  ferrico 
muoveva  col  suo  esercito  dall'  alta  Italia  a  danno  di 
Re  Roberto.  Giunto  a  Buoncon  vento ,  castello  posto  in 
Siena,  leggermente  infermò.  I  Guelfi  di  Firenze  subor- 
nano Fra  Bernardo  di  Montepulciano  dell'ordine  dei 
Predic  atori ,  il  quale  apprestò  all'  imperadore  un'  ostia 
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avvelenala  ,  ed  il  tolse  così  dì  vita.  Alcuni  però  han 
negato  questo  fallo,  e  narralo  che  Errico  finisse  per 
contagion  di  aria.  Che  che  sia  di  ciò  ,  la  morie 
d'Errico  pose  grande  scompiglio  ne'  Capi  dell'  eserci- 
to ,  i  quali  ritornarono  prestamente  ne*  loro  paesi.  E 
Re  Federigo  che  aveva  sperato  negli  aiuti  della  Ger- 
mania e  si  era  azzardato  a  romper  guerra  a  Re  Ro- 
berto ,  anche  egli  fè  ritorno  mesto  ne'  suoi  stati.  Ma 
quivi  il  Re  mosse  ad  assalirlo;  occupò  Castellammare, 
assediò  Trapani  ;  ma  respinto  fortemente  da  Siciliani 
stabilì  con  Federigo  una  tregua  di  3  anni  nel  1315, 
e  rivenne  in  Napoli. 

CAPO  VII. 

Guerra  di  Sicilia  —  Re  Roberto  muore. 

Estinto  1'  lmperadore  Errico  ,  gli  Elettori  adunati 
in  Francoforlc  per  destinargli  un  successore  si  scrissero. 
Alcuni  nominarono  Lodovico  di  Baviera  ,  altri  Fede- 
rigo figlio  dell'Arciduca  d'Austria.  Giovanni  XXII, 
che  nel  1314  era  succeduto  a  Clemente  Y  ricusò  di 
confermare  amendue  ,  e  dichiarò  vacante  l' impero.  I 
due  pretendenti  si  attaccarono  in  Lamagna  ,  in  Italia 
i  loro  fautori.  Nel  1322  Federigo  eoi  fratello  Errico 
fu  sconfitto  e  preso  prigioniero  dal  Bavaro  Lodovico, 
il  quale  però  fu  scomunicato  dal  Papa.  Ed  allorché 
egli  stesso  cercò  d'  appellare  ad  un  concilio  generale 
ed  al  futuro  Pontefice,  Giovanni  ingiunse  a' Guelfi  di 
muovere  contro  a  Lodovico  e  debellarlo.  Re  Roberto 
levò  potentissimo  esercito  per  molestare  dapprima  in 
Italia  tutti  gli  aderenti  di  Lodovico;  in  guisa  che  co- 
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storo  spaventali  perchè  contro  a  loro  venisse  sì  forlc 
avversario  ,  fecero  istanze  al  Bavaro  che  scendesse  in 
Italia  a  soccorrerli.  Lodovico  vi  giunse  nel  1327,  ed 
unitosi  con  Cane  della  Scala  signor  di  Verona  ,  Pas- 
serino di  Mantova  e  con  altri  molti  capi  de'  Ghibelli- 
ni di  Firenze  e  di  Romagna  ,  promise  di  venire  in 
Roma  e  difendere  gì'  interessi  degl'  Imperiali  ,  e  que- 
sti a  loro  volta  si  obbligarono  di  corrispondergli  cento 
cinquanta  mille  fiorini  d'  oro.  Le  forze  di  Re  Rober- 
to ,  come  che  molle  ,  non  erano  da  altra  parte  suffi- 
cienti che  a  gucrnire  i  propri  stati  e  quelli  del  Papa, 
in  modo  che  Lodovico  entrò  in  Milano,  e  tolse  la  co- 
rona di  ferro  senza  che  alcuno  gli  opponesse  resisten- 
za. Oltre  a  ciò,  scorsa  la  tregua  fermata  con  Federi- 
go Re  di  Sicilia  ,  questi  ,  profittando  dell'assenza  di 
Re  Roberto  ,  ritornava  alle  usate  ostilità  ;  il  perchè 
Roberto  fu  costretto  a  spedire  parte  delle  sue  milizie 
nel  Regno  ad  ostare  alle  armi  de'  Siciliani.  Gol  resto 
delle  sue  schiere  si  disponeva  il  Re  ad  impedire  l'en- 
trata di  Lodovico  in  Roma  ;  ma  mentre  a  ciò  si  ac- 
cingeva il  Bavaro  aveva  già  occupala  quella  città.  Al- 
lora non  rimaneva  che  ad  accogliere  ogni  sforzo  per 
resistere  ad  un'  aggressione  ne'  propri  stati  ,  e  Rober- 
to, giunto  uel  Regno,  si  diè  a  fortificarne  le  frontie- 
re. Intanto  Lodovico  ,  impadronitosi  di  Roma  ,  vi  si 
fece  nuovamente  incoronare.  Riunì  concili  ,  accusò 
Giovanni,  e  fattolo  dichiarare  decaduto  dal  trono,  pro- 
cedeva alla  nomina  d'  altro  Pontefice.  E  già  pensando 
ò"  aver  distrutto  il  temporale  potere  del  Vaticano,  egli 
dettava  dal  Campidoglio  leggi  ed  ingiunzioni.  In  que- 
sto frattempo  avvenne  che  Roberto,  assicurato  il  Re- 
gno ,  fece  avanzare  le  sue  milizie  in  Roma.  Queste 
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si  attaccarono  co'  Ghibellini  in  parecchi  incontri  ;  ri- 
tolsero dalle  loro  mani  Ostia  ed  Attaglii  ;  e  da  ultimo 
entrate  in  Roma  costrinsero  il  superbo  Bavaro  ad  u- 
scirne,  frettolosamente,  e  cercare  scampo  nella  Toscana. 

Questo  glorioso  Catto  depresse  la  baldanza  de'  Ghi- 
bellini ,  e  le' salire  Roberto  in  fama  di  fortissimo  prin- 
cipe.   Ma'  in  mezzo  a  tanta  gloria  lo  colpi   la  disav- 
ventura ;    e  la  gioia  del  trionfo    fu  per  quella  fatale 
concatenazione  di  dolori  e  di  piaceri  di  che  va  tessu- 
ta la  vita  dell'  uomo  ,  tramutata  in  lutto  per  la  mor- 
te del  Duca  di  Calabria   unicogenito   di  Re  Roberto. 
Per  questa  perdita  fu  talmente  amareggiato  l'animo  del 
Re,  che  nell'eccesso  del  suo  cordoglio  fu  udito  dire: 
Caduta  è  la  corona  dal  capo  nostro.  E  sì  fu  ;  però  che 
non  rimanendo  a  Roberto  che  due  nipoti  femmine,  pen- 
sò di  sposar  la  prima  ,  Giovanna  per  nome  ,  a  qual- 
che discenderne  del  Re   d'  Ungheria  Garohcrlo  ,  così 
pensando  pure  di  attutire  il  pulsalo  della  coscienza  che  gli 
rimordeva  n'aver  tolto  il  regno  di  Sicilia  da  quel  ramo, 
al  quale  forse   perlencva.  Nel  1333  furono  celebrati 
gli  sponsali  tra  Andrea  figlio  di  Carolarlo  e  Giovan- 
na pari  iV  età  ,  non  avendo  amendue  che  sette  anni. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  regno  di  Napo- 
li ,  ne  R'  isola  di  Sicilia  Re  Federigo,  correndo  l'anno 
1337,  forniva  i  suoi  giorni.  Suo  figlio  Pietro  gli  suc- 
cedeva. Allora  fu  che  Roberto  per  effetto  del  trattalo  stabi- 
lito già  fra  suo  padre  Carlo  li  e  lo  stesso  Re  Federigo  nel 
1302  ,  prese  a  pretendere  la  riversione  dell'isola  nella 
sua  casa.  E  per  obbligare  il  Pontefice  a  concorrerò 
alle  spese  d'una  probàbile  guerra  si  avvisò  di  rivol- 
gersi dapprima  a  Papa  Benedetto  XII  ,  che  nel  1334 
era  succeduto   a  Giovanni  XXII  ,    inchiedendogli  che 
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inviasse  legati  in  Sicilia  a  significare  a  Re  Pietro  che 
osservasse  la  capitolazione   e  lasciasse  ,   come   i'  avea 
il  padre  promesso,   libera  l'isola.   Ma  la  mediazione 
del  Papa  non  riuscì  ad  evitare   le  ostilità  ;   ed  a'  5 
maggio  1338  Re  Roberto  spedì  un  armata  di  settanta 
galee  e  1200  cavalieri  nelT  isola  ,   i  quali  riuscirono 
solo  a  prendere  d'assedio  Termini;  ma  dappoi,  respin- 
ti da'  Siciliani,  furono  costretti  a  ritirarsi.  Con  più  pro- 
speri successi  arrise  fortuna  ad  una  seconda  spedizio- 
ne ordinata  nelP  anno  appresso  ,   però  che  1'  isola  di 
Lipari  fu  presa,  i  Messinesi  sconfitti.  Ma  nonostante 
questi  vantaggi  le  milizie  angioine  furono  novellamen- 
te obbligate  ad  abbandonare  l'impresa  per  l' infatiga- 
bile  resistenza  opposta  loro. 
.  Frattanto  dopo  pochi  anni  di  regno  veniva  a  morte 
Pietro  lasciaudo  erede  suo  figlio  Lodovico;  ma  poiché 
la  dinastia  Aragonese  era  venuta  in  uggia  grandissi- 
ma a  parecchi  Signori  di  Sicilia  ,  quali  erano  i  Pa- 
lizzi  baroni  potentissimi,  i  Ventimiglia  ed  Abati,  questi 
occuparono  per  forza  di  armi  la  città  di  Messina  ,  ed 
ìndi  spedirouo  ambasciadori  a  Re  Roberto  a  giurar- 
gli omaggio  ,  ed  a  supplicarlo  che  spedisse  nell'  isola 
sue  forze  a  conquistarla.  Ed  ora  più  che  mai  poteva 
riuscire  agli  Angioini  di  ricuperare  la  signoria  di  quelle 
terre;  ma  questa  opportunità  si  presentava,  allorché  a 
Re  Roberto  non  era  più  dato  di  poter  avvalersene;  e  quel 
che  fu  sempre  ardentissimo  desiderio  di  lui  si  vedeva  ef- 
fettuato quando  la  signoria  di  guaggiù,  il  potere,  la  glo- 
ria divengono  qual  sono,  fantasmi  ed  illusione,  quando 
già  l'ora  estrema  si  era  avvicinata  !   Gli  ambasciadori 
Messinesi  ritrovarono  Re  Roberto  estenuato  dal  male, 
che  poco  dopo  lo  condusse  alla  tomba.  Moriva  questo 
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sapiente  Re  por  affinili  durali   negli  ultimi   anni  dtl 
suo  regno  ,  ed  il  suo  tormento  era  prodotto    da  An- 
drea ii  quale  ,  comechè  egli  avesse  procuralo  che  fos- 
se istruito  ne' costumi  italiani,  ed  avesse  deposti  i  bar- 
bari modi  ungaresi,  nondimeno  si  era  avveduto  che  ve- 
niva adulto  pieno   di  stolidezza   e  di  mal   talento.  Il 
perchè  Roberto  antivedeva  le  turbolenze  che  sarebbero 
surlc  alla  sua  morte  poiché   il  governo  dello  Slato  si 
sarebbe  ridotto  in  mano  di  Ungaci,  i  quali  erano  o- 
diati  e  disprezzati  dalle  popolazioui  del  Regno.  E  ad 
evitare  per  quanto  era  in  lui  tali  disordini  aveva  già 
convocalo  in  pnrlamenlo  lutti  i  Baroni  ,   e  fallo  loro 
giurare  che  avrebbero  ubbidito  alla  sola  Giovanna,  don- 
na di  alta  mente  ,   e  saggia  ;    inoltre  aveva  suggeri- 
to a  costei  a  voler,  dopo  che  ei  era  Cnilo  ,  compor- 
si   un    Consiglio   di  uomini    intelligenti    ed  integri  , 
che  la  regolassero  ;  ed  ingiunto  di  non  poter  Andrea 
lorrc  la  corona  prima  che  giungesse  a'  22  anni.  Per 
queste  cure  essendosi  Roberto  infermato  ,   a*  19  gen- 
naio 1.343  trapassò  dì  questa  vita  ,  e  fu  seppellito  in 
S.  Chiara  ,  ove  si  vede  il  suo  tumulo  eretto  dietro  al 
maggior  altare  ,  ed  in  esso  osservasi  scolpita  una  con- 
ca nella  quale  pacificamente  bevono  un  lupo  ed  un  a- 
^nolio  per  dinotare  lo  zelo   di  quel  Re  per    la  retta 
amministrazione  della  città. 

Fu  Re  Roberto  principe  Savio  e  prudente  ,  e  ben 
diede  chiare  prove  di  queste  virtù  nel  governo  de'suoi 
Slati,  nella  somma  cura  che  ebbe  d'  elevale  alle  prin- 
cipali dignità  gli  uomini  più  illustri  che  fiorivano  alla 
sua  età.  Il  regno  di  Robcrlo  fu  per  Italia  il  secolo 
d'oro  delle  scienze,  lanlo  in  esso  fiorirono  uomini 
dotti  e  sapienti  ,  the  egli  poneva  sommo  studio  di  prò- 
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leggere  ed  onorare.  Si  ebbe  a  carissimo  il  poeta  Pe- 
trarca i  il  quale  anzi  di  andare  a  Roma  a  ricevere  in 
Campidoglio  la  Corona  d*  alloro,  volle  che  Re  Rober- 
to leggesse  ed  approvasse  il  suo  poema  sull'Affrica  ,  a 
lui  slesso  dedicato  ;  e  tosto  che  ebbe  ottenuto  il  suf- 
fragio di  quel  sapiente  monarca,  pieno  di  fidanza  tras- 
se in  Roma  ,  e  vi  riporlò  Y  alloro.  Tant' alta  stima  si 
aveva  del  sapere  di  quest'  illustre  Principe  ! 

CAPO  Vili. 

Giovanna  l ,  Regina  di  Napoli. 

Non  appena  Giovanna  fu  assunta  al  trono,  provarono 
i  fatti  quanto  fossero  stati  ben  fondali  i  Umori  di  Re 
Roberto.  La  Regina  non  contava  che  sedici  anni  ed 
era  inesperta  al  maneggio  degli  affari  ;  Andrea  suo 
marito  per  1*  inettezza  de'  suoi  sentimenti  e  per  dap- 
pocaggine non  poteva  di  per  sè  reggere  lo  Sialo.  Un 
Fra  Roberto  Ungaro  ,  stalo  da  Carobcrto  dato  per  i- 
stitulore  al  figlio,  uomo  astuto  ed  ambizioso,  prese  a 
dispotizzare  ;  ed  innanzi  tutto  per  affermare  le  basi 
del  potere  cui  agognava  ,  tolte  le  principali  cariche 
ai  cittadini  Siciliani  ,  le  distribuì  alle  più  devote  sue 
creature  Ungare.  I  Principi  reali  non  riscuotevano  mag- 
gior rispetto  ;  poiché  con  i  suoi  modi  insolenti,  e  con 
traiti  dispettosi  e  superbi  il  fra  Roberto  giunse  puro 
a  farli  allontanare  dal  Regno.  Ed  allora  ,  rollo  ogni 
contegno,  quella  torma  di  Ungari,  sostenuti  e  proietti 
dal  superbo  frate,  si  posero  sfacciatamente  a  depreda- 
re le  sostanze  de'  cittadini  ,  sagrificando  la  giustizia 
all'  interesse  i  e  ^oi  che  erano  arrivati   ad  arricchire 
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con  le  spoglie  de'  Napoletani  ,  traevano  in  patria  a  go- 
derne, rimandando  in  loro  vece  altri  non  meno  affa- 
mati compagni.  Così  procedendo  le  cose  ,   si  addiede 
l'astuto  Monaco  che  poteva  correre  rischi  ;  non  avendo 
forze  bastevoii  per  soffocare  una  insurrezione  ,  che  il 
malcontento  del  popolo  minacciava.  Però  stimò  oppor- 
tuno d'  istigare  il  fratello   di  Andrea  ,  Lodovico  Re 
d'Ungheria  ,  perchè  venisse  nel  regno  a  prenderne  il 
possesso  ,    qual  erede  di  Caroberto.  In  questa  guisa 
quel  Frate  avvisava  di  poter  rimanere  al  suo  posto,  ed 
avere  inoltre  milizie  che  Io  gnrentissero.  Ma  Re  Lo- 
dovico non  credè  di  assentire  a  tali  insinuazioni,  ed 
inviò  solamente  ambasciadori  a  Roma  per  domandare 
1'  investitura  del  Regno  di  Napoli  pel  fratello  Andrea, 
La  quale  il  Pontefice  Ciemenle  YI  negò  del  tutto,  ed 
appena  consenti  a  spedire  ad  Andrea   le  bolle  della 
incoronazione.  Il  che  saputosi  dai  Principi  del  sangue, 
costoro  sorsero  a  protestare  altamente  ,  sostenendo  non 
volersi  Andrea  incoronare   anzi  che  non  compiesse  i 
ventidue  anni  ,  secondo  Y  aveva  Re  Roberto  prescrit- 
to. Ma  a  nulla  valsero   le  proteste  ;  chè  già  i  legali 
pontifici  erano  giunti  in  Gaeta  apportatori  delle  bolle, 
ed  ogni  cosa  ormai  era  disposta   per  celebrare   il  so- 
lenne incoronamento.  Fecero  allora  tra  lor  convegno 
di  non  indugiare  ,  ed  impedire  in  qual  si  fosse  più  a- 
gevol  modo  che  1'  incoronazione  avvenisse.    Eransi  la 
Regina  Giovanna  col  marito  ritirati  in  un  castello  in 
Aversa.  La  sera  del  18  settembre  1345  stava  An- 
drea con  la  moglie  ,   allorché  venne  alcuno  tutto  af- 
fannato ad  avvertirlo  essere  giunto  nella  sala  Fra  Ro- 
berto ,  al  quale  caleva  di  manifestargli  affare  di  im- 
portanza. Andrea  corse  a  tal  annunzio,  ma  trapassando 
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per  una  loggia  ,  gli  fu  gettata  una  corda  a!  collo  ,  e 
pria  ebe  gli  fosse  dato  di  domandar  soccorso  ,  il  lac- 
cio fu  stretto  sì  che  ne  rimase  strangolalo.  La  stessa 
mano  che  aveva  perpetralo  tanto  delitto  spinse  per  lo 
sporto  della  sala  sopra  un  giardino  il  corpo  d'Andrea 
semivivo,  il  quale  ricadde  sulla  via  tulio  pesto  ed  in- 
franto. Questa  sanguinosa  scena  succedeva  di  nolte  men- 
tre gli  Ungari  erano  sepolti  nel  sonno  e  nel  vino,  ài 
modochè  le  tenebre  ed  il  silenzio  nascosero  I  assassino. 
Albeggiava  il  nuovo  di  ,  allorché  per  caso  non  so  ehi 
urtò  nel  cadavere  di  Andrea  ,  e  chiamata  a  lira  genie 
un  sentimento  d'orrore  ricorse  nel  cuore  d'ognuno 
quando  quel  corpo  così  bruttamente  sconciato  fu  rico- 
nosciuto. La  regina  avvertila  di  quel  caso  rimase  fuo- 
ri di  sè  per  lo  sbigottimento  ,  nò  sapeva  che  farsi. 
Fra  Roberto  temendo  un  pari  destino  cercò  di  celarsi, 
e  con  lui  tulli  gli  Ungari  non  più  ardirono  di  mo- 
strarsi in  pubblico.  Il  cadavere  d'Andrea  fu  traspor- 
talo in  Napoli  ,  e  seppellito  nel  Duomo. 

Intanto  nel  regno  si  buccinava  che  Giovanna  fosse 
stata  complice  di  un  tal  assassinamento  ,  ehè  Klla  di 
suo  corpo  non  aveva  gran  buona  fama,  e  si  disse  pu- 
re che  La  avesse  affare  col  figliuolo  del  Principe  dì 
Taranto.  Conveniva  discreditare  tal  diceria  ,  tra  per- 
chè forse  era  falsa  ,  ed  anche  perchè  quel  delitto  po- 
teva costar  caro  alla  Regina.  Quindi  costei  trattasi  in 
iVtpo  i  deputò-  il  Conte  Ugo  del  Balzo  ad  investigare 
i  rei  ,  e  punirli  severamente.  Per  tal  motivo  furon 
fìtti  morire  due  gentiluomini  calabresi  ;  ed  una  vec- 
chia Filippa  Calanese,  stata  balia  di  Carlo  ,  pidre  di 
Giovanna  ,  finì  fra'  tormenti.  Ma  il  Papa  ,  che  repu- 
tava che  la  cognizione  dell'  affare  appartenesse  alla  Se- 
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de  apostolica  ,  cominciò  anche  egli  a  procedere  con- 
tro ai  colpevoli.  E  prima  di  Avignone  emise  sentenza 
di  scomunica  contro  i  rei  ;  e  poi  destinò  il  G.  Giu- 
stiziere del  Regno  Bertrando  del  Balzo  ad  inquisire  i 
delinquenti.  Furono   fra  questi  notati    come  complici 
od  autori  principali  Gasto  di  Tussiaco,  Conte  di  Ter- 
lizzi  ,  Roberto  di  Gabano  Gran  Siniscalco,  Raimondo 
di  Catania  ,  Sancia  di  Gabano  Contessa  di  Morconc  , 
Corrado  di  Catanzaro  ed  altri  molti.  1  quali  avvegna- 
ché fossersi  rinchiusi   ne'  loro  castelli  ,  ed  assicurati 
dalla  protezione  de'  Principi  Reali  ,  il  G.  Giustiziere 
del  Balzo  chiese  che  Regina  Giovanna  emettesse  un' in- 
giunzione, con  che  gl'  imputati  fossero  messi  in  mano 
della  giustizia,  e  sottoposti  alla  scomunica,  ed  agl'inter- 
detti fulminati  dal  Pontefice.  Ciò  fatto,  ogni  procedi- 
mento fu  sospeso.  E  la  Regina   pensando  che  in  tal 
modo  ogni  sospetto  sul  conto  suo  si  dileguasse  ,  inviò 
ambasciAdori  a  Lodovico  d'  Ungheria  ,    pregandolo  a 
voler  difendere  lei  ed  il  figlio,  che  dicea  avuto  con  An- 
drea poiché  era  ormai  già  chiaro  ,  non  essere  ella  sta- 
ta partecipe  alla  morte  del  marito.  Ma  Lodovico  non 
la  pensava  del  pari  ,  e  rispose  :  che  V  aver  essa  con- 
tinuato a  ritenere   per  motivo  d'  ambizione  la  regia 
potestà  ,  la  lentezza  con  cui  aveva  preceduto  nel  pu- 
nire i  rei,  le  scuse  tanto  spesse,  erano  indizio  della  sua 
complicità  nell'assassinamento  di  Andrea;  e  soggiunge- 
va :  che  i  rei  di  tanto  delitto  non  sarebbero  scampati 
dalla  meritata  pena. 

Ritornato  in  Napoli  il  legato  ,  Giovanna  palesò  la 
risposta  di  Lodovico  al  suo  Consiglio  ,  e  fu  dedotto 
che  il  Re  d'  Ungheria  teneva  tuttavia  per  rea  Giovan- 
na ,  e  che  maturava  il  disegno  di  vendicare  la  morte 
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del  fratello.  Inoltre  nell'  incolpare  Giovanna  per  esse- 
re rimasta  per  motivo  d'ambizione  al  potere  ,  aperta- 
mente dichiarava  essere  sua  mente  di  volersi  impa- 
dronire  del  regno  ,  quasi  che  a  lui  fosse  dovuto  per 
ragioni  del  padre.  Fu  risoluto  che  la  Regina  si  ap- 
prestasse ad  una  difesa;  e  prima  d'ogni  altro  era  me- 
stiere che  togliesse  marito  ,  il  quale  potesse  ostare  a 
sì  gran  nimico.  La  Regina  prescelse  Lodovico  fratello 
del  Principe  di  Taranto  ,  suo  cugino  ,  giovane  valo- 
roso e  prode.  Le  nozze  furono  tosto  celebrale  senza 
pure  attendere  la  dispensa  del  Papa. 

Lodovico  si  applicò  celeramenle  a  levare  armati  per 
disporre  una  resistenza  alle  armi  Ungare  che  si  acco- 
stavano nel  regno.  Ma  i  Baroni  atterriti  erano  restii 
a  cooperarsi  per  la  guerra,  sia  perche  scoraggiati  dal 
gran  numero  del  nimico,  sia  perchè  temevano  gli  ec- 
cessi della  vendetta  del  Re  d'Ungheria.  E  da  ciò  fu  che 
anzi  di  fornirsi  i  necessari  apprestamenti  gli  Ungari 
erano  già  alle  porte  della  città.  Allorché  la  Regina  si 
accorse  del  suo  stalo  ,  prese  tal  consiglio,  che  da  uo- 
mo maturo  di  senno  e  prudente  non  si  sarebbe  desi- 
derato più  opportuno.  Convocò  un  general  parlamen- 
to e  si  dolse  co' Baroni,  poiché  tuttora  le  imputavano 
un  atroce  delitto  ,  di  cui  Ella  innanzi  a  Dio  dichia- 
rava d', essere  innocente  ;  soggiunse  che  Ella  abbando- 
nava il  regno,  e  muoveva  in  Avignone  per  giustifica- 
re innanzi  al  Vicario  di  Cristo  la  sua  condotta,  e  far 
palese  innanzi  al  mondo  tutto  la  sua  innocenza  ,  come 

10  era  innanzi  a  Dio  ne'  Cieli.  Permise  dappoi  a'  Ba- 
roni ,  che  ,  se  il  volessero,  si  restassero  pure  dal  far 
resistenza  a  Re  Lodovico,  poiché  Ella  non  voleva  che 

11  suo!  popolo  fosse  travagliato,  e  perseguitalo  per  sua 
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cagione  ;  che  se  poi  la  memoria  de'  benefici  avuli  dai 
suoi  padri  li  obbligasse  per  motivi  di  gratitudine  ad 
escire  incontro  al  nemico  ,  il  facessero  a  lor  talento, 
benché  ingiungesse  loro  di  cedere  ,  e  presentarsi  al 
crucciato  Lodovico  ove  pensassero  fosse  inutile  il  re- 
sistere e  per  loro  dannoso.  Questo  discorso  commosse 
gli  astanti  ,  e  strappò  le  lagrime  da'  loro  occhi.  Ma 
Ella  confortandoli  disse:  che  sperava  in  Dio,  la  cui 
giustizia  non  1'  avrebbe  fatta  restar  confusa  e  perse- 
guitala ,  e  si  imbarcò  con  Lodovico  per  gire  in  Pro- 
venza. 

Intanto  Lodovico  d'Ungheria  entrava  nel  regno.  Aqui- 
la lo  accolse,  e  vennero  quivi  ad  offrirgli  omaggio  i  Bi- 
roni  d'Abruzzo  ;  Solmona  fu  presa  ;  ed  indi  non  incon- 
trando alcuna  altra  resistenza  l'Ungaro  a  grandi  giornate 
traeva  in  Napoli.  I  Principi  reali  scoraggiati  per  la 
viltà  de'  baroni  e  confidando  nella  parentela  che  li  strin- 
geva con  Ludovico  ,  andarono  ad  incontrarlo  ,  por- 
tando con  sè  Garoberto  figlio  d'  Andrea.  Lodovico  ab- 
bracciò il  Nipote  ;  accolse  i  parenti  ,  e  si  fermò  per 
cinque  dì  in  Aversa.  Al  sesto  giorno  volendo  ridursi 
in  Napoli,  fece  armare  il  suo  esercito  e  partì.  Ma  pas- 
sando avanti  al  luogo  dove  era  stato  strangolalo  il 
fratello  ,  si  rivolse  a  Carlo  di  Durazzo  nipote  di  Car- 
lo II  ,  e  gli  domandò  qual  fosse  stata  la  finestra  per 
cui  era  stato  precipitalo  suo  fratello.  Il  Principe  im- 
pallidì e  rispose  non  saperselo.  E  Re  Lodovico  mostran- 
dogli una  lettera  da  esso  lui  scritta  a  Carlo  d'Artois, 
gli  domandò  ,  se  ei  riconoscesse  i  propri  caratteri. 
Carlo  non  potè  negarlo  ;  ed  avvegnaché  in  essa  let- 
tera fossero  chiari  indizi  della  sua  complicità  ,  fu 
fatto  all'istante  decapitare,  e  gli  altri  Principi  insie- 
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me  al  piccolo  Caroberlo  furono  mandali  in  Ungheria. 
Dato  questo  primo  terribile  esempio,  l'esercito  Un- 
garo  proseguì  il  cammino  e  si  accostava  in  Napoli. 
Esso  era  preceduto  da  un  Cavaliere  che  reggeva  uno 
stendardo  nero  su  cui  era  designato  un  Re  strango- 
lato ,  e  d'  intorno  v'  era  scritto  «  vendetta  »  Questo 
funesto  apparato  riempì  d'orrore  i  Napoletani,  i  quali 
trepidanti  corsero  ad  incontrare  Lodovico  simulando 
gioia  e  tripudio  ,  mentre  il  cuore  d  ognuno  batteva  d'  un 
palpito  di  spavento  e  d'orrore.  Alle  quali  dimostra- 
zioni Re  Lodovico  non  volse  pure  lo  sguardo;  ed  inol- 
tratosi nella  città  ,  ricusando  d' accettare  gli  omaggi 
degli  eletti  del  popolo  ,  s  incamminò  al  Castel  nuo- 
vo, di  cui  gli  furono  tosto  offerte  le  chiavi.  Il  popolo 
trasse  nelle  proprie  case  ,  aspettando  di  essere  passato 
a  fil  di  spada  ,  o  per  lo  meno  saccheggialo.  Di  fallo 
gli  Ungari,  assalile  le  magioni  de  Principi  d'Angiò,  le 
depredarono,  sacrificando  quanti  rinvenivano  in  esse. 
E  Lodovico  dopo  di  essersi  trattenuto  due  mr»si  in  Na- 
poli ,  e  d'aver  creato  suo  Vicario  Corrado  Lupo  ba- 
rone tedesco  ,  e  commesso  la  custodia  del  Castel  nuo- 
vo al  costui  fratello  Gilforle  Lupo  ,  ritornò  in  Un- 
gheria. 

È  più  facile  supporre  che  descrivere  l'infelicissimo 
stalo  del  Regno  allorché  fu  ridotto  in  mano  degli  Un- 
gari. Il  popolo  riguardato  qual'  ignobil  gregge  era  nei 
più  aspri  modi  straziato  e  depresso.  Ed  alle  grida  di 
naturale  indignazione  era  risposto  con  la  spada,  o  coi 
dileggiamenti.  La  libertà  e  la  ?ita  de  cittadini  erano  sa- 
griticale  al  capriccio  di  quell'esercito  di  barbari  avven- 
turieri superbi  e  crudeli.  Allora  fu  che  i  Baroni  non 
potendo  più  a  lungo  durare  tanta  oppressione  presero 
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a  scongiurare  Papa  Clemente  perchè  avesse  avuto  pie- 
tà de'  loro  mali  ,  ed  avesse  loro  ridonala  la  Regina 
Giovanna.  I  gemili  del  popolo  Napolitano  commossero 
il  Pontefice  ,  il  quale  facendo  in  pubblico  concisloro 
esaminare  le  imputazioni  fatte  alla  Regina,  trovò  che 
esse  erano  affatto  false.  E  poiché  l'innocenza  di  lei  fu 
renduta  palese,  Clemente  VI  promise  di  restituirla  nel 
regno.  Riconobbe  dapprima  il  matrimonio  contratto  con 
Ludovico  di  Taranto,  dispensando  a' legami  di  consan- 
guineità. Indi  inviò  ambasciadori  in  Ungheria  per  otte- 
nere da  quel  Re  Ludovico  la  pace.  Ma  sia  che  questi  fos- 
se tultor  crucciato  per  la  morte  del  fratello  ,  o  vuoi 
pure  che  troppo  gli  costasse  di  sagrificarc  il  trono  di 
Napoli,  non  volle  accondiscendere  ad  un  accordo. 

La  sventura  d'una  giovine  Regina,  le  persecuzioni 
subite  per  un  delitto  di  che  Ella  era  innocente,  con- 
citarono a  prò  di  Giovanna  la  benevolenza  e  l' affatto 
degl'Italiani  non  meno   che  degli  oltramontani.  Onde 
fu  visto  affluire  in  Roma  gran  turba  di  gente  pro- 
venzale ed  italiana  ,  che  si  profferiva  a  rimetterla  nel 
trono.  Vari  Principi  pure  la  soccorsero  di  danaro  per 
sopperire  alle  spese  di  una  spedizione  ;   e  da  ultimo 
la  vendita  fatta  al  Vaticano  della  città  d'Avignone,  per 
la  quale  furono  ritratti  ottanta  mille  fiorini  d'  oro  di 
Firenze  ,  la  pose  in  istato    d'armare   dieci  galee  ,  e 
partire  per  Napoli.   La  Regina  Giovanna   col  marito 
Ludovico,  giunti  presso  alla  Città,  furono  incontrali  dai 
Napoletani  ,  i  quali  li  accolsero  con  veraci  e  sinceri 
segni  di  tripudio  e  di  allegrezza.  Ma  poiché  il  Castel 
nuovo  era  tenuto  dagli  Ungari  ,   Giovanna    dove  fer- 
marsi in  una  casa  preparata  al  seggio  della  Montagna. 
Fu  allora  pensato  al  modo  come  espellere  dal  regno 


381 

1'  inimico.  Tutti  i  Baroni  già  tanto  restii  ,  ora  si  ad- 
dimostravano caldamente   zelanti  a  profferire   le  loro 
armi  per  tale  scopo.  Il  Castelnuovo  fu  dapprima  as- 
sediato ;  ed  indi  fu  cominciato  a  guerreggiare  in  Pu- 
glia ed  in  Terra  di  Lavoro.  Gì*  indigeni  battagliavano 
con  un  valore  ammirabile  ;   ma  poiché  riuscivano  a 
snidare  gli  Ungari  da  qualche  terra,  questi  prima  vi 
appiccavano  il  fuoco  ,  e  poi  si  gettavano  ad  occupare 
altre  città.  Delle  quali  ostilità  come  fu  avvertito  Re 
Lodovico  ,  mosse  con  la  celerilà  del  baleno  d'  Unghe- 
ria ,  e  piombò  6ulla  Puglia.  Allora   fu  attaccata  una 
guerra  sanguinosa  e  desolante  ;  di  guisa  che  Papa  Cle- 
mente temendo  che  questo  sventurato  regno  non  rima- 
nesse vittima  della  resistenza  ,  ingiunse  a  Re  Lodovi- 
co di  consentire  ad  una  tregua,  la  quale  tosto  fu  giu- 
rata per  un  anno.  E  mentre  questo  scorreva  lo  stesso 
Pontefice  alternando  preghiere  a  minacce  ottenne  che 
Lodovico  piegasse   alla  pace.  Questa  fu  conchiusa  in 
aprile  dell'anno  1351,  e  fu  con  essa  fermato:  di  ri- 
nunciare Lodovico  ad  ogni  pretensione  sul  Regno  di 
Sicilia  ;  riconoscere  Giovanna  come  legittima  padro- 
na di  esso  ;  sgombrare  di  sue  milizie   i  giusliziera- 
ti  occupati;  e  Giovanna  a  sua  posta  si  obbligò  di  pa- 
gare le  spese  della  guerra  in  trecentomila  fiorini  ;  i 
quali  dappoi  Re  Lodovico  generosamente  rifiutò  ,  pe- 
rò chè  disse  :  non  essere  egli  venuto   nel  regno  per 
ambizione  o  per  avarizia  ,   sì  bene  per  vendicare  la 
morte  del  fratello  ,  il  che  ottenuto  ,  non  voler  altro. 

Liberi  la  Regina  Giovanna  e'1  Consorte  da'  mali 
d'  una  feroce  guerra  ,  spedirono  ambasciadori  al  Papa 
per  attestargli  la  gratitudine  per  gli  avuti  favori.  Ed 
in  ugual  tempo  il  Pontefice  deputò  un  suo  legato  per 
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incoronare  entrammo.  Nel  27  maggio  1352  furono  ce- 
lebrate in  Napoli  e  pei  Regno  sontuose  feste  ,  intese 
a  rallegrare  i  popoli  ormai  assuefatti  alle  stragi,  alle 
rapine  ed  agli  incendi.  Trassero  infinite  genti  da  tutte 
parti  per  assistere  a  tanta  solennità  ;  e  poiché  fu  e- 
seguita  r  incoronazione  ,  i  Baroni  presentarono  i  loro 
omaggi  a  Giovanna  ed  a  Re  Lodovico.  Neil'  istesso 
giorno  fu  emanato  un  indulto  per  tutti  quelli  che  a- 
vevano  seguilo  le  parti  del  Re  d'  Ungheria  ,  e  fu  i- 
stituilo  P  ordine  del  Nodo  ,  composto  di  sessanta  si- 
gnori e  cavalieri  più  prodi  ,  che  erano  ligati  sotto 
certa  forma  di  giuramento  e  perpetua  fede.  Tal  ordi- 
ne dava  il  diritto  a  quelli  che  ne  erano  insigniti  ad 
usare  la  giornea  con  la  divisa  del  Re  ,  e  con  un  lac- 
cio di  seta  intessuto  d'oro  e  d'argento  ,  che  s'annoda- 
va dal  Principe  al  petto  del  Cavaliere. 

CAPO  IX. 

Spedizione  del  Re  Luigi  in  Sicilia  — -  Sua  morte 

Mentre  Napoli  si  agitava  fra  i  mali  testò  discorsi  , 
non  minori  angosce  travagliavano  la  Sicilia.  Le  discor- 
die nate  in  quell'isola  tra  i  Catalani  ed  i  Baroni,  di 
cui  si  era  fatto  capo  il  Conte  di  Chiaromonte  ,  face- 
vano prevedere  funestissimi  risultati.  I  primi  sostene- 
vano il  partito  del  piccolo  Lodovico  figlio  di  Re  Pie- 
tro ,  i  quali  per  mantenere  un  forte  corpo  di  milizie 
avevano  sopraggravato  i  popoli  di  imposizioni  ,  e  tol- 
ti da'  campi  i  lavoratori  per  addirli  alle  armi.  Il  che 
tendeva  singolarmente  ad  impoverire  quella  terra  ,  la 
quale  ritrae  ogni  sua  ricchezza  dal  commercio  di  der- 
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rate.  I  secondi  avevano  occupato  Palermo  ,  Trapani  , 
Siracusa  ,  Girgenti  ed  altre  molte  terre  dell'  isola  ,  e 
che  ,   sebbene  non  si  fossero  aperti  manifesti  nemici 
del  Re  ,  pur  nondimeno  reggevano  que'  luoghi  da  de- 
spoti. Oltre  a  ciò  il  Conte  di  Chiaromonte  si  era  stu- 
diato di  promuovere  un'  insurrezione  in  Messina  ,  e 
vi  era  riuscito;  però  che  quegli  abitanti  non  potendo 
più  durare  le  gravi  imposizioni  a  cui  erano  soggetti, 
ruppero  ad  una  furiosa  sedizione;  corsero  al  regio  pa- 
lazzo ,  e  finirono  crudelmente  Matteo  Palizzi  governa- 
tore. Sciacca  imitò  anche  essa  l'esempio  de' Messinesi 
e  trucidò  tutti  i  ministri  del  Re.  Per  li  quali  fatti  il 
Conte  di  Ghiaromonte  cominciò  fortemente  a  trepida- 
re ,  poiché  i  Catalani  imputando   a  lui  tali  moti  Io 
minacciavano  della  vendetta  del  Re.  Dalla  quale  a  fi- 
ne di  non  essere  raggiunto,  il  Conte  mandò  ad  invi- 
tare Giovanna  ad  insignorirsi  della  Sicilia  allora  che 
le  cose  a  tali  termini  erano  ridotte  che  poca  forza  sa- 
rebbesi  voluta  allo  scopo. 

Il  Regno  di  Napoli  che  per  le  trascorse  vicende  era 
smunto  di  forze  e  di  danaro  non  potè  somministrare 
i  mozzi  necessari  per  tale  spedizione.  Pur  nondimeno 
furono  da  Re  Lodovico  messi  in  mare  sei  galee  e  pa- 
recchi navili  di  carico  ,  ed  armati  cinquecento  uomi- 
ni tra  fanti  e  cavalieri  ;  comandava  gli  uni  il  G.  Si- 
niscalco Acciaiuoli,  gli  altri  Giacomo  Sanseverino. Giun- 
ti questi  in  Sicilia,  per  cooperazione  del  Conte  Simo- 
ne di  Chiaromonte  ,  occuparono  Melazzo  ,  e  quindi 
lasciatovi  un  presidio  ,  presero  la  via  di  Palermo  per 
soccorrere  quegli  abitanti  già  estenuati  per  mancanza 
di  vettovaglie.  Inalberarono  dappoi  il  vessillo  angioi- 
no tutte  le  città  tenute  da'  Ghiaramontani. 
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In  questo  veniva  a  morte  Re  Lodovico  d'Aragona  , 
e  gli  succedeva  il  fratello  Federigo ,  giovanetto  di  de- 
licata ed  inferiniccia  natura  ,  che  però  il  semplice  lo 
addomandavano.  Ed  i  Catalani  in  assumere  il  balialo 
di  Federigo  fecero  dapprima  di  espellere  da  Messina 
Nicolò  Cesario  ,  capo  in  quella  Città  di  forte  partito; 
per  lo  che  questi  crucciato  declinò  a  favore  degli  An- 
gioini, e  mediante  le  corrispondenze  che  aveva  con  i 
suoi  seguaci  ,  che  erano  in  Messina  riuscì  a  far  leva- 
re il  popolo  contro  i  Catalani  ,  e  ad  introdurre  nella 
cillà  dugento  cavalli  e  quattrocento  fanti  mandati  da 
Acciaiuoli  il  Siniscalco  ,  e  da' Chiaromontani.  Furono 
per  tal  guisa  occupati  i  Castelli  di  S.  Salvatore  e  Mat- 
lagrifone  ,  e  prese  prigioniere  due  Sorelle  di  Re  Pie- 
tro Bianca  c  Violante.  Messina  si  arrese,  e  nella  vi- 
gilia di  Natale  del  1356  la  Regina  Giovanna  con  Re 
Lodovico  vi  entrarono  trionfanti,  ed  ebbero  da'  Baro- 
ni giuralo  omaggio  e  fedeltà.  Pareva  che  dopo  tante 
stragi  alla  fine  la  Casa  d'  Angiò  riacquistasse  la  Sici- 
lia ;  che  non  era  più  allora  da  dubitarne  ,  poiché  la 
maggior  parte  delle  città,  ed  erano  le  più  importanti 
dell'  isola  ,  erane  dichiarale  Angioine.  Ma  allora  che 
tanto  fondale  speranze  si  avevano  per  la  riuscita  del- 
l' impresa  ,  bastò  un  passo  precipitato  per  farle  dissi- 
pare. Il  Conte  Simone  di  Chiaromonte  ,  a  cui  erano 
dovuti  gli  oltenuli  successi,  pensando  d'aver  diritto  alla 
gratitudine  di  Re  Lodovico  d'Angiò,  si  presentò  a  lui  un 
bel  dì  ,  e  gì'  inchiese  di  volere  impalmare  Bianca  so- 
rella di  Re  Federigo.  Questa  richiesta  sembrò  di  mol- 
ta importanza  non  per  sè  ,  ma  per  le  conseguenze  che 
avrebbe  potuto  produrre  ;  stantechè  essendo  Re  Fede- 
rigo ultimo  rampollo  della  Casa  d'Aragona  e  mollo 
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infermiccio,  poteva  accadere  che,  lui  estinto,  il  Conte 
Chiaromonle  si  facesse  a  proporre  le  ragioni  delia  mo- 
glie sulla  Sicilia.  Questo  riflesso  indusse  Re  Lodovico 
a  denegarsi  alle  brame  del  Conte  ;  il  quale  sentì  tanto 
amaro  il  rifiuto  ,  che  accuorandosene  in  pochi  dì  si 
eslinse  per  cordoglio.  La  famiglia  di  lui  quasi  che  re- 
citasse il  mandato  della  vendetta,  si  rivolse  contro  a- 
gli  Angioini  dandosi  a  promuovere  gl'  interessi  del  ni- 
mico. E  per  ciò  fu,  che  le  milizie  di  Re  Lodovico  mos- 
se ad  assaltare  Catania ,  ove  era  Federigo  ,  furono  sì 
duramente  respinte,  che  a  pena  potè  scampare  conia 
foga  il  Siniscalco  Acciaiuoli  ,  restando  prigioniere  il 
Conte  Camerlengo  Raimondo  del  Balzo  ,  che  fu  poi 
permutato  con  Bianca  e  Violante. 

In  pari  tempo  fiere  sedizioni  tenevano  agitato  il  regno 
di  Napoli.  Il  Principe  di  Taranto  fratello  di  Re  Lodovico 
profittando  della  costui  assenza  ,  pretendeva  reggere 
le  cose  dello  stato ,  e  si  aveva  però  attirato  l'odio  dei 
Baroni.  Luigi  di  Durazzo,  anche  egli  cugino  di  Lodo- 
vico, collegandosi  co' più  forti  Signori  di  Puglia,  tene- 
va delle  bande  armate  e  scorreva  per  le  città  dandovi 
il  guasto.  Spessi  e  sanguinosi  incontri  de'  due  partiti 
avevano  bagnato  di  sangue  cittadino  le  province  del 
Regno.  Allora  Re  Lodovico  si  vide  impegnato  ad  ab- 
bandonare l'impresa  di  Sicilia,  fatta  all'improvviso 
ardua  e  lunga,  per  applicarsi  a  reprimere  gl'insorti. 
Dopo  vari  fatti  d'armi  avuti  col  Durazzo,  che  produs- 
sero infinito  danno  alle  province  ,  stremandole  di  uo- 
mini e  di  danaro  ,  finalmente  nei  1358  furono  conci- 
liate le  brighe  ,  e  Luigi  di  Durazzo  rimase  pel  vin- 
colo del  sangue  nel  favore  di'  Giovanna  e  del  marito. 
Rimessa  la  pace  ,   Re  Lodovico  non  potè  goderne  a 
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lungo  ;  poiché  assalito  da  un'  acutissima  febbre  ,  ne 
l"u  inesorabilmente  spento  nel  1362  dell'età  di  43  an- 
ni. Questo  Principe  era  di  grande  avvenenza  ;  più  di 
ogni  altro  prode  cavaliere  ,  benché  poco  felice  nelle 
sue  imprese  ,  non  potendo  per  le  tante  guerre  e  dis- 
sensioni da  cui  era  impoverito  e  travaglialo  il  regno 
dar  pruove  del  suo  valore. 

Interrotla  per  queste  ragioni  V  impresa  di  Sicilia  , 
dopo  qualche  anni  una  riconciliazione  era  avvenuta 
tra  i  Chiaromontani  ed  i  Signori  di  Venlimiglia  ,  que- 
sti ultimi  del  partito  de*  Catalani  ;  la  quale  aveva  pur 
prodotto  la  pace  fra  le  due  fazioni.  Fu  allora  pensa- 
to di  trattare  un  accordo  tra  la  Regina  Giovanna  ,  e 
Re  Federigo  d'Aragona,  il  quale  fu  conchiuso  nel  1372 
sotto  queste  condizioni  :  che  Re  Federigo  s'  intitolasse 
Re  di  Trinacria  ;  che  sposasse  Antonia  del  Balzo  figlia 
del  Duca  d'Andria  e  della  sorella  di  Re  Lodovico:  che 
riconoscesse  quel  regno  da  Giovanna  ,  e  le  pagasse 
tre  mila  once  d  oro  ogni  anno  ;  che  fornisse,  quando 
il  Regno  di  Napoli  era  assaltato,  cento  uomini  e  die- 
ci galee.  Questo  fu  V  esito  delle  lunghe  guerre  avute 
con  la  Sicilia  ,  le  quali  tanto  sangue  e  tante  spese 
erano  costale  al  regno  di  Napoli. 

CAPO  X. 

Ribellione  di  Carlo  di  Durazzo  —  Morte  di  Giovanna. 

Scorso  un  anno  dalla  morte  di  Lodovico  di  Taran- 
to ,  la  Regina  Giovanna  sposò  in  terze  nozze  V  Infan- 
te di  Maiorica  ,  Giacomo  d'Aragona.  A  questo  matri- 
monio fu  la  Regina  spinta  dalle  esortazioni  de' Baro- 
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ni  ,  i  quali  vedevano  di  mal  occhio  che  i  Principi  Rea- 
li prendessero  ingerenza  negli  affari  dello  Slato  ;  ma 
sopratutto  poi  vi  s'  indusse  sperando,  che  da  tal  unio- 
ne avesse  potuto  venir  qualche  erede  a  fin  di  evi- 
tare tumulti  alla  sua  morte.  Ma  questa  speranza  ri- 
mase delusa  ,  poiché  Giacomo  militaudo  col  padre  con- 
tro il  Re  d'  Aragona  fu  morto  in  un  incontro.  Allo- 
ra Giovanna  rassegnandosi  al  suo  destino  cercò  di  prov- 
vedere altramente  alta  sua  successione.  Della  numero- 
sa stirpe  di  Carlo  II  non  rimaneva  superstite  che  Car- 
lo figlio  di  Luigi  di  Durazzo  ,  giovane  valoroso  che 
militava  agli  stipendii  del  Re  d'  Ungheria.  La  Regina 
destinava  costui  per  consorte  ad  una  sua  nepote  ,  per 
nome  Margherita  ,  e  fatto  cenno  a  Carlo  di  tal  suo 
disegno  ,  egli  vi  consentì.  Le  nozze  furono  celebrate 
in  Napoli  ;  ed  in  tale  occasione  Giovanna  diè  ferma- 
mente a  sperare  a  Carlo  che  alla  morte  sua  egli  avreb- 
be redilato  il  regno. 

Scorsero  qualche  anni  ,  allorché  la  Regina  attediata 
della  vedovanza,  e  forse  anche  costretta  dalle  rivoltu- 
re mosse  contro  a  lei  dal  Duca  d*  Andria  e  da  altri 
Baroni  ,  deliberò  d'  impalmare  Ottone  di  Brunswick 
principe  dell' impero.  Nel  1376  furono  strette  le  nozze. 
Carlo  di  Durazzo  che  già  era  impaziente  di  succedere 
a  Giovanna  ,  allorché  intese  che  costei  avea  contratto 
matrimonio,  il  quale  poteva  far  fallire  le  sue  speranze, 
vinto  ogni  ritegno  ,  si  dichiarò  contro  alla  Regina  , 
e  profittando  dello  scisma  nato  fra'  papi  di  Avignone 
e  quelli  di  Roma  cercò  di  strappare  per  lo  mezzo  di 
essi  la  corona  dal  capo  di  Giovanna,  e  farla  a  sé  ag- 
giudicare. 

Ma  qui  non  è  fuor  di  proposito  di  toccar  legger- 
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mente  V  origine  di  tale  scisma  ,  poiché  ciò  ne  menerà 
a  conoscere  le  cagioni  che  facilitarono  la  riuscita  de- 
gli ambiziosi  disegni  di  Carlo. 

Nel  1305  Papa  Clemente  V  per  soUrarsi  dalle  per- 
secuzioni de'  suoi  nimiei  e  sperare  la  protezione  della 
Francia,  volle  trasferire  in  Avignone  la  sede  Pontificia. 
Stettero  quivi  Giovanni  XXII  ,    Benedetto  Xll  ,  Cle- 
mente VI,  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  dall' anno  1305 
al  1363.  Durante  tal  residenza  è  doloroso  il  dire  quan- 
to scapitasse  la  Cattolica   religione   in  Italia.  Le  più, 
nere  ed  infami  calunnie  furono  ordite  contro  ai  detti 
Pontefici.  Non  vi  ebbe  delitto  prù  esecrando  di  cui  i 
Papi  d'Avignone  non  fossero  stati  imputati  dngl'  Italiani, 
ai  quali  per  altro  dispiaceva  di  vedere  a  sè  preferiti  i 
Francesi.  Intralasciando  di  accennare  al  nero  quadro 
descritto  da  Dante  ,  in  cui  sono  riferite  cose  orribili 
contro  Clemente  V  (1),  pure  fa  gran  peso  1'  autorità  di 
Santo  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  che  non  si  restò 
di  tessere  salirà  inclemenlissima  contro  allo  stesso  Pa- 
pa ,  colmandolo  d'  ingiuriosissimi  epiteli.  Vere  fosse- 
ro o  false  tali  dicerie,  certo  egli  è  che  gl'Italiani  in- 
dispettiti ,  dalle  parole  si  accingevano  a  passare  ai  fat- 
ti ,  eleggendo  un  Papa  Italiano  che  tornasse  a  risiede- 
re in  Roma  ,   per  opporlo  ai  Pontefici  Francesi  che 
dimoravano  in  Avignone.  Papa  Gregorio  XI  ad  anti- 
venire a  tal  pernicioso  disordine  si  avvisò  di  ritorna- 
re in  Roma.  Questo  non  bastava.  GÌ'  Italiani  preteri- 
ti) A  lui  alludeva  1'  Alighieri  con  quei  versi  neJ  Canto 
XIX  —  Inferno. 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laici*  opra 

Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge 

Tal  che  convien  che  lai  e  me  ficuopra  ec. 
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devano  un  Papa  Romano  ,  o  almeno  nativo  d'  Italia. 
Fu  però  che  morto  nel  1378  Papa  Gregorio  XI,  i  Ro- 
mani ruppero  a  sedizioso  tumulto  negando  di  ricono- 
scere il  Pontefice  se  fosse  straniero. 

Ma  giusto  allora  accadeva  che  non  vi  fossero  più  di 
sedici  cardinali  ,  de'  quali  dodici,  epperò  i  più,  erano 
oltramontani,  e  quattro  soli  italiani.  Il  che  importando 
che  i  suffragi  de* primi  vincevano  quelli  de'  secondi,  era 
poca  probabilità  che  i  desideri  de'  Romani  fossero  ap- 
pagali. Difatlo  riuniti  i  Cardinali  in  Conclave,  il  po- 
polo corse  a  circondare  il  palazzo  ,  e  coti  grida  e 
schiamazzi  da  forsennati  ripeteva  di  volere  un  Ponte- 
fice di  patria  Romano.  Questo  rumore  perdurò  tutto 
il  dì  e  La  notte  del  5  aprile  1378  ;  il  giorno  appres- 
so cominciarono  le  minacce  ,  ed  il  popolo  protesto  al- 
tamente che  qualora  non  venisse  eletto  un  Romano  [ 
essi  avrebbero  fatto  a  pizzi  i  Cardinali  francesi.  I 
quali,  sbigottiti  da  tale  intimazione,  presero  tra  loro 
consiglio  di  secondarlo,  comechè  poi  tra  loro  toglies- 
sero  convegno  di  avere  quell'elezione  per  nulla,  poiché 
coatta.  E  sì  fu  ;  però  che  la  scelta  fa  falla  cadere  su 
Bartolomeo  Prignano  arcivescovo  di  Bari  ,  Napoleta- 
no ,  uomo  creduto  di  poca  prudenza  ,  il  quale  facil- 
mente ,  ove  l'opportunità  si  presentasse,  poteva  essere 
amosso  dal  Pontificato.  Fu  annunziata  al  popolo  l'ele- 
zione ;  e  questo  confondendo  1'  Arcivescovo  di  Bari 
con  Giovanni  di  Bar  francese  ,  ritornò,  alle  usale  vio- 
lenze ,  e  già  correva  alle  armi  per  promuovere  una 
sanguinosa  slrage.  I  Cardinali  si  salvarono  a  stento  , 
ri  foggiandosi  chi  in  Castel  S.  Angelo  ,  chi  nelle  pro- 
prie case.  Ma  dichiarala  alla  fine  l'elezione  del  la- 
gnano ,  i  magistrati  ed  il  popolo  obbligarono  qualche 
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Cardinale  ad  acclamarlo  Pontefice  e  gli  fu  dato  il  no- 
me d'  Urbano  VI.  Fatto  ciò  i  Cardinali  francesi  scris- 
sero al  loro  Re  ,  e  ad  altri  Principi  Cattolici  di  te- 
nere per  invalida  quell'elezione  (i). 

Ma  Urbano  non  a  pena  asceso  alla  Cattedra  di  Pie- 
tro mostrò  un  indole  piena  di  fermezza  e  ò*i  rigore, 
mantenendo  alla  sua  ubbidienza  i  Cardinali.  La  regina 
Giovanna,  udita  l'elezione,  deputò  per  conferirsi  in 
Roma  Niccolò  Spinelli  G.  Cancelliere  del  Regno  per 
congratularsi  col  Pontefice  e  presentargli  il  suo  omag- 
gio. Ma  il  Papa  accogliendo  il  messo  di  Giovanna  con 
qualche  alterigia  ,  questi  sen  venne  tutto  cruccialo 
nel  Regno,  ed  istillò  nel  cuore  della  regina  il  mede- 
simo malumore.  Carlo  di  Durazzo  profittò  di  questi 
germi  di  dissensioni  tra  Papa  Urbano  VI  e  la  regina 
Giovanna  ,  ed  andato  a  Roma  promise  di  proteggere 
il  Pontefice  se  lo  investisse  del  regno  di  Napoli.  Ur- 
bano non  respinse,  come  dovea,  tal  proposta  ,  ma  bi- 
sognando a  lui  de'  fautori  arrise  all'  inchiesta  del  Du- 
razzo ,  e  promise  di  accondiscendervi.  Queste  pratiche, 
giunsero  a  notizia  di  Giovanna,  la  quale  riferì  l'aflaro 
al  Consiglio,  in  cui  fu  deliberato  che  non  miglior  mezzo 
fosse  per  divertire  le  ostilità  di  Urbano,  che  quello  di 
indurre  i  Cardinali  ad  eleggere  altro  Papa.  Quelli  che 
ansiosamente  aspettavano  una  spinta  per  dare  un  tal 
passo  si  unirono  in  un  Concilio  in  Fondi.  Quivi  fu 
dichiarata  nulla  l' elezione  di  Urbano  per  le  ragioni 

(1)  La  violenza  non  poteva  rendere  invalida  I*  elezione  , 
poiché  essa  non  toglieva  la  facoltà  di  fare  altramente  da 
quello  che  il  popolo  voleva  ,  sebbene  ciò  potesse  compro- 
mettere la  vita  de'  Cardinali.  Quindi  1'  elezione  di  Urbano 
fu  riconosciuta  dalla  Chiesa. 
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più  su  esposte  ,  e  venne  eletto  altro  Pontefice  ,  che  fu 
Roberto  Cardinale  di  Ginevra  Alemanno,  il  quale  si  ad- 
dogando Clemente  VII.  Quando  il  popolo  romano  ebbe 
notizia  di  tale  elezione  irruppe  in  una  tremenda  sol- 
levazione contro  ai  Cardinali  promotori  delta  scisma. 
Ed  il  Pontefice  Urbano  emise  tosto  contro  di  essi  l'a- 
natema ,  li  dichiarò  eretici  e  simoniaci  ,  e  li  spogliò 
della  dignità  CardinaJizia.  Di  queste  cose  diede  anche 
contezza  a'  Principi  Cattolici,  ingiungendo  loro  ,  pena 
I*  anatema  ,  di  non  ubbidire  ad  altro  Pontefice  ,  che  a 
lui.  E  fallo  dappoi  venire  a  sè  Carlo  di  Durazzo  gì'  in- 
giunse di  muovere  sul  regno  di  Napoli;  poiché  già  la 
regina  Giovanna  era  stala  maledetta  e  scomunicata  ,  o 
sciolti  i  suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

Intanto  l'elezione  di  Clemente  VII  aveva  prodotto 
parte  dello  scopo  che  si  cercava  ,  poiché  la  Francia  , 
la  Scozia,  la  Savoia,  la  Spagna,  e  la  regina  Giovanna 
lo  avevano  riconosciuto*  E  quest'  ultima  più  degli  al- 
tri ,  animala  di  mal  talcuto  contro  ad  Urbano  ,  dava 
maggior  fidanza  a  Clemente  VII,  il  quale  però  parlilo 
da  Fondi  volle  recarsi  in  Napoli.  Quivi  la  regina  gli 
andò  incontro  con  Ottono  e  molli  cavalieri  ,  e'I  con- 
dusse nel  Castello  dell'  Ovo  pomposamente  decoralo  , 
dove  per  qualche  dì  furono  fesle  e  convili.  La  plebe 
Napoletana  per  la  sua  crassa  ignoranza  e  per  quella 
naturale  volubilità  ,  per  cui  vince  quante  altre  sianvi 
in  Europa  ,  prese  a  mormorare  contro  alla  Regina. 
Lo  sdegno  nasceva  precipuamente  da  che  essa  non  era 
stata  messa  a  parte  di  quelle  feste  ,  per  cui  sole  pare 
che  vivesse;  e  colorendo  questo  suo  maltalento  col 
manto  di  religione  ,  imputava  alla  regina  che  tenesse 
mano  ad  uno  scisma.  In  questo  avvenne  che  un  arti- 
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giano  prorompendo  in  insulti  contro  alla  regina  ,  un 
Patrizio  il  riprese  fortemente  ;  e  ciò  non  bastando  fi 
ferì  in  un  occhio.  Accorse  allora  un  tal  parente  del- 
l' offeso  ,  uomo  brutale  ed  insolente ,  che  però  Io  ad- 
domandavano  il  Brigante,  il  quale  atlruppando  la  più 
schifosa  bruzzaglia  la  incitò  a  sollevarsi.  E  conoscendo 
la  molla  più  efficace  che  suol  agitare  plebe  ,  la  esorlò 
al  saccheggio.  Allora  fu  uno  spettacolo  miserabile  il 
vedere  una  plebaglia  efferata  che,  mentre  si  struggeva 
a  gridare  ,  viva  Urbano  il  nostro  Papa  ,  dava  il  sacco 
miseramente  alle  più  ricche  case,  sotto  pretesto  che  lo 
fossero  eretiche.  Questo  tumulto  mosse  tanto  spavento 
nell'  animo  di  Clemente  ,  che  per  quantunque  prieghi 
glien  facessero  la  regina  Giovanna  ed  altri  Signori  Na- 
poletani, egli  si  ostinò  a  partire  per  Avignone,  dove 
restituì  la  sua  sede,  e  per  qualche  tempo  riscosse  l'ub- 
bidienza della  Francia  ,  della  Spagna  ,  della  Scozia. 

Eran  così  le  cose,  quando  Carlo  di  Durazzo  investito 
del  regno  di  Sicilia  da  Urbano  si  accostava  in  Napoli 
forte  per  milizie  Ungare  e  Napoletane.  La  regina  con- 
vocò gli  eletti  del  popolo  ,  ed  ottenne  tenuissima  sov- 
venzione per  levare  armati.  Inviò  Ottone  in  Puglia  ad 
invitare  i  Baroni  alla  difesa  ,  ma  no  trovò  ben  pochi 
disposti  a  soccorrerla.  Allora  che  l' infelice  Giovanna 
vide  1'  estremo  suo  periglio,  ricorse  ad  un  ultimo  spe- 
diente  ,  quello  di  rivolgersi  a  Carlo  V  Re  di  Francia; 
e  promettergli  d'adottare  il  fratello  Luigi  Duca  d' An- 
giò  ;  se  le  spedisse  soccorsi.  E  Papa  Clemente  per  fa- 
cilitare questi  aiuti  cacciò  fuori  immantinenli  nel  30 
maggio  1381  una  bolla  con  cui  investì  del  Regno  Luigi 
d' Angiò  ;  nè  a  ciò  contento,  dispose  anche  dello  Slato 
Romano  ,  di  cui  spogliò  Urbano  ,  lo  elevò  a  Regno  , 
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gì' impose  il  nome  di  Adria  ,  e  ne  fe  dono  allo  stes- 
so Luigi.  Ma  non  ostante  tante  promesse  e  sì  straor- 
dinarie donazioni  di  Regni,  l'Angioino  non  mai  si  mosse 
di  Francia. 

Per  queste  cose  gli  animi  de' Baroni  napoletani  si 
alienarono  affatto  da  Giovanna  ;  poiché  }  quantunque 
Ella  fosse  generalmente  amata  ,  nondimeno  la  risolu- 
zione da  lei  tolta  di  dare  il  regno  ad  uno  Straniero 
dispiacque  ad  ognuno;  e  piuttosto  si  appigliarono  al 
partito  di  cedere  a  Carlo  di  Durazzo.  Frattanto  il  Prin- 
cipe Ottone  partendo  per  S.  Germano  afììn  di  opporsi  al 
nimico  che  veniva  per  quella  strada  ,  il  tenner  dietro 
tanto  pochi.  Baroni  ,  che  egli  fu  costretto  di  ritirarsi. 
Carlo  si  avviò  al  Campo  di  Ottone  disposto  ad  una 
battaglia  ,  ma  quegli  schivandola  sempre  ,  ripiegò  su 
Napoli.  11  16  luglio  1381  il  Durazzo  era  alle  porte 
della  Città.  I  due  eserciti  stavano  di  fronte,  ma  scor- 
sero tre  ore  senza  che  si  attaccassero.  Carlo  di  Du- 
razzo voleva  dapprima  sincerarsi  della  volontà  de'  Na- 
poletani, poiché  sapeva  essere  inutili  i  suoi  sforzi,  se 
avesse  dappoi  a  combattere  un  popolaccio  a  lui  nimi- 
co. A  tal  uopo  spedì  due  Cavalieri  Napoletani  con  i 
loro  compagni  ,  i  quali  entrarono  nella  città  per  la 
via  del  mare.  Napoli  era  in  preda  ad  un  agitazione 
violentissima.  La  plebe  imbaldanzita  dava  legge;  e  non 
appena  ebbe  veduti  i  Cavalieri  di  Carlo,  li  accolse  con 
giubilo  ,  e  prese  a  gridare  :  —  Viva  Carlo  di  Durazzo 
e  Papa  Urbano.  Fu  tosto  raccolto  un  esercito  di  pal- 
tonieri ,  vagabondi  e  facinorosi  ,  i  quali  spalleggiali 
dalle  genti  di  Carlo  presero  a  scorrere  la  città  abbat- 
tendo le  insegne  della  Regina  ,  morendo  ne'  modi  più 
crudeli  quelli  che  per  essa  parteggiavano  ,  e  termi- 
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nando  V  impresa  spargendo  sacco  ,  incendio  e  cru- 
delissima strage.  Di  tal  che  la  Regina  con  qualche 
Signori  ,  e  le  sue  dame  si  rinchiusero  in  Castel  nuo- 
vo. Furono  aperte  le  porte  della  città  ,  ove  Carlo  en- 
trò trionfante,  e  si  attendò  presso  la  chiesa  di  S  Chia- 
ra. Il  Castelnuovo  fu  assediato.  La  gran  quantità  di 
persone  che  erano  con  Giovanna  consumarono  in  un 
mese  tutte  le  vettovaglio  ,  e  già  cominciava  a  sentirsi 
l'  inedia.  Fu  allora  spedilo  Ugo  Sanseverino  a  do- 
mandare a  Carlo  pace  o  tregua.  Questi  rispose  ,  non 
volere  acconsentire  nè  all'  una  nè  all'  altra  ;  darebbe 
solo  cinque  dì  alla  regina  per  deliberare  se  volesse 
cedere  a  discrezione.  Durante  questo  tempo  la  Regina 
fe'  significare  al  Principe  Ottone  di  muovere  a  soccor- 
rerla. Egli  accorse  ,  ma  incontratosi  nelle  armi  di 
Carlo  ,  seguì  una  battaglia.  Ottone  combattè  con  un 
valore  senza  pari  ,  di  talché  essendosi  avanzato  solo 
innanzi  allo  stendardo  di  Re  Carlo,  fu  circuito  da'  Ca- 
valieri nemici  e  fallo  prigioniere.  Il  resto  dell'  eser- 
cito fu  disfallo.  1  cinque  dì  passarono  ,  ed  intanto 
giunsero  galee  provenzali  che  dovevano  condurre  la 
Regina  in  Francia.  Carlo  si  portò  allora  da  Giovan- 
na e  le  propose  ,  che  egli  la  rispetterebbe  qual  Re- 
gina, le  sarebbe  sommesso  qual  suddito  ,  a  palio  chi) 
lo  facesse  suo  erede  non  solo  della  Sicilia  ,  ma  anco- 
ra degli  Siali  di  oltremonti. 

Giovanna  che  teneva  tali  profferte  per  insidiose,  si- 
mulò anche  Ella,  e  rispose  di  volerlo;  inchiese  uni- 
camente che  la  lasciasse  sola  co'  Capi  Provenzali  che 
erano  sulle  galee  per  trattare  di  questo  affare.  Carlo 
lo  permise  ,  ed  allorché  Giovanna  fu  rimasa  con  esso 
loro  ,  prese  a  dire  così  ;  «  Nè  i  portamenti  dei  miei 
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»  con  la  corona  mia  il  Contado  di  Provenza  ,  richie- 
»  devano  che  voi  aveste  aspettato  tanto  per  soccorrermi, 
»  che  io  dopo  avere  sofferto  tutte  quelle  streme  ne- 
»  cessila  che  son  gravissime  a  durarsi  non  pure  da 
»  donne  ma  da  robustissimi  soldati  ,  fino  a  mangiare 
»  carni  sordide  di  schifosi  animali,  sia  stata  costretta 
d  a  rendermi  in  mano  di  crudelissimo  nemico.  Ma  se 
»  questo  è  stato  per  negligenza  ,  come  io  credo  ,  e 
»  non  per  malizia  ,  io  vi  scongiuro  ,  se  in  voi  è  ri- 
»  masta  qualche  favilla  di  affetto  per  me  ,  e  qualche 
»  memoria  del  giuramento  e  de'  benefici  da  me  ri- 
»  cevuti  ,  che  in  niun  modo  ,  per  nessun  tempo ,  vo- 
y>  gliate  accettare  per  signore  questo  ladrone  ingrato, 
»  che  da  Regina  mi  ha  fatta  serva  ;  anzi  se  mai  sarà 
»  detto  ,  o  mostrata  qualche  scrittura  con  che  io  l'ab- 
x  bia  istituito  erede,  non  vogliate  crederlo,  anzi  te- 
»  nere  ogni  scrittura  per  falsa  ,  o  cacciata  per  forza 
9  contro  alla  mia  mente  ,  perchè  la  volontà  mia  è  che 
»  voi  abbiate  per  Signore  Luigi  duca  d'Àngiò  non  solo 
»  negli  Stati  di  Provenza  ,  ma  ancora  in  questo  re- 
»  gno  ,  nel  quale  io  già  mi  trovo  d'  averlo  costituito 
y>  mio  erede  e  campione  per  vendicare  questo  tradi- 
»  mento  e  questa  violenza.  A  lui  dunque  andate  ad 
»  ubbidire  ;  e  chi  di  voi  avrà  più  memoria  dell'amor 
»  mio  verso  la  nazione  vostra  ,  e  più  pietà  d'una  re- 
»  gina  caduta  in  tanta  calamità  ,  voglia  trovarsi  a 
»  vendicarmi  con  le  armi  ,  o  pregar  Dio  per  l'anima 
»  mia  ,  del  che  io  non  solo  vi  ammonisco  ,  ma  an- 
»  cora  fino  a  questo  punto  ,  che  siete  pur  miei  vas- 
»  salii  ve  '1  comando  ».  Così  Giovanna  ;  ed  i  Proven- 
zali commossi  a  queste  voci  si  scusarono  con  la  re- 
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gina  della  loro  tardanza  ,  e  giurarono  di  tenersi  ai 
suoi  cenni  fedeli  ,  e  venerarla  fiochè  avessero  sangue 
nelle  vene  ,  ed  indi  sciolsero  per  la  Provenza.  Ritorna 
Carlo  ad  intendere  la  deliberazione  della  regina  ;  e 
questa  alteramente  :  Sono  nelle  vostre  mani,  disse,  di- 
sponete di  me.  Irritalo  da  tanta  ostinazione  il  Durazzo 
ordina  a'  suoi  che  conducessero  Giovanna  nel  Castello 
di  Muro  in  Basilicata.  Scrisse  dappoi  al  Re  d'Ungheria, 
e  gì'  inchiese  di  ciò  che  far  dovesse  di  Giovanna.  E 
quel  crudele  :  farla  morire  all'  istcsso  modo  in  cui  fu 
spento  Re  Andrea.  Di  fatto  Carlo  soffocando  ogni  sen- 
timento di  pietà  ,  e  scordando  pure  le  terribili  vicen- 
de de'  troni  degli  uomini  ,  fece  soffocare  Giovanna  in 
un  piumaccio  ,  e  rimanere  il  cadavere  di  lei  insepolto 
per  sette  dì! 

Tale  fu  la  deplorabile  Guedella  Regina  Giovanna  1, 
donna  dolala  di  senno  e  di  prudenza  quanto  ogni  al- 
tro saggio  Principe.  La  commendò  altamente  il  cele- 
bre Angelo  da  Perugia  che  usava  chiamarla  con  gli 
epiteli  di  «  suntissima  ,  onore  del  mondo  ,  e  luce  d'I- 
talia ».  E  quantunque  il  volgo  la  facesse  complice  del- 
l'assassinamento di  Re  Andrea,  e  pubblicamente  la  te- 
nessero per  adultera,  nondimeno  gravissimi  scrittori  di 
quell'età  ebbero  per  calunniosa  questa  popolare  dice- 
ria. Fu  Giovanna  religiosissima  ;  il  che  è  a  bastanza 
additalo  da  monumenti  di  pietà  ,  che  di  lei  rimango- 
no. La  chiesa  e  lo  spedale  di  S.  Maria  Coronata  in 
Napoli  fu  da  essolei  edificata  ,  e  1'  altro  Tempio  di 
S.  Antonio  di  Vienna  fu  anche  per  suo  ordine  costrut- 
to. Alla  sua  fama  potrebbe  recare  qualche  ombra  la 
protezione  prestata  all'Antipapa  Clemente  VII .  Ma  è 
a  riflettere  che  Ella  potè  essere  spinta  a  tanto  per 
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errore  ,  come  lo  furono  altri  Principi  d'Europa  ;  non 
essendo  allora  diffìnita  la  quistione,  se  l'elezione  d'Ur- 
bano ,  falla  per  violenza  dovesse  essere  rispettata  ; 
tanto  più  che  celebri  teologi  di  quella  età  scrissero 
variamente  a  favore  di  Clemente  e  d'  Urbano.  E  po- 
steriormente ,  allorché  fu  dalla  Chiesa  riconosciuto  il 
Ponteficato  d'  Urbano  ,  molti  teologi  opinarono  di  non 
volersi  imputare  a  chicchessia  a  pena  l'aver  seguito  il 
partito  di  Clemente. 


CAPO  XI. 

Carlo  111 ,  Re  di  Napoli. 

Assassinata  1'  infelice  Giovanna  ,  Carlo  mosse  nel 
duomo  di  Napoli  dove  in  mano  d'un  Cardinal  legato 
prestò  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà  al  Pon- 
tefice ;  ed  a  sua  posta  ebbe  quello  di  tutti  i  feudatari 
del  Regno.  I  quali  dappoi,  raccolti  in  un  generale  par- 
lamento nel  1332,  furono  da  Carlo  richiesti  d'un  do- 
nativo ,  col  quale  egli  sopperir  potesse  alle  spese  di 
una  guerra  ,  che  si  temeva  imminente  da  parte  di 
Luigi  d'  Angiò.  I  Baroni  furono  oltre  ad  ogni  dire 
prodighi  a  promettere  larghi  soccorsi ,  i  quali  davvero 
non  mai  più  vennero  effettuati. 

Luigi  d'Angiò ,  cui  nè  le  smodate  promesse  di  Cle- 
mente ,  nè  i  prieghi  della  sventurata  Giovanna  pote- 
rono muovere  a  prendere  le  armi  allora  che  il  Regno 
di  Napoli  era  minacciato  da'  pericoli  d'  un  invasione, 
ormai  era  tutto  voglioso  di  trarre  partito  dall'adozio- 
ne. Ciò  avveniva  precipuamente  poiché  Carlo  avea  per- 
duto il  favore  popolare  ,  e  ,  quello  che  maggior  cosa 


398 

era  ,  cominciava  a  disgustarsi  col  Pontefice.  Invero  è 
costantemente  accaduto  ,  e  non  esitiamo  a  profferire 
che  pare  il  voglia  la  Provvidenza,  che  i  più  fieri  ne- 
mici de'  Papi  sieno  per  essere  coloro,  che  più  da  essi 
ànno  ottenuto.  Il  lettore  avrà  notata  la  verità  di 
questa  riflessione  in  Federigo  II  ,  in  Manfredi  ,  in 
Carlo  I  d'  Angió.  Ed  ora  ripeteremo  altro  più  terri- 
bile esempio  in  Carlo  III  ,  le  cui  relazioni  col  Ponte- 
fice Urbano  non  potevano  da  altra  parte  essere  since- 
re, avvegnaché  le  stringesse  interesse  ed  ambizione  da 
un  lato  ,  furore  e  necessità  dall'altro.  Dippiù  quan- 
do Papa  Urbano  investiva  Carlo  del  regno  di  Napoli , 
riserbava  per  sè  il  Principato  di  Capua  con  altre  ter- 
re ad  esso  pertinenti. 

Carlo  allora  se  ne  accontentava.  Ma  poiché  egli  si 
fu  impadronito  del  Regno  e  surse  il  Pontefice  a  ri- 
chieder quelle  terre,  il  Durazzo  si  rincrebbe  di  rila- 
sciarle, però  che  era  a  lui  di  gran  nocumento  smem- 
brare lo  Stato  e  permettere  che  il  Vaticano  venisse  a 
dispolizzare  in  casa  sua.  Nè  convenendogli  di  spac- 
ciarsi dalle  istanze  del  Papa  con  un'  aperta  negativa  il 
menava  per  le  lunghe  ,-  finché  Urbano  addatosi  che 
Carlo  lo  illudeva,  pien  di  cruccio  il  prese  a  minaccia- 
re. Fu  allora  che  Luigi  d'Angiò  traendo  profitto  dalle 
dissenzioni ,  corse  dapprima  in  Provenza  ;  ed  occupate 
quelle  terre  ,  fu  di  nuovo  per  Clemente  investito  del 
Regno  di  Napoli  ,  ed  esorlato  potentemente  ad  oc- 
cuparlo. Di  fatto  l'Angioino  s  incaminava  alla  volta  del 
Regno  ;  e  quando  Carlo  ne  ebbe  contezza  fu  tutto  in- 
teso a  levare  armati  ,  sebbene  trovasse  la  più  parte 
de*  Baroni  piegati  al  partito  di  Luigi.  Non  ostante  ciò 
riuscì  a  mettere  insieme  16mila  cavalli  ,  troppo  scarsi 
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invero  per  resistere  al  nimico.  Ma  soprattutto  egli 
restò  sbigottito  allorché  intese  che  Papa  Urbano  trae- 
va anche  egli  in  Napoli.  Egli  temè  che  il  Pontefice 
venisse  da  nemico  a  muovergli  contro  il  popolo  ,  e 
ricordato  quanto  dura  cosa  egli  fosse  aver  da  fare  con  la 
plebe  napoletana  ,  allorché  è  sospinta  a  rumore  da 
motivo  di  superstiziosa  religione  ,  non  si  teneva  per 
salvo  se  non  quando  riescisse  ad  evitare  tanto  perico- 
lo. Però  si  avvisò  di  andar  incontro  al  Papa  in  Ca- 
pua.  Colà  s'imbattè  in  Urbano,  e  prodigati  a  lui  cor- 
tesie ed  ossequi  quanti  maggiori  ne  poteva,  il  menò 
in  Castel  nuovo ,  ove  il  tenne  chiuso  nè  permise  che 
mai  nè  escisse  o  conferisse  con  chicchessia. 

Questo  espediente  non  conduceva  a  favorevoli  risul- 
tali ,  stante  che  il  popolo  avvedutosi  che  re  Carlo  te- 
neva prigioniere  il  Pontefice,  prese  ad  alzar  rumori  a 
fin  di  vederlo  messo  in  libertà.  Carlo  comprese  la  dif- 
ficoltà della  sua  posizione  ,  e  pensò  essere  necessario 
per  allora  contraffare    un  animo  pieghevole  e  transi- 
gere simulatamente  le   vertenze.  Quindi   venuto  da 
Urbano  si  fece  a  trattarlo  docilmente  ed  a  riprometter- 
gli quanto  ei  chiedeva  ;  fu  però  concordato  che  la  città 
di  Capua  ,  il  Ducato  di  Scafali  ,  Nocera  ed  Amalfi  ed 
altre  molte  terre  sarebbero  tutte  rendute  al  Vaticano. 
Il  Pontefice  si  appagò  delle  parole  ,  e  rappaciatosi  col 
Durazzo,  si  mostrò  in  pubblico  con  esso  lui  in  segno 
di  tanta  riconciliazione.  Intanto  Luigi  era  giunto  nel 
Regno  ed  aveva  occupato  varie  città  della  Puglia.  Con 
le  sue  poche  milizie  ,  Carlo  dopo  aver  fatta  cauta  la 
città  di  Napoli  ,   andò  incontro  al  nimico  ,  sebbene 
non  mai  osasse  di  attaccare  un  conflitto.  Trapassò  in 
tal  modo  qualche  tempo  ,  e  per  grandissima  ventura 
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di  Carlo  avvenne  che  Luigi  <T  Angiò  mentre  era  in 
Bari  collo  da  febbre  finì  la  vita  nel  138Ì.  I  Proven- 
zali che  erano  con  essolui  menomati  più  per  trava- 
glio che  per  ferro  ,  a  mano  a  mano  si  sbandarono  , 
ed  il  Regno  tosto  minacciato  da  un'oste  tanto  podero- 
sa ,  si  vide  affatto  libero. 

Ritornava  Carlo  in  Napoli  ,  maturando  freddamente 
in  cuor  suo  il  disegno  di  rompere  a  guerra  col  Pon- 
tefice ,  poiché  niun  altro  ostacolo  gliel  divietava.  Egli 
si  aspettava  che  Urbano  venisse  a  pretendere  P  esecu- 
zione dell'ultimo  trattato  per  iniziare  le  ostilità  ,  ma 
il  Pontefice  essendosi  ritiralo  a  Nocera  non  ebbe  ad 
incontrarsi  con  lui.  Defraudato  nella  sua  maligna  aspet- 
tativa tolse  1'  appiglio,  che  Papa  Urbano  nella  assenza 
di  lui  erasi  condotto  in  Nocera  ed  inviò  a  lui  amba- 
sciadori  ad  inchiedere  che  facesse  ritorno  in  Napoli  , 
avvegnaché  egli  avesse  da  conferire  con  lui.  E  qui  si 
appiccò  una  briga  di  convenienza  fra  Papa  Urbano  e 
Re  Carlo.  Quegli  sosteneva  dovere  i  Re  muovere  ai 
Papi  ,  non  mai  questi  a'  Re.  Del  che  simulando  Carlo 
di  restar  crucciato,  significò  al  Pontefice  che  ei  sareb- 
be andato  ad  incontrarlo  sì,  ma  armato  e  tale  che  gli 
avrebbe  fatto  scontar  caro  la  sua  arroganza.  Ai  det- 
ti tennero  dietro  i  falli  ;  ed  un  formidabile  corpo  di 
soldatesche  venne  sotto  il  comando  del  Gran  contestabi- 
le Alberico  ad  assediare  il  Pontefice  in  Nocera.  Il  Pa- 
pa che  non  si  aspettava  d'essere  tanto  ingratamente 
trattato  da  Re  Carlo  ,  e  che  era  privo  del  tutto  di 
forze  per  difendersi  dalle  violenze  del  nemico,  ricorse 
alle  armi  spirituali.  E  tre  volte  al  dì  al  rintocco  di 
campane  con  torce  di  pece  accese  ,  facendosi  alla  fi- 
nestra del  castello  scomunicava  l' esercito  ed  il  Re. 
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Non  erano  col  Papa  che  soli  cinque  Cardinali,  i  qua- 
li lungi  dal  cooperare  alla  salvezza  di  lui  ,  però  che 
1'  odiavano  acremente  ,  tenevano  mano  con  Re  Carlo 
per  farlo  assassinare.  Ma  volle  Dio  che  capitasse  in 
potere  d*  Urbano  una  cifra  da  cui  egli  sospettò  la  se- 
„  greta  corrispondenza  che  essi  Cardinali  avevano  col 
Durazzo  ;  e,  fattili  arrestare,  duramente  li  cruciò  con 
tormenti  per  iscoprire  il  loro  segreto,  ma  essi  sosten- 
nero le  torture  e  tacquero.  Non  pertanto  a  dare  tre- 
mendo esempio  di  rigore  e  perchè  altri  inorridisse  al 
pensiere  d'  attentare  alla  vita  del  Vicario  di  Cristo  , 
Urbano  fé*  morirli  tutti  e  cinque  ;  e  v'  à  pure  di  chi 
racconta  aver  dappoi  egli  slesso  ordinato  che  i  cada- 
veri di  due  di  essi  si  riducessero  in  cenere  ,  e  ripo- 
sti iu  due  valigioni  li  facesse  a  sè  precedere  ,  allor- 
ché cavalcava,  sopra  muli  co'  cappelli  rossi.  Ma  come 
1'  assedio  ogni  dì  più  si  stringeva  ,  Urbano  domandò 
soccorso  a'  Genovesi  ,  i  quali  gì'  inviarono  dodici  ga- 
lee. Contemporaueamente  muoveva  da  Puglia  Tom- 
maso Sauseverino  ,  che  sforzate  le  genti  d'  Alberico 
giunse  al  Castello  di  Nocera.  Il  Papa  lo  accolse  con 
grandissimi  segni  di  gratitudine  ,  e  fu  da  lui  menato 
sano  e  salvo  al  Contado  di  Buccino  ;  e  di  là  ordinato 
alle  galee  genovesi  che  si  accostassero  alla  foce  del 
Sele ,  il  Papa  vi  si  imbarcò  e  giunse  in  Genova. 
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CAPO  XII. 


Carlo  in  Ungheria  —  Sua  morte. 

La  perfidia  di  Re  Carlo  trionfava.  Minaccialo  ad  un 
tempo  da  molli  nemici,  era  riuscito  a  liberarsene  con 
l'astuzia  c  con  le  armi.  Ed  il  popolo  che  si  era  as- 
suefatto a  tumultuare  troppo  spesso,  era  stalo  da  lui 
represso  con  una  mano  di  ferro  ,  sì  che  ormai  non 
osava  più  contraddirlo.  Pareva  che  la  forluna  arri- 
desse a  Carlo  propizia  ed  a  larga  mano  gli  dispen- 
sasse favori.  Ma  1'  era  quella  P  esaltazione  dell'empio; 
esaltazione  che  dura  quanto  il  baleno  ,  che  si  mostra 
e  disparisce. 

L'  ambizione  che  aveva  già  consigliato  a  Re  Carlo 
a  comperare  il  trono  col  deli  Ilo ,  non  era  per  anco  sa- 
zia. L'  animo  suo  che  agognava  a  più  alti  poteri  Io 
sospingeva  ad  insignorirsi  d'Ungheria,  allo  stesso 
modo  in  cui  già  erasi  fallo  padrone  di  Napoli  ,  e  di- 
remo il  come.  Re  Lodovico  d'Ungheria  era  finito  ,  nè 
lasciava  prole  maschile.  I  Principi  e  Prelati  del  Re- 
gno giurarono  fedeltà  ad  una  fanciulla  figliuola  di  lui, 
e  per  addimostrare  che  eglino  conserverebbero  per  es- 
sa lo  stesso  rispello  già  avuto  per  Re  Lodovico  ,  fe- 
cero decreto  che  si  chiamasse  Re  Maria. 

Ma  Elisabetta  sua  madre  ,  a  reggere  lo  stato  ,  si 
avvaleva  de'  consigli  di  Niccolò,  Bano  di  Gara  (  titolo 
che  in  quelle  contrade  accenna  a  dignità  ).  Gli  altri 
Baroni,  presi  da  livore  contro  al  bano,  si  pentirono  di 
avere  scelta  a  Regina  una  fanciulla  ;  tanto  più  che 
Re  Maria  era  stata  promessa  in  isposa  a  Sigismondo 
di  Luxemburgo  figlio  dell'  Imperadore  Carlo  IV,  e  Re 
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ili  Boemia  ;  la  quale  unione  dispiaceva  agli  Ungari  , 
perchè  minacciava  la  loro  indipendenza.  E  ricordando 
delle  qualità  guerriere  di  Re  Carlo  di  Durazzo,  quei 
Baroni  inviarono  a  lui  il  Vescovo  di  Zagrabia  a  pre- 
garlo che  volesse  venire  in  Ungheria  ad  occupare  quel 
Regno.  Questa  proposta  inebriò  l'animo  di  Carlo,  e 
talmente  lo  sedusse,  che  la  Regina  Margherita  moglie, 
quasi  presaga  del  duro  destino  che  si  aspettava  al  ma- 
rito ,  ebbe  inutilmente  ad  esortarlo  perchè  si  rima- 
nesse dal  molestare  la  figlia  del  suo  benefattore.  Ma 
l'ambizioso  è  sempre  ingrato;  ed  oltracciò  Carlo  scor- 
dando che  vicino  al  troppo  alto,  come  è  sistema  della 
fortuna,  stanno  i  precipizi ,  ammaliato  dalla  dolcezza 
del  potere,  accettò  P  impresa.  Però  s'  imbarcò  in  Bar- 
letta con  poche  milizie  a  fin  di  deviare  il  sospetto  di 
un'occupazione  ,  e  giunse  in  pochi  dì  in  Zagrabia  , 
ove  lo  accolsero  i  Baroni  cospiratori  ,  e  gli  procu- 
rarono un  ben  esteso  numero  di  partigiani.  Nè  a  sua 
posta  era  Re  Carlo  meno  solerte  ,  perchè  illudendo 
que'  popoli  li  sospingeva  ad  una  ribellione  impromet- 
tendo loro  di  francarli  da  ogni  tributo. 

Queste  occulte  mene  non  rimasero  ignote  al  Bano 
Niccolò,  il  quale  si  avvisò  di  fare  subito  celebrare  le 
nozze  tra  Re  Maria  e  Sigismondo.  Questo  passo  in- 
terruppe i  disegni  di  Carlo,  poiché  egli  aveva  spar- 
so fra'  Baroni  più  devoti  al  Re  Maria  ,  che  egli  era 
venuto  in  Ungheria  non  per  espellerla  dal  trono,  sì 
bene  per  proporle  in  marito  suo  figlio  Ladislao.  E 
tanto  più  se  ne  dispiacque  Re  Carlo  poiché  egli  pen- 
sava che  l' imperadore  Carlo  non  avrebbe  sofferto  che 
egli  avesse  occupato  un  Regno  che  ormai  si  perteneva 
al  figliuolo.  Intanto  non  appena  le  nozze  furono  ce- 
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Job  rate-,  Sigismondo  ritornò  in  Boemia.  E  le  due  don- 
no rimase  esposte   a'  disegni  ambiziosi  di  Carlo  ave- 
vano lutto  a  temere  da  lui.  Però  spedirongli  amba- 
sciadori  per  domandargli  se  ei  venisse  in  Ungheria  da 
nimico  o  da  parente.  Carlo  rispose  che  la  gratitudi- 
ne che  lo  ligava  a  Re  Lodovico  ,  il  vincolo  di  parentela 
che  li  stringeva,  erano  sufficienti  motivi  a  non  far  teme- 
re ostilità  da  sua  parte.  Soggiunse  essersi  egli  porta- 
to in  Ungheria  per  difendere  Re  Maria  dalle  armi  di 
qualche  Barone  malcontento  ;  però  vi  sarebbe  rimasto 
a  governarvi  finche  la  quiete  non   si  fosse  restituita 
nel  Regno.  Le  donne  non  si  fecero  guadagnare  in  dis- 
simulazione ,  ed  infingendo  di  prestar  credito  alle  co- 
se che  spacciava  Re  Carlo,  lo  invitarono  di  venire  a 
Buda  ?  ove  lo  accolsero  con  grandissime  feste.  Ed  av- 
vegnaché egli  avesse  in  sue  mani   ridotto  il  governo 
dello  Stalo  ,  contraffacendo  un  esatta  giustizia  ed  u- 
sando  una  prodigalità  senza  pari,  aveva  compera  la  ple- 
be. Furon  allora  fatti  circolare  fra  il  popolo  alcuni  bi- 
sbigliatori ,  i  quali  lo  spronavano  a  far  tumulto  ed  a 
chiedere  a'  Baroni  che  si  detronizzasse   Re  Maria  ,  e 
si  coronasse  Re  Carlo.  Queste  perfide  arti  aggiunse- 
ro   lo  scopo.  11  popolo  si  mosse  ,  e  minaccioso  ob- 
bligò i  Baroni  a  riunirsi  per  eleggere  altro  Re.  I  No- 
bili sotto  pretesto  di  calmare  la  furia  della  plebaglia 
promisero  che  eglino  1'  avrebber  fatto.  Come  in  veri- 
tà accoltisi   insieme  gridarono    per  toro  Re  Carlo  di 
I)u razzo  ,  o  dappoi  andati  da  Re  Maria  le  significaro- 
no essere  stali  eglino  a  tanto  obbligati  da' clamori  dei 
popolo.  Ma   la  Regina  «he  aveva  conosciuto   la  loro 
perfidia  ,   rispose  arditamente  :  Io  non  cederò  mai  la 
corona  ed  il  regno  paterno;  benché  a  voi  sia  lecito  di 
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seguitare  a  battere  quella  via  che  avete  presa.  Ma  allora 
quando  io  non  potrò  più  contrastare  con  voi  ,   vi  pre- 
gherò per  la  memoria  di  mìo  padre,  dell*  amato  Re  Lo« 
dorico,  che  sì  tosto  avete  scordato ,  di  lasciarmi  andare 
in  Boemia  da  mio  maritor  e  spero  che  voi  non  vogliate 
mostrarvi  tanto  inumani  dal  volermi  torre  la  libertà  dopo 
che  ingratamente  mi  avete  divelto  dal  Capo  la  corona.  Ma 
la  Regina  Elisabetta  più  cauta,  riprendendo  la  parola 
per  la  figlia  ,  significò  a' messi  volere  che  il  Consiglio 
desse  loro  tempo  a  rispondere.  Non  appena  gli  amba - 
sciadori  furono  usciti,  le  due  donne  proruppero  in  di- 
rotto pianto  considerando  la  loro  infelice  situazione  ; 
ma  Elisabetta  esortò  la  figlia  che  non  facesse  guada- 
gnarsi dalla  sventura  ,  perchè  iddio  nella  sua  giusti- 
zia non  le  avrebbe  lasciate  in  tanto  periglio  ,  ma  che 
si  aspettasse  di  vedere  da  un  momento   all'  altro  de- 
presso il  superbo  Carlo  ;  s\  dicendo  persuase  la  figlia 
a  cedere  da  sè  il  regno.  Maria  annui  a'  consigli  del- 
la  madre  ,  che  tolta  la  corona  sca  venne   a  Car- 
lo e  parlò  così:  Poiché  io  ho  veduto  essere  volontà  dei 
popoli  di  Ungheria  che  la  corona  sia  strappata  dal  ca- 
po della  figlia  dell  invitto  Re  Lodovico  ,  io  per  l'auto- 
rità di  madre  ò  consigliato  mia  figlia   a  soltoporsi  alle 
loro  decisioni  ed  a  cedere  a  voi  il  trono  ;  vi  prego  sol- 
tanto che  ne  lasciate  andare   in  libertà.   Il  Re  riprese 
che  stessero  amendue  di  buon  animo  ,  poiché  egli  a- 
vrebbe  avuto  per  essoloro  rispetto  e  venerazione,  ed 
avrebbe  tenuto  Maria  in  conto  di  sorella  ,  e  scusan- 
dosi ,  ripigliò  che  egli  aveva  dovuto  cedere  a  suo  mal- 
grado alla  volontà  del  popolo  ,  ma  ciò  egli  aveva  fat- 
to per  loro  bene  ,  potendo  in  appresso   avvenire  che 
calmata  quella  furia  della  plebe  egli  potesse  ridarle  il 
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regno.  Con  queste  moine  Carlo  pensava  di  molcere  il 
dolore  di  quelle  infelici,  ed  attutire  gì'  interni  rimor- 
si. E  frattanto  Maria  con  la  madre,  ridotte  ad  abitare 
in  un  miserabile  castello,  passavano  i  loro  giorni  nel 
pianto  e  nelT  angoscia.  Ne  quivi  le  lasciava  tranquil- 
le r  ambizioso  Carlo  ,  il  quale  le  aveva  pure  prese  a 
tormentare  a  fin  che  s'  impegnassero   ad  ottenergli  la 
cessione  del  Regno  anche  «b  parte  di  Sigismondo.  Il 
Bano  Niccolò  che  non   mai  aveva  abbandonate  le  in- 
felici principesse,  mosso  da  sì  straordinaria  baldanza, 
nè   potendo  più  durare  tanta  ignominia   si  propone 
di  torre  Carlo  a  qualunque  esito   di  vita.    E  confi- 
datosi con  un  Biasio  Forgac,  uomo  intrepido,  lo  spin- 
se ad  accettare  la  impresa.  Indi  fé'  noto  alla  Regina 
le  sue  risoluzioni  ;   e  le  donne ,  che  in  questo  caso 
erano  strumento  di  vendetta  della  Provvidenza  ,  plau- 
dirono  al  Consiglio.   Di  fatto  venne  un  dì  avvertito 
Carlo  che  si  recasse  da  Maria  ,  volendogli  questa  ma- 
nifestare la  risposta  di  Sigismondo.  Carlo  accorse  cc- 
lcramente  nel  Castello  ,  ma  mentre  egli  trattava  con 
Maria  ,  entra  il  Bano  ,  seguito  da  alcuni  partigiani  , 
Ira  cui  era  il  Forgac,  sotto  pretesto  di  voler  invitare 
le  Principesse  ad  una  festa  pel  matrimonio  della  Oglia. 
In  quella  il  sigario  sguainata  una  spada  ungara  per- 
cosse Carlo  in  testa  ,  e  gli  partì  il  cranio.  Il  superbo, 
l'ambizioso  Durazzo,  quegli  che  per  acquistare  un  Jro- 
no  aveva  bagnato  le  sue  mani  nel  sangue  di  una  don- 
na ,  fu  per  opera  di  altra  donna  imbelle  cacciato  nel 
sepolcro.  Il  suo  cadavere  fu  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Andrea  d'  Ungheria  ,   ma  poi  per  ordine  di  papa 
Urbano  fu  disotterrato,  poiché  egli  finiva  da  scomu- 
nicato. Terribile  ammaestramento  de'  giuochi  e  ludi- 
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bri  delia  sorte  ,  da  cui  l'umana  superbia  dovrebbe  trai' 
proGtlo  ,  se  pure  ad  indole  superba  ed  ambiziosa  pos- 
sano giovare  gli  esempi  f 

Carlo  finiva  a'  27  febbraio  1316  ,  e  Fasciava  di  sò 
due  figl»>  Ladislao  c  Giovanna.  Egli  fu  Principe  valo- 
roso ,  di  modi  piacevoli  ,  e  lusinghieri.  Molto  amò  e 
protesse  i  letterati ,  sebbene  nel  suo  regno  tanto  pieno 
di  agitazioni  pochi  ne  fiorissero.  V  ambizione  oscurò 
tutte  le  sue  doti,  e  lo  spinse  all' ingratitudine  ed  alla 
crudeltà  ,  c  se  egli  avesse  saputo  guardarsene  ,  con- 
tentandosi a  reggere  il  solo  Regno  di  Napoli ,  impro- 
melleva  la  riuscita  di  ottimo  Principe. 

CAPO  XIII. 

Ladislao  Re  di  Napoli.  Sua  minorità. 

Come  la  Regina  Margherita  ebbe  avuto  contezza  del- 
la morte  del  marito  ,  credè  fosse  da  prudente  tenerla 
celata  a  fin  di  evitare  le  ostilità  del  Pontefice  ,  che 
tosto  avrebbe  preteso  di  disporre  del  Regno.  Ma  non 
andò  guari  ed  Urbano  fu  istruito  della  sanguinosa  fi- 
ne del  Durazzo,  ed  allora  la  nuova  se  ne  diffuse  celer- 
mente pel  Regno.  La  Regina  Margherita  circondata  da 
due  potenti  nimici  ,  il  Papa  e  gli  eredi  di  Luigi  d'An- 
giò  che  erano,  senza  protezione  ,  malveduta  dalla  più 
parte  de'  Raroni  ,  ondeggiava  fra  pensieri  vari  ed  op- 
posti, non  sapendo  decidere  se  fosse  miglior  partito  far 
proclamare  lei  stessa  per  Regina  ,  ovvero  il  figlio  La- 
dislao di  poca  età.  Infine  si  attenne  all'  ultimo  ,  spe- 
rando che  Urbano  volesse  dimettere  i  suoi  rancori  ver- 
so un  fanciullo  innocente  de' delitti  del  padre.  Fu  per- 
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tanto  Ladislao  a'  25  marzo  1386  gridato  Be  per  tutta 
la  città  ,  ed  Antonio  Dentice  prestamente  inviato  a  Ro- 
ma ,  deputato  a  scongiurare  Papa  Urbano  ad  imitare 
la  mansuetudine  di  Colui  del  quale  ci  quaggiù  teneva 
le  veci  ,  e  scordare  tette  le  offese  ricevute  ,  e  noa 
volerne  prendere  vendetta  su  d'un  innocente  fanciullo  > 
che  anzi  ,  imitando  la  magnanimità  di  qualche  suo  pre- 
decessore ,  volesse  ricevere  sotto  la  sua  protezione  il 
piccolo  Ladislao  ,  e  tenergli  luogo  di  padre.  Il  Papa 
mosso  a  pietà  dai  prieghi  della  Regina  Margherita  , 
rispose  benignamente  ali'  inviato  ,  ch'ei  perdonava  vo- 
lentieri il  mal  fattogli  dall'  ingrato  Durazzo ,  ed  acco- 
glieva il  figlio  di  lui  sotto  la  sua  tutela.  Inviava  pure 
a  Margherita  una  grande  sovvenzione  in  danaro  per 
assoldare  genti  in  difesa  del  Regno. 

Ma  non  appena  la  Regina  Margherita  ebbe  assunto 
le  redini  dello  Stato,  che  per  la  sua  mal  intesa  politi- 
ca ,  e  per  un'  insaziabile  sete  di  oro  attirò  su  di  sè 
il  malcontento  generale.  Ella  si  aveva  messo  in  mente 
che  la  incolumità  d'un  governo  stesse  riposta  nella  forza 
e  nelle  ricchezze  ,  più  che  nell'amore  de' sudditi  che  è 
il  principale  baluardo  del  trono.  Dominata  da  tal  pen- 
siere  aveva  raccolto  intorno  a  sè  Ministri  cupidi  ed 
avari  ,  i  quali  secondando  le  sue  pendenze ,  si  erano 
posti  all'  impazzata  a  spremere  i  sudditi  con  durissime 
imposizioni ,  ed  a  procacciar  danaro  in  qual  si  fosse 
più  agevol  modo,  per  giuste,  o  per  perverse  vie.  A  que- 
sto primo  fallo  teneano  dietro  più  tristi  conseguenze; 
però  che  que'  poco  accorti  Ministri  togliendo  le  cari- 
che ad  uomini  probi  che  si  rifiutavano  di  cooperarsi 


a'  loro  avari  disegni  ,  le  distribuivano  ad  una  classe 
di  loro  creature  ,  gente  meschina  e  venduta  all'  iui« 
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quità.  Da  ciò  nasceva  che  il  popolo  gemeva  oppresso 
sotto  il  peso  cT  un'  insopportabile  tirannide  ;  le  soper- 
chierie  ,  gì'  intrighi  ,  le  estorsioni  ed  ogni  più  nero 
genere  d'ingiustizia  non  che  punire  il  governo  tacita- 
mente promuoveva  ed  approvava.  Da  ciò  pure  niuna 
sicurezza  nella  città  ,  non  repressi  gli  attenuti  alla 
vita  ed  alla  proprietà  de'  cittadini  ,  disprezzate  e  ne- 
glette le  leggi  ,  fecondata  la  miseria  nel  popolo.  Stan- 
chi finalmente  i  Napoletani  dagli  strazi  d'  un  tal  go- 
verno, si  risentirono  appo  la  Regina;  ma  non  produs- 
sero alcuno  effetto  i  loro  giusti  clamori.  Fu  uopo  che 
si  riunissero  i  Signori  de*  cinque  Seggi  della  città  ,  e 
destinassero  sei  nobili,  e  due  popolani  deputali  a  scru- 
tinare le  azioni  de' Ministri  ,  ed  impedire  che  ei  com- 
mettessero tanto  facilmente  ingiustizie.  Questo  corpo 
fu  addomandato  Governo  degli  otto  Signori  del  buo- 
no stato ,  e  la  sua  istituzione  fu  tanto  efficace  che  gli 
Ufìziali  presi  da  timore  da  sè  stessi  declinavano  dal 
loro  antico  sistema. 

Maria,  vedova  di  Luigi  I  d'Angiò,  affidata  dalla  pro- 
tezione di  Clemente  ,  dal  quale  aveva  otlenuto  la  in- 
vestitura del  Regno  di  Napoli  pel  figlio  Luigi,  fomenta- 
la anche  essa  rumori  in  Puglia  ;  di  guisachè  la  fa- 
zione che  teneva  per  Clemente  approfittando  de'  germi 
di  rivoltura  che  si  erano  manifestati  in  Napoli  ,  prese 
a  tumultuare  nelle  province.  E  Tommaso  Sanseverino 
G.  Contestabile,  Angioino,  dopo  aversi  usurpato  il  ti- 
tolo di  Viceré  di  Luigi  II  accolse  in  Ascoli  un  par- 
lamento ,  in  cui  i  Baroni  imitando  l'esempio  già  dato 
da'  Napoletani  ,  a  posta  loro  crearono  dal  loro  seno 
sei  deputati  per  lo  buono  stalo  del  Regno.  Questi  in 
pochi  dì  mettono  in  piedi  un  corpo  di  milizie  di 
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,qualtordicimila  cavalli  e  due  mila  fantr  ,  c  con  essi 
piegano  alla  volta  di  Napoli  ,  ed  invitano  i  Signori 
del  buono  stato  di  questa  città  ad  unirsi  con  esso  loro 
a  danno  di  Durazzo.  Ma  i  Napoletani  che  già  si  era- 
no dichiarati  del  partito  di  Papa  Urbano  si  rifiutarono 
di  riconoscere  Luigi  d'Angiò,  e  separando  del  tutto  la 
loro  causa  da  quella  de'  Pugliesi,  li  tennero  come  ri- 
belli, ed  impedirono  loro  di  entrare  in  città.  In  quella 
avvenne  che  l'esercito  de'  Pugliesi  dando  in  eccessi  por- 
tasse guasti  alle  campagne  ,  e  depredasse  le  ville.  Del 
che  fortemente  si  tennero  dispiaciuti  i  padroni,  i  quali 
non  volendo  durare  que'  mali  scn  vennero  dagli  otto 
a  protestare  che  o  respingessero  quelle  bande  ,  ovve- 
ro se  no'l  volessero  o  no '1  potessero,  le  facessero  en- 
trare. Gli  otto  privi  di  ogni  forza  diedero  parole  e 
speranze  ,  confidando  negli  aiuti  del  Papa.  Alla  fine 
si  mosse  anche  la  plebe.  Questa  usava  a  que' dì  uscire 
per  le  campagne  a  procurarsi  delle  fruita  ;  il  che  nou 
potendo  allora  per  l'inimico  che  gliel  divietava  ,  stra- 
scinata dalla  fame  corse  furiosa  al  palazzo  degli  Otto, 
minacciandoli  della  vita  se  non  le  somministrassero  del 
pane.  Il  tumulto  cresceva  ,  e  la  plebe  sarebbe  andata 
al  suo  solito  a  gravi  eccessi  ,  se  alcuni  Patrizi  non  si 
fossero  interposti  ed  avessero  cercato  di  concordare  U 
cosa.  Fu  allora  stabilito  fra  '1  governo  degli  otto  ed  i 
Pugliesi  ,  esser  permesso  al  popolo  di  Napoli  di  escire 
fuori  la  città  ed  andare  per  le  campagne  ,  ed  i  Pugliesi 
a  loro  volta  potere  entrare  in  Napoli  per  provvedersi 
di  quello  che  loro  bisognava. 

La  Regina  Margherita  che  con  suo  gran  compiaci- 
mento aveva  udito  quel  tumulto  popolare  ,  però  che 
aspettava  da  esso  la  totale  rovina  degli  Otto  ,  quando 
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riseppe  che  la  cosa  erasi  concordata  pacificamente  si 
avvisò  di  promuovere  nuove  rrvolturc.  E  confidatasi 
a  qualche  prelati  e  religiosi  li  destinò  a  far  compire 
dalla  plebaglia  un'  opera  di  esterminio  e  di  vendetta 
sul  governo  degli  Otto.  Quelli  si  misero  a  predicare 
in  mezzo  al  popolo  ,  dichiarando  essere  disdicevole  a 
gente  tanto  religiosa,  e  che  sì  chiari  segni  d'  amore  e 
d'  ubbidienza  aveva  dato  a  Papa  Urbano  ,  il  tollerare 
che  in  mezzo  ad  essa  praticassero  i  satelliti  d'  un  an- 
tipapa ,  gente  scismatica  che  tirava  su  di  lei  la  ma- 
ledizione di  Dio  ;  ed  a'  rimproveri  aggiungevano  con- 
sigli dispictati  ;  non  ignorando  che  nell'  impero  della 
plebe  le  sentenze  disoneste  apportano  lode  ,  le  mode- 
rate supplicio.  Vi  furono  qualche  Patrizi  i  quali  eb- 
bero acremente  a  riprendere  quo'  perturbatori  ,  che 
sotto  il  manto  di  religione  muovevano  Io  sdegno  della 
plebe  ,  di  quella  plebe  che  una  volta  concitata  non 
può  mai  più  infrenarsi.  Ma  questi  giusti  richiami  non 
fecero  desistere  dalla  loro  opera  infernale  quei  che 
avrebber  dovuto  esser  Ministri  della  pace  ,  fino  a  che 
successe  una  briga  ,  in  cui  que'  buccioatori  rimasero 
sconci  e  feriti. 

Così  eran  le  cose  quando  da  Roma  si  avvicinava 
a  Napoli  Ramondello  Ursino  in  soccorso  di  Marghe- 
rita. Questa  nuova  inorgoglì  i  satelliti  del  governo 
de'  Durazzo  che  presero  le  armi  meno  per  offendere 
gli  Angioini,  che  per  vendicarsi  degli  Otto.  E  questi 
ridotti  ad  un  estremo  pericolo  ,  non  potevano  sperare 
salute  che  unendosi  a' Pugliesi,  a  cui  diedero  lor  mal- 
grado l'ingresso  nella  città.  Cominciò  una  zuffa  fra 
i  due  partiti,  nella  quale  gli  Angioini  prevalsero  fin- 
ché non  arrivò  Ramondello.  Allora  questi  dirigendosi 
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al  palazzo  degli  Otto,  li  assalì,  fugò  i  loro  partigiani; 
e  dappoi  entrando  nelle  case  commetteva  le  più  c- 
secrabili  crudeltà.  Il  popolo  sdegnato  pel  mal  gover- 
no fatto  de*  Nobili  ,  piegò  al  lor  partito,  ed  unito  al- 
l'esercito di  Sanseverino,  diè  sopra  alle  genti  dell'Ur- 
sino  con  tanto  furore  che  le  ridusse  alla  fuga.  Fu  al- 
lora gridato  ci  Viva  Re  Luigi  e  Papa  Clemente  »,  e  la 
plebaglia  abbandonandosi  al  sangue  ed  alla  preda,  sco- 
po precipuo  de'suoi  tumulti,  prese  fiorissi  ma  vendet- 
ta su'  satelliti  de  Durazzo  ,  non  risparmiando  nò  a 
sesso  nè  ad  elà.  A  por  fine  a  tanta  strage  ,  Tomma- 
so Sanseverino  che  aveva  assunto  il  comando  della  cit- 
tà in  nome  di  Luigi ,  emanò  un  bando  per  impedire 
che  si  facessero  violenze  al  partito  contrario.  Ed  in- 
tanto la  Regina  Margherita  col  figlio  Ladislao  si  riti- 
rarono in  Gaeta. 

CAPO  XIV. 

Re  Ladislao  riacquista  il  Regno. 

I  seri  guasti  che  eran  piombati  a  sconvolgere  il 
reame  per  colpa  del  governo  della  Regina  Margherita, 
non  erano  stati  sufficienti  a  moderare  la  sua  mania 
per  1'  oro.  Ridotta  col  figlio  Ladislao  per  rivolturc  de' 
popoli  a  vivere  in  Gaeta  ,  la  Regina  era  infaticabil- 
mente e  più  che  inai  operosa  a  trovar  modo  per  met- 
ter in  piedi  un  esercito  e  reprimere  i  ribelli.  In  que- 
sta avvenne  che  qualche  mercatante  gaetano  avesse  avuto 
a  favellar  con  lei  del  gran  potere  ,  delle  straordinarie 
ricchezze  del  conte  di  Modica,  Manfredi  di  Chiaro 
monte.  Ed  in  tal  congiuntura  cadde  in  acconcio  di 
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mentovare  la  costui  figlia  giovanetta  avvenente  più  che 
ogni  altra  ,  erede  che  esser  doveva  de*  molti  tesori  del 
padre.  Questo  incidente  ricbiamò  l'attenzione  di  Mar- 
gherita ,  la  quale  ebbe  a  riflettere  essere  conveniente 
agi'  interessi  di  sua  famiglia  che  Ladislao  sposasse  la 
figlia  di  Cbiarómonte ,  la  cui  pingue  dote  poteva  met- 
terlo in  istalo  di  assoldare  un  buon  corpo  di  milizie 
per  riconquidere  il  reame.  E  datasi  prestamente  al- 
l'opera, inviò  in  Sicilia  due  ambasciadori  al  Conte  di 
Modica   per  proporgli  V  affare.  Manfredi    di  Chiaro- 
monte  ,  che  non  pago  delle  ricchezze  aveva  11  animo 
ambizioso,  e  che  agognava  al  trono  della  Sicilia,  ebbe 
a  pensare  che  tal  matrimonio  poteva  effettuare  i  suoi 
disegni.  Epperò  accolli  i  messi  ,  significò  la  sua  piena 
adesione.  Nel  settembre  del  1389  mosse  da  Palermo 
la  Fidanzata  con  gran  copia  di  oro  e  di  argenti  lavo- 
rati ,  gioie  e  tapezzerie ,  e  giunta  in  Gaeta  furono  con 
gran  pompa  celebrate  le  nozze. 

Finiva  nel  medesimo  tempo  Papa  Urbano  ,  uomo  di 
mezzana  integrità  ,  che  che  ne  abbiano  scritto  i  suoi 
detrattori  ,  e  gli  succedeva  Pietro  Tomacelli ,  chiama- 
mato  Bonifacio  IX.  Questi  fin  dalla  sua  assunzione  al 
trono  Pontificio  si  mostrò  soverchiamente  sollecito  pel 
bene  de'  Durazzo  ,  condiscendendo  a  dare  a  Ladislao 
1'  investitura  del  Regno  ,  la  quale  Papa  Urbano  aveva 
sempre  denegata. 

Come  i  Napolitani  furono  avvertiti,  che  Re  Ladislao 
con  le  ricchezze  della  moglie  e  con  i  soccorsi  del  Pon- 
tefice si  aspettava  a  ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza 
la  città  ,  mandarono  in  Provenza  a  Re  Luigi  a  signi- 
ficargli che  eglino  correvano  grave  rischio ,  poiché  i 
Sansererineschi  propendevano  al  partito  di  Ladislao  es- 
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sendosi  disgustati  coi  Viceré  Mongioia  da  lui  spedito, 
e  lo  esorlavano  che  volesse  cclcramente  trarre  in  Ita- 
lia. Di  fatto  Luigi,  sciolto  da  Marsiglia,  giunse  in  Na- 
poli ,  ove  con  feste  fu  acclamato  dal  popolo  ,  e  rice- 
vè il  giuramento  di  fedeltà  da  lutti  i  Baroni.  Fu  al- 
lora convocalo  un  parlamento  in  cui  Re  Luigi  richie- 
se da'  Signori  di  Napoli  mille  uomini  di  armi  e  dieci 
galee  per  sostenere  le  offese  di  Ladislao  lo  quali  pa- 
revano imminenti.  I  Baroni  non  furono  restii  a  for- 
nire quanto  si  chiedeva  ;  e  difatto  poco  dopo  le  mili- 
zie di  Ladislao  attaccarono  in  vari  punti  nelle  Puglie 
le  genti  Sanseverincsche  ,  quantunque  ne  fossero  ri- 
pulsate  con  gravissimi  danni.  Così  rimasero  per  qual- 
che pezza  sopite  le  ostilità  Ira  Ladislao  e  Luigi  ;  a 
ciò  era  indotto  1'  uno  per  mancanza  de'  mezzi  ,  l'altro 
per  amore  agli  studi  della  pace. 

Durante  la  tregua  accadeva  in  Gaeta  fatto  degno  di 
essere  narrato  perchè  accenna  all'  ingratitudine  uma- 
na ,  e  disvela  l' indole  fiera  di  Re  Ladislao.  Il  matri- 
monio da  lui  contratto  con  Costanza  non  ebbe  altro 
scopo  oltre  a  quello  di  impossessarsi  della  pingue  do- 
te di  lei  ,  la  quale  poiché  fu  esaurita  parve  al  Re  di 
essere  finito  lo  scopo  di  quell'  unione.  Nausealo  di  vi- 
vere con  quella  donna  ,  egli  aprì  a  Margherita  sua 
madre  il  pensiere  di  volersi  dividere  da  Costanza  ,  e 
stabilire  altre  nozze  a  lui  che  fossero  più  utili.  Que- 
sto disegno  che  in  apparenza  pareva  impossibile  e  stra- 
no, non  fu  tenuto  al  pari  da  Margherita,  la  quale  u- 
sa  a  tentare  qual  si  fosse  mezzo  ad  aggiungere  il  suo 
scopo,  inchiese  a  Papa  Bonifacio  che  volesse  pronun- 
ziare i!  divorzio  fra  suo  figlio  e  Costanza.  Il  moti- 
vo che  addusse  fu  ,  di  parere  cosa  vituperevole  che 
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Re  Ladislao  suo  figlio  stesse  congiunto  con  una  donna 
onesta  sì  ,  tua  nata  di  madre  che  poca  buona  fama  a- 
vea  del  suo  corpo  e  per  antichi  trascorsi  famosa,  buc- 
cinandosi per  la  Sicilia  aver  Ella  avuto  tresca  col  Du- 
ca di  Monblanco.  Deviando  noi  dall'  esame  se  queste 
ragioni  avesser  potuto  bastare  a  spingere  il  Pontefice 
a  pronunziare  il  divorzio  ,  tanto  e  sì  giustamente  ful- 
minato dalla  Chiesa  ,  certo  è  che  Bonifacio  eccedente- 
mente pieghevole  alle  strane  pretese  di  Margherita,  e- 
manò  una  bolla  di  divorzio  per  la  causa  suddetta.  La 
quale  estrema  e  funesta  condiscendenza  di  un  Ponte- 
fice poco  accorto  potè  in  prosieguo  rendere  ardito  qual- 
che altro  Sovrano  d'  Europa  a  pretendere  lo  stesso  ; 
e  conciosiacchè  egli  s' incontrasse  in  altri  tempi  e  con 
Pontefici  più  intrepidi  ed  avesse  ripulsa  ,  trascinare 
per  dispetto  il  più   bel  paese  Cattolico  nelle  tenebre 
dello  scisma.  Tanto  un  passo  precipitato  ed  improvido 
porta  con  seco  funeste  ed  irreparabili  conseguenze  ! 

Egli  è  veramente  deplorabile  l'attendere  sulle  prove  di 
dolore  e  di  affanni  a  cui  andava  soggetto  il  nostro  re- 
gno pel  fatale  scisma  d'Avignone.  Due  Pontefici  si  di- 
spulavano in  un  tempo  la  tiara,  il  cattolicismo  igno- 
rava a  qual  de'  due  dovesse  prestar  fede  ;  amendua 
pretendevano  d'aver  l'alto  dominio  del  regno  di  Na- 
poli ,  amendue  investivano  Principi  diversi  ,  li  depu- 
tavano a  governare  questi  stati  ;  àmendue  minacciava- 
no interdetti  a  coloro  che  si  sottraevano  dalla  loro  ub- 
bidienza. In  questo  stato  d'  incertezza  ,  ed  in  cui  ad 
ognuno  caleva  di  vedere  terminate  le  brighe,  i  popo- 
li fecero  ascoltare  i  loro  clamori  a  fin  che  fosse  per 
ultimo  decisa  la  vertenza  fra'  due  competitori.  Fu  al- 
lora  che  Ladislao  si  portò  a  Roma  per  domandar  soc~ 
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corso  a  Papa  Bonifacio  ;  Luigi  d'  Angiò  si  rivolse  in 
Avignone  a  Clemente  VII.  Ad  ognuno  de*  due  impor- 
tava di  assistere  con  soccorsi  il  proprio  fautore  ,  per- 
chè pareva  che  lo  scisma  non  finisse  se  non  quando  i 
satelliti  dell'Antipapa  fossero  slati  guadagnali  da  quelli 
del  Papa  ,  però  che  una  lolla  personale  fra  essi  due 
non  rilevava  alla  causa  di  alcuno.  Fu  Bonifacio  pro- 
digo a  concedere  soccorsi  a  Ladislao  donandogli  25mila 
fiorini,  ed  inoltre  esortò  i  Cardinali  a  voler  imitare  il 
suo  esempio  e  sovvenire  il  Re  di  mezzi,  dei  quali  invero 
ei  non  furon  parchi.  Da  altra  parte  Clemente  VII  che 
sopra  tutto  fidava  negli  aiuti  della  Francia  era  alquan- 
to abatluto,  poi  che  quel  Re,  a  cui  era  venuto  in  nau- 
sea lo  scisma,  avea  proposto  di  esterminarlo  con  far  ri- 
solvere la  quislione  da  un  Concilio.  Questo  espediente 
non  andava  a  genio  a  Clemente  ,  il  quale  poco  mcn 
che  abbandonato  dalla  Francia  non  potè  sovvenire  Lui- 
gi d'Angiò,  come  se  lo  aspettava.  Ma  poco  dopo  (  nel 
13  settembre  1394  )  morto  Clemente  VII,  i  Cardinali 
francesi  procederono  a  dargli  un  successore  ,  che  fu 
Pietro  de  Luna  Aragonese  chiamalo  Benedetto  XIII. 
Questi  che  abbisognava  de'  favori  de'  Principi  fu  largo, 
quanto  il  potè,  con  Luigi  e  gì'  inviò  115  mila  fiorini. 
Invigoriti  da  queste  sovvenzioni  i  due  Principi,  rinno- 
yarono  la  guerra  con  più  acre  contenzione.  Re  Ladi- 
slao vt?nne  ad  oste  in  Napoli  e  la  bloccò  per  mare  e 
per  terra*/  Luigi  tentò  di  resistere,  ma  come  si  accor- 
se che  la  plebe  gli  dava  a  durare  una  guerra  più  tor- 
mentosa di  quella  che  avrebbe  dovuto  sostenere  col 
nimico  esterno  ,  abbandona  la  città  e  si  ritira  in  Ta- 
ranto. Già  la  penuria  spargeva  i  suoi  tristi  allarmi 
nel  popolo,  già  scorrano  per  la  città  di  quelli  che 


417 

insinuavano  alla  plel>e  di  aprire  le  porle  a  Ladislao. 
Fu  quindi  deliberato  di  cedere.  Napoli  si  arrese  a 
palli  ;  fra  questi  era  principalmente  convenuto  dover- 
si rispettare  la  vita  de'  baroni  partigiani  di  Luigi.  En- 
trava cosi  Ladislao  in  Napoli  ;  ed  a  cattivarsi  gli  animi  di 
tutti  furono  molle  grazie  dispensate  oltre  alle  promesse  ; 
fu  data  agli  eletti  del  popolo  la  giurisdizione  sopra  coloro 
che  ministravano  le  cose  necessarie  ai  vitto.  Scordò  solo 
Re  Ladislao  la  clemenza;  e  ad  onta  d'aver  promesso 
indulto  a'  ribelli,  egli  si  abbandonò  all'  indole  sua  fe- 
roce ,  e  non  solo  incrudì  contro  a'  colpevoli  ma  fè 
scorrere  a  dippiù  il  sangue  de'  figli  loro. 

Quando  si  sparse  in  Taranto  la  nuova  della  resa  di  Na- 
poli, Luigi  fu  colpito  da  terrore  sì,  che  pensò  di  abbando- 
nare del  tutto  il  Regno  in  mano  di  Ladislao,  E  quan- 
tunque i  Sanseverineschi ,  messi  a  grave  rischio  il  ri- 
prendessero di  codardia  ,  gì'  insinuassero  di  affidarsi 
ad  una  resistenza,  e  1'  esortassero  a  sperare  in  novel- 
li aiuti,  che  pur  manderebbe  Papa  Renedetto ,  nondi- 
meno Luigi,  nato  per  gli  studi  pacifici,  era  ostinatamen- 
te risoluto  a  non  volere  comperare  un  Regno  a  prez- 
zo di  sangue  ;  però  mandato  alcuno  a  patteggiare  con  La- 
dislao per  ottenere  la  libertà  di  tulti  i  Provenzali,  che 
€rano  rimasti  in  Napoli,  navigò  per  la  Francia.  In  tal 
guisa  nel  1400  Napoli  e  presso  che  tutto  il  Regno  ri- 
tornò sotto  la  dominazione  di  Ladislao;  mantenendosi 
ligia  all'Angioino  la  sola  città  di  Taranto. 
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CAPO  XV. 


Spedizione  in  Ungheria  ed  in  Roma. 

Venuto  in  potere  di  Re  Ladislao  tutto  il  Regno  t 
meno  per  suo  valore  che  per  codardia  dell'avversario, 
cominciava  a  mano  a  mano  a  spuntare  la  superbia  pri- 
ma e  poi  I  ambizione:  difetti,  che, se  nella  vita  privata  son 
germi  di  mali,  nella  pubblica  sono  rovina  deregi,  fla- 
gello d/  popoli.  Scevero  di  ogni  altro  pensiere,  Re  La- 
dislao impalma  in  seconde  nozze  Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro.  Egli  aveva  già,  picchialo  forse  dagli  slimo- 
li del  rimorso,  creduto  di  rimediare  al  fallo  commesso 
in  ripudiando  V  infelice  Costanza  ,  dandola  in  moglie 
ad  Andrea  di  Capua  de' Conti  di  Altavilla.  Allro  ma- 
trimonio avea  pur  contralto  sposando  sua  sorella  Gio- 
vanna al  Duca  d'  Austria  Leopoldo. 

L'animo  del  Re  nato  per  la  guerra  si  nauseava  a 
vivere  in  mezzo  ai  suoi  sudditi  ,  e  ad  occuparsi  della 
loro  felicità.  Roso  dall'  ambizione  ,  e  probabilmente 
anche  spinto  dal  desiderio  di  vendicare  la  morie  del 
padre  ,  formava  il  disegno  di  occupare  Y  Ungheria.  In 
questo  regno  era  avvenuto  ,  che  spenta  Maria  ,  il  Re 
Sigismondo  odialo  dai  suoi  sudditi  per  la  insopporta- 
bile tirannia  era  stalo  espulso  dal  trono  e  carcerato. 
Ciò  presentò  il  destro  a  Re  Ladislao  per  insignorirsi 
d'  Ungheria.  Difalto  imbarcatosi  in  Manfredonia  con 
un  eletto  corpo  di  milizie  approdò  a  Zara  ,  e  vi  fu 
accolto  e  proclamalo.  Pochi  giorni  dopo  ,  taluni  sol- 
dati delle  sue  galee,  scesi  a  terra,  si  posero  a  deruba- 
re le  vigne  ed  a  molestare  gl'indigeni.  I  quali,  prese  le 
armi,  dopo  aver  trucidate  quelle  genti  di  Ladislao,  cor- 
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sero  al  palagio  dì  lui,  minacciandolo  di  morte.  Questo 
incidente  fe  accorto  il  Re  del  pericolo  che  correva;  ed 
altorchè  poi  intese  che  Sigismondo,  rimesso  in  libertà, 
aveva  rioccupata  F  Ungheria,  si  avvisò  di  abbandonare 
quella  malaugurata  impresa.  E  perchè  quella  spedi- 
zione non  tornasse  del  tutto  infruttuosa,  egli  cercò  di 
trarne  un  partito.  Lunga  e  feroce  guerra  la  repubbli- 
ca di  Venezia  aveva  sostenuto  co'Zaresi,  ma  non  mai 
■era  giunta  ad  assoggettarli.  Ladislao  trattò,  avanti  di 
partire,  con  gli  ambasciadori  Veneziani  ;  vendè  quel- 
la terra  alla  Repubblica  per  centomila  fiorini  d'  oro  e 
cedè  ad  una  guarnigione  veneta  le  fortezze  di  Zara  , 
da  lui  già  occupate,  ed  indi  sciolse  le  vele  per  Napoli» 

Poco  dopo  ,  nel  1404  ,  moriva  la  Regina  Maria  , 
mentre  che  studiava  a  tórre  medicine  per  proliflcare. 
Ladislao  sposava  in  terze  nozze  la  vedova  del  Princi- 
pe di  Taranto.  Vi  era  indotto  per  riacquistare  quella 
città,  che  si  era  mantenuta  sotto  l'ubbidienza  di  Lui- 
gi d' Angiò»  Ma  non  appena  quelF  infelice  principessa 
fu  impalmata  da  Re  Ladislao  fu  gettata  in  Castel  nuo- 
vo in  preda  al  disprezzo  del  Re  ed  a'  dileggiamenti 
delle  molte  concubine  di  lui. 

Nello  stesso  tempo  perdeva  Re  Ladislao  il  suo  pro- 
tettore Papa  Tomacelli  ,  e  saliva  al  trono  Pontificio 
Innocenzo  VII ,  il  quale  ogni  sua  cura  accolse  per  di- 
struggere i  molti  inconvenienti  nati  dalla  soverchia  tol- 
leranza usata  da  Papa  Bonifacio,  studiandosi  di  cor- 
reggere i  costumi  del  popolo  ,  infrenare  la  condotta 
degli  ecclesiastici ,  venuta  tracotantemente  rotta.  Que- 
sto governo  promosse  contro  di  lui  lo  sdegno  del 
popolo,  avvezzo  alle  licenze.  Si  alzarono  tumulti  ;  In- 
nocenzo fu  minacciato  ,  e  costretto  a  salvarsi  da  Ro- 
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ma.  Ue  Ladislao  che  era  di  continuo  tormentato  dal 
verme  dell' ambizione  si  avvisò  di  occupare  l'eter- 
na Cillà.  Rifililo  vi  riuscì;  ina  poco  appresso  i  Ro- 
mani pentiti  de'  loro  eccessi  richiamarono  Innocenzo  , 
il  quale  ,  fattosi  precedere  da  Paolo  Orsino  ,  che  di- 
scacciò la  gente  di  Ladislao,  rientrò  ;n  mezzo  a'  plausi 
in  Roma. 

Ma  v  i  stelle  poco  tempo  ,  però  che  nel  1406  passò 
a  miglior  vita.  Pria  di  procedere  a  novella  elezione, 
avevano  i  Cardinali  fallo  convegno  fra  loro,  che  chiun- 
que fosse  eletto  Pontefice  dovrebbe  rinunciare  alla  sua 
dignità  insieme  a  Benedetto  XIII  di  Avignone  ,  a  fin 
che  dopo  avessero  potuto  eleggere  un  sol  Pontefice,  e  dar 
termine   a  quel  malaugurato  scisma.  Fu  scelto  Ange- 
lo Cornato  Veneziano,  che  fn  dello  Gregorio  XII.  Il 
Re  di  Francia  obbligava  da  sua  parte   Benedetto  alla 
rinunzia.    Gregorio  diceva  lui  esservi  pronto,  ma  al- 
cuno de'  due  non  ebbe  forza  a  mandare  a  fine  tale  at- 
to. Finalmente  fu  tolto  il   consiglio  che  i  due  Ponte- 
fici si  riunissero  in  Savona,  per  deliberare  su  ciò  che 
era  a  praticare.  Benedetto  vi  andò  ;  Gregorio  era  al- 
quanto restio  ,  ma  alla  fine  anche  egli  si  mosse  ;  la- 
nciando Roma  affidala  a  Paolo  Orsino.  Ladislao  a  cui 
poco  calevano    queste  dispute  in  ciò  che    si  atteneva 
alla  distruzione  dello  scisma  ,    ma  solo  le  apprezzava 
per  quel  lato  che  poteva  favorire  la  sua   ambizione  , 
come  vide   che  il  Papa  arca  lasciata  Roma  ,   mise  in 
piedi  un  formidabile  esercito,  e  si  avvia  a  quella  vol- 
ta. Fa  inoltrare  le  sue  galee  nel  Tevere  ,  e  le  destina 
ad  impedire  V  immessione  de'  Tiveri  in  città.  Egli  con 
la  sua  gente  blocca  Roma  ;  di  tal  che  scorsi  alquanti 
giorni,  1'  Orsino  fu  obbligalo  a  cedere.  Il  dì  25  apri- 
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le  1408"*  Ladislao  entrò  come  Signore  in  Roma  sotto 
il  baldacchino  di  panno  d'  oro-,  e  pose  la  sua  sedo  in 
Campidoglio. 

Intanto  i  due  Pontefici  si  erano  abboccati  in  Savo- 
na, ma  senza  alcun  frullo.  Poiché  Papa  Gregorio  si  era 
ostinato  a  non  voler  in  alcun  modo  scendere  dal  trono; 
sostenendo  sè  non  essere  intruso  ,  ma-  esserlo   il  suo 
contraddittore  Benedetto. .Questi  a-  sua  posta  ripeteva  I® 
slesso.  Allora  i  Cardinali  dichiararono  invalida  l'elezione 
di  Gregorio,  perchè  fatta  da  essi  sotto  condizione  che 
Egli  avesse  poscia  rinunziato;  il  che  non  avendo  fa  Ho, 
era  di  diritto  decaduto.  Gregorio  crucciato  per  questa  p?o- 
testa  li  fulmina  con  sue  sentenze.  Da  altra  parte  il  Re  di 
Francia  significa  a  Benedetta,  che-  ei  più  non  l'ubbidireb- 
be, qualora  lo  scisma  non  finisse.  Benedetto  anche  egli  si 
adira,  e  spedisce  bolla  di  interdetto  contro  la  Franerà. Quel 
Re  nausealo  da  tante  baie,  lacera  le  bolle,  e  mnltnctta 
coloro  che  gliele  recavano.  Era  così  che  uomini  ambiziosi 
si  disputavano  il  governo  deHa  navicella  di  Pietro.  Ma 
questo  sia  potentissima  prova  della  veracità   della  fé- 
de  di  Cristo  ,    poiché  la  religione   ridotta  bersaglio 
dell'  umana  ambizione,  resta  immobile  in  mezzo  a'  flut- 
ti ;  nè  tanti   strapazzi  e   vicissitudini  adombrano  in 
qualsivoglia  più  leggici'  modo  la  purità  delle  sue  dot- 
trine ! 

I  duu  Pontefici  si-  divisero  ;  amendue  con  loro  cir- 
colaridiscolparono  la  propria  condotta,  l'uno  imputando 
l'altro  di  ostinazione.  Papa  Beuedelto  intanto  inlima  un 
Concilio  in  Perpignauo  ;  Gregorio  un  altro  in  Udine,  t 
Cardinali  d'amendue  i  parlili  un  terzo  in  Pisa.  Nel  1  no- 
vembre 1408,  Benedetto  più  degli  altri  sollecito,  leu- 
ne  il  suo  Concilio,  V'  intervennero  centoventi  Vesco- 
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vi  e  prelati.  Fu  deciso  doversi  riconoscere  Benedet- 
to per  vero  Pontefice,  sconoscersi  Gregorio,  comechè, 
per  amor  della  pace  ,  fossero  eletti  legati  per  inter- 
venire al  Concilio  di  Pisa,  e  fosse  esortato  Benedetto 
alla  rinuncia.  Nel  25  marzo  1409  fu  aperto  il  Conci- 
lio de' Cardinali.  Fu  dichiarato  essere  intrusi  Benedet- 
to e  Gregorio,  non  doversi  ad  alcuno  de'  due  ubbidi- 
re. Si  elesse  un  terzo  Pontefice  Pietro  Filargio  di  Can- 
dia,  Arcivescovo  di  Milano,  che  si  chiamò  Alessandro 
"V.  Finalmente  ultimo  fu  il  Concilio  dì  Papa  Gregorio, 
tenuto  nel  6  giugno  1409.  In  esso  fu  stabilito  che  Gre- 
gorio dovesse  rispettarsi  per  vero  Pontefice,  essere  in- 
trusi Papa  Benedetto  ed  Alessandro  V,  ma  fu  obbliga- 
to Gregorio  a  dichiarare  di  esser  pronto  alla  rinun- 
cia, qualora  gli  altri  due  Benedetto  ed  Alessandro  l'i- 
mitassero (1J  Le  quislioni  dunque  si  facevano  sempre 
più  intrigale  ,  però  che  in  luogo  di  due,  ora  si  dispu- 
tavano il  seggio  del  Vaticano  tre  competitori.  Le  bri- 
ghe dovevano  essere  decise  a  forza  di  armi,  ed  il  Pon- 
tefice era  quello  de'  tre  che  fosse  più  forte.  Ognuno 
fu  dunque  all'opera.  Alessandro  V  ricorse  a  Luigi  d'An- 
giò  ,  e  lo  impegnò  a  prendere  le  armi  contro  Ladi- 
slao. Gregorio  si  rivolse  a  Ladislao  e  lo  spronò  a  pren- 
dere le  sue  difese  contro  alla  Francia.  Benedetto  si  ri- 
tirò nella  Spagna  ad  essere  spettatore  della  pugna,  però 
che  era  il  più  debole  del  triumvirato. 


(1)  ti  Concilio  di  Perpignano  fu  dalla  Chiesa  tenuto  per 
illegale,  poiché  fu  convocato  da  un  Antipapa.  L'  elezione 
di  Alessandro  V  fu  rispettata  da'  Principi  e  dalla  Chiesa. 


CAPO  XVI 
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Deposizione  di  Ladùtaa.  Sua  morie. 

Così  erau  le  coso  al  Ì41Q.  Luigi  d' Angiò  corse  sol- 
lecito all'  invito  di  Papa  Alessandro  V  ;  e  venuto  a  Pi- 
sa, dove  quegli  dimorava,  fu  ricevuto  in  pubblico  con- 
cistoro con  grande  onore  ,  e  fu  esortato  ,.  imitando 
1'  esempio  de  suoi  Cristianissimi  predecessori  ,  a  pro- 
leggere e  liberare  la  Chiesa.  Fu  novellamente  investi- 
lo del  Regno  di  Napoli,  Ladislao  fu  deposto  e  scomu- 
nicato. Fu  stabilita  una  lega  eoa  la  repubblica  fioren- 
tina, in,  virtà  di  cut  quella  Signoria  dovea  contribui- 
re alla  causa  d'Alessandro.  Ma  mentre  queste  cose  si 
operavano,  nel  3  maggia  1410,  si  spegneva  Alessandro 
V,  e  succedeva  Baldassarre  Cossa  Napolitano,  chiama- 
lo Giovanni  XXlll.  Questo  Pontefice  continuò  le  pra- 
tiche cominciale  dal  suo  predecessore  r  e  spedi  con 
forte  esercito  Luigi  d'  Augia  contro  a  Ladislao. 

Costui  intanto  non  perdeva  tempo.  Dopo  aver  fatta 
eaula  la  città  di  Roma  ,  destinandovi  una  guarnigione 
di  3  mille  e  secento  cavalli  r  rivenne  in  Napoli  per 
difendere  questa  città  da  un  assalto  per  via  di  mare. 
Ricavate  ingenti  somme  dalle  vendile  di  terre  e  ca- 
stella ,  ai?mò  otto  navi  e  sei  galee.  Intanto  Luigi  era 
alle  porte  di  Roma.  Il  popolo  prese  le  armi,  ed  as- 
saltò i  Napoletani  che  vi  erano  di  guarnigione,  i  qua- 
li alta  fine  dovettero  cederete  Roma  cadde  in  mano  di 
Luigi  ,  che  la  presidiò1  e  prosegui  il  cammina  per  Na- 
poli. Ladislao  gli  usci  incontro  con  tredicimila  cavalli 
e  4  mille  faoti.  In  Campagna  di  Roma  presso  Rocca 
Secca  ,  luogo  messo  a  poca  distanza  da  Gepperano,  il 
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di  19  maggio  1411,  si  attaccò  una  zuffa.  I  napoletani 
fecero  prodigi  di  coraggio  ,  disputando  il  terreno  ad 
un  esercito  eminentemente  più  numeroso.  La  zuffa  si 
proseguì  sino  a  notte  buia  ;  ma  i  Napoletani  stanchi  e 
superati  dal  numero  cederono  ,  e  Luigi  riportava  vit- 
toria. Ladislao  si  sottraeva  dal  campo  e  riparava  a 
S.  Germano. 

Questa  vittoria  riduceva  il  Regno  dì  Napoli  in  po- 
tere di  Luigi  ,  però  che  le  milizie  di  Ladislao,  come- 
ehè  intere,  erano  nondimeno  sparpagliate  sì,  che  era 
diflicile  accoglierle  per  novella  resistenza.  Ma  avven- 
ne che  le  milizie  di  Re  Luigi  dopo  la  vittoria  non 
volessero  progredire  oltre,  anzi  che  non  venissero  pa- 
gate. E  l'Angioino,  che  mancava  dimezzi,  fu  costretto  di 
ritornare  in  Bologna  dal  Papa  a  cercar  pronti  soccorsi. 
In  tal  frattempo  l'esercito  di  Ladislao  si  raggranellò,  ed 
uscì  novellamente  in  campagna,  più  feroce.  Ma  la  guer- 
ra era  finita  ;  poiché  Luigi  d'Angiò  giunto  in  Bologna,, 
trovò  il  Papa  tutto  crucciato,  perchè  i  Tedeschi,  rivol- 
tandosi contro  at  proprio  Principe  ,  che  sosteneva  lo 
parli  di  Gregorio  XII,  in  una  generale  insurrezione  la 
avevano  deposto,  ed  elevato  al  Trono  imperiale  Sigismon- 
do Re  di  Ungheria.  E  questi  avea  co'  suoi  ambasciadori 
indotti  tutti  i  Principi  Cattolici  a  sconoscere  tulli  e  tre 
i  competitori  del  trono  Pontificio  ,  finché  non  si  fosse- 
ro raccolti  in  un  Concilio  in  Germania  ed  avessero 
rinunziato  al  trono  Valicano  ,  lasciandolo  ad  un  solo. 
Fu  però  che  Luigi  ,  richiamate  le  sue  milizie  ,  si  ri- 
tirò in  Provenza  ,  ove  poco  appresso  morì,  lasciando 
tre  figli,  Luigi ,  Renato  ed  altro  ,  di  cui  appresso  ne 
verrà  opportunità  di  favellare. 

Giovanni  fu  obbligato  dall'  Imperatore  Sigismondo 
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ad  emettere  una  bolla  per  la  convocazione  d'  un  ge- 
neral Concilio.  La  città  di  Costanza  fu  prescelta  all'og- 
getto. Ma  Papa  Giovanni  era  restio  d'intervenire  in 
esso,  temendo  che  nella  sua  assenza  Re  Ladislao  ritor- 
nasse ad  occupare  Roma.  Ma  da  altra  parte  calcino- 
gli di  presentatisi  ,  perchè  era  fiducioso  che  i  Car- 
dinali avrebberlo  riconosciuto  ,  prese  1-  espediente  di 
conchiudere  una  pace  con  Ladislao  ,  in  virtù  della 
quale  il  Re  si  obbligava  a  rimanersi  da  portare  osti- 
lità al  territorio  papale,  ricevendo  centomila  fiorini. 
Ciò  fatto,  rimase  a  guardia  degli  Stati  Braccio  capitano 
di  ventura  allora  al  soldo  della  Chiesa  ,  e  partì. 

In  quella  avvenne,  che  Francesco  di  Vico,  ribelle  della 
Chiesa  si  intitolasse  Vicario  di  Roma  ,  e  prendesse  a 
tormentare  Braccio.  Re  Ladislao  che  non  sapeva  star- 
sene a  guardare  ,  scordò  la  pace  e  vennesene  a  Roma 
col  pretesto  di  domare  il  Yico.  Ma  poiché  intese  che 
le  cose  del  Concilio  volgevano  a  male  per'  Giovanni  , 
e  che  questi  non  davasi  il  menomo  pensiero  degli  af- 
fari d'  Italia,  prese  a  suo  soldo  due  famosi  Capitani  di 
ventura  Paolo  Orsino  ,  e  Sforza  che  erano.  Ma  l'  Or- 
sino era  in  uggia  a  Ladislao  ,  contro  al  quale  aveva 
in  vari  rincontri  combattuto,  sebbene  il  Re  celasse  il 
suo  rancore  ,  e  gli  mostrasse  buon  viso.   Con  1'  aiuto 
di  questi  due  fu  Roma  interamente  occupata  ,  e  pre- 
sidiata da  guarnigioni  Napoletane  ,  mentre  che  Ladi- 
slao erasi   ritirato  in  Perugia.  Colà  in  lui  spuntava 
l'ambiziosa  voglia  d'impadronirsi  d'Italia,  e  si  aspet- 
tava di  attuare  tal  vasta  impresa,  assalendo  alla  spic- 
ciolata gli  Stati  d'  Italia,  ed  insignorendosene.  Comechè 
tal  suo  disegno  egli  tenesse  cautamente  in  sè  raccolto, 
e  tutti  Y  ignorassero  ;  pur  nonostante  le  repubbliche 
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italiane  gelose  della  loro  libertà  vennero  a  sospettarne. 
Inviarono  quindi  ambasciadori  a  Ladislao  per  iscopri- 
re  1'  animo  di  lui.  Ne  vennero  Fiorentini ,  Senesi  , 
Lucchesi  ed  altri  ;  i  quali  egli  tutti  accoglieva  con 
affetto  ,  e  benevolenza  ,  ma  usava  un  parlare  ambi- 
guo ,  dando  qualche  Hata  a  divedere  che  ei  volesse 
passare  in  Lombardia.  Fu  allora  pensato  non  esservi 
tempo  a  perdere ,  e  dovere  in  qualunque  modo  tenta- 
re di  spegnere  quel  temuto  tiranno.  Gli  ambasciadori 
Fiorentini  avevano  conosciuto  essere  Re  Ladislao  pre- 
so d'amore  per  una  fanciulla  Perugina,  figlia  che  e- 
ra  del  medico  di  lui.  E  fama  che  eglino  avessero  se- 
dotto il  padre  a  far  avvelenare  il  Re  per  mezzo  della 
figlia.  Ed  il  vecchio  indotto  dall'  avarizia,  anteponen- 
do il  guadagno  alla  vita  della  figliuola ,  1*  avvelenò  in 
un  modo  nefando  ,  e  tal  che  onestà  ne  divieta  di  di- 
vulgare ;  e  quando  il  Re  slette  con  lei  contrasse  il 
venefico  umore  ,  e  cominciò  ad  infermare.  La  malat- 
tia però  ,  fu  lenta  ,  e  tale  che  non  nacquero  sospetti 
in  Ladislao,  ma  di  dì  in  dì  aggravandosi,  fu  egli  co- 
stretto d'imbarcarsi  in  Ostia,  ed  a' 2  di  agosto  1414 
giunse  in  Napoli.  Qui  fu  preso  da  furia  ,  e  farneti- 
cando non  pensava  che  alla  disegnata  impresa  d'  Ita- 
lia. Così  scorsero  quattro  giorni  ne' quali  il  Re  si  ;i- 
gitava  da  disperato  sotto  le  coltrici  ,  bruciato  da  un 
fuoco  interno,  che  lo  consumava;  alla  fine  de'  quali  La- 
dislao uscì  da  questa  vita.  Giovanna  sua  sorella  man- 
dò senza  alcuna  pompa  a  sotterrare  le  ceneri  di  lui  nel- 
la Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  da  lui  edificata, 
ed  ove  gli  fu  eretto  un  sepolcro  alla  Gotica  ,  assai 
magnifico  per  que'  tempi  con  la  sua  statua  equestre  al 
di  sopra  ,  che  ancor  oggi  si  osserva  dietro  al  mag- 
gior Altare. 
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Ladislao  vinse  il  padre  in  ambizione  ,  la  quale  fu 
cagione  della  sua  dolorosa  fine.  Fu  uomo  rotto  intem- 
perantemente a  libidine  ,  e  questo  vizio  lo  menò  alla 
tomba.  Tanto  è  vero  che  gli  uomini  i  quali  si  fanno 
trascinare  dalle  smodate  passioni  ne  restano  dolorosa- 
mente le  vittime  ! 

Dalle  tre  mogli  avute,  Ladislao  non  lasciava  alcun 
figlio,  percui  gli  successe  sua  Sorella,  moglie  del  Du- 
ca d'Austria. 

CAPO  XVII. 

Giovanna  II  ,  Regina  di  Napoli. 

La  narrazione  de'  fatti  che  si  attengono  al  governo 
della  Regina  Giovanna  II,  offre  l'aspetto  d'importanza,  iu 
quanto  che  essi  fatti  possono  servir  d'esempio  d'  una  po- 
litica capricciosa  e  debole,  la  quale  portò  la  distruzione 
della  casa  di  Durazzo.  Giovanna  II  celeberrima  nella  sto- 
ria per  una  vita  spesa  nelle  galanterie,  era  usa  ad  affi- 
dare la  cura  del  reggimento  de'  popoli  a'  più  arditi 
cortigiani  ,  che  per  avventura  a  lei  si  presentassero. 
Da  ciò  gli  odi  di  corte  ,  le  sanguinose  vendette  ,  gli 
intrighi  ,  le  astuzie  ,  e  poi  le  rivolture  de'  popoli,  le 
ribellioni  de'  nobili  ,  le  invasioni  delio  straniero  ,  c 
da  ultimo  lo  scrollamelo  del  trono  de'  Durazzo.  Tut- 
te conseguenze  funeste  sì  ,  ma  inevitabili  per  un  go- 
verno affidato  al  vario  talento  di  donna  dominala  da 
cieca  passione.  Non  appena  fu  divulgata  la  morte  di 
Re  Ladislao  ,  Giovanna  fu  proclamata  Regina  ,  senza 
attendere  !'  investitura  del  Pontefice.  L'  esercito  che 
trova  vasi  in  Italia  si  sbandò  da  sè  per  mancanza  di 
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paga  ;  e  delle  sì  numerose  terre  occupate  nello  sialo 
romano  la  sola  Ostia  e  Castel  S.  Angelo  si  tennero 
fedeli  a  Giovanna.  L'  esercizio  delle  armi  s'illanguidi, 
ed  i  popoli  già  avvezzi  a  quel  mestiere  ritornarono 
all'  ozio  ,  micidialissimo  veleno  d'  una  ben  composta 
società! 

La  Regina  Giovanna  era  rimasta  vedova  del  Duca 
di  Austria.  Presa  già  d'amore  per  un  coppiere  ,  gio- 
vane avvenente  chiamato  Pandolfello  Alopo  ,  il  quale 
arditamente  la  dominava  ,  giunta  che  fu  al  governo, 
senza  ritegno  il  creò  G.  Camerario  ,  e  lasciò  a  lui 
l'amministrazione  della  cosa  pubblica  ed  il  reggimen- 
to de' popoli.  Entrò  pur  allora  in  Corte  Sforza,  capi- 
tan di  ventura  ,  stato  al  servizio  di  Re  Ladislao  ,  il 
quale  seppe  co'  suoi  modi  attirarsi  l'affezione  della  Re- 
gina, ed  incendere  la  gelosia  in  Pandolfello.  Questi  si 
risolvè  di  spacciarsi  per  tempo  dal  pericoloso  rivale  ; 
e  fattosi  alla  Regina  le  insinuò  ,  essere  lo  Sforza  un 
partigiano  degli  Angioini,  che  attendeva  un  forte  eser- 
cito per  espellere  lei  dal  trouo,  ed  occupare  il  Regno  . 
Giovanna  ammaliata  dall'astuto  cortigiano,  ordinò  che 
Io  Sforza  s'  imprigionasse. 

Intanto  la  pubblica  cosa  volgeva  da  male  in  peggio. 
N'erano  cagione  l'imperizia  di  Pandolfello,  la  sua  am- 
bizione ,  la  sua  superbia.  I  Nobili  soffrivano  nel  loro 
orgoglio  dovendo  star  sommessi  ad  un  cortigiano  ;  i 
popoli  duravano  ingiustizie  ,  ed  erano  dalla  miseria  e 
dall'  ozio  spinti  a  tumulto.  Alla  fine  taluni  Baroni  si 
presentarono  arditamente  a  Giovanna  ,  e  le  svelarono 
lo  stalo  del  Regno,  consigliandola  a  voler  tórre  ma- 
rito. La  Regina  si  uniformò  al  loro  volere,  e  pre- 
scelse Giacomo  della  Marca   della   famiglia  Reale  di 
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Francia,  al  quale  dava  soltanto  il  titolo  di  Governatore 
del  Regno.  Queste  nozze  minacciavano  il  potere  ,  e 
forse  anche  la  vita  di  Pandolfello  ,  le  cui  tristi  pra- 
tiche non  potevano  più  a  lungo  durare  sotto  1'  impe- 
ro d'  un  uomo  forte  ed  avveduto.  Però  egli  si  con- 
vinse della  necessità  di  ricorrere  ad  una  coalizzazione 
con  lo  Sforza  ;  e  fattoglisi  amico,  ottenne  dalla  Regi- 
na la  libertà  di  lui.  Questo  duumvirato  sperava  di  con- 
trastare con  buoni  risultati  con  la  fermezza  di  Gia- 
como. Ma  il  ceto  de' Nobili  ,  che  penetrò  le  loro  mi- 
re ,  s'  impegnò  a  sventarle  anzi  tempo  ;  perchè  Giu- 
lio Cesare  di  Capua  uomo  molto  potente  a  que'  dì  , 
andò  ad  incontrare  Giacomo  ,  e  gli  narrò  le  tresche 
di  Giovanna  con  Pandolfello,  gli  aprì  il  costui  animo 
ambizioso  ,  Io  stato  del  Regno  ,  la  lega  fatta  contro  a 
lui.  Giacomo  ringraziò  il  signor  di  Capua  ,  e  venne 
in  Napoli. 

Furono  solennemente  celebrate  le  nozze.  Giovanna 
non  ostante  le  capitolazioni  dichiarò  Giacomo  Re,  ed 
esortò  i  Raroni  a  volergli  ubbidire.  Scorse  il  primo 
dì  fra  pompe  e  feste  ;  altre  più  magnifiche  se  ne  ri- 
serbavano pe  venturi.  Ma  allorché  vennero,  nel  giorno 
seguente,  le  dame  a  felicitare  la  Regina,  la  trovarono 
costretta  in  una  camera  del  suo  appartamento,  ed  affi- 
data ad  un  vecchio  francese  destinato  da  Re  Giacomo 
a  sorvegliarla  ;  il  quale  ufizio  egli  esercitava  con  tan- 
ta importunità  che  non  permetteva  alla  Regina  di  cam- 
biar di  sito  senza  suo  permesso.  Ne  ciò  era  tutto, 
li  potente  duumvirato  tra  Io  Sforza  e  '1  Pandolfello  fu 
preso  di  mira  prima  ad  ogni  altro.  Lo  Sforza  fu  ar- 
restalo e  cacciato  in  prigione  ,  l'altro,  il  Pandolfello, 
perdè  il  capo  sul  paleo  alla  piazza  del  Mercato  ,  ed 
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il  suo  corpo  fu  fatto  strascinare  per  la  città.  La  Cor- 
te  di  Giovanna,  sgombrata  da  tutta  quella  gente  av- 
venturiera, istrumento  o  cagione  delle  tresche  di  lei, 
fu  ripopolata  di  Francesi. 

Le  quali  innovazioni  non  dispiacevano  al  popolo  na- 
politano, anzi  esso  vi  plaudiva,  però  che  si  aspettava 
di  veder  moderalo  lo  scandaloso  traffico  di   Corte.  E 
se  qui  si  fossero  arrestate  le  mutazioni  ,  Re  Giacomo 
avrebbe  riscosso  la  stima  e   I'  amore   universale.  Ma 
suol  sempre  avvenire  che  in  apportando  novità  si  dia 
in  eccessi  ,  i  quali  non  solo  attenuano  il  poco  bene 
che  si   opera  ,   ma  sono   poi  d'  ordinario  fatassi- 
mo conseguenze  di  mollo  male.  Poiché  non  acconten- 
tandosi di  immutar  la  Corte,  Re  Giacomo  prese  a  so- 
stituire ne'  principali  ufizi  dello  stalo  gente  a  sè  devo- 
ta, di  patria  francese.  Il  che  fu  cagione  percui  i  No- 
bili allontanali  da  Corte  e  dalle  cariche  cominciarono 
a  dispiacersene  ed  indurre  la  plebe  a  tumulto.  Quel 
Giulio  Cesare  di  Capua,  il  quale  era  corso  il  primo  ad 
aprire  a  Re  Giacomo  gì'  intrighi  della  reggia  non  per 
ambizione  del  bene  pubblico,  sì  per  proprio  interesse, 
aspettandosi  di  veder  guiderdonato  il  suo  zelo,  allorché 
si  accorse  d'  essere  stato  dimenticato,  fu  il  promotore 
d' una  cospirazióne  contro  di  Giacomo.  E  scordando 
quanto  desio  di  vendetta  nutrichi  dònna  villanamente 
offesa  ,  osò  di  scoprire  alla  Regina  la  trama  intesa  a 
trucidarle  il  marito.  Giovanna  che  teneva  il  Signor  di 
Capua  in  concetto  di  creatura^di  Giacomo,  sospettò  che 
quella  rivelazione  fosse  fatta  con  1*  intesa  del  consorte, 
quasi  mena  per  iscoprir  l'animo  di  lei;  però  ella  non 
assentì  alla  proposta  ,  non  la  ripulsò  ,  domandò  solo 
tempo  a  rispondervi*  Intanto  per  cattivarsi  V  animo  di 
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Giacomo  ,  infingendo  di  non  aver  penetrato  il  suppo- 
sto strattagemma,  rivelò  al  consorte  la  congiura.  Gia- 
como non  poteva  indursi  a  credere  in  tanta  perfidia.  Al- 
lora la  Regina  si  disingannò  del  suo  sospetto  ,  e  for- 
se fu  anche  pentita  di  non  aver  approvato  V  infame 
consiglio.  Ma  le  convenne  di  star  sulla  via  presa  ;  e 
ritornato  Giulio  Cesare  ,  ella  gli  fè  ripetere  le  ordite 
macchinazioni,  mentre  il  marito  celalo  le  ascoltava.  Il 
traditore  fu  sorpreso  e  menato  a  morte. 

Per  questo  fatto  Re  Giacomo  fu  più  largo  di  liber- 
ta con  la  Consorte  ,  dandole  licenza  di  uscir  qualche 
fiata  dal  suo  appartamento.  Accadde  a  que'  dì  che  un 
nobile  mercatante  fiorentino  celebrasse  le  nozze  d'  una 
sua  figliuola,  a  cui  intervenne  la  Regina.  Quando  fra 
il  popolo  fu  susurrato  che  Giovanna  si  era  mostrata 
in  pubblico,  trassero  patrizi  e  plebei  a  vederla.  E  nell'os- 
servarla  sì  cangiata  e  tanto  piena  di  tristezza  e  di  affan- 
ni quasi  che  pareva  inchiedesse  al  popolo  di  aiuto,  o- 
gnuno  fu  tocco  a  compassione.  Nel  ritornare  al  Castel 
nuovo  una  calca  di  popolo  premeva  d'  ogni  intorno 
il  suo  cocchio;  ed  Ella  salutando  tutti  amorevolmente, 
fece  sorgere  in  alcuni  la  risoluzione  di  strapparla  dal- 
le mani  di  Giacomo.  Dalla  risoluzione  si  passò  a'  fat- 
ti. Fu  ordinato  a'  cortigiani  che  prendessero  la  via 
dell'  Arcivescovado.  La  Regina  ad  alta  voce,  grata  al- 
l' amor  de'  suoi  ,  gridava.  Fedeli  miei  per  amor  di  Dio 
non  mi  lasciale  ,  poiché  io  pongo  in  voi  la  mia  vita  ed 
il  regno  ;  e  la  moltitudine  ripigliava.  Viva  la  Regina 
Giovanna  ,  muoia  il  suo  Consorte.  La  Regina  fu  tra- 
sportata in  Castel  Capuano;  e  Giacomo,  temendo  il  fu- 
rore del  popolo,  andò  a  celarsi  in  Castel  dell'  Uovo. 

I  più  prudenti  Signori  Napoletani  se  dall'  un  canto 
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ebbero  à  sentir  bene  della  liberazione  della  Regina  , 
dall'  allro  temevano  cbe  Giovanna  libera  dalla  vigilan- 
za  del  Consorte  non  ritornasse  alle  usate  pratiche,  ba- 
lestrando al  reggimento  dello  stato  qualche  altro  av- 
venturiere. Diedero  opera  perciò  a  concordare  le  cose 
e  fecero  fra  la  Regina  Giovanna  e  Giacomo  fermare 
questo  accordo  »  Che  egli  sotto  la  fede  de'  Napoletani 
»  venisse  a  starsi  con  la  moglie  ;  che  concedesse  alla 
»  Regina,  come  a  legittima  Signora  del  Regno  di  poter- 
»  si  ordinare  una  Corte  conveniente  ;  che  fosse  suo  il 
»  Regno,  come  era  già  dal  principio  slato  capitolato; 
»  che  egli  stesse  col  titolo  di  Re,  ed  avesse  tre  mila 
»  ducati  l'anno  per  mantenere  sua  Corte  da  comporsi 
»  da  gentiluomini  Napoletani  » 

CAPO  XVIJI. 

Adozione  oV  Alfonso  oV  Aragona. 

Le  previsioni  de'  Signori  Napoletani  non  erano  sen- 
za fondamento  ,  ma  gli  ostacoli  impiegati  ad  evitare 
i  temuti  inconvenienti  non  potevano  per  fermo  assicu- 
rare un  buon  risultalo.  Di  fatto  come  la  regina  fu  la- 
sciala a  sè  sola,  dominata  da  una  cieca  e  furiosa  pas- 
sione ripopolò  sua  Corte  di  giovinastri  gai  e  licenzio- 
si, che  ponevano  ogni  cura  a  piacerle.  Sforza  fu  mes- 
so in  libertà  ,  creato  G.  Contestabile  ,  onoralo  dalla 
confidenza  della  Regina.  E  quanto  ei  si  aspettava  di 
star  immune  da  odii  di  rivalità,  s'  introdusse  in  Corte 
nn  Sergianni  Caracciolo.  Questi  era  giovane  di  sedu- 
centi forme,  franco,  ardilo,  pieno  di  modi  ammalian- 
ti, di  tal  che  non  andò  guari  che  Giovanna  ne  fu  pre- 
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sa  sì  forte  di  amare,  che  abbandonando  lo  Sforza,  si  diede 
senza  ritegno  in  braccio  del  suo  favorito  ,  il  quale  essa 
creò  G.  Siniscalco,  e  se  1  teneva  carissimo.  Questo  af- 
fetto di  giorno  in  giorno  radicava  più  tenacemente  in 
Giovanna  in  guisa  che  in  breve  ella  ne  divenne  furio- 
sa. Fu  allora  che  Sergianni  cogliendo  il  destro  fe'  di 
rimuovere  lo  Sforza  dalla  Corte ,  e  rendere  impotente 
la  vendetta  dì  Re  Giacomo.  Quegli  fu  spedito,  a  con- 
siglio del  Siniscalco  a  Roma  ,  sotto  pretesto  di  difen- 
dere Castel  S.  Angelo,  che  tuttora  era  tenuto  per  Gio^ 
vanna,  e  che  un  famoso  Capitano  di  ventura  di  que  di, 
Braccio  di  Montone,  voleva  per  se  occupare;  questi, 
Re  Giacomo  ,  privato  de'  suoi  fedeli  ,  circondato  dai 
satelliti  di  Sergianni  ,  che  V  obbligavano  a  divorare  in 
segreto  i  torti,  ed  a  soffocare  il  crepacuore  dell'igno- 
minia e  dell'  obbrobrio.  Questo  vergognoso  stato  non 
riscuoteva  i  Nobili,  non  muoveva  la  plebe,  però  che  gli 
uni  erano  appagati  con  cariche  ,  1'  altra  sfamata  con 
vettovaglie  avute  donate,  o  a  basso  prezzo.  Tanto  l'am- 
bizione o  1*  interesse  accecano  1'  uomo,  che  il  menano 
a  guardare  con  occhio  intrepido  la  prostituzione  della 
propria  natura  ! 

Ma  allo  scopo  del  Sergianni  non  era  sufficiente  d'a- 
ver allontanato  Io  Sforza  ,  poiché  le  sue  mire  tende- 
vano a  rovinarlo  affatto.  Per  tal  motivo  gli  furono  fat- 
te mancare  le  paghe  ,  di  modo  che  le  milizie  che  e- 
rano  con  lui  si  ammulinarono  e  passarono  al  partito 
di  Braccio.  Sdegnato  per  una  sì  infame  prodizione  il 
G.  Contestabile  ,  si  risolvè  a  vendicarsi  di  colui  che 
gliela  ordiva.  Si  avanza  però  nel  Regno;  per  via  rac- 
coglie un  esercito  ,  e  viene  ad  oste  presso  la  città  di 
Napoli.  I  Nobili  Napoletani  sorpresi  alla  sprovvista 
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tentano  di  conciliare  una  paco.  Formano  una  deputa- 
zione composta  di  cinque  patrizi  e  di  altrettanti  p febei 
e  la.  inviano  al  campo  di  Sforza  per  risapere  le  pre- 
tensioni di  lui.  I  quali  cortesemente  lo  Sforza  accol- 
se, soggiungendo  che  se  T  inchiedessero  di  pace  ei  non 
mai  vi  si  piegherebbe  che  a   patto  di   rimuovere  il 
Sergianni  dalla  pubblica  cosa  ,  e  dopo  che  gti  sareb- 
bero state  soddisfalle  le  paghe  arretrale  non  meno  che 
altri  24  mila  ducali  per  ispcse  di  guerra.  Non  è  dif- 
ficile l'intendere  che  delle  condizioni  del  trattalo  quel- 
l'uria che  si  atteneva  all' allonlanamenlo  di  Sergianni 
riesciva  soverchiamente  onerosa  per  la  Regina  Giovan- 
na; la  quale,  come  l' inlese,  ebbe  ad  addivenir  furiosa, 
malmenò  la  deputazione,  e  diede  in  altri  eccessi  di  cui 
sia  capace  donna  ebbra  d'  amore.  1  Nobili  allora  pro- 
testarono altamente  che  ci  non  sarebbero  in  nulla  gui- 
sa concorsi  a  difenderla  ;  percui  Sergianni  a  rispar- 
miare la  salvezza   della  Regina  volle  esiliarsi   da  sè 
stesso  in  Procida,  e  satisfare  alla  collera  dello  Sforza. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  Re  Giacomo  era  te- 
nuto tuttavia  prigioniere.  La  Francia  intanto  prolesta- 
va  ,  Papa  Martino  V  minacciava  ;  ma  Giovanna  non 
dava  ascollo  alla  prima  ,  temporeggiava  col  secondo. 
Gli  strepili  di  quest'ultimo  incalzavano  tanto  che  par- 
ve nece*sario  a  Giovanna  inviargli  il  Sergianni.  1  co- 
stui modi  lusinghevoli  e  cortigianeschi  non  pure  cal- 
marono il  Pontefice  ,  ma  lo  sospinsero  in  oltre  a  sta- 
bilire una  lega  con  Giovanna.  Papa  Martino  V  era 
slato  eletto  nel  Sinodo  generale  di  Costanza,  convoca- 
to ad  istanza  di  Sigismondo  Imperatore  di  Germania  , 
nel  quale  erano  stati  deposti  Gregorio  XII  e  Benedet- 
to XlìI,  ed  obbligalo  Giovanni  XXIII  ad  abdicare.  Ve- 
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fiuto  in  Roma  Papa  Martino  V,  trovò  gli  stati  eccle- 
siastici occupali  da  Braccio,  il  quale  si  rifiutava  di 
sgomberarli  di  sue  milizie.  Era  uopo  usare  della  for- 
«a  ,  della  quale  avvegnaché  il  Pontefice  fosse  scarsa- 
mente provvisto,  fece  d'ottenerne  da  Giovanna.  Fu  pe- 
rò fermato  un  trattato  con  cui  la  Regina  prometteva 
d'  inviare  Sforza  nella  Romagna  con  valido  esercito  , 
ed  il  Pontefice  spediva  a  sua  posta  un  legato  in  Na- 
poli per  incoronarla.  la  esecuzione  del  quale  accordo 
il  G.  Contestabile  Sforza  partiva  sollecitamente  per  Ro- 
ma,  mentre  che  Sergianni  ed  il  legato  pontificio  entra- 
vano in  trionfo  in  Napoli.  Si  apprestavano  sontuose  fe- 
ste per  Y  incoronazione  ,  allorché  qualche  Baroni  Na- 
poletani, mossi  a  pietà  dell'  infelice  Re  Giacomo,  pro- 
posero esser  conveniente  liberarlo  dalla  prigionia,  e  re- 
stituirlo nel  grado  chea  lui  si  pertencva.  A  tali  richiami 
Giovanna  consentì  di  riunirsi  col  marito  ,  e  gli  per- 
mise di  poter  dimorare  in  Castel  Capuano.  Ma  ben  to- 
sto Re  Giacomo  rifiutò  tal  vantaggio,  che  costava  trop- 
po caro  al  suo  amor  proprio,  però  che  era  addivenuto 
il  ludibrio  de'  cortigiani  ,  ed  il  segno  alle  beffe  degli 
oziosi  ;  percui  uscitosene  un  dì  da  Castel  Capuano  , 
s'  imbarcò  di  soppiatto  per  la  Francia  ove  si  rendè 
cordigliero.  Liberata  la  Regina  da  quel  molesto  testi- 
mone delle  sue  laidezze,  diè  ordine  per  eseguirsi  Y  in- 
coronamento, che  fu  celebrato  con  pompe  straordinarie. 

Ritornava  in  tal  modo  alle  pristine  usanze  il  G.  Si- 
niscalco Sergianni  ,  ed  arrogantemente  ,  poiché  niuno 
vi  era  che  contrastar  gli  potesse,  riduceva  in  sue  mani 
il  governo  dello  Slato.  L'  ambizione  era  succeduta  al- 
l' amore,,  e  spesso  dimentico  della  gratitudine  che  do- 
veva alla  Regina  aspramente  la  malmenava.  Di  che 
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Giovanna  nuli'  affatto  dispiaciuta  ,  dominata  qual  era 
da  cieca  passione,  dipendeva  strettamente  da'  cenni  del 
superbo  favorito  a  rischio  del  proprio  potare.  Avven- 
ne in  quella  che  in  Viterbo  toccasse  allo  Sforza  una 
rotta  avuta  da  Braccio,  in  seguito  di  cui  quegli  chie- 
desse soccorsi  da  Napoli.  Alla  quale  domanda,  Giovan- 
na a  consiglio  del  Sergianni  non  dava  ascollo.  Sforza 
iterava  -con  più  calore  le  istanze  ,  ma  da  Napoli  non 
riscuoteva  che  vane  promesse  ,  soccorsi  nulli.  Il  G. 
Contestabile,  irritato  per  questa  novella  prodizione,  col- 
V  assenso  di  Papa  Martino  inviò  ambasciatori  a  Luigi 
cV  Angiò,  invitandolo  al  riacquisto  del  regno  paterno. 
Il  Duca  non  esitò  ad  accettar  I'  impresa,  mandando  al- 
lo Sforza  30  mila  ducati  per  levare  un  esercito  e  muo- 
vere alla  volto  di  Napoli. 

Quando  la  Regina  ed  il  suo  favorito  furono  avver- 
titi di  queste  ostilità  si  sbigottirono  ;  però  che  gli  an- 
tichi partigiani  alla  Casa  d' Angiò  stali  fin  qui  per  te- 
ma nascosti  ed  impoveriti  sorgevano  con  la  baldanza  di 
chi  muove  per  vendicarsi  ;  i  partigiani  dei  Durazzo  e- 
rano  scissi  e  poco  fedeli  ,  poiché  la  maggior  parte 
nauseati  d'  una  Corte  obbrobriosa.  In  tal  frangente 
si  ricorse  al  Papa  ,  il  quale  non  facendo  trasparire  il 
suo  animo  ostile,  disse  voler  egli  allora  pensare  a  ca- 
si suoi,  non  poter  ingerirsi  negli  altrui.  Rimaneva  un 
ultimo  espediente,  quello  di  rivolgersi  ad  Alfonso  Re 
d'  Aragona  e  di  Sicilia.  Fu  spedito  un  ambasciatore  in 
Aragona  a  proporre  ad  Alfonso  1'  impresa,  aggiungen- 
dogli che  la  Regina  Giovanna  avrebbe  trasmessi  in  lui 
alla  sua  morte  ,  in  virtù  di  adozione  ,  le  ragioni  sul 
Regno  di  Napoli.  Alfonso  da  principio  fu  restio,  ma 
alla  fine  cedendo  alle  sollecitudini  della  Corte  di  Na- 
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poli  accettò  1'  invilo  ,  e  destinò  Bai  mondo  Periglios 
a  muovere  con  parecchie  galee  in  Napoli  ed  assoldare 
Braccio  da  Montone.  Dopo  non  guari  giungeva  Alfou- 
so  eoa  valide  forze,  ed  era  accollo  con  magnifiche  fe- 
ste. La  Regina  ratificava  V  adozione  ,  ed  ordinava  che 
nel  suo  slemma  si  quarleggiassero  le  armi  Aragonesi. 
Intanto  Luigi  d'  Angiò  aveva  occupate*'  Aversa  ,  Sforza 
si  era  rinchiuso  in  Accrra.  Contro  al  primo  mosse  a 
combattere  Alfonso,  mentre  che  Braccio  assediava  Acer- 
ra.  In  questo  frattempo  giungevano  due  Cardinali  da  par- 
te di  Papa  Martino  ,  i  quali  significarono  ad  Alfonso 
di  sospendere  le  armi  ,  e  coqsentire  ad  una  tregua 
promettendo  essi  Cardinali  che  la  città  d'  Acerra  non 
avrebbe  più  fatto  ostilità.  Alfonso*ricusò  apertamente 
di  obbedire.  E' qui  a  premettere  che  sebbene  nel  Si" 
nodo  di  Costanza  Papa  Benedelto  XIII  fosse  slato  de- 
posto, pur  nonostante  egli  si  tenne  fermo  a  non  voler 
rinunziare  ,  e  ritiratosi  nrlla  Bupe  di  Paniscola  nella 
Spagna  colà  si  appagava  a  fulminar  anatemi.  Con  co- 
stui Alfonso  manteneva  segreta  intelligenza.  Però  nel- 
ì  attuale  circostanza  1»  Aragonese  minacciò  Papa  Mar- 
tino che  se  no 'I  lasciasse  in  pace,  egli  avrebbe  obbli- 
galo i  suoi  popoli  a  prestare  ubbidienza  a  quell'  An- 
tipapa. Ed  il  Pontefice  temendo  i  tristi  effetti  d'  un 
novello  scisma  >  deliberò  di  abbandonare  V  impresa. 
Quindi  chiamò  a  sè  in  Boma  Luigi  d'  Angiò,  inviò  \o 
Sforza  in  Benevento,  e  liberò  Napoli  da'  pericoli  della 
guerra. 
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CAPO  XIX. 


Adozione  di  Luigi  d'Angià.  — Morte  di  Giovanna:. 

Così  ritornava  la  quiete  delle  armi,  ma  era  di  ben 
corta  durata  ;  poiché  dissidi  ,   intrighi  di  corte  e  ge- 
losie spiccavano  una  scintilla  che  doveva  produrre  va- 
stissimo incendio.  La  gratitudine  più  che  i  patti  ave- 
van  menato  la  Regina  ad  affidare  gran  parte  delle  cu- 
re dello  Stato  in  mano  d'Alfonso.  E  questi  rispondendo 
all'  aspettazione  de'  popoli  ,  reggendoli  con  benignità  e 
giustizia,,  si  aveva  concilialo  l'amore  e  la  benevolenza 
di  tutti.  Egli  accoglieva  que'  Baroni  che  avevano  par- 
teggiato per  gii  Angioini  ,   e  li  assicurava  da'  vele- 
nosi attacchi  del  Sergianni.  Da  ciò  fu  che  uon  andò 
guari  e 'l  G.  Siniscalco  gelosito  delle  popolarità  acqui- 
stata da  Alfonso  ,  ed  anche  mosso  da  timore   di  per- 
dere 1*  ascendente  sulla  Regina,  si  mise  ad  ordire  pra- 
tiche di  disunione  tra  l'Aragonese  e  Giovanna.  Questa, 
facile  ad  essere  sedotta,  diè  ascolto  alle  dicerie  del  fa- 
vorito, prendendo  un  contegno-severo  con  Alfonso,  il 
quale  poiché  si  avvide  della  mano  che  disseminava  tan- 
to scandalo  ,  giudicò  inaridirla  con  la  forza,  ordinan- 
do che  Sergianni  si  arrestasse.  Allora  parvero  a  Gio- 
vanna reali  i  timori  concepiti  ;  e  senza  perder  tempo 
mandò  ad  invitare  Io  Sforza  in  Napoli  per  difenderla 
contro  di  Alfonso.  Sforza  che  in  quel  tempo  trovavasi 
tuttavia  a  Benevento ,  raguna  i  suoi  antichi  soldati  e 
pieno  di  speranze  giunge  in  Napoli.  Qui  si  attaccava  un 
fatto  d'armi,  nel  quale  gli  Aragonesi  furono  sbanda- 
ti, ed  Alfonso  costretto  a  riparare  in  Castelnuovo,  do- 
ve fu  assediato.  L'  Aragonese  correva  estremo  pericolo 
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però  che  mancava  di  mezzi  per  assoldare  un  nuovo  c- 
sercito.  Due  speranze  sol  gli  restavano:  I' arrivo  d' un 
armata  che  avea  mandalo  a  chiamare  in  Catalogna  ;  e'I 
soccorso  di  Braccio  ,  a  cui  si  sarebbe  diretto  in  ul- 
timo luogo.  Ma  mentre  egli,  era  in  tale  angoscia  giuu- 
se  in  Gaeta  Giovanni  Cardona  suo  capitan  Generale 
con  10  galee  e  6  navi  ,  con  le  quali  accostandosi  al 
porto  di  Napoli  pose  tanto  scompiglio  negli  abitanti  , 
che  la  Regina  con  lo  Sforza  furono  obbligati  di  riti- 
rarsi in  Àversa  ,  e  la  città  si  rendè  all'  Aragonese. 

Crucciata  Giovanna  per  I'  ingratitudine  di  Alfonso  e 
mollo  più  per  la  perdila  del  suo  Scrgianni,  si  risolvè 
dì  diredar  I'  Aragonese  ;  e  lo  Sforza  profittando  del 
destro  suggerì  alla  Regina  di  voler  invece  adottare 
Luigi  III  d'  Angiò  ,  delle  cui  forze  avrebbe  polulo 
avvalersi  in  quell'estremo  bisogno.  Piacque  alla  Regi- 
na il  consiglio,  ed  al  primo  dì  di  luglio  del  1423  rivocò 
solennemente  per  ragione  d'  ingratitudine  I'  adozione 
d'Alfonso,  ed  istituì  suo  erede  Luigi  d'Angiò.  Ne  corse 
tosto  la  nuova  in  Francia,  e  Luigi  muovendo  da' suoi 
stali  veniva  in  soccorso  della  Regina.  In  tal  frattempo 
lo  Sforza  prevedendo  i  desideri  di  Giovanna  mandò  a 
trattare  con  I'  Aragonese  per  ricuperare  Sergianni,  col 
quale  poscia  strinse  legami  d'amicizia.  Da  altra  par- 
te Alfonso  fece  di  soldare  Braccio  ;  ma  essendo  que- 
sti occupalo  in  Aquila,  inviò  in  sua  vece  in  Napoli  il 
Capitano  Giacomo  Caldora  con  1200  cavalli  ,  e  1000 
fanti.  . 

Da  ultimo  giungeva  in  Aversa  Luigi  d'  Angiò  ac- 
compagnato da  Filippo  Visconti 'duca  di  Milano,  e  da 
molla  genie  provveduta  dal  Papa  ;  e  dopo  che  la  Re- 
gina lo  ebbe  accolto  con  segni  di  -gratitudine  e  di  al- 
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fetto,  e's'incaminò  in  Napoli.  Seguirono  vari  fatti  di  ar- 
mi di  risultato  favorevole  a  Luigi.  Ma  mentre  si  com- 
batteva questa  pugna  Re  Alfonso  ebbe  avviso  che  Gio- 
vanni Re  di  Castiglia  suo  cognato  e  nimico  aveva  car- 
cerato Errico  suo  fratello.  Per  la  qual  cagione  egli  fu 
costretto  di  accorrere  nella  Spagna  per  tema  che  il 
Castigliano  occupasse  i  suoi  stati  d'  Aragona  e  di  Va- 
lenza. Lasciò  D.  Pietro  suo  ultimo  fratello  per  luo- 
gotenente in  Napoli  e  partì.  Per  via  assaltò  e  saccheg- 
giò Marsiglia  di  pertinenza  di  Luigi  d'  Angiò  »  e  ra- 
pito il  corpo  di  S.  Luigi  di  Francia  ,  Vescovo  di  To- 
losa, figlio  di  Carlo  li  ,  il  trasportò  ne'  suoi  Regni. 

Durante  V  assenza  d'  Alfonso  il  Capitano  Caldora  in- 
famemente lo  tradì  passando  al  partito  di  Giovanna  ; 
il  che  fu  poi  cagione  che  D.  Pietro  si  rinchiudesse  in 
Castelnuovo,  ove  fu  assediato.  Napoli  fu  ripresa,  e  le 
case  Aragonesi  e  Siciliane  messe  miseramente  a  ruba. 

Sforza  Su  mandato  a  camhattere  Braccio  in  Aquila  > 
ma  mentre  guadava  la  Pescara  vi  si  annegò. 

Dissipava  cosi  il  turbine  che  aveva  tanto  da  vicino 
minaccialo  il  trono  a  Giovanna  ,  1'  autorità  e  la  vita 
al  Sergianni.  Ma  questo  pel  recente  caso  diffidando  del 
potere  d'  un  forte  emolo  ,  cercò  di  tener  lungi  da  sè 
Luigi  d'Angiò,  comechè  V  indole  di  lui  mansueta  e  pie- 
ghevole gli  assicurasse  tranquillità.  L*  assedio  del  Ca- 
stelnuovo durò  parecchi  anni,  poiché  il  Sergianni  prov- 
vedeva celatamente  gli  Aragonesi  di  viveri.  Posterior- 
mente a  suo  consiglio  la  Regina  inviò  1'  Angioino  in 
Calabria  col  pretesto  di  sedare  qualche  sollevazione. 
Corsero  in  tal  modo  ben  undici  anni  ne'  quali  il  Re- 
gno fu  governato  dall'ambizioso  favorito,  il  quale  a 
suo  beneplacito  innalzava  dal  fango  le  più  abiette  fa- 


441 

miglie,  mentre  da  altra  parte  abbassava  le  più  potenti 
a  lui  nemiche.  In  questo  lungo  periodo  di  pace  la  Re- 
gina attese  a  riformare  il  Tribunale  della  G.  Corte 
della  Vicaria  ,  dando  provvedimenti  intorno  al  .  modo 
da  procedersi  ne'  giudizii  alla  formazione  de'  processi 
ed  al  buon  ordine  di  quel  Tribunale.  Istituì  ancora  in 
Napoli  il  Collegio  de'  Dottori  ,  al  quale  unicamente 
diede  la  facoltà  di  conferire  i  gradi  del  dottorato  nelle 
leggi,  nella  filosofia,  nella  medicina  e  nella  teologia,  e  lo 
sottopose  alla  giurisdizione  del  G.  Cancelliere  del  Regno. 

Giungeva  inlauto  per  Giovanna  l'età  de  dolori,  quel- 
lo stadio  della  vita  umana  in  cui  cedendo  le  passioni 
al  duro  crepacuore  del  rimorso  ,  P  uomo  alla  fine  si 
avvede  della  vanità  degli  allettamenti  mondani.  11  cie- 
co affetto  di  Giovanna  pel  Siniscalco  di  dì  in  dì  si  me- 
nomava ;  ma  restava  nel  Sergianni  I*  arroganza  ,  ed 
una  più  ardente  sete  di  potere.  Si  era  alla  fine  messo 
in  testa  d'  ottenere  dalla  Regina  il  Principato  di  Saler- 
no ed  il  ducato  di  Amalfi.  Giovanna  non  vi  si  volle 
piegare,  trattandosi  d'una  donazione  che  comprendeva 
le  più  floride  terre  del  Regno.  Ed  allora  quel  favori- 
Io  non  usando  più  vezzi  ed  illecebre  ,  ma  alti  ingiu- 
riosi e  villani,  ogni  dì  malmenava  P  infelice  Giovanna 
fin  a  minacciarla.  La  Regina  passava  i  lunghi  giorni 
nel  pianto  considerando  P  ingratitudine  umana.  La  Du- 
chessa di  Sessa  Covella  Ruffo  donna,  comechè  già  vec- 
chia, ma  di  elatissimi  spiriti,  e  che  odiava  fieramente 
il  Sergianni,  consigliò  alla  Regina  di  voler  far  morire 
quelP  ingrato  ;  e  per  sospingerla  le  disse  che  il  Sini- 
scalco stava  allora  contraendo  un  parentado  tra  Gia- 
como Caldora ,  col  quale  intendeva  di  confederarsi  e 
togliere  da  lei  il  Regno.  La  Regina,  nel  cui  cuore  non 
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era  per  anco  estinto  ogni  affetto  per  Sergi  a  noi,  affetto 
per  tanti  anni  nutricato  ,  rispose  ,  voler  Ella  soltanto 
abbassarlo  ,  ma  non  poter  decidersi  a  torlo  di  vita. 
La  Duchessa  conferì  il  desiderio  della  Regina  con  al- 
cuni nemici  del  Sergianni  ,  i  quali  presero  convegno 
di  ucciderlo.  Nel  23  agosto  del  1432  il  Siniscalco 
col  pretesto  del  matrimonio  del  figlio  con  la  figliuola 
del  Caldora  ordinò  sontuose  feste  in  Castel  capuano  , 
in  cui  intervenne  pure  la  Regina.  Compitasi  la  ceri- 
monia, il  Sergianni  si  ritirò  nel  suo  appartamento.  Nel 
mezzo  della  notte  un  paggio  compero  da' congiurati  va 
a  picchiare  all'  uscio  del  Siniscalco,  dicendo  di  accor- 
rere presso  alla  Regina  ,  la  quale  sorpresa  da  apoplesia 
era  per  finire.  Il  Sergianni  mentre  in  fretta  si  ordi- 
nava le  vesti  fu  aggredito  da  uua  mano  di  sicarii  che 
a  colpi  di  accette  il  fecero  estinto.  Il  giorno  appres- 
so sparsasi  la  voce  della  morte  di  Sergianni  tutta  la 
città  corse  a  vedere  quel  funesto  spettacolo,  osservan- 
dosi colui  che  poche  ore  inuanzi  avea  siguoreggiato 
potentissimo  regno  ,  giacere  nel  proprio  sangue.  La 
Regina  fu  addolorata  per  quel  caso  ,  di  cui  Ella  era 
stata  la  principal  causa  ,  per  aver  fatto  naturalizzare 
nelle  aure  del  potere  un  uomo  soverchiamente  ambi- 
zioso ! 

La  morte  dei  G.  Siniscalco  fece  rinascere  le  speran- 
ze in  Re  Alfonso  di  riacquistare  il  Regno  per  mezzo 
della  Duchessa  di  Sessa.  Questa  donna  era  succeduta 
a  Sergianni  nel  favore  della  Regina.  Superba  ed  am- 
biziosa, era  lusingata  dalla  soltomessione  di  Alfonso;  di 
tal  che  cominciò  a  disporre  V  animo  della  Regina  a 
favor  di  lui.  Mà  poi  che  seppe  essersi  l'Aragonese  in 
pari  tempo  rivolto  al  marito  ,  che  Ella  odiava  ,  pun- 
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ta  da  gelosia  distrusse  quanto  avea  operato.  Cosi  dis- 
siparono le  speranze. 

Poco  appresso  nel  1433,  moriva  Re  Luigi  in  Cala- 
bria, dove  era  stato  per  sì  lungo  tempo.  Non  lasciava 
di  sè  erede  alcuno.  La  sua  perdita  fu  amaramente 
pianta  da'  Calabresi  ,  per  la  bontà  e  giustizia  con  cui 
li  aveva  governati,  cagione  che  fu  per  rimanere  quelle 
terre  affezionate  alla  casa  d'  Angiò.  La  nuova  di  que- 
sta morte  afflisse  fortemente  la  Regina,  la  quale  negli 
altri  pochi  dì  di  sua  vita  non  si  rimase  mai  di  pian- 
gerla ,  usando  dire  di  aver  perduto  il  suo  appoggio  , 
c  la  sua  protezione.  Afflitta  da  queste  cure  ed  este- 
nuata dagli  anni  e  dalle  malattie,  Giovanna  II  moriva 
il  dì  2  febbraro  1435.  Quesla  Regina  fu  1' ultima  del- 
la casa  di  Durazzo  ,  nè  avendo  avuti  figli  con  ambo 
i  mariti  istituì  suo  erede  Renato  d'  Angiò  fratello  al 
morto  Luigi  111.  Nel  suo  lungo  regno  Giovanna  non 
ricordò  mai  che  Ella  avesse  un  popolo  a  governare  , 
ma  ribalzando  da  tresche  in  tresche  ,  abbandonava  il 
governo  de' suoi  stali  nelle  mani  de' suoi  più  favoriti 
che  furono  il  flagello  di  questi  paesi.  Ella  non  cedè 
per  voglie  libidinose  al  fratello  Ladislao  ,  di  tal  che 
pare  che  la  famiglia  Durazzo  non  fosse  stata  al  mon- 
do che  per  dare  due  mostri  di  voluttà,  famiglia  però, 
che  non  sorse  se  non  per  disparire  per  sempre  e  la- 
sciare perenni  tracce  della  sua  malvagità. 
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CAPO  XX. 


Renato  df  Angiò  Re  di  Napoli. 

Alla  morte  di  Giovanna  sorsero  tre  competitori  ad 
addentare  il  Regno  di  Napoli.  Papa  Eugenio  IV,  che 
nel  1431  era  succeduto  a  Martino  V,   ridestando  le 
antiche  pretensioni  della  S.  Sede,  venne  su  a  dichiara- 
re che  alcuno  non  osasse  occupare  gli  stati  Napoletani, 
i  quali  come  feudi  della  Chiesa  erano  di  sua  pertinen- 
za ,  riserbandosi  in  prosieguo  d'  investirne  colui  che 
più  gli  attalentasse;  ed  in  tal  frattempo  dovere  il  Re- 
gno essere  governato  da  un  balio  che  ei  destinerebbe. 
Presenlavasi  da  altra  parte  Renato  d'  Angiò  ,  che  in 
virtù  del  testamento  di  Giovanna  sosteneva  doversi  a 
lui  pertenere  le  ragioni  su  Napoli .  Alfonso  contrastan- 
do all'  uno  ed  all'  altro  ,  ripigliava  che  il  testamento 
di  Giovanna  era  coatto,  e  però  la  precedente  adozione 
dover  esser  rispettata.  In  mezzo  a  queste  brighe  fu  in 
Napoli  formato,  secondo  che  Giovanna  avea  col  suo  te- 
stamento prescritto,  un  Consiglio  ,  e  da  questo  furono 
creati  20  balii  ,  di  cui  parte  erano  del  ceto   nobile  , 
e  parte  del  popolo,  i  quali  intrattanto  assunsero  il  reg- 
gimento dello  stato.  Ma  il  voto  de'  Napoletani  inchina- 
va a  prò  di  Renato  ,  in  guisachè  furono  spediti  tre 
ambasciadori  a  significargli  la  volontà  del  popolo. 

In  pari  tempo  Alfonso,  avvisato  della  risoluzione  dei 
Napoletani,  sciolse  le  vele  da  Messina,  e  con  una  po- 
derosissima armata  su  cui  erano  imbarcati  D.  Pietro 
suo  fratello,  il  Re  di  Navarra,  ed  altri  molti  Baroni 
del  Regno  bloccò  la  città  di  Gaeta.  I  Genovesi  nemi- 
ci ed  emoli  de'  Gatalaoi  non  polendo  tollerare  che  es- 
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si  ss  impadronissero  d'  un'  importante  piazza  del  Tir- 
reno ,  acquisto  che  avrebbe  dappoi  potuto  impedir» 
il  loro  commercio  marittimo,  vennero  a  consiglio  del 
Duca  di  Milano  a  contendere  quella  presa.  Nel  5  a- 
goslo  1445  accosto  all'  isoLa  di  Ponza  fu  data  una  san- 
guinosa battaglia  ,  nella  quale  i  Genovesi  ruppero  l'ar- 
mata di  Alfonso,  e  fecero  prigioniero  il  Re  stesso, 
quello  di  Navarra  e  molti  altri  cavalieri,  mille  di  nu- 
mero. I  quali  furono  condotti  e  consegnati  al  duca  di 
Milano.  Era  costui  uomo  della  più  alta  ambizione  che 
agognava  ad  estendere  il  suo  potere  ,  e  rendersi  for- 
midabile nella  penisola.  Dapprima  erasi  coalizzato  col 
Pontefice  ,  ma  poscia  parve  a  lui  più  opportuno  di 
confederarsi  coi  Principi  di  Napoli  ,  come  quelli  che 
più  polenti  in  Italia  ,  avrebbero  protetto  le  sue  im- 
prese. A  tal  fine  risolvè  di  liberare  Alfonso,  e  strin- 
gere con  lui  lega  contro  ai  Francesi,  la  cui  domina- 
zione in  Italia  poteva  essere  a'  suoi  disegni  poco  pro- 
fìcua ,  se  non  dannosa. 

Intanto  gli  ambasciatori  Napoletani  giunti  in  Francia 
trovarono  che  Renato  era  tenuto  prigioniero  dal  Duca  di 
Borgogna*  Dovettero  però  esporre  1'  oggetto  della  loro 
missione  ad  Isabella  moglie  di  Renato  ,  la  quale  a  non 
fare  isfuggire  l'opportunità  ,  e  per  assicurare  il  trono  di 
floridissimo  regno  al  marito  o  ad  alcuno  de'  suoi  im- 
barcatosi con  Giovanna  e  Lodovico  suoi  figli,  giunse  nel 
1435  a  Gaeta  ,  ove  fu  accolta  con  veraci  segni  di  al- 
legrezza da'  popoli  ,  eoV  ebbe  da'  Baroni  giurato  omag- 
gio e  fedeltà.  Assunto  il  governo  de' popoli,  la  Regina 
Isabella  riscosse  la  slima  universale  per  la  prudenza 
e  sapienza  eminenti  con  che  reggeva.  E  se  d'  un  su- 
bilo non  fossero  cangiate  le  condizioni  de'  suoi  nimi- 
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ci  Ella  con  quo'  modi  menava  ad  assicurare  il  Irono 
alla  sua  posterità.  E  questi  mezzi  avrebbero  ottenuto 
il  loro  scopo  ,  poiché  i  popoli   si  erano  siffattamente 
affezionati  alla  Casa  d'Angiò  ,  che  erano  risolutamente 
determinali  a  difenderla  sino  all' esterminio.  E  se  per 
Alfonso  non  avesse  militato  una  concomitanza  di  for- 
tuiti avvenimenti  tali  che  Fumana  preveggenza  avreb- 
be disprezzali  ,  ma  che  furono  principale  cagione  del 
trionfo  ,  egli  avrebbe  inutilmente  cozzato  con  gli  An- 
gioini :  de' quali  avvenimenti  primo  e  più  rilevante  è 
quel  che  diremo.  Muoveva  da  Sicilia  alla  Spezia  D.  Pie- 
tro d'Aragona  per  menare  con  seco  il  fratello  Alfonso, 
testé  liberalo  dalla  prigionia,  allorché  collo  da  una  tem- 
pesta fu  sbattuto  sull'isola  d'Ischia.  Quivi  erano  rac- 
colti per  avventura  la  più  parte   de*  Baroni  Gaelani  , 
i  quali  avevano  abbandonata  la  citlà  per  isfuggire  da 
una  peste  che  allora  travagliava  quella  terra.  I  quali 
amicali  con  D  Pietro,  e  vinti  da  promesse,  gli  offri- 
rono di  dargli  la  città  nelle  mani.   Di  questo  conve- 
gno fu  istruito  Re  Alfonso  ,   il  quale  nel  2  febbraio 
1436  approdò  in  Gaeta  senza  che  alcuno  gli  appones- 
se la  più  lieve  resistenza. 

Questo  primo  vantaggio  allarmò  la  Regina  Isabella, 
la  quale  priva  di  soccorsi  fu  obbligata  di  rivolgersi  a 
Papa  Eugenio.  Questi  spaventalo  dalla  lega  conchiusa 
tra  Alfonso  e '1  Duca  di  Milano  ,  e  d' allra  parte  co- 
noscendo essere  intenzione  di  questo  ultimo  d' ingoia- 
re gli  stati  italiani  ,  spedì  in  aiuto  d' Isabella  Giovan- 
ni Vitellesco  patriarca  Alessandrino  con  tre  mila  fanti 
ed  altrettanti  cavalli.  Con  queste  milizie  fu  guerreg- 
giato in  dubbia  lance  fra  gli  Angioini  ,  e  gli  Arago- 
nesi ,  finché  non  giunse  Renato,  il  quale  a  prezzo  di 
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ingente  faglia  fu  liberato  dal  Duca  di  Borgogna.  Pri- 
ma di  muovere  in  Napoli  Ronato  strinse  una  lega  coi 
Genovesi  ,  divenuti  nimici  a*  Milanesi  ,  e  con  essi  nel 
1438  giunse  in  Napoli.  Il  suo  arrivo  rincorò  i  suoi 
partigiani  ,  chiamò  sotto  le  bandiere  la  piò  scelta  gio- 
ventù Napoletana  ,  la  quale  gareggiava  in  coraggio  ed 
in  ardire.  Fu  dapprima  impreso  a  sottomettere  gli  A- 
bruzzi  che  si  erano  dichiarati  per  l'Aragonese  ,  men- 
tre che  Alfonso  da  sua  parte  si  dirigeva  alla  conqui- 
sta di  Napoli.  Il  risultato  del  quale  attacco  fu  infeli- 
ce per  Alfonso,  però  che  non  solo  non  riesci  a  pren- 
der Napoli,  ma  fu  benanche  costretto  a  lasciare  il  Ca- 
stel nuovo  che  egli  aveva  tenuto  per  11  anni. 

In  questo  slato  di  cose  altro  incidente  per  sua  na- 
tura insignificante  fu  ragione  percui  tutto  il  Regno 
cadesse  in  mano  di  Alfonso.  Mentre  egli  stava  in  Ca- 
pua  nel  1442  venne  un  prete  ad  offerirgli  1'  isola  di 
Capri  ,  accquisto  facile,  e  che  pareva  di  nulla  impor- 
tanza. Ma  tale  non  fu,  poiché  non  guari  dopo  una  ga- 
lea che  veniva  di  Francia  avendo  sofferto  una  fortuna 
di  mare  fu  sbattuta  su  queir  isola  ,  e  le  genti  che  vi 
«jrano  imbarcate,  e  che  venivano  in  soccorso  di  Luigi, 
furono  fatte  prigioniere  ,  ed  Alfonso  s'  impadronì  di 
80,000  scudi  Romani. 

Rincorato  da  questo  vantaggio,  Alfonso  riprese  l'as- 
sedio di  Napoli.  Occupa  dapprima  Pozzuoli  e  Torre 
del  Greco  ;  e  poscia  partilo  in  due  il  suo  esercito  , 
una  divisione  fu  lasciata  fuori  porta  di  Capua,  la  qua- 
le era  comandata  da  Ferrante  figlio  naturale  di  Alfon- 
so ,  altra  si  attendò  sulla  collina  di  Pizzofalcone.  La 
città  di  Napoli  si  difendeva  energicamente,  ma  le  gen- 
ti Aragonesi  menate  da  un  plebeo  Napoletano  per  un 
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acquidollo  sotterraneo  ,  quello  stesso  percuì  nove  se- 
eoli  innanli  era  entrato  Belisario  in  Napoli  ,  uscirono 
per  un  pozzo  d'  un  artigiano  posto  nella  via  di  S. 
Sofia.  Nel  2  giugno  1442  furono  veduti  gli  Aragonesi 
in  ciltà,  e  tanto  fu  lo  spavento  de' Napoletani  che  sen- 
za resistenza  si  arresero.  L'  esercito  vincitore  prese  a 
saccheggiare  ,  ma  giunto  Alfonso  vietò  sotto  pena  di 
vita  che  si  facesse  violenza  a' cittadini,  ordinando  dip- 
più  a'  soldati  di  restituire  ciò  che  avevano  depredato. 

Renalo,  abhattuto  da  questa  perdita,  s'imbarcò  per 
Roma;  Papa  Eugenio  lo  esortò  a  voler  proseguire  V  im- 
presa ,  dandogli  P  investitura  del  Regno  e  prometten- 
dogli larghi  soccorsi  ;  ma  Renato  che  non  vide  altro 
che  promesse,  deliberò  di  ritirarsi  in  Francia.  Tal  fu 
la  fine  della  dominazione  Angioina  in  Napoli,  la  quale 
aveva  imperato  per  177  anni,  ed  aveva  dato  sei  re,  e 
due  regine.  De'quali  la  più  parte  ne' segreti  della  Reg- 
gia nascondevano  delitti  mentre  sulla  scena  del  trono  e- 
rano  ossequiosi  alla  Chiesa  ;  comecché  per  opera  loro 
sorgessero  scismi,  che  dilacerarono  le  coscienze  de' po- 
poli. Cosi  dopo  quasi  due  secoli  di  stragi  la  discen- 
denza di  Corradino  ricuperò  quegli  slati  divelti  dallo 
Svevo  a  furia  di  sangue. 

CAPO  XXI. 

Lettere  e  scienze  nel  governo  Angioino. 

Le  fasi  a  cui  andarono  soggette  le  scienze  e  le  let- 
tere sotto  il  governo  Angioino  valgono  potentemente 
ad  addimostrare  la  verità  ormai  già  conta  per  espe- 
rienza ,  che  esse  scienze  non  annidino  nè  prosperino 
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là  ove  il  genio  delie  armi  gareggi  con  gli  slulii  di 
pace.  Il  celere  progresso  delle  scienze  iniziato  sotto  al 
governo  svevo,  e  proseguito  tanto  alacremente  ne' prin- 
cipi del  Regno  Angioino,  si  arrestò  allorché  le  guerre 
per  lo  scisma  d'  Avignone  cominciate  sotto  la  domina- 
zione di  Giovanna  I  e  senza  interruzione  perpetua- 
te sino  a  Renato  ,  desolarono  questi  regni,  ed  aliena- 
rono dalle  scienze  ,  chiamando  sotto  alle  bandiere  la 
gioventù  bramosa  di  onori.  Dal  che  possiamo  asseve- 
rare essersi  dopo  il  governo  di  Roberto  veriGcato  me- 
no un  rallentamento  quasi  una  decadenza  nelle  scien- 
ze ,  le  quali  furono  soggette  come  ogni  cosa  di  quag- 
giù alla  norma  costante  di  declinare  allorché  raggiun- 
sero un  tal  punto  di  perfezione.  In  questo  modo  le  scien- 
ze segnarono  col  loro  degresso  un  primo  stadio  ,  per- 
chè rinate  al  secolo  XI  progredirono  per  quasi  tre  secoli, 
ed  indi  arrestate  per  qualche  tempo  fermarono  un  con- 
fine tra  un  secondo  stadio  che  dovea  aver  principio 
al  governo  Aragonese. 

La  teologia  scolasiica  ,  quella  di  che  si  è  parlato 
nel  libro  III ,  fondata  sulla  filosofia  Aristotelica  aveva 
invasa  tutta  1'  Italia  ,  e  si  era  divisa  in  varie  scuole. 
Di  esse  le  più  famose  erano  quelle  de'  Tomisti,  e  de- 
gli Scolisti.  L' una  fu  istituita  da  Alberto  Magno  ,  e 
perfezionata  da  Tommaso  d'  Aquino  nominato  il  Dot- 
tor angelico  ,  1'  altra  da  Giovanni  Duns  ,  detto  il  dot- 
tore Scoto  ,  perchè  di  patria  scozzese.  Dalla  setta 
de'  Tomisti  si  distaccarono  i  Nominali,  i  quali  ritene- 
vano de'principi  propri  e  singolari.  Queste  diverse  scuo- 
le di  filosofia,  tranne  poche  verità,  si  riducevano  alla 
fine  ad  un  ammasso  di  frivole  sottigliezze  ;  però  che 
i  filosofi  di  quell'epoca  partendo  da  idee  arbitrarie  ed 
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astratte  ,  raccolte  ne'  libri  aristotelici  ,  e  che  per  essi 
erano  riguardale  quali  assiomi  ,  fondavano  su  queste 
basi  i  Joro  sistemi  ,  deducendo  delle  stravaganti  con- 
clusioni ,  ed  avendo  quasi  in  orrore  di  ricorrere  alla 
esperienza  per  assicurarsi  della  verità  delle. loro  cono- 
scenze; consistendo  tutta  la  loro  valentia  a  tenersi  li- 
brati in  un  eterno  volo  ideale.  Ciò  non  pertanto  que- 
sto cammino  cieco  preparava  la  strada  ad  altri  più  ve- 
rosimili sistemi  ,  e  dava  all'  Italia  il  vanto  di  aver 
servito  di  culla  a  questa  mirabile  scienza  ,  e  d'  avere 
in  mezzo  alle  tenebre  sparso  vivissime  scintille  di  lu- 
ce le  quali  diffuse  nelle  straniere  regioni  preparavano 
la  via  ad  un  vero  risorgimento  della  scienza. 

Il  solo  studio  delle  leggi  divenne  ne'  secoli  XIV  e 
XV  più  profondo  c  dotto.  I  Giureconsulti  che  si  ap- 
plicavano all'  interpretazione  delle  leggi  romane  ,  nei 
secoli  trascorsi  impiegavano  le  loro  elucubrazioni 
a  spiegare  esse  leggi  per  mezzo  di  concise  annotazio- 
ni, facendo  de*  paragoni  fra  le  diverse  leggi  del  corpo 
del  diri  Ilo  civile  ,  le  quali  annotazioni  essi  chiama- 
vano glosse  ,  che  nell'  idioma  greco  accennano  al  vo- 
cabolo lingue;  però  che  quelle  avvertenze  erano  a  gui- 
sa di  lingue  che  illustravano  i  vocaboli  oscuri  della 
legge.  Solevano  ar.cora  formare  de' reassunli  delle  no- 
velle le  quali  abrogavano  o  derogavano  alcuna  parte 
delle  leggi  ,  e  li  iscrivevano  a  lato  di  quelle  disposi- 
zioni abrogate  affinchè  a  colpo  d'occhio  si  avessero  po- 
tuto notare  le  vicende  subite  da  qualche  legge.  Que- 
sti brevi  riepiloghi  ebbero  nomo  di  autentiche.  Non 
ad  altro  quindi  per  circa  tre  secoli  fu  lo  studio  dei 
Gi«.  rivolto,  che  a  spiegare  Y  etimologia  delle  voci  le- 
gali ;  studio  per  altro  in  quell'  età  utilissimo.  Sotto  al 
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governo  Angioino  sorse  altra  classe  di  Gli.,  i  quali  se- 
guitando a  comporre  glosse,  net  medesimo  tempo  fu- 
rono sì  arditi  da  spingersi  nelP  arringo  della  scienza 
e  proporre  interminabili  questioni.  Le  quali,  dotati  co- 
me erano  di  una  dialettica  disputazione,  rendevano  con 
le  loro  sottigliezze  noiosamente  lunghe.  Lo  stile  barbaro 
ed  incolto  con  cui  furono  trattate  quelle  materie  risente 
mollo  dell'età  ;  olire  a  che  ignoranti  delle  storie,  della 
lingua  ,  privi  allatto  di  erudizione  quo'  Gli.  non  po- 
terono astenersi  dal  dare  spesso  in  gravissimi  errori, 
Non  pertanto  ad  onor  del  vero  è  a  dire  che  essi  con 
molto  acume  ,  e  fra  'l  folto  dedalo  dell'  ignoranza  ,  e 
fra  P  ammasso  incomposto  di  mal  concepule  dottrine 
seppero  raggiungere  la  loro  meta,  e  fissare  con  qualche 
precisione  i  limiti  del  giusto  e  del  buono.  Questi  stu- 
di adunque  accennauo  certamente  ad  un  progresso ,  e 
fu  alla  loro  mercè  che  valida  spinta  fu  data  alla 
scienza  del  dirilto,  e  preparate  le  basi  di  legislazioni 
sagge  e  sapienti.  Fra  questa  classe  di  GU.  vanno  anno- 
verati Bartolo  di  Sassoferrato  ,  Baldo  Perugino  ,  Raf- 
faele Fulgosio  fioriti  nelP  alta  Italia  ,  ed  Andrea  d'  I- 
sernia,  Luca  di  Penna,  Nicolò  Spinelli,  Sebastiano  Na- 
podano  ed  altri  presso  di  noi.  I  quali  tutti  vissero 
a'  tempi  di  Roberto  e  di  Giovanna  I. 

A' medesimi  dì  vivevano  nell'alta  Italia  i  campioni  della 
letteratura,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e  qualche  altro 
di  minor  grido.  Lo  stesso  Re  Roberto  nella  sua  cadente 
età  si  applicò  allo  studio  delle  amene  lettere  scrivendo 
alcune  rime,  e  varie  epistole  Ialine  in  prosa.  E  soprat- 
tutto è  a  dire  essere  nel  regno  di  Roberto  fiorila  la  let- 
teratura, i  cui  cultori  quel  Principe  non  pago  ad  ono- 
rare sublimava  alle  più  eminenti  cariche  dello  stalo. 
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LIBRO  V!. 


ARAGONESI 

CAPOI. 

Alfonso  d'Aragona  He  delle  due  Sicilie. 

Il  Regno  di  Napoli  destinato  ad  ossero  preda  dello 
straniero,  ed  a  ribalzare  da  uno  ad  altro  occupatore 
si  aspettava  di  yedersi  tirannicamente  dominalo  da  un 
Re  potentissimo,  contro  al  quale  esso  aveva  per  sì  lun- 
go tempo  osato  disputare.  Ma  la  magnanimità  d'Alfon- 
so seppe  ben  tosto  fare  dissipare  ogni  timore  ,  aste- 
nendosi da  qualsiasi  espediente  di  rigore  solito  ad  u- 
sarsi  da  un  occupatore  straniero.  Entralo  nella  città 
di  Napoli,  non  seppe  far  vendetta  di  coloro  che  gli  e- 
rano  stati  ostili,  sebbene  rimunerasse  i  suoi  partigia- 
ni. Trattava  i  cittadini  come  se  avesse  da  lungo  tem- 
po  acquistata  la  loro  affezione  ,  distribuiva  imparzia- 
le giustizia  ,  e  temperava  ogni  sua  azione  con  alti  di 
demenza;  il  che  riassicurò  i  Napoletani,  e  li  spinse  al- 
la gratitudine  verso  d' un  tanto  benemerito  Monarca. 
Comecbè  Alfonso  reggesse  potentissimi  stati,  quali  e- 
rano  l'Aragona,  Valenza,  Catalogna,  Maiorica,  Cor- 
sica ,  Sardegna  e  Sicilia,  ed  avesse  potuto  rendere  gli 
stati  Napoletani  dipendenti  dagli  altri,  non  ostante  per 
affezionarsi  V  animo  de'  vinti  ,  dichiarò  1'  indipendenza 
degli  stali  Siciliani,  e  volle  in  Napoli  stabilire  la  sua 
Sede. 

Lo  stato  del  -pubblico  erario  per  le  durate  guerre 
era  miseramente  venuto  esausto;  l'amministrazione  del- 
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la  giustizia  poco  retta,  ed  altri  abusi  erano  sarti  nel 
regno,  effetto  della  noncuranza  de'  passati  reggitori,  e 
delle  sanguinose  rivoltare  de' popoli.  Ad  ovviare  a  tut- 
ti questi  inconvenienti  fu  tutto  inteso  Re  Alfonso;  ed 
intimò  un  generale  parlamento  in  Napoli  per  presce- 
gliere i  provvedimenti  necessari  a  riordinare  la  pubblica 
amministrazione.  In  esso  fu  proposto  a  une  di  mante- 
re  la  generale  sicurezza  ne'  cittadini,  e  respingere  qua!  - 
sisia  improvvisa  offesa  dello  straniero,  di  istituire  un 
corpo  di  milizie  permanenti.  Furono  abolite  tutte  le 
tasse  che  gravitavano  su'  cittadini,  e  surrogale  da  una  so- 
la imposizione  consistente  nel  pagamento  d'  un  ducato 
annuo  per  ogni  foco  ,  e  fu  promessa  dal  Re  la  sommini- 
strazione ad  ogni  famiglia  di  un  tomolo  di  sale.  Nello 
stesso  parlamento  furono  chiesti  ad  Alfonso  varie  gra- 
zie e  perdoni,  i  quali  invera  il  Re  fu  più  contento  di 
avero  impartili,  che  forse  i  chiedenti  d' avere  ottenuto. 
Stabili  pure  di  dare  udienza  in  tutti  i  venerdì  a  po- 
veri ed  aNe  persone  miserabili  ;  assegnò  loro  un  av- 
vocalo pagalo  a  sue  spese,  destinalo  a  difenderli;  volle 
che  nella  G.  C.  della  Vicaria  invece  del  G.  Giustiziere 
dovesse  presedere  il  suo  Luogotenente  con  quattro  giu- 
dici. Le  quali  tutte  cose,  che  non  è  nostro  istituto  di 
voler  qui  esporre,  affezionarono  talmente  gli  animi 
de' Napoletani  al  Re,  che  esso  era  idolatrato  da'Nobili 
e  rispettato  dal  popolo  come  padre  e  benefattore. 

Dicemmo  altra  volta  ,  ed  ora  il  ripetiamo  che  la 
più  inespugnabile  salvaguardia  de'  troni  non  che  le  ar- 
mi ed  il  rigore  è  1'  amore  d@'  sudditi.  Un  Principe 
che  tegui  su  cuori,  che  prevenga  i  desideri  del  popolo, 
che  sappia  stabilire  tra  lui  ed  i  governati  un  rapporto 
di  amicizia  più  che  di  sovranità,  che  arrivi  a  far  di- 
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pendere  il  lustro  de' Nobili,  la  tranquillità  de' cittadini 
dalla  sua  salvezza,  questo  Principe  assicura  il  suo  potere^ 
e  rende  felici  le  genti  a  se  soggette.  Ora  assuefatti  i  Na- 
politani ad  un  governo  duro  e  sanguinoso  qual  fu  l'Angio- 
ino, e  passati  in  un  subito  ad  essere  retti  con  una  cle- 
mente giustizia,  erano  maniosi  per  addimostrare  il  vo- 
to verace  de*  loro  cuori.  Ed  il  feudalismo  sempre  ri- 
calcitrante al  supremo  Principato,  sotto  il  governo  di 
Alfonso  gareggiava  col  popolo  per  vincerlo  in  esternare 
la  sua  gratitudine.  Non  ignoravano  i  Baroni  ebe  Re  Al- 
fonso bramasse  di  far  riconoscere  Ferdinando  suo  Gglio 
naturale  per  suo  erede;  però  ad  antivenire  ai  desideri 
del  Re  si  proposero  di  volerglielo  cercare  in  grazia. 
Fu  a  tal  uopo  designato  Onorato  Gaetano  ,   il  quale 
portatosi  da  Alfonso  lo  pregò  ,   ebe  dopo  tanti  bene- 
fici concessi  al  Regno  ,  volesse  impartire  anche  quel- 
r  uno  di  destinare  per  suo  successore  D.  Ferdinando 
suo  figlio.  Al  Re  giunse  gratissima   tal  prova  d'  af- 
fezione ,  e  ringraziando  i  Baroni  ,   satisfece  alla  lor 
dimanda  ,   e  net  1443  Ferdinando  ÒV  Aragona  fu  de- 
stinalo successore  d'  Alfonso. 

Ma  il  riconoscimento  fatto  da'  Baroni  non  bastava, 
Era  necessario  provocare  l'adesioue  anche  del  Pontefice 
Eugenio  IV,. il  quale  era  stato  sempre  infesto  agli  Arago- 
nesi, e  però  diflìeilmeute  sarebbe  dechinato  a  tal  rico- 
noscimento. Bisognò  quindi  far  uso  di  maneggi,  che  un 
novello  scisma  rendeva  agevoli.  Papa  Martino  V  nel  1431 
aveva  convocato  un  sinodo  generale  in  Basilea,  il  quale 
mentre  era  tenuto  ,  il  Pontefice  si  morì.  Fu  allora  e- 
lelto  Eugenio  IV.  Ma  poiché  il  Concilio  intendeva  di 
proseguire  a  dare  ordini  intorno  alla  ecclesiastica  polizia, 
ed  Eugenio  noi  volleva,  dichiarò  chiuso  il  Sinodo  ed 
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illegale  quanto  in  esso  si  stabiliva.  11  Concilio  a  sua 
volta  emise  sentenza  di  decadenza  oontro  Eugenio  ,  ed 
anatemizzò  chiunque  l'obbedisse  ?  in  pari  tempo  de- 
stinò commessali  per  l'  elezione  di  altro  Papa.  Questi 
fu  Amadeo  Duca  di  Savona,  che  fu  chiamato  Felice  V, 
ColqualeRe  Alfonso  cominciò  passamente  a  trattare  a  fi- 
ne che  Papa  Eugenio  ad  evitare  la  diffusione  dello  scisma 
avesse  deposto  contro  a  lui  ogni  rancore.  Felice  V  ab- 
bracciò con  calore  il  partito  di  Alfonso,  e  gif  promise  di 
riconoscere  la  adozione  fatta  da  Giovanna  II  ,    d'  in- 
vestirlo del  Regno  di  Napoli,  e  di  dargli  inoltre  due- 
centomila fiorini  d'  oro.  Queste  condizioni  sarebbero 
slate  accettate  da  Alfonso  se  la  sua  corrispondenza  con 
1*  Antipapa  fosse  stala  sincera  ;  ma  egli  nel  medesimo 
tempo  per  mezzo  del  Vescovo  di  Valenza  D*  Antonio 
Borgia  suo  Consigliere  istigava  iudirettamentc  il  Papa 
a  fin  che  si  degnasse  d'  accettarlo  per  vassallo.  Que- 
ste istanze  produssero  il  desiderato  scopo;  ed  alla  fi- 
ne Papa  Eugenio  destinò  un  suo  Commessario  a  trat- 
tare la  pace  con  Re  Alfonso,  E  nel  li  giugno  1443 
tu  statuito  :  che  Re  Alfonso  riconoscesse  Eug<  nio  per 
vero  Pontefice,  e  gli  ubbidisse  qual  cattolico  e  vassal- 
lo *,  che  si  tenessero  in  concello  di  scisma! ici   tutti  i 
partigiani  di  Amadeo  ;  eh»;  Papa  Eugenio  desse  a  Re 
Alfonso  T  investitura  del  Regno  di   Napoli   e  confer- 
masse l'adozione  falla  da  Giovanna  11  ;  Ferdinando  fos- 
se riconosciuto  per  legittimo  successore  di  Alfonso;  che 
essi  due  giurassero  fedeltà  al  Pontefice,  e  si  dichiaras- 
sero vassalli  della  S.  Sede  ;  che  Re  Alfonso  dovesse 
sonimi msirare  armali  al  Papa  quando  volesse  guerreg- 
giare contro  agli  infedeli;  che  gì*  inviasse  soldatesche 
per  ricuperare  le  Marche  ;  e  che  Benevento  e  Terra- 
Cina  sì  permutassero  con  alcune  terre  dell'Abruzzo. 
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Dopo  di  questo  trattato  Papa  Eugenio  rappaciandosi  con 
Alfonso  lo  assol?è  dalle  censure  in  cui  era  incorso  per 
essersi  corrisposto  con  Felice,  e  gli  spedì  la  bolla  dell'in- 
vestitura per  sè  e  suoi  legittimi  eredi.  E  poco  dopo,  nel 
1447,  estinto  Eugenio,  il  successore  Nicola  V  riconob- 
be l' investitura  data  ad  Alfonso  ,  e  confermò  la  legit- 
timazione e  '1  dritto  di  successione  di  Ferdinando,  an- 
zi P  ampliò  permettendo  allo  stesso  di  succedere  non 
solo  nel  regno  delle  Sicilie,  ma  in  tulli  gli  altri  stali 
del  padre. 

CAPO  II. 

Nuove  istituzioni  introdotte  da  Alfonso  :  sita  morte. 

Come  Alfonso  si  fu  disbrigato  da  queste  cure,  fece 
ritorno  in  Napoli  in  grembo  alla  pace  ed  alla  tran- 
quillità. Questo  benemerito  Monarca  spendeva  i  suoi 
dì  occupandosi  della  amministrazione  de' popoli,  e  con- 
secrando  le  ore  di  ozio  allo  studio  ed  all' applicazione. 
Le  gesta  degli  antichi  Romani  lo  sedueevano,  ed  egli 
indefessamente  studiava  le  opere  di  Livio  ;  di  tal  che 
fu  da  tant' ammirazione  preso  per  questo  sommo  scrit- 
tore, che  domandò  a'  Veneziani  che  gli  dessero  un  os- 
so del  braccio  di  quello  storico,  il  quale  avuto,  con- 
servò con  somma  religione.  A  que' medesimi  dì  spira- 
va la  dominazione  d'Oriente,  e  con  esso  crollavano  i 
vestigi  dell'  immortale  impero  di  Roma  ;  ed  il  barba- 
ro Maomettano  usurpando  il  seggio  di  Costantinopoli, 
intimava  aspra  guerra  al  Greco  ,  ed  a  colui  che  per 
avventura  rifuggisse  dalle  sue  superstiziose  credenze. 
Gran  numero  di  Greci  si  gettarono  allora  per  1'  inte- 
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ra  Europa  ,  ed  in  Napoli  ne  trassero  a  schiere,  allet- 
tati dal  grido  della  bontà  del  Re.  I  quali  Alfonso  ac- 
coglieva, ed  ove  per  caso  fra  essi  capitasse  qnalehedu- 
no  versato  nelle  lettere  o  nelle  scienze  ei  gli  prodiga- 
va mille  cure  e  se  '1  teneva  carissimo. 

Certo  è  a  convenire  che  Alfonso  fosse  per  indole  do- 
tato di  tanta  virtù  che  si  rendè  P  idolo  del  popolo.  Ma 
quello  che  più  valse  a  fargli  acquistare  tanta  popola- 
rità fu  la  saggia  scelta  di  probo  consigliere.  Il  Vesco- 
vo di  Valenza  Alfonso  Borgia,  che  poi  cinse  la  tiara, 
ed  ebbe  nome  Callisto  III,  era  l'intimo  amico  e  con- 
sigliere del  Re.  Alfonso  aveva  conosciuto  le  virtù  di 
lui  ,  la  sua  probità  ,  Io  zelo  per  la  giustizia  fin  'da 
che  reggeva  i  destini  di  Aragona.  Da  quel  momento 
ei  se'l  chiamò  dappresso  e  fece  de'  suoi  cenni  norma 
costante  per  la  sua  condotta.  Il  consiglio  del  Borgia  era 
sempre  mitigato  dalla  prudenza  e  dalla  rettitudine, le  qua- 
li virtù  divennero  dappoi  abituali  in  Alfonso,  sì  che  gli 
fecero  conseguire  quel  grido  di  sapiente  monarca  :  però 
è  felice  quel  Regno,  che  s'  abbia  dalla  Provvidenza  un 
saggio  Re,  ma  felicissimo  se  quel  Re  abbia  tanto  di- 
scernimento da  sciegliere  probi  Consiglieri  1 

Fu  per  volere  d'  Alfonso  eretto  in  Napoli  un  supre- 
mo tribunale,  alla  cui  conoscenza  erano  portale  in  via 
di  appellazione  le  determinazioni  della  G.  Corte  della 
Vicaria  e  de  tribunali  del  Regno.  Questa  Corte  fu  ad- 
domandata  Sacro  Regio  Consiglio»  Fu  pure  prescilto 
che  non  solo  le  cause  del  Regno,  ma  anche  quelle  di 
Aragona  ,  Valenza  ,  Catalogna  ,  Maiorica  ,  Corsica  e 
Sicilia  si  portassero  in  via  di  gravame  alla  conoscenza 
di  questo  tribunale.  Il  primo  a  presedere  nel  Regio  Con- 
siglio fu  lo  stesso  Vescovo  di  Valenza  ,  e  ne'  tempi 
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posteriori  Io  ressero  da  presidenti  i  tìgli  de'  Re  Ara- 
gonesi. Le  decisioni  di  questa  Corte  erano  tanto  savie 
e  giuste  che  formavano  I'  ammirazione  non  pure  de- 
gl'  indigeni  ,  ma  ben  anco  degli  oltramontani,  i  quali 
avevano  quelle  determinazioni  in  tanto  concetto  ebe  le 
prendevano  a  norma  nelle  quistioni  ebe  appo  di  loro 
si  agitavano.  Fu  pure  stabilito  da  Re  Alfonso  altro 
tribunale  detto  Regia  Camera  della  sommaria,  alla  cui 
giurisdizione  sottopose  tulle  le  cause  che  riguardavano 
ii  patrimonio  del  Re.  Ed  in  generale  questo  tribunale 
era  destinato  ad  esaminare*  le  gestioni  di  tulli  coloro 
che  amministravano  le  ragioni  Gscali,  o  che  erano  de- 
putali a  riscuotere  le  lasse  i  quali  venivano  obbligati 
di  dar  conio  lutti  gli  anni. 

11  numero  delle  province  fu  anche  accresciuto  e  por- 
talo a  dodici,  dividendosi  in  due  gli  Abruzzi,  cioè  in 
ulteriore  e  citeriore,  il  Principato  fu  partito  allo  stes- 
so modo.  La  Puglia  distribuita  in  terra  di  Bari  ed  in 
terra  di  Otranto  ,  e  la  Calabria  distinta  iu  Val  di 
Grati  delta  dappoi  Calabria  citra  ,  e  Terra  Jordana 
quella  detta  Calabria  ulteriore.  L'  unica  colpa  che  può 
per  avventura  imputarsi  al  governo  d'  Alfonso  fu  la 
giurisdizione  criminale  data  ai  baroni  sopra  i  propri 
vassalli.  La  quale  facoltà  in  decorso  di  tempo  nocque 
alle  regalie  non  meno  che  alla  sicurezza  de'  vassalli; 
però  che  ogni  benché  picciol  barone  ne'  suoi  feudi  a- 
vendo  il  mero  e  misto  imperio  fu  visto  usarne  non 
qual  giustizia  richiedeva,  ma  come  il  capriccio  o  la  pas- 
sione suggeriva. 

NeH'auno  1455  perdè  Alfonso  il  suo  consigliere  An- 
tonio Borgia  ,  che  fu  elevato  al  papato  ed  ebbe  nome 
Callisto  111,  E  si  verificò  ciò  che  altra  volta  abbiamo 
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notato  ,  cbe  gli  ecclesiastici  più  amici  ai  Re  non  ap- 
pena assunti  alla  Sede  di  Pietro  sieno  addivenuti  loro 
nemici.  Di  fallo  Callisto  si  rifiutò  di  riconoscere  l'in- 
vestitura data  ad  Alfonso  da'  suoi  predecessori  Euge- 
nio e  Nicola,  perchè  in  essa  si  comprendevano  le  cillà 
di  Benevento  e  di  Terracina  di  proprietà  ecclesiastica. 

A  questi  medesimi  dì  Giovanni  Re  di  Navarra  fratello 
secondogenito  di  Alfonso  stava  in  discordia  con  D.  Carlo 
suo  figliuolo  ,  il  quale  profittando  dell'  amore  che  a 
lui  portavano  i  Navarrini  cercò  di  farsi  gridare  Re. 

Ma  il  disegno  non  riuscendo,  Carlo  si  ritirò  presso 

10  zio  Alfonso,  e  vi  stette  fino  alla  morte  di  lui.  In- 
tanto ne'  principi  di  maggio  del  1458  Re  Alfonso  fu 
collo  da  una  malattia  che  dopo  alquanti  giorni  il  tra 
dusse  alla  tomba.  La  morte  di  questo  saggio  Re  fu 
dolorosamente  pianta  dai  Napolitani  ,  tra  perchè  essa 

11  privava  di  tante  grandezze,  e  perchè  si  prevedevano 
que'  lunghi  mali  ,  che  sarebbero  venuti  ad  affliggere 
il  Regno.  Questo  Principe  fu  celebratissimo  per  tante 
sue  virtù  che  V  adornavano.  Egli  fu  molto  liberale  , 
ed  inclinato  a  dare  spettacoli  al  popolo  ,  ne  quali  si 
sforzò  di  emulare  la  Romana  magnificenza.  Fu  molto 
splendido  negli  edifici  di  cui  adornò  Napoli  ,  facendo 
ingrandire  il  porlo,  costruire  la  gran  sala  nel  Castel 
nnovo  ,  e  fortificarlo  con  quelle  alte  torri  ,  che  tut- 
tora si  vedono  ;  ampliò  pure  Y  Arsenale  di  Napoli,  e 
la  grotta  che  da  Napoli  mena  a  Pozzuoli.  Coi  suo  te- 
stamento Alfonso  lasciò  il  Regno  di  Napoli  a  Ferdi- 
nando, e  tutte  le  altre  possessioni  della  Spagna  e  fel- 
la Sicilia  al  fratello  Giovanni. 
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CAPO  III. 


Ferdinando  I  Re  di  Napoli 

11  Regno  di  Ferdinando  I  minacciò  fin  da'  suoi  e- 
sordi  gravissimi  pericoli  ,  poiché  D.  Carlo  nipote  di 
Alfonso  teneva  segrete  pratiche  per  farsi  proclamare 
Re.  A  queste  speranze  davano  animo  le  ostilità  di  Pa- 
pa Callisto  »  il  quale  scordando  affatto  la  dignità  che 
occupava  più  che  da'  suoi  meriti  ,  essere  stata  a  lui 
procurata  da'  favori  d'  Alfonso,  avca  già  preso  a  con- 
trastare col  suo  benefattore,  e  poscia  ostinatamente  si 
mise  a  perseguitare  Ferdinando  I.  Il  qual  e  come  spe- 
dì al  Pontefice  ambasciadori  per  ottenere  l'investitura 
non  solamente  la  ebbe  negala,  ma  quello  che  più  è, 
Callisto  diè  fuori  delle  notificazioni  ,  nelle  quali  di- 
chiarava il  Regno  di  Napoli  essere  devoluto  alla  S. 
Sede  ,  coloro  i  quali  avevano  prestato  giuramento  a 
Ferdinando  esserne  assoluti,  e  quelli  che  seguitassero 
a  prestargli  ubbidienza  incorrere  nell'anatema.  Tut- 
te le  quali  cose  Papa  Callisto  ordinava  perchè  teneva 
Ferdinando  per  figlio  supposto  di  Alfonso.  Questa  di- 
chiarazione incontrò  il  credito  della  più  parte  de  Na- 
politani ,  ognuno  sapendo  essere  stato  il  Borgia  inli- 
mo consigliere  ed  aderente  di  Re  Alfonso.  Da  ciò  fu 
che  parecchi  Baroni  sedotti  dalle  minacce  presero  a 
tumultuare.  Ma  la  più  parte  del  Regno  amando  la 
tranquillità  ,  si  dichiarò  per  Ferdinando  ,  e  volle 
che  questi  inviasse  a  Roma  in  nome  dell'  intero  Re- 
gno ambasciadori  per  trattare  co'  Cardinali  e  col  Pa- 
pa un  accordo.  Giunti  i  messi  in  Roma,  trovarono  in- 
fermato il  Pontefice  Callisto  ;  però  le  trattative  furo- 
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no  sospese  sino  a  che  quella  malattia  non  si  ris'oh es- 
se. Ma  invece  accadde  che  il  Papa  a'  5  agosto  1458 
finisse  di  vivere.  Intesa  la  qual  nuova,  Ferdinando  pro- 
curò che  l'  elezione  del  novello  Pontefice  cadesse  so- 
pra alcuno  che  non  gli  fosse  ostile.  Di  fatto  fu  pre- 
scelto Enea  Silvio  Piccolomini  Senese  che  si  chiamò 
Pio  il.  Questi  riconobbe  l' ingiustizia  delia  pretensio- 
ne del  suo  predecessore  ,  richiamò  le  notificazioni  da 
quello  emanate  ,  condiscese  ad  inviare  F  investitura 
del  Regno  a  Ferdinando  I,  e  destinò  il  Cardinale  La- 
tino per  F  incoronazione  ,  che  fu  pomposamente  ce- 
lebrata in  Barletta  nel  1450. 

Assicurate  le  buone  relazioni  tra  Pio  li  e  Ferdi- 
nando ,  questi  attese  a  rendersi  forte  ne*  propri  Stati 
per  resistere  a'  possenti  baroni  che  tentavano  di  tra- 
balzarlo dal  trono.  Furono  aumentate  le  milizie  per- 
manenti istituite  da  Re  Alfonso,  ed  altri  energici  prov- 
vedimenti furon  presi  per  evitare  qualunque  moto  inte- 
stino. Ma  i  principi  di  Taranto  e  di  Rossano  parenti 
del  Re  ,  formidabili  a  que'  tempi  più  che  ogni  altro, 
furono  i  primi  ad  accorgersi  delle  ostili  disposizioni 
del  Re  a  loro  riguardo  ,  e  quantunque  Re  Ferdinan- 
do mostrasse  di  careggiarli  ,  nondimeno  sotto  quelle 
simulate  illecebre  essi  videro  celato  molto  veleno.  Per 
prevenire  la  loro  rovina  essi  inviarono  a  Giovanni 
Duca  d'Angiò ,  figlio  di  Renato,  il  quale  a  que'  dì  te- 
neva la  Signoria  di  Genova  in  nome  di  Carlo  Vili  Re 
di  Francia ,  a  richiederlo  che  assumesse  F  impresa 
del  conquisto  del  Regno  ,  però  che  eglino  dalla  loro 
parte  sarebbersi  adoperati  con  tutte  le  forze  a  facili- 
targlielo. Giovanni  non  si  fe'  a  lungo  persuadere  per 
accogliere  l'invito,  e  desioso  di  riconquistare  questi 
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stali  ;  già  perieli  liti  al  padre  ,  fece  porre  in  ordine  le 
galee  e  sciolse  di  Genova.  Quando  i  Principi  di  Ta- 
ranto e  di  Rossano  a  cui  erasi  congiunto  anche  il  Mar- 
chese di  Cotrone  furono  certi  dell'intenzione  di  Gio- 
vanni promossero  gravi  tumulti  in  tutte  le  province 
del  Regno.  Quasi  in  un  baleno  furon  viste  sorgere  in 
armi  le  Calabrie  ,  la  Puglia  ,  gli  Abruzzi  ;  ed  allor- 
ché Giovanni  si  accostò  con  la  sua  armata  in  Napoli 
presso  che  tutta  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  i- 
nalberò  la  bandiera  Angioina  ,  rimanendosi  fedele  a 
Re  Ferdinando  la  sola  citta  di  Napoli. 

Ridotte  a  tanta  declinazione  le  cose  di  Re  Ferdi- 
nando ,  questi  fu  costretto  di  ricorrere  agli  aiuti  dello 
straniero.  Chiamò  in  suo  soccorso  il  Duca  di  Milano; 
dal  quale  gli  fu  spedito  Roberto  Sanseverino  forte  per 
uomini  ,  e  mollo  più  per  le  estese  relazioni  di  paren- 
tela che  avea  fra'  baroni  Napoletani  ;  implorò  i  soc- 
corsi di  Papa  Pio  II  ,  il  quale  gì' inviò  il  nipote  An- 
tonio Piccolomini  con  1000  cavalli  e  cinquecento  fan- 
ti. A  queste  si  congiunsero  le  forze  di  Giorgio  Ca- 
slriota  ,  Signore  d'Albania,  dello  lo  Scanderbeg ,  che 
condusse  seco  700  cavalli  e  1000  fanti.  Rincorato  da 
tanti  soccorsi  Re  Ferdinando  a  mano  a  mano  ripigliò 
i  suo  Stali.  Roberto  Sanseverino  fu  autorizzato  dal 
Re  a  trattare  la  pace  con  quelli  fra'  Baroni  ,  che  vi 
si  mostrassero  pieghevoli,  assicurando  sotto  la  sua  fe- 
de T  adempimento  delle  condizioni  convenute.  Col  co- 
stui mezzo  fu  fatta  la  pace  col  Conte  di  Sanseverino 
a  patti  molto  onerosi  pel  Re  e  si  arresero  tutte  le  ter- 
re da  Salerno  a  Cosenza  di  pertinenza  del  Conte  sud- 
detto. Cosenza  fu  presa  per  forza  e  data  a  ruba.  Sci- 
gliano ,  Martorano  e  Nicastro  si  arresero.  Il  Marche- 
se di  Cotrone  cedè  a  patti. 
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Nel  medesimo  tempo  Ferdinando  entrava  in  Puglia. 
Dava  il  guasto  a  Lucerà  ,  ove  era  il  Duca  Giovanni. 
Prendeva  Sansevero,  Dragonara  e  molte  terre  del  mon- 
te Gargano.  Saccheggiava  il  famoso  Santuario  di  S.  Mi- 
chele ,  ed  usurpava  tutti  gli  argenti  colà  raccolti  dal- 
la pietà  de' fedeli  ,  promettendo  di  restituirli  in  pro- 
sieguo ,  sebbene  poi  il  dimenticasse  ,  e  si  servisse  di 
quel  metallo  per  battere  monete.  Le  province  tuttor 
ribelli  spaventale  dalle  prove  di  rigore  subite  da  quel- 
le che  erano  slate  già  prese  ,  si  arresero  da  sè.  Il 
Principe  di  Taranto  e  V  altro  dì  Rossano  domandaro- 
no anche  essi  la  pace  ,  la  quale  Ferdinando  concesse 
a  buon  patio  ;  ma  poco  dopo  è  fama  che  facesse  stroz- 
zare il  primo  ,  carcerare  il  secondo.  Il  Duca  Giovan- 
ni abbandonato  da'  Baroni ,  e  cacciato  dalle  terre  oc- 
cupale, patteggiò  col  Re  e  si  restituì  in  Provenza. 

Non  appena  fu  terminata  questa  guerra  moriva  Pa- 
pa Pio  11  ,  e  gli  succedeva  il  Cardinal  di  S.  Marco, 
che  Paolo  li  volle  chiamarsi.  Questi  come  fu  assunto 
al  Ponleflcalo  cominciò  a  premurare  Re  Ferdinando 
perchè  gli  corrispondesse  il  censo  per  molli  anni  non 
pagato.  Ferdinando  che  trovavasi  esausto  per  le  spe- 
se durate  nella  passata  guerra  non  solo  non  pagò  il 
censo  richiesto,  ma  profferendo  varie  pretensioni  chie- 
deva che  il  Vaticano  glielo  rilasciasse.  Ma  essendo  po- 
co dopo  venuto  a  morte  nel  1471  Papa  Paolo  li,  ed 
eletto  Pontefice  il  Cardinal  Francesco  della  Rovere  che 
fu  chiamalo  Sisto  IV ,  questi  fé*  cessare  tutte  le  di- 
scordie ,  poiché  rimise  con  sua  bolla  i  censi  già  do- 
vuti ,  e  si  accontentò  inoltre  durante  la  vita  di  Re 
Ferdinando  invece  del  censo  ricevere  tutti  gli  anni 
per  cagione  dell'  investitura  un  palafreno  bianco  ben 
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guarnito.  Ollracciò  fu  stretto  tra  il  Pontefice  e  Re 
Ferdinando  una  lega  intesa  a  reprimere  la  baldanza 
de'  Signori  de'  Medici  di  Firenze. 

CAPO  IV. 

Guerra  col  Turco.  Congiura  de  baroni. 

Reggeva  a'  tempi  di  che  trattiamo  la  Repubblica 
Fiorentina  Lorenzo  de'  Medici ,  che  col  suo  consiglio 
non  solo  delle  cose  di  quella  Signoria  disponeva,  ma 
pure  tanta  autorità  avea  in  Italia  acquistato,  che  man- 
teneva equilibrati  i  partili  ,  da  cui  fu  eternamente 
scissa  questa  terra  sciagurata.  Venne  a  cognizicne  dei 
Fiorentini  la  lega  stabilita  tra  Papa  Sisto  e  Ferdinan- 
do ,  e  per  tema  che  questi  non  avesse  steso  i  suoi 
confini  e  molestalo  il  loro  paese  si  collegarono  con- 
tro di  lui  con  la  Signoria  di  Venezia,  e  con  Galeazzo 
Signor  del  ducalo  di  Milano.  Questi  nel  1474  fu  da 
tre  Nobili  Milanesi  trucidato,  mentre  che,  come  vuoisi, 
per  opera  di  Papa  Sisto  IV  ,  e  di  Re  Ferdinando  in 
Firenze  ordivasi  altra  congiura  per  morire  i  Signori 
de'  Medici.  Capo  di  tal  macchinazione  era  Francesco 
de' Pazzi  nobile  fiorentino  a  cui  erano  congiunti  il 
Vescovo  di  Pisa,  e  molti  altri  signori  di  quella  terra. 
La  congiura  scoppiò,  ma  non  ebbe  prospero  risultalo, 
poiché  Lorenzo  de' Medici  fu  leggermente  ferito,  e '1 
fratello  di  lui  Giuliano  rimase  estinto.  Il  Pontefice  ed 
il  Re  Ferdinando  temendo  che  il  cattivo  esito  delle  lo- 
ro trame  non  richiamasse  una  guerra  su  di  esso  loro 
presero  consiglio  d'  iniziarla  essi  i  primi.  E  fatta  le- 
ga co'  Senesi  ,  fu  spedilo  Alfonso  primogenito  di  Re 
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Ferdinando  in  Toscana,  cominciandosi  quivi  una  guer- 
ra sanguinosa  che  durò  per  circa  2  anni.  Alla  fine 
de' quali ,  Lorenzo  de' Medici  estenuato  da  parecchie 
perdite  sen  venne  segretamente  in  Napoli  da  Re  Fer- 
dinando ed  all'insaputa  di  Papa  Sisto  IV  stabilì  con 
lui  una  pace.  Per  la  qua!  cosa  dispiaciuto  il  Pontefi- 
ce fece  di  amicarsi  co'  Veneziani  e  ruppe  con  Re  Fer- 
dinando. Allora  la  Repubblica  di  Venezia  per  diver- 
tire le  forze  del  Re  di  Napoli  chiamò  sul  nostro  Re- 
gno le  armi  Turche. 

Caduto  nel  1453  l'impero  Greco  sotto  lo  scellro  dì 
Maometto  li,  questi  aveva  in  pochi  anni  talmente  e- 
steso  le  sue  conquiste  che  era  addivenuto  il  fulmine  d'Eu- 
ropa, Egli  pretendeva  di  essere  succeduto  ne'  diritti  de- 
gl*  imperadori  d'  Oriente  ,  ed  a  mano  a  mano  cercava 
di  conquistare  quo'  paesi  che  già  erano  soggetti  a'  Gre- 
ci. Nel  1480  egli  volse  il  pensiere  sul  Regno  di  Na- 
poli ,  e  con  una  poderosissima  armata  si  accostò  ad 
Otranto.  Questa  città  era  presidiata  da  una  guarni- 
gione di  400  sorteti  ,  i  quali  fecero  prove  d'  indici- 
bile coraggio  per  non  cadere  in  mano  degl'  infedeli. 
Non  meno  ardenti  si  mostrarono  alla  difesa  della  cit- 
tà gli  abitanti  ;  ma  tutti  questi  sforzi  furono  inu- 
tili ,  poiché  Otranto  fu  presa  e  messa  miseramen- 
te a  ruba.  Ottocento  cittadini  furono  trucidati  per 
non  aver  voluto  abbracciare  l'islamismo,  ed  altri  mol- 
ti furon  passali  a  fil  di  spada  dalla  rabbia  dell'infe- 
dele occupatore.  Ferdinando  scorgendosi  in  tali  angu- 
stie mandò  a  richiedere  soccorsi  a  tutti  i  Principi 
Cristiani.  Venne  di  Firenze  il  Duca  di  Calabria  con 
un*  armata  di  49  galee  e  24  vascelli.  Il  Re  di  Unghe- 
ria spedì  1000  uomini  ;  e  20  galee  genovesi  vennero 
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ad  istigazione  del  Papa.  Tante  forze  spaventarono  il 
nemico,  il  quale  fu  costretto  di  rinchiudersi  in  Otran- 
to, aspettando  altri  soccorsi  da  Costantinopoli.  In  que- 
sta venne  a  morte  Maometto  11,  di  tal  che  Arcadeno 
comandante  delle  forze  turche  risolvè  di  ritirarsi,  ce- 
dendo la  città  di  Otranto  a  patti  molto  onerosi  per 
Ferdinando. 

Il  Duca  di  Calabria  Alfonso  dopo  la  presa  di  O- 
tranto  ritornato  in  Napoli  non  seppe  che -render  con 
la  sua  condotta  sospettosi  i  Baroni  ,  minacciandoli  di 
volerli  abbassare  ,  poiché  nelle  trascorse  guerre  non 
mai  eransi  curati  di  soccorrere  il  re  suo  padre  nè 
di  uomini  nò  di  danari.  Talvolta  conversando  coi  suoi 
cortigiani  usava  dir  loro  ,  di  slare  di  buon  animo  , 
poiché  ei  li  avrebbe  elevali  al  primo  ordine  dello 
stalo  tosto  che  gli  fosse  riuscito  di  esterminare  i  più 
superbi  feudalari.  Queste  improvide  pratiche  aliena- 
rono gli  animi  de'  baroni  dal  Re  ;  ed  mi  seguilo  no- 
velle tasse  imposte  sopra  tutti  i  cittadini  per  mante- 
nere in  .piedi  genti  di  armi  e  -cavalliainasprirGno  l'a- 
nimo de'  popoli. 

Così  nel  1484  si  accoglieva  segretamente  nutrimento 
»d  un  fuoco  che  doveva  poscia  scoppiare  in  funesto 
incendio.  A  quel  medesimo  tempo  si  estingueva  Sisto 
IV  ,  e  gli  succedeva  Giovan  Battista  Cibo  Genovese  , 
che  si  toIIc  chiamare  Innocenzo  VIII.  Costai  ridestò 
le  quistioni  de  censi  arretrali*,  e  sconoscendo  la  per- 
mutazione fatta  di  essi  censi  in  una  chinea  ,  voleva 
che  subitamente  Re  Ferdinando  ricominciasse  il  paga- 
mento del  censo  ,  e  satisfacesse  l'arretrato.  I  Baroni 
malcontenti  vedendo  la  disanione  tra  il  Pontefice  e  Re 
Ferdinando  pensarono  di  ricorrere  ad  Innocenzo  per 
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essere  sostenuti.  I  principali  di  questa  congiura  fu- 
rono Francesco  Coppola  Conte  di  Sarno  ed  Antonello 
Pelrucei  Segretario  del  Re  ,  a' quali  si  congiunsero  il 
Principe  di  Salerno  Antonello  Sanseverino  G.  Ammi- 
raglio ,  il  Principe  di  Altamura  ,  Pirro  del  Balzo 
G.  Contestabile,  il  Principe  di  Bisignano  Girolamo  San- 
severino G.  Camerlengo  ,  il  Marchese  del  Vasto  Pie- 
tro di  Guevara  G.  Siniscalco  ,  ed  altri  molti  Baroni 
e  Principi.  Questi  accoltisi  in  Melfi  spedirono  amba- 
sciadori  al  Papa  pregandolo  che  li  aiutasse.  Innocen- 
zo accettò  T  impresa  ,  e  si  rivolse  alle  solite  pratiche 
tanto  funeste  pel  Regno  di  Napoli  ,  quelle  d'  invitare 
lo  straniero  ad  occupare  gli  stati  di  Ferdinando.  In- 
viò ambasciadori  in  Provenza  a  stimolare  Renato  d'An- 
giò  nipote  del  primo  Renato,  a  fin  che  venisse  all'ac- 
quisto del  Regno,  del  quale  ei  gli  avrebbe  tosto  dato 
1'  investitura.  Ed  intanto  i  Baroni,  palesate  le  loro  o- 
stilità,  presero  apertamente  le  armi.  Fu  sospeso  il  com- 
mercio ,  chiusi  i  tribunali  ,  rotte  le  comunicazioni  , 
ed  acceso  in  un  subito  il  Regno  da  sedizioni  e  tu- 
multi. Spaventato  il  Re  da  questi  rumori  ,  cercò  di 
sedarli,  trattando  la  pace  co'  Baroni.  Questi  si  fecero 
a  pretendere  condizioni  stranissime  ,  alle  quali  il  Re 
volentieri  finse  di  piegarsi.  Ma  quando  si  convenne 
fermare  l'accordo,  i  congiurati  fecero  sentire,  che  ei 
volevano  una  garentigia  per  Y  osservanza  delle  cose 
promesse  ,  e  richiesero  al  Re  che  mandasse  in  Saler- 
no Federigo  suo  secondogenito  che  avrebbe  sottoscrit- 
to il  trattalo  e  giurato  di  osservarlo.  Il  Re  dovè 
compiacerli. 

Giunto  Federigo  in  Salerno  fu  accolto  da  quel  Prin- 
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eipe  e  menato  «il  palagio  di  lui  ove  erano  convenuti 
i  Baroni.  Fu  fallo  sedere  in   un   seggio  eminente  e 
pomposo.  E  prendendo   a  parlare  il  primo   il  Prin- 
cipe di  Salerno  cercò  di  persuadere  Federigo  a  vole- 
re dalle  mani  de'  Baroni  accettare  il  Regno  ,  discac- 
ciandone Alfonso,  crudelissimo  tiranno  ;  gli  soggiun- 
se che  ei  V  avrebbero  difeso  fino  allo  spargimento  del 
loro  sangue  ;  che  Papa  Innocenzo  sarebbe  intervenuto 
nell'  impresa,  soccorrendolo  con  uomini  e  con  mezzi, 
e  quel  che  più  rilevava  ,  con  I'  investitura  ;  la  quale 
senza  ostacolo  avrebbe  egli  ottenuta.   Le  quali  cose 
non  mossero  ambizione  nell'  animo  del  Principe  ,  che 
dopo  aver  rendute  grazie  per  l'offerta,  con  molto  sen- 
no rispose  a*  Baroni  :  sè  uon  poter  accettare  il  Regno 
senza  violare  ogni  legfje,  il  volere  del  padre  ,  le  ra- 
gioni del  fratello  ;  non  avere  essi  Baroni    facoltà  di 
concedere  il  trono  a  chicchessia,  non  essendo  che  sud- 
diti e  vassalli  del  Re  suo  padre. —  Quando  i  congiurati 
inlesero  la  risoluzione  ,  presaghi  della  riuscita  delle 
loro  irame  ,  malmenarono  aspramente  il  giovane  Fe- 
derigo ,  e  gallatolo  in  oscura  carcere  il  tennero  pri- 
gioniere. InlanU)  in  tulli  i  loro  feudi  alberarono,  il 
vessillo  papaie- 
Ferdinando  mosso  da  tanta  indegnità,  e  sospettando 
che  il  macchinatore  di  (ali  mene  fosse  il  Pontefice  In- 
nocenzo, inviò  sugli  slati  ecclesiastici  il  figlio- Alfon- 
so ,  ed  altro  esercilo  ,  comandalo  da  Ferdinando  suo 
nipote  ,  spedì  in  Pnglia.   Il  Pontefice  spaventato  di 
questi  apparati  domandò  energici  soccorsi  a' Veneziani, 
ma  quella  Signoria  sempre  guardinga  in  ingerirsi  in 
contese  di  dubbio  evento  promise,  ma  non  mantenne. 
Ed  hUrallaiìlo  Alfonso  progrediva  sempre  vittorioso 
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negli  stati  romani,  e  bloccava  Roma.  In  tanla  emer- 
genza Innocenzo  persuase  a'  Baroni  di  voler  doman- 
dare la  pace  ;  cooperandosi  a  fare  per  maggior  sicu- 
rezza intervenire  net  trattato  Lorenzo  de  Medici,.  Fer- 
dinando il  Cattolico  Re  d'  Aragona  e  di  Sicilia.  La 
proposta  del  Papa  fu  accettata  da  Re  Ferdinando,  ed; 
al  dì  lt  agosto  I486  fu  fermala  una  pace  in  questi 
termini:  clic  Re  Ferdinando  riconoscesse  la  Chiesa  Ro- 
mana pagandole  il  consueto  censo  di  ottomila*  once 
d'oro;  perdonasse  a'  baroni  ribelli,  ed  alla  Cillà  di  Àqui- 
la più  ostinala  di  ogni  altra  in  seguire  le  parti  del  Pon- 
tefice contro  il  Re  ;  e  che  questi  si  restasse  in  avve- 
nire dal  molestar  chicchessia  per  eausa  di  quella  ri- 
voltura. Il  Duca  di  Milano  ,  Lorenzo  dei  Medici  ,  il 
Re  di  Spagna ,  e  Papa  Innocenzo  garentirono  la  buo- 
na fede  del  trattalo. 

G  A  P  O  V. 

Re  Ferdinando  si  vendica  de  baroni.  /Sua  marte. 

V  inganno  ,  il  tradimento  ,  L'  infrazione  della  fede 
data  se  sono  vizi  detestabili  nella  vita  privata,  nella  pub- 
blica sono  mezzi  vilissimi,  che  disonorano  la  società, 
bruttano  d'  un  nome  eternamente  infame  chi  se  ne 
consperge.  La  società  rappresenta  la  forza,  essa  è  lea- 
le ,  franca;  schiva  le  arti  suhdole  ,  e  procede  aperta- 
mente a  colpire  coloro  che  la  minacciano.  Pero  è  iu- 
degno  di  sedere  a  rappresentante  di  essa  colui  che  fa 
uso  di  inganni  e  di  tradì  gioni  per  difenderla  ,  colui 
che  ricordandosi  sul  trono  delle  passioni,  pensa  di  tra- 
sformare la  difesa  in  vendetta  ;  chè  si  vendica  il  de- 
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bole  ,  il  forle  si  difendè  e  punisce.  Queste  cose  dice- 
vamo in  proposito  di  Re  Ferdinando  d'  Aragona  ,  il 
quale  come  ebbe  prostrate  le  armi  de  baroni,  si  diè 
a  pensare  al  modo  di  vendicarsi,  non  curando  la  data 
fede  ,  dispregiando  pure  di  cimentare  la  guarentigia 
prestata  dal  Papa  e  dal  Re  di  Spagna.  I  Baroni  co- 
noscendo V  indole  di  Re  Ferdinando  se  ne  stavano 
guardinghi  ,  ritirati  ne'  propri  castelli  ,  quantunque 
Re  Ferdinando  e  '1  Duca  di  Calabria  infingessero  di 
careggiarli  e  di  esortarli  a  riposare  sulla  loro  fede. 
Caddero  nello  agguato  il  Conte  di  Sarno  ed  il  Segre- 
tario Pelrucci  ,  i  promotori  della  congiura  ,  i  quali 
ritornati  presso  al  Re,  vivevano  non  sospettosi  di  lui. 
Avvenne  che  si  celebrassero  in  Castel  nuovo  le  nozze 
del  Conte  di  Sarno  con  la  nipote  del  Re.  Erano  pre- 
parate pompose  feste.  V  intervennero  parecchi  baroni; 
ma  nel  bel  mezzo  delle  gioie  s' introducono  nelle  Re- 
gie Sale  taluni  sgherri ,  che  addentali  i  Baroni  colà 
convenuti  li  cingono  di  catene,  e  li  carcerano.  È  or- 
dito contro  di  loro  un  processo.  Son  convinti  rei  di 
lesa  maestà  ,  e  dannati  a  perdere  il  capo  sul  palco 
del  Mercato.  L'  un  dopo  I'  altro  il  Conte  di  Sarno  , 
Petrucci  con  i  loro  figli  ed  aderenti  lasciano  la  vita. 
Dappoi  a  mano  a  mano  son  sorpresi  ed  imprigionati 
il  Principe  di  Altamura,  l'altro  di  Bisignano,  e  quan- 
ti altri  furono  implicali  nella  congiura.  Essi  furono 
fatti  segretamente  finire  di  varia  morte  ,  e  buttati  i 
loro  cadaveri  nel  mare,  benché  corresse  fra  '1  popolo 
la  voce  che  ci  luttor  vivessero;  avendo  Re  Ferdinan- 
do ordinato  che  s' infingesse  di  spedire  loro  le  prov- 
visioni da  vivere.  Ma  la  verità  del  fatto  rilusse,  poi- 
ché fu  visto  sospesa  al  collo  del  carnefice  una  cate- 
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nella  d' oro  di  proprietà   del  Principe  di  Bisignano*. 

Una  sì  crudele  strage  riem-pì  d'  orrore  il  popolo,  in- 
degnò i  Principi  stranieri  garanti  della  buona  fede  di 
Ferdinando.  Reclamò  fortemente  contro  questo  fatto 
Papa  Innocenzo.  11  Re  d' Aragona  Ferdinando  ne  fu 
tanto  adirato  che  risolvette  di  portarla  guerra.  E  già 
egli  vi  si  accingeva,  allorché  una  ribellione  succeduta 
nella  Sardegna  lo  obbligò  a  sospèndere  gli^ apparecchi» 
ostili.  Questo  impedimento  die  V  opportunità  a  Re  Fer- 
dinando di  poter  munire  le  fortezze  del  Regno,  ed 
assoldare  i  migliori  capitani  di  ventura  di  que'  di  , 
Virginio  Orsino  e  Giovan  Giacomo  Trivulzì. 

Intanto  nell'alta  Italia  si  apparecchiavano  disegni  di- 
guerra  y  il  cui  turbine  doveva  rovesciarsi  miseramen- 
te sul  Regno  di  Napoli.  Nel  1492  morivano  Lorenzo 
de'  Medici  prima,  e  Papa  Innocenzo  non  guari  dopo.  Al- 
l'uno succedeva  Pietro  de'Mcdici,  all'altro  Roderigo  Bor- 
gia, detto  Alessandro  VI.  Il  primo  confermò  la  lega  con 
Ferdinando  ,  ma  poco  dopo  sorsero  brighe   tra  Pietro 
e  Lodovica  Sforza  soprannominalo  il  Moro  ,  il  quale 
aveva  occupato  e  riteneva  violeniemcute  la  Signoria  di 
Milano  ,   che  perteneva  al  nipote  Giovanni  Galeazzo. 
Lodovico  non  potendo  resistere  alle  forze  di  Ferdinan- 
do e  de'  Fiorentini  si  rivolse  per  aiuto  a  Carlo  Vili 
Re  di  Francia  r  proponendogli    l'impresa  di  conqui- 
stare il  Regno  di  Napoli.  L'  invilo  fu  accettato,  e  la 
Francia  dichiarò  guerra  a  Ferdinando.  Erano  cosi*  le 
cose  al  1494,  allorché  Re  Ferdinando  estenuato  dagli 
anni  e  dalle  cure  ,  collo  da  febbre,  cessò  di  vivere 
all'  età  di  71  anno. 

Questo  Principe  fu  abbonito  da  suoi   sudditi  per 
la  sua  crudeltà  ,  e  per  essere  staio  cagione  di  danni 
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«stremi  che  vennero  dappoi  ad  opprimere  il  nostra 
Regno.  Vero  è  da  altra  parte,  che  ne  periodi  di  tran- 
quillità egli  attese  a  promuovere  1'  opulenza  del  Re- 
gno con  facilitarne  il  commercio.  Introdusse  V  ar- 
ie di  lavorare  la  seta  ,  e  tessere  i  drappi  e  broccati 
d'oro;  concedendo  privilegi  ed  esenzioni  di  dazi  a' 
lavoratori  forestieri  sperimentati  in  quel  mestiere;  co- 
me pure  introdusse  1'  arte  di  lavorare  la  lana  dando 
anche  a  queste  privilegi.  Favorì  eziandio  P  arte  della 
stampa  ehe  già  fin  dal  1431  erasi  inventala  in  Har- 
Icm  da  Giovanni  Gnttembcrg.  Riordinò  il  Tribunale 
della  G.  Corte  della  Vicaria,  aggiungendo  ai  riti  del- 
la Regina  Giovanna  nuovi  regolamenti  per  dar  mi- 
glior forma  all'  ordine  de'  giudizi.  Fu  tutto  inteso  a 
fornire  quel  tribunale  di  ottimi  ed  integri  magistrali, 
che  raccolse  da  varie  parti  del  Regno.  Ornò  1'  Uni- 
versità degli  studi  d'  insigni  professori  che  invitò  da 
tutti  luoghi  d'  Italia.  Ampliò  il  circuito  della  città  di 
Napoli  ,  cingendola  di  mura  ;  e  stabilì  nelle  princi- 
pali città  delle  Province  i  Viceré  che  le  governassero 
in  luogo  degli  Antichi  Giustizieri. 

CAPO  VI. 

Alfonso  li  Re  di  Napoli. 

Alfonso  II  reditava  dal  padre  insieme  ai  trono  di 
Kapoli  un  odio  acerrimo  delle  popolazioni  f  e  disa- 
strosi travagli  per  V  imminente  guerra  di  Francia.  Ciò 
non  pertanto  egli  ottenne  da  Alessandro  VI  T  investi- 
tura del  Regno  ,  ed  oltracciò  gli  venne  dal  pontefice 
rimesso  il  pagamento  dell'annuo  censo  dovuto  alla  Cbie- 
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sa  ,  durante  sua  vita.  Nè  è  a  maravigliare  della  bene- 
volenza usata  dal  Pontefice,  chè  a  questo  solo,  potè  ac- 
correre Re  Ferdinando  poco  innanzi  della  sua  morte  , 
ad  amicarsi  con  Alessandro  ,  la  cui  proiezióne  poteva 
garentire  la  tranquillità  del  Regno. 

Intanto  istigato  dalle  esortazioni  di  Lodovico  Sforza, 
Re  Carlo  Vili  di  Francia  ,  varcate  le  Alpi  scendeva  in 
Italia.  Ma  oltre  al  motivo  di  soccorrere  il  Duca  di  Mi- 
lano ,  Carlo  muoveva  in  Napoli ,  profferendo  diritti  su 
questo  regno.  I  quali  egli  diceva  ricavare  da  Renalo 
d'Angiò  ;  e  diremo  il  come.  Renalo  d'Angiò  quegli  che 
per  la  seconda  Giovanna  fu  chiamalo  al  trono  di  Na- 
poli non  lasciò  ,  in  morendo  ,  figli  maschi  ;  essendo 
prima  di  lui  trapassato  il  figliuolo  Giovanni.  Fu  però 
istituito  suo  erede  Carlo  suo  nipote  figlio  al  Conio  di 
Maine.  Carlo  non  guari  dopo  trapassò  ,  senza  lasciar 
prole  maschile  ,  ma  in  virtù  di  testamento  la  eredità 
di  lui  si  deferiva  a  Ludovico  XI  Re  di  Francia  ,  fi- 
glio d'una  sorella  di  Renalo.  Spento  Ludovico  fu  suc- 
ceduto da  Carlo  Vili  suo  figliuolo,  giovine  avido  di 
gloria  ,  il  quale  ridestando  le  ragioni  di  Renato  sul 
Regno  di  Napoli  già  pensava  ad  avvalersene  ,  allorché 
confortalo  all'  impresa  dalle  istanze  di  Ludovico  Sfor- 
za ,  risolveva  di  entrare  in  Italia. 

La  nuova  delle  ostilità  della  Francia  fece  quasi  dis- 
sennare Re  Alfonso  ,  poiché  egli  si  era  avveduto  che 
i  popoli  attendevano  impazienti  l'arrivo  di  quella  gen- 
te per  sottrarsi  dal  giogo  d'  un  Re  che  odiavano.  Fu 
non  pertanlo  messo  in  piedi  un  esercito  e  datone  il 
comando  al  Duca  di  Calabria  Ferdinando  ,  il  quale  a 
richiesta  di  Papa  Alessandro  entrò  nella  Romagna. 
L'  esercito  di  Carlo  era  già  alle  mura  di  Roma.  A~ 
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lessandro  temeva  per  sè  ,  poiché  la  sua  condotta  poco 
moderata  avea  fatto  spargere  la  voce  che  1a  Francia 
volesse  ingerirsi  negli  affari  di  Roma  ,  e  riformare  le 
cose  della  Chiesa.  Ma  Carlo  assicurò  il  Pontefice  dal 
suo  sospetto,  svelandogli  essere  sua  intenzione  di  aver 
libero  il  passaggio  per  gli  stati  ecclesiastici.  Rimosso 
il  rischio  di  perdere  il  trono  ,  Alessandro  scordò  la 
pace  e  la  lega  stabilita  con  Alfonso  ed  obbligo  Ferdi- 
nando ad  uscire  da' suoi  stati  e  ritirarsi  aile  frontiere. 
Carlo  fu  ricevuto  dal  Pontefice  con  gran  pompa  ,  e 
stabilirono  tra  loro  ligami  di  amicizia. 

Non  appena  le  armi  Francesi  si  furono  mostrate  alle 
frontiere  del  Regno  ,  che  Aquila  die'  il  segnale  della 
rivolta  ,  ed  a  mano  a  mano  la  imitarono  tutti  i  paesi 
degli  Apruzzi  e  delle  Puglie.  Alfonso  sgomentalo  più 
dall'entusiasmo  con  che  le  popolazioni  si  erano  messe 
a  parteggiare  pe'  Francesi,  che  dalla  forza  del  nimico 
che  lo  minacciava,  si  avvisò  di  abdicare  il  trono  a  fa- 
vore del  figlio  Ferdinando  ,  sperando  che  1'  animosità 
de'  popoli  non  fosse  tanto  acre  contro  un  giovanetto 
che  dava  grandi  speranze  di  sè ,  ed  al  quale  non  ave- 
vasi  a  rimproverare  alcuna  colpa.  Ciò  fatto  ,  Alfonso 
si  ritirò  in  Sicilia  dove  menò  vita  religiosa  sino  alla 
morte. 

CAPO  VII. 

Ferdinando  II  Re  di  Napoli. 

Allorché  Alfonso  II  abdicava  il  trono  di  Napoli  a 
favore  del  figlio  Ferdinando  II  ,  questi  trovavasi  alle 
frontiere  del  Regno.  Destinato  questo  infelice  giovane 
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a  sconiare  le  colpe  de'  padri  suoi,  non  pusillanime  co- 
me Alfonso  ,  accorse  negli  Apruzzi  per  contraslare  il 
passaggio  a  Carlo  Vili.  Ma  pria  che  questi  giungesse, 
Ferdinando  dovè  abbandonare  S.  Germano  per  immilli 
nati  fra  le  sue  soldatesche,  e  trasferirsi  in  Capua..  Qui- 
vi rimase  poche  ore  ,  poiché  Napoli  erasi  ribellala,  e 
Ferdinando  dovè  accorrervi  per  sedare  i  disordini  , 
e  commise  la  difesa  di  quella  piazza  al  general  Tri- 
vulzi ,  pregando  i  Capuani  a  voler  essergli  fedeli.  Ma 
con  nera  prodizione  il  Trivulzi  abbandonò  il  passo  af- 
fidatogli ,  e  la  gente  di  Carlo  si  avvanzava  trionfante 
in  Napoli.  Allora  che  ogni  speranza  fu  fallita,  e  Fer- 
dinando fu  da  tulli  abbandonalo  accolse  sulla  piazza 
del  Castelnuovo  i  principali  cittadini  Napolitani  e  parlò 
così.  «  Se  io  sedendo  tranquillamente  sul  trono  in  mez- 
«  zo  agli  agi,  e  circondato  da  eserciti  avessi  conosciuto 
«  che  Re  Straniero  potesse  rendere  felici  i  miei  sudditi 
«  più  di  quello  che  io  farei,  ve  '1  giuro,  io  lascerei  il 
«  trono,  per  seppellirmi  nelle  miserie.  Nè  avrei  taccialo 
«  i  miei  sudditi  d'  ingratitudine  ;  ma  il  volermi  scaccia- 
ci re,  maledire,  posporre  ad  uno  straniero  ingordo  per  so- 
ft lo  oggetto  di  voler  punire  in  me  le  colpe  di  mio  padre, 
«  di  vendicar  gli  oltraggi  ricevuti ,  e  de'  quali  io  sono 
«  innocente, questo  è  pensiero  che  mi  crucia. Credete  forse 
«  cheil giogo  della  Francia  sarà  ora  più  lieve? che  questa 
«  gente  non  venga  a  sfamarsi  delle  vostre  sostanze,  e  di- 
«  leggiare  a'  vostri  pianti  ?  Iddio  noi  voglia,  e  per  me 
<(  bramo  sinceramente  che  ei  vi  governino  come  il  mio 
«  Augusto  Alfonso.  In  quanto  a  me  mi  proponevo  di  se- 
«  guire  le  sue  vestigia,  a  far  nascere  in  mezzo  a  voi 
«  l'opulenza  e  la  giustizia,  e  sacrificare  la  mia  vita  a 
a  vostro  bene»  E  perchè  siate  sicuri  che  io  non  altro 
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«  bramo  che  vedervi  felici,  nè  vo'  cbe  alcuno  per  mia 
«  ragione  sparga  una  goccia  di  sangue  io  dichiaro  es- 
«  sere  mia  volontà  die  tulli  i  suddili  siano  sciolti  dal 
«  giuramentodi  fedeltà.  »  Questo  discorso  strappò  le  la- 
grime da  tutti  ,  ma  la  plebe  sorda  alla  pietà  si  die' sot- 
to gli  occhi  di  Ferdinando  stesso  a  rovesciare  i  suoi 
stemmi  ed  a  saccheggiare  il  suo  palagio.  Ferdinando 
con  pochi  i  quali  vollero  seguirlo  nella  sventura  si 
ritirò  in  Ischia. 

Il  21  febbraio  1M9  Carlo  Vili  entrava  in  Napoli. 
Gli  abitanti  gli  escirono  incontro  festeggiandolo  ed 
acclamandolo.  Tanti  plausi  e  feste  concorsero  in  tal 
congiuntura  che  pareva  essere  il  Francese  padre  e  fon- 
datore della  ciltà  ;  non  ancor  dotti  i  Napolitani  per 
individuale  esperienza ,  che  le  trascorse  miserie  erano 
stale  effetto  della  loro  politica  incostanza,  ossia  di  quel 
continuo  odiare  il  presente  ,  per  agognare  a  nuovo 
stalo  !  Fu  d'un  subilo  riconosciuto  Carlo  nelle  Provin- 
ce ,  mentre  che  in  Napoli  si  celebrava  il  solenne  in- 
coronamento. 

Allorché  le  feste  furon  finite  si  diè  principio  al  lut- 
to. Il  Francese  del  terzodecimo  secolo  non  era  affallo 
cangialo  nel  decimoquinto.  La  sognala  felicità  de'  po- 
poli si  dileguò,  l'entusiasmo- fu  dissipalo,  allorché  1' oc- 
cupatore  ,  usando  al  suo  solito  ,  altiero  ed  ambizioso 
disprezzando  uomini  e  cose  prese  ad  innovare.  I  Na- 
politani furono  messi  fuori  dalle  cariche  a  cui  si  ele- 
vavano unicamente  Fraucesi.  I  Baroni  scherniti  nel  lo- 
ro orgoglio  ,  allontanati  dalla  Corte ,  minacciali  della 
perdita  di  ogni  diritto  feudale;  i  popoli  spogliali  dalla 
ingordigia  francese,  falli  mendichi,  miravano  lo  stra- 
niero ricco  delle  loro  sostanze  deliziarsi  a  dileggiarli. 
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Stanchi/  bentosto  da  un  tal  governo  ,  e  memori  di 
qnaulo  avea  preveduto  Re  Ferdinando  ,  i  Napolitani 
spedirono  ambasciadori  in  Ischia,  scongiurando  l'Ara- 
gonese a  far  ritorno  fra  loro.  A  tal  invito  Ferdinan- 
do II  deliberòdi  cercare  aiuto  al  Re  di  Spagna  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  proponendogli  l'impresa  di  Scacciare 
i  Francesi  da  Napoli,  ciò  rilevando  a'  suoi  interessi  , 
a  fin  di  allontanare  dalla  Sicilia  un  nimico  che  sì  dap- 
presso la  minacciava. 

Ferdinando  il  Cattolico  ricevè  molto  volentieri  l' in- 
vito ,  e  spedì  dalla  Spagna  in  Messina  Consalvo  Er- 
nandez  di  Cordova,  soprannominato  per  la  sua  perizia 
militare  il  G.  Capitano.  Questi  rincorò  Re  Ferdinan- 
do II  ,  e  gli  fece  .sperare  di  riacquistare  il  Regno. 
Dappoi  sbarcò  le  sue  genti  in  Calabria  ,  ove  sopra  i 
Francesi  riportò  notevoli  vantaggi. 

Nel  medesimo  tempo  i  Principi  italiani  spaventati 
da' progressi  fatti  dalle  armi  francesi,  e  temendo  del- 
l' ambizione  di  Carlo  VIII  strinsero  contro  di  lui  una 
lega.  Fu  prima  ad  iniziarla  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, e  dappoi  vi  concorsero  lo  stesso  Lodovico  Sforza, 
troppo  tardi  pentito  di  aver  chiamato  i  Francesi  in  Ita- 
lia, Alessandro  VI,  Ferdinando  Re  di  Aragona  e  di  Ca- 
stiglia  e  r  Imperadore  Massimiliano.  Era  simulato  scopo 
di  questa  lega  la  difesa  de' propri  stali  da  un' aggressione 
di  Turchi;  reale  ,  quello  d'impedire  a  Carlo  Vili  di 
ricevere  soccorsi  da  Francia  ,  e  di  chiudergli  il  pas- 
saggio se   pensasse  ritirarsi.  Questa  lega  smarrì  tal- 
mente Re  Carlo  Vili,  che  questi  si  avvisò  di  far  ritor- 
no in  Francia.  Menò  con  sè  le  più  valide  milizie,  la- 
sciando a  guardia  del  Regno  scarsissima  guarnigione 
di  cinquecento  francesi ,  e  circa  tremila  Svizzeri.  Vi 
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rimase  per  Capitano  Generale  Monsignor  dì  Monpen- 
sieri  della  casa  di  Borbone.  Non  appena  fu  Carlo  Vili 
parlilo  ,  i  Napolitani  mandarono  tosto  in  Sicilia  a 
chiamar  Ferdinando.  Questi  si  accostò  a  Salerno  con 
un'  armata  di  circa  80  legni,  e  tutte  le  città  di  quella 
costa,  quali  sono  Amalfi,  Cava  e  la  stessa  Salerno  albe- 
rarono da  sè  la  bandiera  Aragonese.  Mosse  dappoi 
Ferdinando  in  Napoli  ;  ove  uscì  con  tutte  sue  forze 
a  respingerlo  Monsignore  di  Mompensieri.  Ma  intral- 
tanto  avveniva  che  i  Napolitani  rimasi  in  balia  di  sè 
stessi  levarono  fieri  tumulti  nella  città  contro  a' Fran- 
cesi ,  trucidando  qualche  famiglia  che  luttor  vi  re- 
stava, quelle  che  pochi  mesi  innanzi  avevano  con  tan- 
to furore  festeggiate  ed  accolte.  La  plebe  occupò  le 
porte,  e  nel  7  luglio  1495  procurò  l'ingresso  a  Fer- 
dinando nella  città.  Ci  rimanghiamo  dall'  accennare 
a'  tripudii  ed  alle  feste  con  cui  fu  accolto,  nelle  mu- 
ra Re  Ferdinando  li  ,  chè  ne  pare  incredibile  come 
il  popolo  Napolitano  possa  trapassare  istantaneamente 
dal  più  fiero  odio  al  più  sentito  amore  ,  dalle  esecra- 
zioni  alle  benedizioni  !  Imitarono  1'  un  dopo  1'  altra 
V  esempio  di  Napoli  le  province  di  Terra  di  Lavoro, 
di  Bari  e  di  Otranto  ,  mentre  che  le  Calabrie  era- 
no liberate  per  opera  del  G.  Capitano  Consalvo  da*  re- 
sidui de'  francesi. 

11  ripristinamento  di  Ferdinando  II  sul  trono  di 
Napoli  faceva  sperare  un  era  di  pace  e  d' interna  flo- 
ridezza. E  giustamente  se  la  impromettevano  i  sudditi 
Napolitani,  chè  Ferdinando  era  principe  saggio  e  pru- 
dente ,  e  già  si  occupava  pienamente  a  rimarginare 
le  dolorose  piaghe ,  che  le  passale  vicende  avevano  a- 
perle.  Ma  il  Regno  di  Napoli,  per  imprescrutabili  disc- 
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gni  della  Provvidenza  era  destinato  a  subire  le  più 
infelici  prove  di  afflizione  e  di  cordoglio  ;  però  Fer- 
dinando li  non  giunse  a  risalire  sul  trono  che  la  mor- 
te ce  '1  tolse  miseramente  nel  1496.  I  Napolitani  pian- 
sero tanta  perdita,  poiché  il  più  triste  avvenire  si  pre- 
sentava alla  loro  aspettativa. 

CAPO  Vili. 

Federigo  Re  dì  Napoli. 

Ferdinando  II  non  lasciava  pfole.  Della  discendenza 
di  Alfonso  non  era  superstite  che  Federigo  nato  da 
Ferdinando  I,  quegli  che  già  fu  spedilo  in  Salerno  per 
trattare  la  pace  co' Baroni  rubelli.  I  Napolitani,  i  quali 
aborrivano  dal  giogo  francese ,  acclamarono  Federigo 
per  loro  Re  ;  e  Papa  Alessandro  sollecito  unicamente 
del  suo  trono  ,  per  mantenere  il  quale  usava  piegarsi 
secondo  opportunità  il  consigliasse,  avendo  già  scono- 
sciuto Carlo  Vili,  spedì  il  Cardinale  Borgia  suo  fi- 
glio per  incoronare  Federigo  ,  a  cui  rimise  il  paga- 
mento del  censo  dovuto  alla  Chiesa.  L'  incoronamento 
fu  pomposamente  celebrato  in  Capua,  e  v'intervenne- 
ro vari  legati  stranieri. 

Con  Federigo  parve  che  s*  assedessero  sul  trono  la 
giustizia  e  la  prosperità  ;  poiché  egli  procurò  che  si 
spegnessero  gli  odi  di  partito  da  cui  erano  violente- 
mente dilacerati  e  scissi  i  popoli.  Dimenticò  quanto 
egli  ed  i  suoi  predecessori  avevano  durato  per  P  in- 
fedeltà de  Baroni  e  per  1'  odio  de*  popoli.  Ed  a  signi- 
ficare a'  sudditi  il  clemente  perdono  che  cancellava  i 
passati  trascorsi  ;  Federigo  volle  che  si  coniasse  una 
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moneta  ,  d'  intorno  a  cui  fece  iscrivere  «  oblìo  del  pas- 
salo »  (  recedant  voterà  ). 

Così  il  regno  di  Napoli  verso  la  fine  del  XV  secolo. 
In  Francia  nel  medesimo  tempo  accadevano  ben  altri 
latti  gravidi  di  sciagure  per  Italia  e  pel  Regno.  Nel 
1498  moriva  Carlo  Vili  e  gli  succedeva  il  Duca  d'Or- 
leans Luigi  XII.  Costui  non  saliva  sul  trono  che  per 
attuare  prontamente  1*  impresa  di  ricuperare  il  Regno 
di  Napoli  ,  ed  insignorirsi  del  Ducalo  di  Mi'ano.  Spe- 
dì ambasciadori  a  Papa  Alessandro  per  significargli  i 
suoi  disegni.  Costui  vi  plaudì  e  volle  inoltre  col- 
legarsi con  la  Francia  per  essersi  disgustato  con  Fe- 
derigo. Del  qual  dissapore  fu  motivo  il  soverchio  pre- 
tendere del  Pontefice,  il  quale  aveva  domandato  a  Fe- 
derigo, e  ne  aveva  avuto  ripulsa,  di  sposare  suo  figlia 
il  Cardinale  Borgia  ,  che  avrebbe  rinunziato  alla  sua 
dignità  ,  con  una  figliuola  di  lui  ,  che  recava  in  dote 
il  Principato  di  Taranto. 

Sul  principio  del  1500  calava  in  Italia  alla  testa  di 
poderose  schiere  Re  Luigi.  Combatteva  col  Duca  di 
Milano  ,  e  dopo  averlo  disfatto  s  impadroniva  di  quella 
Signoria.  Dappoi  si  avviava  in  Napoli. 

Federigo  si  trovava  in  estremo  pericolo.  Il  Regno 
impoverito  ed  allenalo  dopo  lanle  guerre  non  gli  pre- 
sentava alcuna  fiducia.  Solo  sperava  negli  aiuti  della 
Spagna,  comechè  questi  a  lui  costassero  soverchiamente 
cari,  conoscendo  le  pretensioni  che  sul  Regno  aveva  Re 
Ferdinando  il  Cattolico.  Nulladimeno  gli  convenne  ab- 
bracciare questo  doloroso  partito  e  domandò  soccorso 
alla  Spagna.  Ma  in  mal  punto;  poiché  astutamente  Re 
Luigi  a  fine  di  non  essere  molestato  nel  conquisto 
del  Regno  dalle  ragioni  che  profferiva  su  di  esso  Fer- 
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dinando  ,  si  era  già  a  lui  diretto  ed  aveva  fermato 
questo  tratta-or  che  amendue  avessero  ad  assaltare  il  Re- 
gno di  Napoli,  il  quale  conquiso,  si  dividerebbe  a  questo 
modo  :  Napoli  ,  Gaeta  ,  la  provincia  di  Terra  di  La- 
voro ,  gli  Abruzzi,  e  la  metà  delle  rendite  di  Puglia 
si  appartenessero  alla  Francia  ,  ed  a  Re  Luigi  si  desse 
ìi  titolo  di  Redi  Napoli:  le  Calabrie,  la  Puglia,  l'altra 
metà  delle  rendile  di  essa  col  titolo  di  Duca  di  Cala- 
bria e  di  Puglia  si  lasciassero  al  Re  Ferdinando:  ognuno 
conquistasse  la  parte  di  preda  che  gli  si  era  col  trat- 
tato promessa  ;  si  tenesse  segreta  tal  lega  finché  non 
fosse  uopo  di  domandare  I-  investitura  al  Pontefice. 

Trattanto  Federigo  contava  tuttora  ne' soccorsi  della 
Spagna  ;  e  non  senza  fondamento  ,  poiché  vide  che 
dalla  Sicilia  muoveva  sul  Regno  il  G.  Capitano  Con- 
salvo. L'  infelice  Federigo,  ignaro  del  tradimento,  accol- 
se con  giubilo  la  gente  spagnuola ,  e  credendola  a  sè 
devota  le  consegnò  ,  per  tutelarle,  le  Calabrie.  Ed  e- 
gli  venuto  a  S.  Germano  aspettava  che  giungessero 
altre  forze  da  Spagna  per  impedire  1'  entrata  a'  Fran- 
cesi, i  quali  forti  di  11  mila  uomini  si  avvicinavano 
a  Roma  sotto  la  scorta  del  generale  Daubigny.  L' Ita- 
lia temeva  luttuose  stragi  ;  Papa  Alessandro  non  sa- 
peva a  qual  partito  appigliarsi  ;  il  Regno  di  Napoli 
si  aspettava  ì  suoi  destini  dallo  scontro  de'  due  eser- 
citi. Ma  i  timori  e  le  speranze  fallirono  ,  poiché  gli 
oratori  Spagnuoli  e  Francesi  giunti  in  Roma  apriro- 
no al  Papa  il  conchiuso  trattato,  Alessandro  non  fa 
mosso  dal  nero  tradimento  ,  ma  trovando  il  suo  prò 
nella  fatta  partizione  ,  vi  plaudì  ,  e  diede  a  Luigi  ed 
a  Ferdinando  1'  investitura  delle  terre  che  si  avevano 
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divise  ,  ed  all'  uno  il  titolo  di  Re  di  Napoli  ,  quello 
d'i  Duca  di  Calabria  all'  altro. 

Quando  Federigo  riseppe  l'infame  tradimento,  fu  preso 
da  tanto  spavento,  che  quantunque  Consaivo  gli  insinuas- 
se di  discredere  a  quelle  dicerie,  nulladimeno  egli  andò  a 
rinchiudersi  in  Capua,  tenendosi  già  per  perduto.  Dau- 
bigny  entrava  nel  Regno  ed  occupava  tutte  le  terre 
sulla  via  di  Capua.  Questa  città  fu  presa  d'assalto,  e 
messa  a  ruba  da'Franeesi.  Cedè  Gaeta;  la  città  di  Na- 
poli non  fece  resistenza;  e  por  essere  risparmiata  dal 
saccheggio  fu  costretta  di  pagare  GOmila  ducati  a  vin- 
citori. Federigo  riparava  in  Ischia. 

Colà  si  riduceva  in  grembo  alla  miseria  I'  illustre 
rampollo  di  Re  potentissimi  ,  costretto  a  domandare 
vita  alla  mercè  de  vincitori.  Ma  odiando  I'  infame 
tradimento  fattogli  dalla  Spagna  ,  Federico  volle  più 
tosto  ricorrere  al  Francese  ,  e  da  lui  ottenne  di  an- 
dare in  Francia,  dove  fu  investito  del  Ducato  d'Angiò 
ed  ebbe  per  suo  sostentamento  trentamila  ducati  l'anno. 

Così  ebbe  fine  in  Napoli  la  dinastia  Aragonese  ,  la 
quale  tenne  lo  scettro  per  60  anni  ,  e  diede  per  tal 
tempo  cinque  Re;  de'  quali  Ferdinando  I  ,  Alfonso  II, 
Ferdinando  il  e  Federigo  ingombrarono  il  trono  pel  bre- 
v<«  tratto  di  tre  anni.  Ed  il  Regno  di  Napoli  diviso  in 
due  parti  cornine  ò  ad  esser  retto  dagli  ufizi;ili  de' due 
Re.  Quello  di  Francia  spedì  in  Napoli  per  Viceré  Luigi 
Armignac  ,  Duca  di  Nemours  ,  e  I'  altro  di  Spagna 
reggeva  le  contrade  a  sè  appartenenti  per  mezzo  del 
G.  Capitano. 


CAPO  IX. 
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Origine  delle  brighe  Ira  Francesi  gli  SpagnuoU. 

Questo  stato  dì  cose  non  fu  di  lunga  durata  ,  poi- 
ché cominciarono  a  sorgere  quistioni  tra  i  due  Luogo- 
tenenti. Il  motivo  ne  era  la  divisione  delle  province. 
Nella  parligione  fatta  tra  Luigi  e  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  si  erano  comprese  le  province  di  Capitanata 
Molise  ,  Principato  e  Basilicata.  I  Francesi  pretende- 
vano che  la  provincia  di  Capitanata  dovesse  apparte- 
nere agli  Abruzzi  ;  gli  Spagnuoli  la  volevano  per  sè 
insieme  alle  altre  province  di  Principato  e  Basilicata. 
Ma  il  Francese  nauseato  da  queste  brighe  volle  occu- 
pare per  forza  i  luoghi  contesi  e  s' impadronì  non  so- 
lo di  Capitanata,  ma  di  altre  terre  della  Puglia  e  di 
Calabria,  e  gli  Spagnuoli  snidali  dalle  Province  occu- 
pale furono  costretti  a  ritirarsi  in  Barletta.  Questi 
vantaggi  fecero  inorgoglire  la  gente  francese,  la  quale, 
come  è  suo  uso,  prese  a  motteggiare  e  scheruire  le  mi- 
lizie  di  Consalvo  ,  composte  dalla  maggior  parte  di 
Italiani.  Per  tal  modo  gli  animi  si  inasprirono  sì,  che 
a  sostenere  1'  onore  della  rispettiva  nazione  si  conven- 
ne tra  i  due  eserciti  che  in  luogo  sicuro  a  battaglia 
finita  combattessero   insieme  tredici   soldati  francesi 
ed  altrettanti   italiani.    Tra  questi  secondi  erano  ot- 
to Napolitani  ,   compreso  il  capuano  Ettore  Fieramo- 
sca,  uomo  a  que'  dì  temuto  per  la  sua  forza.  11  luogo 
de)  combattimento  fu  un  sito  tra  Barletta  ed  Andria , 
il  giorno,  13  febbraio  1503.  Il  risultato  di  questa 
pugna  fu  sfavorevole  a' Francesi,  i  quali  furono  tutti 
chi  atterrati,  chi  presi  prigionieri  dagli  Italiani.  Que- 
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slo  avvenimento  da  un  lato  rialzò  il  coraggio  degli 
Italiani,  mentre  che  dall'altro  schiacciò  l'orgoglio  dei 
Francesi  superbi  tanto  nella  fortuna  ,  quanto  vili  e 
depressi  ne'  disastri.  Da  questo  punto  le  cose  della 
Francia  nel  nostro  Regno  principiarono  sensibilmente 
a  declinare  ;  talché  parve  opportuno  al  Re  di  Francia 
di  stabilire  una  pace  con  Ferdinando  il  Cattolico  per 
mezzo  di  Filippo  figlio  dell'  imperatore  di  Germania, 
parente  c  p;ù  propinquo  erede  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, di  cui  aveva  sposata  la  figlia  Giovanna.  Onde  i  Re 
di  Francia  e  l'Arciduca  Filippo  convenuti  a  Blois  con- 
chiusero questa  pace:  ebe  il  reame  di  Napoli  si  possedesse 
secondo  la  partigione  del  trattalo  ;  che  le  Province 
controverse  si  lasciassero  in  mano  di  Filippo  :  che 
Carlo  figliuolo  di  Filippo  sposasse  Claudia  figlia  di 
Luigi  ,  e  s'  intitolassero  Re  di  Napoli,  e  Duchi  di  Ca- 
labria e  di  Puglia  :  che  la  parte  che  toccava  al  Re 
di  Spagna  fosse  governata  dall'Arciduca  Filippo;  quella 
del  Re  di  Francia  da  chi  fosse  da  esso  lui  destinalo; 
ma  tenersi  1'  una  e  1'  altra  sotto  nome  de'  fanciulli  , 
a' quali  si  consegnassero,  compito  il  matrimonio. 

Spedilo  a'  rispettivi  Capitani  in  Napoli  il  trattato  di 
pace,  il  Duca  di  Nemours  vi  si  uniformò,  ma  Consal- 
vo, allegando  non  potere  ubbidire  ad  ordini,  che  diret- 
tamente non  gli  fossero  stali  comunicati  dal  suo  Signo- 
re, si  rifiutò  d'obbedire.  Ed  intrattanlo  rinforzalo  da  no- 
velle milizie  ,  che  tuttodì  gli  giungevano  da  Spagna  , 
rjrese  a  tormentare  i  Francesi;  in  vari  rincontri  li  rup- 
pe, e  li  scacciò  da  tutto  il  Regno  obbligandoli  a  rin- 
chiudersi tra  Gaeta  e  Traetlo.  Giunte  al  Re  di  Fran- 
cia queste  nuove,  egli  fu  gravemente  commosso  da  tan- 
te perdite  ,  e  desioso  di   vendicare  1'  onore  de'  suoi 
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preparava  altre  Forze  da  inviare  nel  Regno.  Co u tem- 
poraneamente tormentava  I'  Arciduca  Filippo  perchè 
avesse  costretto  Re  Ferdinando  a  ratificare  il  trattato. 
Questi  ,  che  anzi  alla  vittoria  avea  per  intìnte  cause 
differito  di  riconoscere  la  pace,  poiché  si  vide  padrone 
del  Regno  di  Napoli  dichiarò  di  volerla  del  tutto  sco- 
noscere, allegando  non  aver  egli  data  facoltà  a  Filip- 
po di  disporre  a  proprio  favore  del  Regno. 

Mentre  così  erano  le  cose  moriva  Papa  Alessandro, 
e  gli  succedeva  Pio  III.  Questi  tenne  il  seggio  Vati- 
cano per  soli  46  giorni,  e  fu:  rifallo  Papa  Giulio  II, 
il  quale  spiegò  un  animo  tanto  infenso  a'  Francesi 
che  parve  a  Luigi  XII  opportuno  piegarsi  a  qualun- 
que sorla  d'  accomodamene  con  la  Spagna.  Colui  che 
s'  interpose  a  tale  oggetto  fu  il  Principe  Federigo,  il 
quale  lusingato  dal  Re  Ferdinando  ,  che  si  mostrava 
pieghevole  a  restituirgli  il  trono  ,  e  supponendo  ,  co- 
me la  Spagna  gli  faceva  sospettare  ,  ogni  difficoltà 
venire  dalla  Francia,  fece  di  riunire  ambasciadori  di 
ambo  le  parli  per  astringere  un  trattato. 

In  questa  il  Capitano  Consalvo,  che  non  mai  si  era 
rimasto  dal  tormentare  i  Francesi,  riuscì  a  romperli 
completamente  in  una  battaglia  data  presso  al  Gari- 
gliano  ,  il  eui  risultato  fu  tanto  miserabile  pe' Fran- 
cesi che  furono  obbligati  di  sgomberare  del  tutlo  dal 
Regno  di  Napoli.  Così  queste  terre  che  già  compone- 
vano floridissimo  regno  d'  Europa  furono  ridotte  ad 
essere  infelice  provincia  della  Spagna  ,  ed  a  durare 
per  oltre  a  2  secoli  ferreo  giogo  di  straniero  domi- 
natore-.. 

Perduta  ogni  speranza  Re  Luigi  di  Francia  di  riac- 
quistare il  Regno    confermò  il  trattalo  di  Blois  con 
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l'Arciduca  Filippo,  e  col  padre  di  lui,  f  impcradore 
Massimiliano  ;  in  virtù  del  quale  fu  stabilito  di  con- 
giungersi la  Principessa  Claudia  in  matrimonio  con 
Carlo  di  Lucemburgo,  figlio  di  Filippo,  e  di  lasciarsi 
il  Regno  di  Napoli  in  potere  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, dal  quale  o  per  trattato  o  per  diritto  di  suc- 
cessione passerebbe  in  potere  del  Principe  Carlo. 

CAPO  X. 

Scienze  e  lettere  a  tempi  degli  Aragonesi. 

Nel  corso  del  breve  periodo  del  governo  Aragonese 
fu  dato  tale  slancio  alle  scienze  ed  alle  arti  ,  che  no» 
opera  di  pocbi  anni  ,  parrebbe  il  risultato  di  secolari 
fatiche.  Varie  sono  le  cagioni  di  tal  celere  progresso, 
ma  la  precipua  fu  V  invenzione  della  slampa.  Que- 
st'  arte  prodigiosa  sciolse  il  difficilissimo  problema  di 
riunire  i  più  distanti  popoli  ,  di  manifestare  rapida- 
mente le  nuove  dottrine  ,  di  spargere  il  lume  fra  '1 
buio  dell'  ignoranza  ,  combattere  gli  errori  ,  e  propa- 
gare le  scienze.  Col  mezzo  della  stampa  le  lettere  co- 
minciarono a  rendersi  comuni  là  dove  ne'  decorsi  se- 
coli erano  ristrette  in  pochi  ;  però  che  la  curiosità 
induceva  i  più  schivi  a  piegarsi  alla  leltura.  A'  me- 
desimi tempi  ,  che  fu  in  Italia  conosciuto  1'  uso  della 
stampa  ,  cadeva  sotto  i'  impero  de  Musulmani  il  trono 
di  Costantino  ;  di  tal  che  Italia  abbondò  de'  più  elet- 
ti ingegni  Greci  ,  i  quali  in  questa  terra  trovarono 
ricovero  e  protezione.  Lo  stato  d'  incivilimento  della 
Grecia  comechè  declinante  avvaczava  quello  d' Italia 
in  cui  la  civiltà  era  poco  men  che  adulta.  Pochi  li- 


m 

bri  vi  si  conoscevano  ,  e  questi  eran  rari.  I  Greci 
portarono  con  sè  immensi  volumi,  che  mercè  alla  stam- 
pa si  propagarono  rapidamente.  Allora  fu  che  i  dotti 
con  incredibile  ansietà  si  applicarono  su  que'  volumi  , 
e  cercarono,  per  quanto  il  potevano,  d'imitare  la  puri- 
tà del  latino  e  del  greco.  Da  ciò  fu  che  l  idioma  volgare 
venne  del  tutto  abbandonalo  ;  e  la  mania  trascinava  a 
trattare  qual  siasi  materia  in  latino  o  greco,  Però 
)a  lingua  italia  ia  perfezionata  dal  Petrarca  e  dal  Boccac- 
cio declinò  nel  secolo  W  ,  e  fu  lasciato  al  volgo  l'usar- 
ne. E  se  nel  secolo  seguente  Pietro  Bembo  e  gli  altri 
letterati  non  avessero  corretto  la  stranezza  di  tal  siste- 
ma, principiando  a  scrivere  in  lingua  italiana  ,  questo 
gentile  idioma  si  sarebbe  estinto  col  suo  nascere. 

Or  nel  secolo  XV  le  lettere  aggiunsero  tutte  le  loro 
bellezze  per  opera  di  Alfonso  l  e  del  tiglio  Ferdinan- 
do.  Cominciarono   a  scoprirsi    ia  gravità   e  la  pru- 
denza dell'  istoria  romana  ,   ed  insigni  letterati  sor- 
sero  fra  noi   che    levarono   alto  grido   per   le  loro 
opere.    In   Basilicata  nacque   il  celebre  Antonio  Pa- 
normita  maestro  che  fu  di  Ferdinando  I.   Fu  suo  coe- 
taneo   Gioviano    Ponlano   illustre   poeta  ,    istorico  e 
molto  versato  nell'eloquenza  e  nella  filosofia.  Ebbe  costui 
i  suoi  natali  in  Spelle,  e  venuto  in  Napoli,,  fu  accolto  dal 
Panormila    ed  educato.  Meritò  pel  suo  ingegno   d'  est 
sere   fatto  cittadino   napolitano  ;  ed  in  ricambio  egli 
fondò  in  Napoli  la  celebrata  Accademia,  dal  suo  nome 
detta  Pontauiana  ,  dove  a  gara  si  ascrissero  molti  No- 
bili de'Seggi  ,  ed  in  prosieguo  tal  accademia  fu  il  se- 
menzaio de'  letterati,  Vissero  ai  medesimi  tempi  1'  in- 
signe  istorico  e  giureconsulto  Michele  Riccio  di  Ca- 
stellammare e  Giacomo  Saunazzaro  j  uomo  pur  trop- 
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po  noto  per  le  sue  opere  di  poesia.  Questi  fu  fede- 
lissimo compagno  di  Federico  d'Aragona,  di  cui  volle 
dividere  le  calamità  ,  come  già  aveva  partecipato  della 
fortuna.  Francesco  Poderico  accademico  Pontaniano  era 
contemporaneo  col  Sannazzaro  ;  e  sebbene  privo  di  vi- 
sta, nulladimeno  era  uomo  di  esquisilissimo  giudizio. 
Il  Sannazzaro  lo  volle  nelle  sue  opere  per  censore  ; 
uè  dava  a  luce  alcuna  sua  elucubrazione  senza  aver 
pria  ottenuto  l'approvazione  del  Poderico. 

A' consigli  di  questi  due,  del  Sannazzaro  e  del  Po- 
derico ;  ed  alle  loro  istigazioni  dobbiamo  l*  Istoria  di 
Napoli  del  famoso  Angelo  di  Costanzo  che  fiorì  del 
pari  nel  XV  secolo  ,  e  fu  contemporaneo  a  Pietro  Gra- 
vina celebralo  poeta. 

Molto  pure  contribuì  all'  avanzamento  delle  scienze 
l' innovazione  religiosa  ebe  si  preparava  nelle  isole 
Brittaniche  e  nella  Germania.  L'  eresia  di  Lutero  ris- 
vegliò gl'ingegni  degli  ecclesiastici,  i  quali  per  com- 
battere con  egual  arma  il  tenebroso  errore  ,  che  mi- 
nacciava d'  ingoiare  presso  che  tutta  Europa  furono 
obbligati  ad  applicarsi  all'eloquenza  ed  all'erudizione, 
di  cui  i  Luterani  si  avvalevano  precipuamente  per  se- 
durre i  popoli.  Fu  veduta  la  necessità  d' illuminare  le 
masse  ignoranti  ,  le  quali  agevolmente  si  sarebbero 
fatte  trascinare  nell'  errore.  E  fa  pure  intesa  la  verilà 
di  fare  gli  uomini  istruiti  per  farli  morali. 

Con  1'  aiuto  delle  scienze  ,  della  letteratura  e  della 
storia,  la  giurisprudenza  acquistò  nuovo  lustro.  Sorse 
una  terza  classe  d'  interpreti  più  eleganti,  i  quali  tra 
Io  scorcio  del  XV  e'I  principio  del  XVI  secolo  resti- 
tuirono la  scienza  della  giurisprudenza  al  pristino 
splendore.  Questi  G.li  dettero  alla  luce  commentari  di 
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vario  genere.  Alcuni  interpretarono  tutte  le  leggi  con- 
tenute nel  corpo  de!  diritto,  altri  scrissero  de'  paratitli, 
che  erano  brevi  e  concise  annotazioni  che  diffinivano 
il  senso  delle  leggi.  Ma  prineipal  cura  de'  G.li  di  que- 
sti tempi  fu  di  emendare  il  testo  delle  leggi  romane, 
e  formarne  eleganti  edizioni.  Le  due  celebri  edizioni 
delle  Pandette,  la  Norica  e  la  Fiorentina ,  vennero  a  luce 
nel  secolo  XVI.  La  prima  fu  pubblicata  nel  1529  a 
spese  della  città  di  Nurimberga  ,  donde  fu  delta  No- 
rica. In  essa  le  Pandette  sono  ridotte  a  novella  bel- 
lezza perchè  rese  terse  e  purgate  dalle  molte  mende  , 
di  cui  erano  ripiene  le  precedenti.  L'edizione  Fioren- 
tina superò  ancora  ìa  Norica  ,  perchè  essa  contiene  le 
Pandette  trascritte  dall'  esemplare  Fiorentino  (quello 
stesso  che  fu  rinvenuto  in  Amalfi  nel  Xll  secolo  )  ed 
apparve  per  opera  di  Francesco  Taurello  nell'  anno 
1553.  Nel  nostro  regno  sorsero  nel  XV  secolo  parec- 
chi G.li  quali  furono  Paris  de  Puteo  ,  Antonio  d'  A- 
lessandro  ,  Antonio  Carafa  ,  Luca  Tozzolo  ,  Andrea 
Mariconda  ,  Matteo  degli  Afflitti  ,  ma  questi  applica- 
rono il  loro  ingegno  nel  foro  e  nelle  Università  ,  la- 
sciando pochi  trattati  legali  ,  e  questi  per  la  maggior 
parte  si  versarono  sopra  le  leggi  feudali  o  le  consue- 
tudini del  Regno. 

Non  tacciamo  qu\  da  ultimo  che  nella  Gne  del  secolo 
XV  Girolamo  Tagliavia  di  Reggio  di  Calabria  dava 
a  luce  un'opera  in  cui  riproduceva  le  dottrine  di  Pi- 
tagora sul  sistema  planetario  ,  opera  che  probabilmen- 
te essendo  capitala  nelle  mani  di  Copernico,  che  allora 
trovavasi  in  Roma  ,  avrà  da  costui  potuto  essere  stu- 
diata ,  rifatta  e  spacciata  per  propria. 
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LIBRO  VII 


SPA63U0LI. 

CAPO  h 

Ferdinando  il  Cattolico  E  e  delle  due  Sicilie. 

Ferdinando  il  Cattolico  come  ebbe  per  mezzo  de! 
G.  Capitano  scacciati  i  Francesi  dal  Regno  di  Napoli 
volle  che  questi  stali  fossero  da  lui  stesso  governali. 
1  popoli  attendevano  di  veder  minorati  i  molli  mali  , 
che  le  passale  vicende  avevano  prodotto  ,  i  Nobili  si 
aspettavano  di  veder  ripristinato  il  loro  lustro  deca- 
duto per  le  confische  sofferte  ;  le  leggi  molte  ,  antiuo- 
me ,  che  non  più  soddisfacevano  al  bisogno  ,  il  com- 
mercio estinto  chiedevano  una  mano  saggia  che  aves- 
se innovalo  le  antiche  istituzioni  ,  ed  introdotte  allre 
più  opportune.  Tulle  queste  cose  si  speravano  dalla 
saggezza  di  Re  Ferdinando,  ed  i  Napolitani  aspellavano 
impazienti  di  vederlo  frammezzo  ad  essi  fondatore  d'una 
era  novella.  Ma  Re  Ferdinando  non  potè  allora  appa- 
gare tal  brama  ;  cbè  la  soluzione  di  grave  difficoltà 
lo  riteneva  in  Castiglia.  Questo  Regno  fu  aggiunto  all'al- 
leai tro  d'  Aragona  pel  matrimonio  di  Ferdinando  con 
Elisabetta.  Costei  finita  ,  l'  amministrazione  del  Regno 
dotale  più  non  si  perteneva  a  Re  Ferdinando,  ma  rica- 
deva a  Giovanna  sua  figlia  sposata  con  l'Arciduca  d'Au- 
stria Filippo.  E  quantunque  la  Regina  Elisabetta  col 
suo  testamento  avesse  lasciato  il  governo  di  Castiglia 
al  marito,  nulladimeno  l'Arciduca  Filippo,  consiglia- 
to da  Luigi  XII  Re  di  Francia  ,   si  avvisò  di  contru- 
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stare  il  testamento  della  suocera  ,  e  scacciare  Ferdi- 
nando da  Casliglia.  Allora  il  Re  Cattolico  ,  ad  evita- 
re il  ridestamelo  di  una  guerra  ,  si  piegò  a  ricono- 
scere la  pace  di  Blois  ,  e  per  mezzo  di  nuovi  legami 
stringere  patti  di  amicizia  con  la  Francia.  Di  Tallo 
Ferdinando  impalmò  Germana  di  Foix  nipote  del  Re 
di  Francia,  con  la  condizione  che  il  Re  suo  zio  le  desse 
in  dote  la  parte  che  gli  spettava  del  reame  di  Napoli  ; 
obbligandosi  il  Re  di  Spagna  di  pagare  in  10  anni  700 
mila  ducati  per  le  spese  di  guerra  ,  e  di  doiare  in 
300  mila  ducati  la  nuova  moglie.  Con  questo  matri- 
monio fu  stabilita  la  pace  a'  1*2  ottobre  1505  con  tali 
condizioni  :  ebe  i  baroni  Angioini  e  tutti  quelli  clie  a- 
vevano  seguito  la  parte  Francese  ,  fossero  senza  pa- 
gamento alcuno  restituiti  alla  libertà,  alla  patria  e  no' 
loro  feudi  in  quel  grado  medesimo  in  che  si  trova- 
vano allorché  ne  furono  espulsi  dagli  Spagnuoli  ;  che 
fossero  annullate  tutte  le  confische  fatte  dal  Re  di 
Francia  e  da  quello  di  Spagna  ;  che  il  Re  di  Fran- 
cia deponesse  il  titolo  di  Re  di  Napoli. 

Stabilito  questo  accordo  Re  Ferdinando  risolvè  di 
muovere  nel  regno  di  Napoli.  11  motivo  che  ve  lo  in- 
duceva era  meno  quello  di  satisfare  all'aspettazione  dei 
popoli  che  1'  altro  di  chiarirsi  del  sospetto  ,  che  il 
G.  Capitauo  Consalvo  agognasse  al  trono  di  Napoli.  Nel 
4  settembre  1506  imbarcatosi  a  Barcellona  con 50  ve- 
le navigò  in  Italia. 

Il  G.  Capitano  avvertito  non  so  come  del  sospetto 
del  suo  Re  ?  a  dileguarlo  spedì  incontro  a  Ferdinando 
un  messo  destinato  a  prestargli  omaggio  ed  ubbidienza 
in  suo  nome  Re. Ferdinando  simulò  d'essersi  appagalo  per 
quest'  atto  di  sommissione  ,  di  tal  che  confermò  a  fa- 
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vore  del  Consalvo  il  Ducato  di  S.  Angelo  c  di  Terra- 
nova e  molli  altri  Stati  ,  e  lo  creò  G.  Contestabile  del 
Regno.  Giunto  in  Napoli  ,  il  Re  fu  accollo  con  segni 
indescrivibili  di  affetto  e  di  gioia;  ita  le  sperale  felicità 
non  vennero  con  lui  ;  poiché  i  Baroni  Angioini  che 
attendevano  di  vedersi  rimessi  ne'  loro  siali  ricevettero 
nulla  o  molto  poco  ;  le  imposizioni  che  gravavano  sul 
popolo  non  furono  moderale  ,  ina  in  qualche  modo  ac- 
cresciute ;   il   potere  del  feudalismo  abbassato  perchè 
messo  al  consorzio  di  nuovi  Principi  e  Duchi  per  ti- 
toli comprati  ;  I'  esercito  fu  sciolto  o  destinato  a  ser- 
vire alle  milizie  Spagnuole.   Fu  solo  promulgato  un 
generale  indulto  per  tulli  gli  abitanti  di  Napoli  e  delle 
Province   col  quale  restavano  cancellati  tutti  i  del i LI i 
commessi  sino  all'arrivo  del  Re.  Da  ultimo  Ferdinando 
convocò  un  general  parlamento  nel  quale  confermò  gli 
antichi  privilegi  ,  e  concedè  altri  47  capitoli  alla  citlà 
di  Napoli.  Istituì  il  Supremo  Consiglio  Collaterale,  il 
quale  era  presedulo  dal  suo  luogotenente  assistilo  da 
due  giureconsulti  ,  e  nel  quale  erano  risoluti  i  più  ri- 
levanti affari  del  Regno  ,  e  dopo  di  avere  accettato  un 
donativo  di  300  mila  ducali  riparli  per  la  Spagna  , 
lasciando  il  Regno  affidato  a  D.  Giovanni  di  Aragona 
Conte  di  Ripacorsa  che  fu  il  primo  viceré.  Questi  si 
studiò  di  mitigare  con  la  sua  saviezza  e  prudenza  lo 
stalo  di  servitù  a  cui  si  vide  ridotto  il  nostro  regno, 
ma  dopo   Ire  anni   fu  richiamalo  in  Ispagna  ,  e  gli 
succedè  con  Io  stesso  titolo  di  Viceré  D.  Raimondo  di 
Cardona  ,   che  resse  il  Regno  finché  visse  il  Re  Cat- 
tolico. 

Passando  Re  Ferdinando  per  Roma  chiese  al  Pon- 
tefice Leorte  X  ,  che  era  nel  1513  succeduto  a  Giu- 
lio II  l' investitura   del  Regno  di  Napoli  ,   e  prelesa 
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che  il  Papa  gli  rimettesse,  il  pagamento  del  censo. 
Al  che  il  Pontefice  condiscese  ,  e  permutò  il  censo 
in  un  palafreno  bianco  con  2  mila  scudi  d'  oro  ,  e 
volle  inoltre  esigere  che  il  Re  Cattolico  tenesse  a  di- 
sposizione di  lui  pronti  300  uomini  di  arme. 

Dopo  un  lungo  governo,  Ferdinando  dell'  età  di  62 
anni,  correndo  il  1516  finì  di  vivere.  Egli  fri  un  Re 
di  eccellente  consiglio  ,  e  dotalo  di  molte  virtù.  Non 
però  egli  fu  poco  tenero  a  mantenere  le  sue  promes- 
se ,  e  talvolta  pagò  con  ingratitudine  i  servigi  più  se- 
gnalati. Ne  sono  esempio  Cristofaro  Colombo,  che  gli 
procurò  il  nuovo  mondo  ,  e  I  Capitano  Consalvo  ,  cho 
gli  acquistò  il  reame  di  Napoli  ,  amendue  guiderdo- 
nati con  l'esilio. 

CAPO  1J. 

Carlo  V  Imperatore  ,  Re  delle  due  Sicilie, 

L'Arciduca  d'Austria  Filippo  l'erede  più  propinquo 
di  Ferdinando  il  Cattolico  si  era  estinto  fin  dal  1505. 
Egli  lasciava  a  sè  successore  Carlo  suo  figlio,  il  quale 
oltre  agli  Stali  di  Aragona  e  di  Spagna  ,  ed  al  Regno 
delle  due  Sicilie  andava  alla  morte  dell'avo  ,  Impera- 
tore Massimiliano  ,  ad  unire  sotto  al  suo  scettro  an- 
che gli  Stati  della  Germania.  Tanta  potenza  sbigottì 
il  Re  di  Francia  Francesco  I,  successore  di  Luigi  XII, 
il  quale  profittando  che  gli  Stati  di  Carlo  trovavansi 
mal  disposti  alla  difesa  ,  si  avvisò  di  assaltarli  ,  e 
metterli  in  iscompiglio.  L' Imperadore  Massimiliano 
come  si  addiede  delle  ostili  attitudini  della  Francia 
mise  in  piedi  un  esercito  per  opporsi  a'  suoi  disegni. 


494 

Il  che  produsse  dover  la  Francia  desistere  dal  9UO  ten- 
tativo anzi  che  l'avesse  inizialo.  Fd  invece  di  guerra 
fu  stabilita  una  pace  ,  di  cui  gli  articoli  che  risguar- 
davano  il  Regno  di  Napoli  ,  erano  :  che  tra  la  Francia 
e  la  Spagna  fosse  perpetua  pace  ed  amicizia  ;  che  il 
Re  dì  Francia  sposasse  la  figliuola  Luisa  ,  che  era  di 
un  anno  ,  col  Re  Cattolico  ;  dandole  in  dote  le  ra- 
gioni che  gli  appartenevano  sul  reame  di  Napoli  ,  se- 
condo la  divisione  già  fatta  dal  suo  antecessore  e  Fer- 
dinando d'Aragona,  ma  con  paltò  che  fino  a  quando 
la  figlia  non  fosse  d'  eia  abile  al  matrimonio,  ricevesse 
dal  Re  Carlo  per  sostenlamenlo  della  fidanzata  cento- 
mila scudi  ogni  anno. 

Fermala  questa  pace  ,  Carlo  imprese  il  viaggio  per 
le  Spagna  ,  ove  fu  accolto  con  entusiasmo  da' suoi  po- 
poli. La  Regina  Giovanna  sua  madre  gli  cede  il  go- 
verno del  Regno  ,  ma  egli  volle  che  La  proseguisse  a 
reggere  i  popoli  insieme  con  lui.  Confermò  il  vice- 
regnato di  Napoli  a  D.  Raimondo  di  Cardona,  e  diresse 
una  lettera  ai  Napolitani  piena  di  affetto  e  di  paterno 
amare  ,  esortandoli  all'ubbidienza  ed  alla  pace. 

Pareva  che  le  cose  inchinassero  alla  quiete  allorché 
nel  1519  l'Imperatore  Massimiliano  finiva  in  Lintz.  Si 
unirono  gli  elettori  a  Francoforte  ,  e  si  presentavano 
due  competitori  all'impero,  il  Re  di  Francia,  e  Carlo. 
Questi  pretendeva  appartenergli  gli  Slati  della  Ger- 
mania come  erede  del  morto  Imperatore.  Ricordava  agli 
elettori  :  essere  stalo  continuo  sistema  di  non  privar  mai 
gli  eredi  del  Principe  trapassalo  dell'impero, quante  volle 
non  concorressero  profonde  ragioni  :  una  diversa  scelta 
accendere  una  sanguinosa  guerra  in  Europa,  non  essen- 
sendovi  chi  potesse  contrastar  con  lui:  essere  ingiusto  che 
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gli  elettori  trasferissero  in  uno  straniero  Io  ragioni 
dell'  impero  state  per  sì  lunghi  anni  conferite  a'  Prin- 
cipi di  nazione  germanica.  Da  altra  parte  il  Re  di 
Francia  ,  cercava  di  piegare  a  suo  partito  gli  elettori 
e  manifestò  il  pericolo  a  che  si  esporrebbero  i  Principi 
della  Germania  nell'  affidare  I'  Impero  ad  un  Re  tanto 
potente  ,  Carla  ,  il  quale  li  avrebbe  facilmente  privi 
delle  giurisdizioni  e  delle  prerogative  :  l' ingiustizia 
che  1'  impero  risiedesse  per  tanti  anni  in  una  stessa 
famiglia  ,  di  modo  che  correrebbesi  il  rischio  di  ve- 
dere r  impero  trasferito  per  successione  ,  non  più  per 
elezione.  Nè  contento  alle  esortazioni  egli  ricorse  alle 
promesse  ,  profondendo  le  sue  ricchezze  a  comperarsi 
i  voti  degli  elettori  ;  e  già  il  Marchese  di  Brandebur- 
go  ,  l'Arcivescovo  di  Magonza  e  I  Re  di  Boemia  in- 
chinavano al  suo  parlilo.  Carlo  lungi  dall'  impiegare 
le  sue  sostanze  allo  slesso  modo  ,  ne  compose  un'  e- 
sercito  ,  e  con  esso  si  accostò  a  Francoforte  ,  col  pre- 
testo di  allontanare  la  violenza  dall'elezione.  Gli  elet- 
tori si  spaventarono  ;  i  partigiani  del  Re  di  Francia 
si  alienarono  ,  di  guisa  che  Carlo  nel  25  di  giugno 
1519  fu  eletto  imperatore.  Il  Pontefice  Leone  malgra- 
do che  sentisse  male  dell'  elezione  di  Carlo  ,  nulladi- 
meno  per  non  inasprirlo,  riconobbe  la  elevazione  di  lui 
all'  impero,  la  quale  in  virtù  d'una  bolla  di  Clemente  IV 
non  poteva  cumularsi  al  Reame  di  Napoli. 

Il  Re  di  Francia  gelosito  della  potenza  del  suo  ri- 
vale giurò  contro  di  lui  un'eterna  guerra.  E  cono- 
scendo egli  essere  volontà  del  Pontefice  Leone  di  espel- 
lere Carlo  dal  Regno  di  Napoli  ,  si  confederò  con  esso 
lui  ,  e  si  stabilì  che  enlrambo  assaltassero  quel  regno 
e  si  aggiudicassero  alla  Chiesa  i  territori  che  da  Gaeta 
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si  estendono  sino  ai  confini  degli  Stati  ecclesiastici  ; 
il  resto  alla  Francia.  Posteriormente  il  Re  di  Francia, 
avvisato  da'  suoi  di  guardarsi  d'  iniziare  una  tale  ira- 
presa  ,  la  quale  si  sarebbe  alla  fine  volta  tutta  a  prò 
del  Pontefice  ,  allorché  ne  fu  richiesto  ,  temporeggiò 
di  ratificare  I'  accordo.  E  Papa  Leone  temendo  di  es- 
sere tradito  dalla  Francia  ,  si  rivolse  all'  Imperalor 
Carlo  .  gli  svelò  le  avute  pratiche  ,  e  volle  confede- 
rarsi con  lui  contro  al  Rè  Francesco.  A  questa  lega 
concorsero  i  Fiorentini  ,  e  fu  statuito  di  doversi  to- 
gliere al  Re  di  Francia  il  ducato  di  Milano  ed  aggiu- 
dicare Parma  e  Piacenza  alla  Chiesa.  S'  incominciò  la 
guerra  a  Milano.  Gli  eserciti  confederali  ruppero  le 
armi  francesi  ,  comandate  dal  Generale  Lautrech  e  co- 
strinsero costui  ad  escire  da  Italia.  La  nuova  di  que- 
sto prospero  successo  arrecata  al  Pontefice  lo  colmò 
di  tanta  gioia  ,  che  sorpreso  all'  istante  da  una  leggie- 
ra febbre  dopo  non  guari  tempo  morì  ;  senza  non  gravi 
sospetti  che  fosse  stato  avvelenalo.  Fu  eletto  Pontefice 
Adriano  Cardinale  di  Torlosa  ,  stato  maestro  di  Car- 
lo V,  che  si  volle  appellare  Adriano  V.  Il  Pontificalo 
di  costui  fu  di  ben  corta  durata  ,  poiché  dopo  un  anno 
e  mezzo  lasciò  la  vita  ,  e  fu  succeduto  da  Giulio  de' 
Medici  ,  chiamalo  Clemente  VII. 

Ritornò  Re  Francesco  alle  armi  ;  rientrato  in  Ita- 
lia cercò  di  riconquistare  lo  stato  di  Milano  ,  ma  in 
una  battaglia  data  a  Pavia  fu  preso  infelicemente  pri- 
gioniere e  menato  in  Ispagna.  Stette  quivi  presso  a 
due  anni,  e  non  fu  liberalo  che  dopo  d'aver  aderito 
ad  un  trattalo  molto  per  lui  oneroso  ,  nel  quale  fra 
le  altre  cose  egli  rinunciava  ad  ogni  diritto  sul  Re- 
gno di  Napoli  ,  sia  che  prov venisse  da  precedente 
investitura  ,  sia  da  successione. 
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Ma  non  durò  lunga  pezza  questo  accordo  ,  dap- 
poiché come  Re  Francesco  si  vide  posto  in  libertà  > 
tenendo  di  nessun  valore  le  obbligazioni  a  lui  carpite  per 
violenza  mentre  era  sotenuto  in  prigione  ,  non  solo  non 
le  osservò,  ma  riputandosi  offeso  da  Carlo  per  averlo 
astretto  a  promesse  indegne  di  lui  ,  cercò  di  vendi- 
carsi. E  mentre  soscriveva  il  trattato  fece  lunga  pro- 
testa ,  ove  dichiarava  aver  egli  promesso  per  violen- 
za. Però  non  appena  libero  rivolse  ogni  suo  pensiere 
ad  unire  tutte  le  sue  forze,  per  portar  novellamente 
la  guerra  in  Italia,  e  riconquistare  il  Ducato  di  Mila- 
no  e 'l  Regno  di  Napoli ► 

La  smisurata  potenza  a  cui  era  giunto  1'  Imperatore 
Carlo  cominciò  pure  a  far  temere  anche  il  Pontefice  per 
l'indipendenza  della  Chiesa;  tanto  più  che  le  soldatesche 
imperiali  entrate  nel  Piacentino  e  negli  stati  di  Par- 
ma ,  dati  al  Pontefice  ,  vi  commettevano  infiniti  gua- 
sti ;  in  Ispagna  ed  in  Napoli  si  erano  pubblicate  or- 
dinazioni in  pregiudizio  della  S.  Sede.  Per  queste  ra- 
gioni il  Pontefice  Clemente  stimolato  da  suoi  ministri 
pensò  di  confederarsi  con  la  Francia.  Fu  difatto  asso- 
luto Re  Francesco  dal  giuramento  prestato  in  Ispagna 
per  l'osservazione  delle  cose  convenute,  e  fu  stretta  tra 
il  Papa  e  'l  Re  di  Francia  una  lega  a  cui  diedero  il 
nome  dì  lega  santissima,  ed  alla  quale  vi  accedettero 
anche  i  Veneziani.  In  questo  trattato  ,  per  ciò  che  al 
Regno  di  Napoli  si  attiene  fu  statuito  :  che  indeboli- 
tosi in  Lombardia  Y  esercito  imperiale  dovesse  assal- 
tarsi Napoli  per  mare  e  per  terra  ;  del  quale,  quan- 
do si  acquistava  ,  dovesse  essere  investito  colui  che 
il  Papa  sceglierebbe  col  consenso  de'  confederati.  Dopo 
di  questo  accordo  il  Pontefice  chiamò  di  Francia  Mom- 
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signor  Valdimonte,  che  pretendeva  essere  discendente 
della  casa  d'  Angiò  ,  al  conquisto  di  Napoli  :  ed  anzi 
che  questi  giungesse  inviò  con  6  mila  fanti  negli  A- 
bruzzi  Renzo  da  Ceri,  che  incontanente  occupò  Aquila. 

Carlo  di  Lannoia  Viceré  di  Napoli  successore  del  ' 
Cardona  non  corò  di  opporsi  alle  armi  papali  ,  ma 
raccolto  un  esercito  ,  nella  fine  dell'anno  1526  entrò 
negli  stati  ecclesiastici.  Spuntava  il  1527,  anno  cele- 
berrimo negli  annali  della  Storia  per  tante  strane  vi- 
cende, e  gravido  di  tristi  e  deplorabili  avventure,  al- 
lorché giunse  nel  Regno  Valdimonte  con  un'  armata 
di  24  galee.  Egli  riesce  ad  occupare  Mola  di  Gaeta, 
tenta  di  insignorirsi  di  Pozzuoli  ,  ma  respinto  si  ri- 
volge alla  costa  di  Napoli  ,  s' impadronisce  di  Castel- 
lammare ,  Torre  del  Greco  ,  e  scorrendo  si  avanza 
sotto  le  mura  della  città. 

In  questo  il  Duca  di  Borbone  che  dirigeva  le  armi  im- 
periali a  grandi  giornate  si  avvicinava  a  Roma.  Nel  5 
maggio  1527  gli  Spagnuoli  occuparono  quella  città.  Non 
vi  fu  eccesso  a  cui  quelle  soldatesche  non  si  abban- 
donassero, poiché  essendo  slato  il  Borbone  morto  da 
una  palla  di  archibugio  ,  le  sue  genti  rimaste  senza 
freno  ,  si  diedero  alle  più  sfrenate  licenze  milita- 
ri. 1  chiostri  violati  ,  spogliati  i  templi  ,  profanali 
gli  altari  ,  saccheggi  ,  incendi  ,  devastazioni  ed  altri 
mille  mali  caddero  su  Roma.  Il  Pontefice  spaventato 
va  a  celarsi  in  Castel  S.  Angelo  ,  dove  cercò  di  sta- 
bilire una  tregua.  Questa  fu  fermata  a  patto  che  il 
Pontefice  pagasse  400  mila  ducati  e  restasse  prigio- 
niero con  tutti  i  Cardinali ,  finché  non  satisfacesse  i 
primi  150,000  ducali. 

Sparsasi  per  li  Principati  cattolici   la  nuova  della 
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prigionìa  del  Pontefice,  i  Sovrani  si  credettero  obbli- 
gali a  prendere  le  armi  per  liberarlo.  Si  mossero  il 
Re  di  Francia  ,  ed  Errico  Vili  d' Inghilterra  f  a  cui 
si  unirono  le  forza  de' Veneziani  e  degli  Svizzeri.  Di- 
segno di  questo  esercito  era  di  reprimere  in  qual  si  fosse 
modo  la  baldanza  dell'  Imperatore  Carlo  V  ,  liberare 
il  Pontefice  dalle  sue  mani  ,  distaccare  il  Regno  di 
Napoli  dalla  monarchia  Spagnuola.  Odetto  di  Fois  di 
Lautrech  uno  de' migliori  capitani,  che  a  que' dì  avesse 
la  Francia  ,  conduceva  le  forze  alleate. 

Allorquando  Carlo  seppe  che  si  accoglievano  contro 
a  lui  tante  forze,  non  si  smarrì  ;  chè  pensava  di  po- 
tere con  buon  risultato  combattere  contro  al  torrente 
che  lo  minacciava.  Solo  il  ritenne  e  '1  fece  deliberare 
per  un  amichevole  scioglimento  della  briga  il  pensiere 
dell'  onta  che  su  di  lui  si  rovescerebbe,  nelP  aver  so- 
stenuto la  guerra  contro  al  Papa,  egli,  che  fra  i  poten- 
tati cattolici  aveva  il  primato  ,  e  che  però  era  insi- 
gnito del  titolo  di  Re  Cattolico.  Da  ciò  fu  che  in  I- 
talia  furono  da  lui  spediti  al  Viceré  Lannoia  col  man- 
dato di  pace,  il  Generale  di  S.  Francesco,  e  Veri  di 
Migliau.  Giunti  i  plenipotenziari  in  Napoli  trovarono 
che  il  Lannoia  era  morto,  per  cui  si  abboccarono  con 
D.  Ugo  di  Moncada  ,  che  fu  suo  successore.  Furono 
proposti  per  articoli  principalissimi  della  pace  questi: 
1.°  Che  il  Papa  non  mai  più  s'  ingerisse  negli  affari  di 
Napoli  e  di  Milano;  2.°  che  concedesse  all'Imperato- 
re una  decima  delle  entrate  ecclesiastiche  per  tutti  i 
regni  di  lui,  gli  desse  per  ostaggio  tre  Cardinali,  gli 
consegnasse  Ostia  ,  Civitavecchia  ,  Civita  Castellana  e 
Forlì  :  3.°  che  pagasse  prontamente  35,000  ducati 
per  ess  ere  messo  in  li  Ber  tà  ;  altri  35,000  fra  15  gior- 
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ni  dalla  sua  liberazione  ,  ed  il  resto  ,  fino  alla  som- 
ma di  400  ,  000,  lo  desse  fra  6  mesi.  Se  bene  one- 
rose le  imposte  condizioni  il  Papa  le  accettò;  nè  volle 
cimentare  per  allora  1'  esercito  della  lega,  riserbandosi, 
toslo  che  era  stato  messo  in  libertà  ,  di  protestare 
contro  di  quella  coatta  promessa ,  e  riaccendere  la 
guerra. 

L'  erario  pontificio  era  del  tutto  esausto  ;   però  a 
raccogliere  ingenti  somme  prontamente  ei  conveniva 
aver  ricorso  ad  estremi  rimedi  ;  onde  furono  venduti 
al  maggior  offerente  dignità  cardinalizie  e  vescovili  ; 
furono  alienati  i  beni  della  Chiesa  ,  si  spogliarono  le 
Chiese  vacanti  ed  i  beni  ne  furono  incamerati.  In  tal 
modo  furono  raccolte  le  somme  abbisognevoli,  ed  agli 
8  dicembre  1527  il  Pontefice  fu  posto  in  libertà  ,  e 
messo  in  abito  da  mercatante  riparò  in  Orvieto,  a  E- 
«  sempio  mollo  considerabile  »  è  pensiero  di  noto  auto- 
re «  e  forse  non  mai,  dappoi  che  la  Chiesa  fu  gran- 
fi de  ,  accaduto;  un  pontefice  caduto  da  tanta  gran- 
ai dezza  e  riverenza  essere  custodito  prigione,  perduta 
«  Roma  e  tutto  lo  Stato  ,  e  ridotto  in  potestà  di  al- 
«  tri.  Ma  lo  stesso  nello  spazio  di  pochi  mesi  restitui- 
«  to  alla  libertà  ,  rilasciatogli  lo  Stato  occupato  ,  ed 
«  in  brevissimo  tempo  ritornato  ,  mercè   ai  soccorsi 
«  de*  Principi  Cristiani  alla  pristina  dignità!  » 


CAPO  III 
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Invasione  dd  Regno  da  Francesi  :  pace  [atta  e&n 
ìa  Spagna, 

L'  anno  1S28  si  presentò  nera  cT  infausti  avvenir 
menti  nel  Regno  di  Napoli.  Una  fame  desolante  era 
slata  furiera  d'  una  mkidiali-ssima.  peste,  la  aguale  fat- 
tasi sentire  a' principi  del  mese  di  settembre  1529  già 
nel  nuovo  anno  riempiva  il  regno  di  orrori  per  le  in- 
numerevoli vittime  ,  che  tutto  dì  sacrificava. 

Da  altra  parte  y  liberato  il  Pontefice,  gli  ambascia- 
dori  del  Re  di  Francia  e  d'  Inghilterra  inlimarono  la 
guerra  a  Carlo.  Lautrech  si  avviò  contemporaneamen- 
te nel  Regno  ,  e  trovati  gli  Abruzzi  sguerniti,  edera- 
mente  li  occupò.  GH  Imperiali  guidati   dal  Principe 
d'  Oranges  vennero  ad  incontrare  il  nimico.  Presso 
Troia  in  Puglia  gli  eserciti  scontratisi,  s*  impegnarono 
in  leggieri  falli  di  armi  ed  impresero  vicendevoli  sca- 
ramucce. Ma  dappoi  essendosi  abboccato  d'Oranges  die 
era  succeduto  al  Borbone  nel  comando  delle  milizie  im- 
periali con  D.  Ugo  di  Moncada   Viceré  ,   che  avea 
con  sè  3  mila  fanti  italiani  e  10  pezzi  di  artiglieria, 
convennero  di  doversi  amendue  ritirare  in  Napoli  ed 
a  Gaeta  alla  difesa  di  quella  città  ,  abbandonando  il 
paese  circostante.  Ed  allora  Lautrech  avanzandosi  con 
l'esercito  verso  di  Napoli  prese  nel  passaggio  Capua , 
Nola,  Aeerra,  Aversa  e  tutte  le  altre  città  d'  intorno. 
L'  armata  francese  congiunta  con  quella  de'  Veneziani 
e  guidata  dall'  Ammiraglio  Andrea  Doria  si  accoslò 
al  porto  di  Napoli  e  con  le  sue  artiglierie  malmenò 
duramente  gì'  imperiali,  che  erano  accampati  al  ponU 
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della  Maddalena.  Però  fu  preso  iì  provvedimento  di 
rinserrare  le  milizie  entro  alla  città  ,  la  quale  era 
stata  abbandonala  da  tutti  i  Baroni,  rimanendovi  sol- 
tanto la  plebaglia.  Questa  ,  estenuata  già  dalla  peste 
sofferta,  ora  era  smarrita  dal  timore  dell'esercito  fran- 
cese che  si  accostava  alle  mura.  Quindi  ogni  dì  pre- 
ghiere pubbliche  ,  processioni  ,  e  non  si  udivano  per 
le  strade  che  preci  ,  tanto  che  il  Viceré  Moncada  fu 
costretto  di  proibire  quelle  religiose  espressioni  ,  e 
d'  insinuare  al  popolo  animo  e  coraggio.  Ma  giusto 
allora  avveniva,  che  il  dì  2  maggio  ricorreva  la  festi- 
vità della  processione  delle  reliquie  di  S.  Gennaro 
giorno  in  cui  il  sangue  di  questo  protettore  della  cit- 
tà alla  vista  del  capo  si  scioglie.  In  quell'anno  il  de- 
siderato prodigio  non  venne.  Fu  queslo  tenuto  per 
segno  di  guai  e  di  mali  irreparabili,  che  involsero  la 
città  nell'  estrema  costernazione. 

11  famoso  Laulrech  aveva  accampalo  le  sue  genti  fra 
Poggio  Reale  e  la  collina  di  S.  Martino  ;  da  mare  le 
navi  veneziane  e  francesi  bloccavano  la  città.  11  Ge- 
nerale d'Oranges  propose  di  armare  poche  navi  che  e- 
rano  al  porto  di  Napoli  ed  escire  a  comb  Uere  con 
la  flolla  nemica.  Fu  prima  con  gran  calore  agitata  la 
quislione  a  qual  de'  due  appartenesse  il  comando  di 
quella  improvvisata  flottiglia,  poiché  D.Ugo  qual  Am- 
miraglio del  Regno  diceva  dovere  a  sé  appartenere. 
A  derimere  le  dispute  fu  «lato  il  comando  di  quell'im- 
presa al  Marchese  del  Vasto  ed  al  Gobbo  Giustiniano 
esperio  marino.  Su  queste  poche  galee  furono  imbar- 
cati mille  archibugieri  spaglinoli.  Il  1.°  giugno  1528 
sciolsero  le  vele  da  Posillipo  e  s'  incamminarono  alla 
volta  di  Capri ,  dove  come  fur  giunti  un  tal  eremita 
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spagnuolo  escilo  da  una  spelonca  31  pose  a  gridar  be- 
nedizioni su  quell'armata,  assicurando  che  essa  do- 
vesse rovinare  la  fluita  nemica,  e  liberare  Napoli  dal- 
le oppressioni.  Gli  Spagnuoli  rincorati  da  queste  ba- 
ie ,  pieni  di  coraggio  si  avanzarono  contro  al  nemi- 
co. Al  primo  approccio  cadde  morto  da  un  colpo  d'ar- 
chibugio D.  Ugo  di  Moncada,  e  feriti  il  Marchese  del 
Vasto,  il  Principe  di  Salerno  ed  altri  molti  ;  di  gui- 
sachè  le  navi  spagnuolc  tutte  malmenate  e  fracassale 
ritornarono  nel  porlo  presso  chè  nude  di  que'  molli 
valorosi  che  vi  erano  ascesi. 

Incorato  da  questo  vantaggio  il  Generale  Lautrech 
per  costringere  la  città  alla  resa  ordinò  ,  che  si  ta- 
gliassero gli  aquidolti  ,  che  vi  conducevano  1'  ac- 
qua. Questo  provvedimento  produsse  fatalissima  con- 
seguenza ;  chè  1'  acqua  allagando  i  contorni  di  Napo- 
li, e  malfacendosi  rianimò  la  peste  che  già  cominciava 
a  declinare.  Allora  la  città  fu  vista  tramutata  in  una 
abitazione  di  malanni;  la  peste  desolava  e  sacrificava 
ogni  dì  oltre  a  mille  vittime,  la  farne  rendeva  crude- 
le ed  efferato  lo  Spngnuolo  ,  che  imperversava  contro 
alla  plebe  ,  le  artiglierie  nemiche  che  scrollavano  le 
case.  Se  più  a  lungo  fosse  durato  questo  terribile  sta- 
to, Napoli  sarebbe  divenuta  vuota  di  abitatori  e  ri- 
dotta ad  un  ammasso  di  rovine  dalla  rabbia  del  nemico! 

Ma  d'  un  subito  le  cose  cangiarono.  Andrea  Doria 
mal  soddisfallo  dal  Re  di  Francia  passò  al  servigio 
degl'Imperiali.  Alcuni  Napolitani  attaccati  da  peste  fu- 
rono fatti  escire  dalla  città  ,  e  spedili  al  campo  di 
Lautrech.  Questo  bastò  perchè  quella  micidialissima 
epidemia  si  attaccasse  nell'  esercito  alleato.  Ogni  dì 
morivano  infinita  gente  francese  ;  ed  alla  fine  lo  stes- 
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$o  famoso  generale  Lautrech  finì  per  peste.  Successe 
al  comando  il  Marchese  di  Salluzzo ,  il  quale  veden- 
do decimate  le  sue  genti  si  avvisò  di  ritirarsi  ,  libe- 
rando Napoli  dall'  assedio.  Il  che  conosciutosi  dagl'  Im- 
periali, questi  uscirono  dalla  città  ed  attaccarono  una 
battaglia  con  le  genti  del  Marchese  di  Salluzzo.  Il 
costui  esercito  fn  pienamente  rotto  ,  ed  i  Capitani  o 
morti  o  presi  prigionieri.  Così  ebbe  termine  questa 
impresa  ,  che  tante  stragi  aveva  fatto  e  promosso  pel 
corso  di  presso  a  due  anni. 

Gì*  infelici  successi  delle  armi  francesi  in  Italia  fe- 
cero che  il  Papa  e  'l  Re  di  Francia  pensassero  seria- 
mente a  stabilire  una  pace.  Di  fatto  dopo  lunghe  ne- 
goziazioni al  principio  del  1530  fu  tra  Clemente  e 
Carlo  V  fermalo  questo  accordo  :  che  il  Pontefice 
concedesse  il  passo  per  le  terre  della  Chiesa  all'  eser- 
cito imperiale  se  volesse  partire  dal  Regno  di  Napo- 
li :  Carlo  cercasse  o  con  le  armi  o  con  trattati  amiche- 
voli di  ristabilire  il  Pontefice  nelle  terre  di  Parma  e 
Piacenza:  il  Pontefice  concedesse  l' investitura  del  Re- 
gno di  Napoli  all'  Imperadore  ;  abolisse  il  censo  ,  ed 
invece  per  memoria  di  esso,  Carlo  ed  i  suoi  successo- 
ri dessero  nel  dì  di  S.  Pietro  e  Paolo  un  cavallo  bian- 
co :  che  fosse  conceduto  a  Carlo  la  facoltà  di  poter 
nominare  i  vescovi  in  24  cattedrali  del  Regno. 

Contemporaneamente  fu  anche  conchiusa  in  Cam-* 
brai  la  pace  col  Re  di  Francia  ;  nella  quale  ,  fra  le 
le  altre  cose,  fu  convenuto;  che  si  restituisse  all' Im- 
perador  Carlo  il  ducalo  di  Milano,  e  gli  si  rilasciasse 
la  città  di  Asti  ;  che  i  Francesi  sgomberassero  dalle  pro- 
vince del  Regno  di  Napoli;  che  s' intimasse  a' Veneziani 
di  abbandonare  i  porli  dello  stesso  regno,  e  se  non  ubbi- 
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dissero,  dovesse  la  Francia  romper  loro  la  guerra  ed  aiu- 
tare Y  Imperatore  a  discacciameli  contribuendo  30,000 
scudi  al  mese,  dodici  galee  ,  quattro  navi  e  4  galeoni. 

Ma  i  Veneziani  anche  essi  si  arresero,  e  conchiuse- 
ro una  simile  pace  con  Y  Imperadore.  Contemporanea- 
mente fu  trattato  un  accordo  con  Francesco  Sforza  , 
al  quale  fu  restituito  il  Ducato  di  Milano  mercè  al 
pagamento  d'  un  milione  fra  10  anni. 

CAPO  IV. 

Amministrazione  de  Viceré 

Cosi  finiva  la  guerra  ,  ma  cominciavano  a  sentirsi 
]e  terribili  sue  conseguenze,  le  quali  talvolta  più  della 
guerra  stessa  sono  miserevoli  e  spaventose.  Cacciati 
di  Napoli  i  Francesi  ,  il  Principe  d'  Oranges  che  fu 
creato  Viceré  attese  ad  abbassare  e  desolare  le  più  po- 
tenti case  baronali  indigene  per  satollare  co'  loro  beni 
confiscati  1'  avidità  de'  suoi  capitani.  E  que'  baroni  im- 
putati d'  aver  parteggialo  pe'  Francesi  ,  i  quali  vole- 
vano ritenere  i  loro  beni  ,  erano  costretti  di  riscat- 
tarli a  prezzo  di  gravi  taglie. 

Nel  1029  richiamato  dall'  imperadore  Carlo  V  il 
Principe  d' Oranges  neila  Spagna  ,  fu  spedito  al  go- 
verno di  Napoli  il  Cardinal  Pompeo  Colonna.  Questi 
come  fu  giunto  nel  Regno  il  trovò  per  le  trascorse 
calamità  non  solo  esausto  di  danari,  ma  pieno  di  dis- 
solutezza ed  in  grembo  alla  più  sfrenata  anarchia.  Le 
leggi  tacevano  ,  la  giustizia  venduta  all'intrigo,  il  no- 
vello feudalismo  toglieva  alla  scoperta  i  delinquenti 
dalle  mani  del  giudice,  calpestava  la  plebe,  riteneva 
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i  sudori  degli  artigiani,  ed  a'  costoro  piali  giustissi- 
mi soleva  rispondere  con  minacce  e  percosse.  I  po- 
tenti tenevano  assoldato  un  corpo  di  uomini  scellera- 
ti ed  iniqui  ,  ministri  delle  loro  esecrate  voglie  ;  i 
loro  palagi  erano  asilo  ai  più  infami  malfattori  ;  in 
que'  penetrali  non  entrava  la  forza  della  legge  ,  e  se 
lo  zelo  del  magistrato  tentasse  di  calcare  quelle  so- 
glie con  grandissimo  scandalo  ne  era  respinto  e  di- 
scacciato. 

Il  Cardinal  Colonna  non  potendo  lasciar  impuniti 
tanti  eccessi  fin  dal  principio  del  suo  governo  attese 
a  porvi  rimedio.  Egli  cominciò  a  dar  esempi  di  rigo- 
re a'  suoi  stessi  cortigiani  ,  ordinando  che  si  taglias- 
se la  destra  ad  un  suo  valletto  ,  che  aveva  percosso 
un  compagno.  Fece  perdere  il  capo  nella  Piazza  del 
Mercato  a'  principali  malfattori  ;  minacciò  della  vita  il 
Principe  di  Salerno,  che  aveva  dato  asilo  ad  un  delin- 
quente, e  che  negava  di  consegnarlo  alla  giustizia. 

Se  da  questo  lato  il  governo  del  Cardinal  Colonna 
meritò  lode  ,  dall'  altro  esso  fu  odiato  per  le  tasse  ed 
i  donativi  imposti.  Nella  fine  del  gennaio  1530  essen- 
do nato  un  figlio  all'  Imperatore,  fu  ordinato  un  dona- 
tivo di  300  mila  ducati,  i  quali  dovevauo  servire  per 
le  feste  destinate  ad  allielire  i  popoli  nella  occorrenza 
della  natività  del  Principe,  e  della  incoronazione  del- 
l' Imperatore  in  Bologna.  Poco  appresso  una  novella 
invasione  di  Turchi  comandala  da  Solimano  minaccia- 
va l'impero  di  Germania,  essendo  stata  occupata  l'Au- 
stria ,  e  posto  r  assedio  a  Vienna.  L' Imperador  Carlo 
obbligato  a  difendersi  ordinò  al  Viceré  Colonna  che 
levasse  un  altro  donativo  di  600,000  ducali.  Le  con- 
dizioni del  Regno  non  permettevano  che  si  procac- 
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ciasse  lai  somma  ,  ma  i  Baroni  vi  furono  costretti  ; 
comechè  tutto  il  peso  si  risentisse  dalla  gente  povera, 
usandosi  allora  vendere  la  riscossione  delle  tasse-  ai 
feudatari  ,  i  quali  le  riscuotevano  talvolta  addoppian- 
dole ,  con  angarie  e  violenza. 

Il  governo  del  Cardinal  Colonna  fu  di  corta  durata, 
poiché  nel  1S32  egli  mori  quasi  di  repente.  Alcuni 
vollero  che  ei  fosse  avvelenato;  sebbene  altri  soste- 
nessero, che  finisse  per  abuso  di  vini.  Al  Colonna  suc- 
cesse D.  Pietro  di  Toledo. 

Gli  abusi  che  si  erano  radicati  nel  Regno  volevano 
una  mano  ardita  che  osasse  svellerli  ed  esterminarli. 
Era  però  necessario  che  il  governo  assumesse  Y  ira- 
pero  della  forza  morale  ,  e  che  esercitasse  la  sua  a- 
zione  francamente  su  tutti  i  sudditi,  non  arrestandola 
né  il  potere  del  feudalismo  ,  nè  gli  ostacoli  de  malva- 
gi. Di  fatto  non  è  nella  società  male  più  velenoso  che 
quello  d'  un  governo  incerto,  trepidante,  pusillanimo. 
Qualora  esso  non  può  nè  sa  riprimere  gli  abusi  non 
che  un  ben  composto  governo  è  una  fazione  della  so- 
cietà soggiogata  e  vinta  da  altra  di  essa  più  polente. 
Ora  il  Viceré  Toledo  non  appena  si  accorse  dello  sta- 
to d'  anarchia  ,  che  travagliava  il  regno  ,  si  consecrò 
pienamente  a  distruggerla.  Rinnovò  gli  ufìziali  della 
giustizia',  dispensando  le  prime  cariche  ad  uomini  pro- 
bi e  leali  ,  a  cui  raccomandò  l'esatto  disimpegno  de' 
loro  doveri.  Minacciò  estremi  rigori  a  quei  Baroni  , 
che  osassero  porre  ostacolo  al  corso  delle  leggi.  E  per- 
chè ognuno  si  avvedesse  che  ei  non  comandava  so- 
lo ,  ma  aveva  animo  e  potere  di  punire  i  disprez- 
zalori  delle  leggi,  ridusse  in  suo  potere  il  Commen- 
datore Andrea  Pignatelli,  che  raccoglieva  i  delinquei- 
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ti  ,  e  li  proteggeva  ,   e  gli  fe  troncare    il  capo  sul 
Mercato.  La  stessa  sorte  toccò  al  Conte  di  Policastro 
e  ad  un  Matteo  Pellegrino  gente  ricca  e  più  ad  ogni 
altra  potente.  Proibì  a  chicchessia  il  tenere  armi  ,  o 
asportarle.  Ordinò  che  allo  scocco  delle  ore  due  di 
notte  niuoo  potesse  andare  armato  nè  pure  di  spada. 
Punì  i  furti  notturni  con  la  morte.  Fece  tor  via  dalle 
strade  le  casupole  di  legno  costruite  da'  venditori ,  a- 
silo  de*  malviventi  nelle  notti.  Fece  diroccare  uno  sco- 
glio attiguo  al  Castel  dell'Uovo,  chiamato  Fiatamone, 
convegno  di  giovani  disonesti.  Perseguitò  i  così  detti 
Compagnoni  ,  gente  che  scorreva  per  la  città  attrup- 
pata  ,  e  che  minacciava  la  pubblica  pace.   Proibì  i 
duelli;  moderò  ed  abolì  affatto  talune  usanze  popolari 
che  solevano  mettere  a  rischio  la  pubblica  tranquilli- 
tà. Pubblicò  una  prammatica  con  la  quale  minaccia- 
va la  morte  a  coloro  che  di  notte  s' introducevano  con 
iscalate  in  case  onorate  per  commettervi  licenziosi  ec- 
cessi. Si  diede  poscia  a  riformare  i  tribunali  ,  accre- 
scendo il  numero  de'  giudici  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  per  la  più  spedita  amministrazione  della  giu- 
stizia. Riunì  tutti  i  Tribunali  nel  Castel  Capuano,  già 
prima  eretto  per  abitazione  de'  Re  ,   dipoi  ridotto  a 
casa  privata  di  delizie.  In  quello  stesso  luogo  fe  co- 
struire le  prigioni  e  trasferirvi  i  detenuti ,    che  pri- 
ma erano  disseminati  in  vari  sili  della  città.  Stabilì 
per  la  esatta  amministrazione  della  giustizia  che  in 
ogni  sabato  il  Tribunale  della  Vicaria  fosse  visitalo 
da  uno  de'  reggenti  del  Consiglio  Collaterale. 

Venne  intanto  1'  anno  1534  in  cui  V  Imperadore 
Solimano  dopo  essere  stato  respinto  dalla  Germania 
aveva  creato  suo  G.   Ammiraglio  un  celebre  pirata 
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conosciuto  sotto  nome  di  Barbarossa.  Costui  era  stato 
destinato  con  un'  armata  di  80  galee  ad  assaltare  il 
Regno  di  Tunisi  ,  e  nel  passaggio  molestare  la  Si- 
cilia e  la  Calabria.  Fedele  alle  avute  istruzioni  ,  il 
Barbarossa  entrò  nel  porto  di  Messina  ed  incendiò 
parecchi  navili.  Approdato  dappoi  in  Calabria  furono 
saccheggiate  ed  arse  varie  città  ;  P  Isola  di  Procida 
ebbe  la  stessa  sorte.  E  la  baldanza  di  que'  corsari 
giunse  fino  ad  inoltrarsi  in  Fondi  ,  ove  tentarono  di 
rapire  D.  Giulia  Gonzaga  celebre  per  la  sua  avvenen- 
za. Terracina  fu  anche  vittima  delle  loro  ruberie;  il 
che  tanto  timore  recò  nella  corte  di  Roma,  che  Papa 
Clemente  infermatone,  si  spense.  E  nella  stessa  notte 
della  morte  di  lui  ,  i  Cardinali  uniti  in  Conclave  e- 
lessero  per  Pontefice  Alessandro  Farnese  ,  che  volle 
chiamarsi  Paolo  III. 

Allora  fu  che  i  Nobili  Napolitani  per  domare  l'al- 
terigia del  Barbarossa  convennero  in  un  parlamento  , 
nel  quale  offrirono  all'  Imperadore  un  donativo  di 
150,000  ducati  per  sopperire  alla  guerra  col  Turco. 
L'  Imperadore  già  si  approntava  a  sventare  gli  audaci 
disegni  di  Solimano  ,  e  ad  impedire  che  Tunisi 
venisse  occupata  da  Barbarossa  ,  il  che  sarebbe  stato 
origine  d'  un  continuo  timore  d'  invasione  per  la  Si- 
cilia; però  conoscendo  l'importanza  della  impresa,  volle 
andare  di  persona  a  combattere  1'  infedele.  Spedì  or- 
dini in  tutti  i  suoi  stati  d'  apparecchiare  uomini  e 
tiavi  pel  passaggio  in  Affrica.  Nel  principio  del  1535 
sciolsero  da  Napoli  parecchie  navi  su  cui  erano  im- 
barcati i  principali  Signori  del  Regno  ,  e  si  diressero 
in  Cagliari.  Colà  convenne  l'armata  imperiale  e  mol- 
te altre  squadre  ,  e  tutte  in  numero  di  300  navi  fe- 
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cero  vela  per  V  Affrica.  La  città  di  Tunisi  fu  prosa  , 
Barbarossa  messo  alla  fuga  ,  la  sua  armala  dissipala. 
V  Imperatore  rimise  sul  trono  il  Re  Muley-Assan  facen- 
dolo suo  tributario. 

Disbrigato  da  questa  spedizione  Carlo  si  diresse  con 
la  sua  armata  in  Sicilia.  Colà  i  Nobili  Napolitani  in- 
viarono a  supplicarlo  che  si  degnasse  di  visitare  la 
ciltà  di  Napoli,  e  stesse  a  dimorarvi  per  alcun  tempo 
per  vedere  la  bellezza  del  paese.  Erano  precipuamen- 
te desiosi  i  Baroni,  che  l'Imperatore  venisse  in  Napo- 
li ,  però  che  speravano  che  ei  rimovesse  il  Toledo 
dalla  pubblica  amministrazione,  la  cui  condotta  rigo- 
rosa non  si  uniformava  con  quella  del  feudalismo  ; 
poiché  i  Baroni  erano  stati  da  lui  malmenali  e  spun- 
tati nel  loro  orgoglio.  L' Imperadore  volle  compiacere 
la  Nobiltà,  ed  il  20  novembre  del  1535,  dopo  di  a- 
vere  scorso  le  Province,  venne  in  Napoli.  Il  Clero,  i 
Nobili  de'  seggi  ed  infinita  moltitudine  di  popolo 
trassero  ad  incontrare  1'  Imperadore  fuori  alla  Città. 
Erano  preparati  archi  di  trionfo  ,  le  vie  adobbate  di 
stoffe  ;  luminarie,  feste,  conviti,  giostre  ed  altri  ma- 
gnifici spettacoli.  Frattanto  la  calunnia  avea  inventate 
le  più  nere  orditure  a  danno  del  Viceré  ,  rappresen- 
tandolo aspro  ,  rigoroso  ,  e  non  confacente  a'  bisogni 
del  Regno.  Carlo  comprese  il  motivo  di  tali  richiami 
ed  allorché  il  Toledo  si  presentò  a  lui  ,  è  fama  che 
ei  gli  dicesse.  Siale  il  ben  trovato  Marchese  ,  e  vi  fo 
sapere  che  non  slate  tanto  grasso  come  mi  è  stato  detto. 
Al  che  sorridendo  sennatamente  riprese  il  Viceré  :  Si- 
gnore ,  io  so  bene  che  V.  M.  abbia  inteso  che  io  sia 
addivenuto  un  mostro  ma  non  sono  tale.  Allora  fu  che 
l!  Imperadore  per  compiacere  la  Nobiltà,  ed  ascoltar* 
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i  reali  bisogni  del  Regno  volle  riunire  un  parlamento 
in  S.  Lorenzo.  Quivi  avanti  ad  ogni  altro  V  Impera- 
tore domandò  a'  feudatari  un  soccorso  per  prosegui- 
re la  guerra  col  Turco.  Ed  i  Baroni,  sperando  di  a- 
vere  a  comperare  per  tal  modo  la  grazia  della  rimo- 
zione del  Toledo,  offrirono  un  donativo  d'un  milione 
e  500,000  ducati.  L'Imperadore  rifiutò  questa  offerta 
perchè  eccedentemente  esorbitante  ,  e  tale  che  il  Re- 
gno di  Napoli  non  avrebbe  potuto  tollerare,  e  la  ri- 
dusse ad  un  sol  milione.  Prova  del  buon  senso  del- 
l' Imperadore  e  dell'  orgoglioso  fasto  de'  Baroni  ! 

Nello  stesso  tempo  Carlo  concesse  31  capitolo  e  gra- 
zie per  la  città  di  Napoli  ,  ed  altre  per  le  Province 
ed  a' 22  di  marzo  del  1536  si  partì  di  Napoli,  dopo 
che  ebbe  renduto  al  Viceré  Toledo  i  più  veraci  atte- 
stati della  sua  soddisfazione,  ed  ebbe  rimasto  i  Baro- 
ni-dispiaciuti ed  ingannati. 

Nuli' affatto  curando  il  malanimo  della  Nobiltà,  do- 
po la  partenza  dell'  Imperatore,  il  Viceré  Toledo  pro- 
seguì nella  sua  zelante  amministrazione.  Le  strade  an- 
guste e  fetide  ,  tuttodì  fangose  ,  gli  edifici  innalzati 
capricciosamente  rendevano  la  città  di  Napoli  poco  abi- 
tabile ,  e  spesso  soggetta  a  mortali  epidemie.  Però  e- 
gli  risolvè  di  rendere  le  vie  più  trafficabili,  gli  edifi- 
ci meno  incomodi,  rimuovere  le  cagioni  che  rendeva- 
no 1'  aria  malsana  ,  facendo  raccogliere  le  acque  delle 
paludi  e  condurle  al  mare  ,  per  mezzo  di  canali,  che 
ora  si  chiamano  lagni.  Per  sopperire  a  queste  spese  , 
egli  impose  una  gabella  di  un  grano  sul  pesce  ,  sulla 
carne  salata  e  sul  formaggio.  Il  popolo  se  ne  dispiac- 
que ,  ed  un  Fucillo  Micone  plebeo  tentò  di  aggruppa- 
re la  bruzzaglia  ed  incitarla  a  rivolta.  Il  Viceré  non 
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si  smarrì  a  lai  minaccia,  ma  fatto  ghermire  il  Fucillo, 
gli  fè  troncare  il  capo.  La  gabella  fu  aumentata  ad  un 
grano  a  rotolo,  e  fu  satisfatta  senza  strepiti. 

Con  questi  mezzi  il  Viceré  fece  mattonare  tutte  le 
strade  della  Capitale  ,  le  quali  prima  erano  selciate  ; 
fe  dirizzarle  ed  appianarle  per  quanto  la  difficoltà  dei 
luoghi  permetteva;  ingrandì  la  città  di  Napoli  con  le 
nuove  mura  che  fece  innalzare ,  racchiudendovi  molti 
edifizì  tra  i  quali  parte  del  monte  di  S.  Eramo  ed  il 
monte  Echia  oggi  dello  Pizzofjlcone.  Hicoslrusse  e 
fortificò  il  Castello  di  S.  Eramo  in  quella  forma  che 
oggi  si  vede  ;  edificò  un  palazzo  dietro  al  Caslelnuovo 
destinato  per  1'  abitazione  del  Viceré  ,  e  che  fu  poi 
chiamato  Palazzo  Vecchio,  oramai  diitrulto,  ed  a  lato 
di  esso  fece  aprire  un'  ampia  strada  ,  la  quale  prese, 
e  tuttodì  ritiene  il  nome  del  suo  fondatore.  Costrusse 
lo  Spedale  e  la  chiesa  dedicata  all'  Apostolo  S.  Gia- 
como; e  nel  coro  di  essa,  ancor  vivo,  si  fece  ergere 
un  magnìfico  sepolcro  di  marmo,  intagliato  con  figu- 
re di  basso  rilievo,  opera  dell'  insigne  scultore  di  que* 
dì  Giovanni  da  Nola.  Con  suo  bando  nel  1534  scac- 
ciò da  Napoli  gli  Ebrei,  i  quali  con  grossissime  usure 
e  su  pegni  di  oro  e  di  argenti  davano  in  prestito 
danari  ,  che  però  avevano  raccolto  nelle  loro  mani 
tutte  le  poche  sostanze  del  popolo.  E  per  non  far  man- 
care il  commodo  a' bisognosi,  istituì  il  Monte  della  Pie- 
tà ,  in  cui  con  parco  profitto  si  somministravano  da- 
nari sul  pegno  ,  e  fino  alla  somma  di  ducati  10  sen- 
za alcun  interesse. 

Ma  in  mezzo  a  tanta  pace  sopravvenne  un  infausto 
avvenimento  che  promosse  serie  rivolture  ,  e  che,  se 
la  prudenza  non  fosse  opportunamente  accorsa  ,  sa- 
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tebbe  stato  cagione  di  lacrimevoli  eccessi.  Accennia- 
mo all'inquisizione  di  Spagna  che  si  tentò  d'  introdurre 
nel  nostro  Regno.  Sul  che  ne  giova  discorrere  l'origine 
di  questa  istituzione  ,  e  riandare  le  vicende  subite  pres- 
so di  noi. 

Nel  XIII  secolo  ,  imperando  Federigo  lo  Svevo  , 
sorsero  in  Italia  innumerevoli  sette  ,  che  si  avevano 
prefisso  lo  scopo  di  annebbiare  con  le  loro  dottrine  la 
purezza  del  Catolicismo.  Fra  esse  si  distinguevano  i 
Patareni  ,  gli  Arnaldisti  e  gli  Albigesi  ,  i  quali ,  con 
le  armi  più  che  con  le  parole,  pretendevano  indurre 
i  Cattolici  a  seguire  le  loro  massime.  L' Imperadoro 
Federigo  si  propose  di  esterminare  questi  eresiarchi  ; 
e  con  una  sua  costituzione  fulminò  contro  di  loro  pe- 
ne rigorosissime.  A  que'  medesimi  dì  viveva  Domeni- 
co fondatore  dell'Ordine  de' Predicatori ,  che  con  un 
infaticabile  zelo  e  con  un'  evangelica  carità  si  con- 
scerò a  ridurre  uell'  ovile  di  Pietro  que'  traviati.  Mo- 
riva quel  Santo,  ed  i  suol  seguaci  sconfortali  dall'o- 
stinazione de'  settari ,  e  dal  nullo  risultalo  delle  dispu- 
te e  delle,  esortazioni,  fecero  di  confederarsi  conio  ci- 
vili autorità  ;  e  togliendo  per  sè  1'  impegno  d'inqui- 
sire gli  eretici  ,  lasciarono  ai  primi  il  carico  di  sen- 
tenziarli e  punirli.  Gli  Angioini  ,  come  ligi  a'  Roma- 
ni Pontefici  ,  riconobbero  1'  ufizio  degl'inquisitori  ,  ma 
non  mai  permisero  che  ei  avessero  sede  fissa  ,  sebbe- 
ne li  proteggessero  e  li  favorissero.  Sotio  al  governo 
Aragonese  fu  ordinato  che  l'Inquisitore  dipendesse  dal- 
l' autorità  secolare. 

Così  fino  al  XYI  secolo  ,  allorquando  Ferdinando  il 
Cattolico  ebbe  conquistato  il  Regno  di  Granata;  ed 
avvegnacchè  fosse  quella  regione  infestata  da  Mori  ed 
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Etnei  ,  fu  stabilito  ,  per  distruggerli  ,    un  tremendo 
tribunale  d'  inquisizione.  I  modi  come  esso  procedeva 
bastavano  a  riempir  d'orrore.  Un  indiziato  d'eresia 
era  seppellito  in  oscura  carcere  ,  e  colà  mantenuto  per 
lunghi  dì  con  poco  pane  c  scarsa  bevanda  di  acqua. 
1  suoi  accusatori  gli  erano  ignoti  ;  gli  era  proibito  di- 
fendersi: condannalo,  era  bruciato  vivo  sopra  pire  ac- 
cese ;  i  suoi  beni  erano  confiscali  ;  gli  eredi  danna- 
ti alla  miseria  ed  all'  infamia  perpetua.  Questo  terri- 
bile tribunale  aveva  renduto  nell'opinione  de' popoli 
tanto  orrorosa  V  inquisizione  ,  che  tentando  il  Viceré 
Toledo  d'  introdurla  in  Napoli  promosse  i  più  fieri  di_ 
sordini. 

Il  motivo  che  consigliava  al  Viceré  Toledo  1'  intro- 
duzione dell'  inquisizione  era  il  seguente.  Papa  Leone 
X  aveva  pubblicalo  per  tulto  il  mondo  amplissime  in- 
dulgenze giovevoli  ai  vivi  non  meno  che  ai  trapassa- 
li. La   Sede  Romana  aveva   eletti   commessart  nel- 
le diverse  regioni  del  Galtolicismo  ,  i  quali  dispensa- 
vano questi  spirituali  benefizi,  esigendo  una  prestazio- 
ne a  titolo  di  elemosina  ,  la  quale  era  destinata  alle  spe- 
se della  costruzione  della  basilica  di   S.    Pietro.  Ma 
avvenne  che  que'  deputali  della  S.  Sede  prendessero  a 
mercanteggiare  con  le  indulgenze  ,  distribuendole  a 
prezzo  pattuito  ,  che  incaravano  o  decrescevano  a  pro- 
porzione de'  concorrenti  ;  molle  tfiale  permutavano  le 
indulgenze  con  oggetli  di  loro  uso  ;  e  nella  Germania 
si  giunse  sino  a  giocare  nelle  osterie  la  facoltà  di  li- 
berare le  anime  del  Purgatorio.  Questo  vituperevole 
abuso  riscosse  i  popoli  ,  de' quali  una  parte  cominciò 
a  tenere  le  indulgenze  qual  ritrovato  de'Preti  ed  espe- 
diente da  carpir  danaro  ;  altri  si  limitarono  a  biasi- 


515 

mare  fortemente  Y  imprudente  condotta  della  Sede  a- 
postonica.  Così  disposti  gli  animi  bastò  la  voce  d'  un 
sol  uomo  ,  che  sorgesse  a  predicare  novità  religiose 
ed  acattoliche,  perchè  i   popoli   si  facessero  cieca- 
mente menare  ne' vortici  dell'  errore.  Sorse  in  Germa- 
nia Martino  Lutero  frate  dell'Ordine  degli  Eremitani  , 
il  quale  gelosito  della  preferenza  concessa  a'  Domeni- 
cani ,  che  erano  stati   designati  all'  opera  di  predi- 
care le  indulgenze  ,  prese  innanzi  ad  ogni  altro  a  spar- 
lar di  loro  ;  e  poscia  a  mano  a  mano,  da  uno  trabal- 
zando in  altro  errore,  sconobbe  1'  autorità  del  Papa  t 
rinnegò  i  Concili,  chiamò  sogno  il  Purgatorio,  combat- 
tè i  Sacramenti ,  scacciò  le  imagini  da'tempi  ,  spogliò 
le  Chiese  de'  beni  ,  permise  a'  Ministri  sacri  il  matri- 
monio ,  e  mille  altre  innovazioni  predicò  c  promosse 
contrarie  a  dogmi  ed  alla  disciplina  della  Chiesa.  La 
voce  dell'  eresia  percorse  in  un  baleno  dall'  uno  all'al- 
tro estremo  l'Europa.  L'Italia  ne  fu  ammorbata,  e 
si  videro  spuntare  infinite  piante  velenose,  che  in  se- 
greto e  palesamcnte  propagavano  le  novelle  credenze. 
Sorsero  fra  noi  parecchie  accademie  ,  sotto  stranissimi 
nomi  d'Incogniti ,  di  Sireni,  di  Ardenti,  le  quali  si  ver- 
savano nelle  dispule  religiose  ,  cercando  di  propagare 
il  Luteranismo  fra'  nostri  popoli.  Così  a  passi  preci- 
pitosi correva  il  nostro  Regno  ad  affogarsi  fra'  maro- 
si dell'errore,  se  la  Provvidenza  non  avesse  voluto  con 
mano  pietosa  deviarlo  dal  pernicioso  sentiero. 

Il  Viceré  Toledo  si  addiede  del  dechino  che  menava 
al  precipizio.  Con  suoi  bandi  proibì  ogni  accademia  ; 
e  come  ciò  non  bastava,  poiché  fin  nelle  Chiese  si  giun- 
se a  disseminar  l' errore  ,  fu  veduto  esser  necessario 
domandare  al  Pontefice  Paolo  III  l'autorizzazione  d'in- 
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inxiurre  in  Napoli  V  inquisizione  di  Spagna.  Il  Pon- 
tefice vi  consentì.  Intanto  si  era  già  sparso  pel  Regna 
la  voce  clic  si  tentasse  di  stabilire  fra  noi  il  detesta- 
to tribunale.  Ed  il  popolo  a  fin  di  non  essere  ingan- 
nato aveva  scelto  alcuni  deputali,  il  cui  uficio'era 
di  sorvegliare  e  d' opporsi  all'  inquisizione.  Cos\  men- 
tre sospettoso  t  guardingo  il  popolo  si  appronta- 
va a  combattere  qualunque  tentativo  ,  nella  qua- 
resima del  1576  si  lesse  affìsso  alla  Cattedrale  un  edit- 
to che  stabiliva  un  tribunale  per  la  condanna  dell© 
eresie.  Il  popolo  fremè  ,  1'  editto  fu  lacerato  ,  la  vita 
de' deputali  fu  minacciala  ;  ed  il  tumulto  sarebbe  de- 
generalo in  aperta  ribellione,  se  i  Nobili  e  gli  Eletti  non 
avessero  calmalo  il  popolo,  promettendogli  di  conferir- 
si dal  Viceré  ,  e  fargli  derogare  quell'ordine.  Di  fatto 
ei  vi  andarono  ,  ed  il  Toledo  rassicurandoli  risposo 
loro  :  non  aver  egli  mai  avuto  intenzione  di  introdur- 
re nel  Regno  Y  inquisizione  spagnuola  ;  slessero  tran- 
quilli che  ei  avrebbe  più  tosto  lasciato  il  governo  che 
i  sarebbe  indotto  ad  ingannarli  ;  l'editto  riguardare 
quelli  che  licenziosamente  parlassero  di  religione  ,  e 
punirli  ne'  modi  ordinari  da'  canoni  prescritti.  Questa 
risposta  accontentò  i  deputati  ,  i  quali  sen  ritornaro- 
no lutti  lieti  a  riferire  l'esito  del  loro  impegno.  Scor- 
sero parecchi  mesi,  allorché  sulla  porla  della  Cattedra- 
le fu  novellamente  affisso  l'editto,  in  cui  spacciata- 
mente  era  fatta  menzione  dell'  Inquisizione.  Allora  la 
città  si  sollevò  ,  fu  sparso  il  grido  d'  allarme.  1  de- 
putati furono  accusati  di  aver  agito  di  concerto  col  Vi- 
ceré; il  popolo  riunito  in  S.  Agostino  elesse  altri  de- 
putati ,  gente  zelantissima  della  cosa  pubblica.  Come 
i  Nobili  si  avvidero  che  il  furore  dei  popolo  s'  ina- 
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«orbi va--,  colsero  questa  occasione  per-  vendicarsi  dcV 
Viceré  ,  ed  unirsi  alla  plebe  per  promuovere  la  rovi- 
na di  tati.  Fu  allora  visto  il  Patrizio  accoppiato  al  po^ 
polano  scambiargli  il  nome  di  fratello,  e  giurare  di  com- 
battere insieme  la  causa,  che  dicevan  comune,  ma  dif- 
ferente in  effetti  ;  senio  che  scopo  de'Nobili  era  di  ven- 
dicarsi del  Viceré  ,  de'  plebei  quello  di  soffocare  anzi 
the  nascesse  il  tribunale  dell' inquisizione. 

Il  Viceré  a  reprimere  quel  tumulto  ordinò  al  tri- 
bunale della  Vicaria  di  procedere  contro  a' principali 
autori  di  esso.  Fra  gli  altri  fu  citato  avanti  a  quella 
Corte  un  Tommaso  Anello  di  Sorrento  ,  uno  de  prin- 
cipali Compagnoni  di  Napoli,  il  quale  si  presentò  a- 
vanti  a' giudici  accompagnalo  da  un  formidabile  corteo 
di  plibc  ;  di  tal  che  fu  credalo  opportuno  di  doverlo 
tosto  lasciare  in  libertà.  Intanto  il  Toledo  aveva  fallo 
venire  da'  circostanti  presidi  3000  Spagnuoli.  Questi 
un  dì  per  avventura  si  mostrarono  fuori  del  fossato 
del  Castelnuovo.  Il  popolo  pensando  che  quelli  voles- 
sero aggredirlo  corsero  a  provvedersi  di  armi  ,  men- 
tre che  gli  Spagnuoli  traendo  archibugiate  sulla  mol- 
titudine si  avanzarono  sino  a  Una  Catalana.  Allora  la 
campana  di  S.  Lorenzo  fu  agitata  a  stormo  ;  tutta  la 
plebe  corse  al  grido  dell'  allarme,  e  trucidò  quauti  Spa- 
gnuoli incontrava  per  via  ,  minacciando  di  voler  pe- 
netrare ne'Forli.  A  dissipare  questa  sollevazione  i  Ca- 
stellani presero  a  cannoneggiare  la  città  ,  finché  il  po- 
polo rientralo  nelle  case,  si  restituì  la  quiete. 

Il  Viceré  sdegnato  aveva  m-inaccialo  di  accusare  la 
dita,  di  ribellione  all'  Imperatore.  All'  incontro  i  No-, 
bili  e  gli  Eletti  del  popolo  ,  riuniti  i  più  famosi  av- 
vocati e  dottori  di  que' tempi  ^  convennero  non  potersi 
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la  ci  Uà  incolpare  di  ribellione  ,  e  the  il  Viceré  ave- 
va abusalo  del  suo  potere  mettendola  a  rischio  di  ri- 
manere incenerita  dal  cannone.  Fu  risoluto  non  per- 
tanto che  si  levassero  soldati  y  e  si  opponessero  alle 
Yiolenze  del  Viceré.  Giovan-Franccseo  Caracciolo  prio- 
re di  Bari  ,  e  Cesare  Mormile  furono  destinati  a  guar- 
dare la  città. 

Il  Viceré  osservava  questi  apparecchi  e  taceva;  si  riser- 
bava di  difendersi  allorché  osassero  attaccarlo.  In  quella 
un  nuovo  accidente  ridestò  gli  animi  al  tumulto.  Al- 
cuni birri  traducevano  alle  carceri  un  cittadino  per 
debiti.  Questo  ribaldo  nel  trapassare  avanti  ad  un  Seg- 
gio ,  ove  erano  alcuni  Nobili  ,  prese  a  gridare  .  Si- 
gnori ,  questi  mi  porlaw  in  prigione  per  /'  inquisizione. 
Ciò  bastò  perchè  il  popolo  sì  muovesse  a  liberare  quel- 
io  sciagurato  dalle  mani  de'  custodi  ,  i  quali  opponendo 
resistenza,  furono  malmenali  e  sconci.  Il  Viceré  ap- 
profittò di  questo  avvenimento  per  dare  un  esempia 
di  rigore  ;  fece  arrestare  tre  di  quo' Nobili  ,  ed  or- 
dinò che  loro  si  mozzasse  il  capo. 

Questa  rigorosa  giustizia  diede  1'  ultima  spinta  al 
tumulto.  Di  nuovo  fu  agitata  a  raccolta  la  campana  di 
S.  Lorenzo;  i  plebei  variamente  armati  accorsero  al- 
l'allarme. Fu  convocalo  un  pubblico  consiglio  nel  qua- 
le furono  presa  queste  deliberazioni  :  che  non  più  si 
ubbidisse  al  Viceré  ;  ebe  si  col  legassero  il  popolo  ed 
i  Nobili  con  proposilo  di  combattere  tutti  ;  che  si  spe- 
dissero ambasciatori  all'Imperatore.  Allora  furono  visti 
per  la  città  innumerevoli  attruppamenti  composti  di 
nobili  e  plebei  •  i  quali  si  facevano  precedere  da  un 
Crocifisso ,  ed  ivan  gridando.  Unione  in  servigio  dò 
Dio  ;  dell'Imperatore  e  d:lk  Città.  E  coloro  ebe  si  ri- 
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fiutavano  a  iato  unione  ,  erano  chiamati  traditori  deHa 
patria  ,  e  morti.  Contemporaneamente  furono  eletti 
dalla  Città,  e  spedili  ambasciatori  in  Ispagna,  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ,  e  Placido  di  Sangro  per  pregare 
^Imperatore  che  abrogasse  in  Napoli  il  Tribù  naie  del- 
l' Inquisizione. 

Durante  il  tempo  della  gita  in  Ispagna  la  città  di 
Napoli  fu  agitata,  da  continuo  lotte,  e  saccheggiata  da 
quelli    stessi  ,  che  pretendevano   difenderla.  Poiché 
sparsa   fra  il  popolo  la  voce  ,  che  già  un  esercito  di 
Fiorentini  si  accostasse  per  combatterli,  si  alzò  il  grido 
di   tradimento  r  nè  il  popolo  si  quietò  ,  che  quando  fu- 
yon  messi  in  armi  14000  plebei.  Costoro  più  volte  si  at- 
taccarono con  gli  Spagnuoli ,  ma  rimasero  sempremai 
disfatti  ,  e  solo  riuscivano  a  scorrere  per  la  città  ar- 
mati di  archibugio  ,   molestando  i  pacifici  cittadini  , 
derubandoli  ,  ed  alla  Gnc  uccidendoti.  Da  ciò<  fu  che 
la  maggior  parte  «V  Napoletani  abbandonò  la  città  , 
sebbene  que'  pretesi   difensori  della  patria  avessero 
messo  guardie   alle  porte  ,   impedendo  a  chicchessia 
d'  uscirne.   In  tal  modo   scorsero  15  di  in  continue 
angosce  ,  eoa  danno  immenso  delle  proprietà  de  citta- 
dini. Alla  fine  giunsero  gli  ambasciatori  di  Spagna,  i 
quali  manifestarono  al  popolo  di  essere  volere  di  Sua 
Maestà  ,  che   si  deponessero  le  armi   in   potere  del 
Viceré  ,  il  quale  poscia  avrebbe  dichiarato  la  volontà 
di  lui.  La  città  fu  prima  disarmata  ,  i  Tribunali  fu- 
rono aperti  ,  l'ordine  ristabilito,  e  dappoi  furono  chia- 
mati i  deputati  del  popolo  in  Gastelnuovo  per  ascol- 
lare la  volontà  dell' Imperatore.  I  quali  vi  andarono; 
ma  poiché-  ebbero  passato  il  ponte  ,  questo  fu  rialza- 
to ;  8,  che  indusse  grandissimo  spavento  negli  animi 
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di  lutti.  Intromessi  i  deputati  alla  presenza  del  Vi- 
ceré ,  questi  dichiarò  loro  che  l'Imperatore  Carlo  per- 
donava tutti  i  passati  eccessi  ;  prometteva  di  non  più 
introdurre  l'inquisizione  ,  ma  condannava  la  città  di 
Napoli  ad  una  multa  di  150,000  scudi. 

Così  la  città  riacquistò  la  quiete  ;  e  gli  spiriti  in- 
novatori ,  e  partigiani  delle  dottrine  Luterane  ,  dopo 
aver  promosso  tanto  male  ,  abbandonarono  il  Regno  , 
e  trasportarono  altronde  il  loro  veleno. 

Ripigliava  il  Viceré  Toledo  le  redini  del  governo,  allor- 
ché nel  1552  ribellatasi  ali  Imperatore  Carlo  la  Signoria  di 
Siena,  che  viveva  sotto,  la  protezione  della  Spagna, il  Tole- 
do fu  deputato  ad  andare  a  reprimere  quo'  moli.  Mentre 
si  approntala  a  tale  impresa  ,  egli  fu  assalito  da  reuma 
il  che  lo  trattenne  in  Napoli  ,  e  l'obbligò  a  spedire 
con  12,000  uomini  il  figlio  D.  Garzia  contro  ai 
Senesi.  Scorsi  alquanti  giorni  ,  e  riavutosi  da  quel 
malanno  ,  il  Viceré  s'  imbarcò  e  giunse  a  Civitavec- 
chia. Colà  il  male  ritornò  e  con  tale  veemenza  , 
che  a  stenlo  potè  trasferirsi  in  Fiorenza  ove  lasciò  la 
tfila  nel  22  febbraio  1553.  Egli  aveva  governalo  il 
Regno  per  circa  21  anno,  e  nella  sua  amministrazio- 
ne die'  tante  prove  di  prudenza  ,  che  meritamente  gli 
fu  attribuito  il  titolo  di  Gran  Viceré. 

Al  Toledo  venne  per  successore  il  Cardinal  Paceco 
d'  illustre  famiglia  Spagnuola.  Uomo  di  severi  costu- 
mi e  di  colta  intelligenza  dovea  la  sua  dignità  al 
proprio  merito.  Al  suo  arrivo  nel  Regno  i  Napolitani 
restarono  spaventali,  tenendo  il  novello  Viceré  io  con- 
cetto di  uomo  eccedentemente  rigoroso;  ma  rimasero 
ingannati.  Poiché  il  Paceco  si  governò  co' Napolitani 
con  tanta  mansuetudine  ,  che  non  solo  impetrò  dalla 
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Spagna  a  loro  favore  1'  esatta  osservanza  de'  Capitoti 
già  conceduti  da  Carlo,  ma  dippiù  altri  privilegi  e  gra- 
zie implorò  ed  ottenne  a  prò  del  Regno.  Abolì  il  bar^ 
baro  costume  di  tormentare  con  pene  e  martori  gl'impu- 
tati per  far  Joro  dichiarare  il  vero  ,  e  proibì  ogni  pro- 
cedimento in  forza  de'  processi  informativi. 

Intanto  nell'  anno  1554  Filippo  II,  avendo  impalma- 
ta Maria  Regina  d'Inghilterra,  il  padre,  Imperador  Car- 
lo, gli  cedè  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  E  nell'an- 
no seguente  lo  stesso  Carlo  V  annoialo  dalle  grandez- 
ze e  dal  potere  risolvè  d'abbandonare  ogni  cura  mon- 
dana. Nel  25  ottobre  di  quell'anno,  riuniti  in  Brus- 
selle  tutti  i  Consiglieri  di  Slato  e  la  Nobiltà,  abdicò  a 
favore  del  figlio  Filippo  li ,  tutti  i  Paesi  bassi  con  gli 
Stati  ,  titoli  e  ragioni  di  Fiandra  e  di  Borgogna  ;  e 
poco  dopo  egli  rinunziò  puranche  i  Regnidi  Spagna  e  di 
Sardegna  ,  di  Maiorica  e  Minorica  ,  tutti  i  paesi  dello 
Indie  e  dell'America.  Al  fratello  Ferdinando  rinunziò 
l' impero  di  Germania  ,  ed  indi  due  anni  dappoi  ,  nel 
14  marzo  1558  spedì  l'alto  di  abdicazione  al  Collegio 
elettorale  di  Francoforte. 

Così  1'  Imperatore  Carlo  V  spoglio  da  ogni  pensiero 
si  ritirò  in  Gant  sua  patria  ,  e  di  là  si  ridusse  nella 
Spagne  dove  meuò  vita  solitaria  sino  alla  morte  J 
nel  1558. 

CAPO  V. 

Filippo  HRe  delle  due  Sicilie  —  Contese  con  Paolo  IV. 

Non  appena  Re  Filippo  II  ebbe  da  Carlo  abdicato 
il  Regno  di  Napoli ,  per  mezzo  del  Marchese  di  Pescara 
domandò  al  Pontefice  Giulio  IH  ,  il  quale  nel  1540 
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era  succeduto  a  Paolo  III,  1  investitura  del  Regno  li 
Napoli.  Il  Pontefice  con  sua  bolla  del  3  ottobre  1554 
gliela  concedè  di  buon  grado  ;  e  finché  tennero  la  sede 
Pontificia  Giulio  HI  ,  e '1  successore  di  lui  Marcel- 
lo li,  le  cose  tra  noi  passarono  in  somma  pace.  11 
Cardinal  Paceco  confermato  Viceré  da  Filippo  II  am- 
ministrò il  Regno  con  somma  prudenza  e  saviezza  si- 
no al  30  aprile  1555  >  nel  qual  tempo  dovè  recarsi  in 
Roma  ,  lasciando  per  suo  luogotenente  D.  Bernardino 
di  Mendozza. 

In  questo  .tempo,  morto  Papa  Marcello,  fu  eletto  al 
Trono  Pontificio  Giovan  Pietro  Carafa  chiamato  Pao- 
lo IV.  La  famiglia  de'Carafa,  da  cui  discendeva  il  Pon- 
tefice Paolo  IV,  era  già  stata  dal  governo  Spagnuolo 
presso  che  distrutta  per  confische  ,  avendo  essa  par- 
teggiato per  li  Francesi.  Il  perchè  come  Paolo  IV  fu 
elevato  alla  sede  pontificia  portò  con  seco  l'odio  con- 
tro al  governo  di  Spagna.  L'appiglio  per  atlaccare  le 
contese  fu  il  pagamento  de'  censi.  Con  Y  ultimo  con- 
cordato interceduto  fra  Papa  Clemente  VII  e  Carlo  V 
fu  stabilito  ,  che  i  Re  di  Napoli  non  piò  corrispon- 
dessero i  censi  alla  S.  Sede  ,  ma  invece  in  ricogni- 
zione dell'alto  dominio  della  Chiesa,  tutti  gli  anni  pre- 
stassero una  chinea  bianca.  Papa  Paolo  IV  non  volle 
riconoscere  questo  trattato  ,  e  non  appena  fu  elevato 
al  soglio  pontificio  si  fe  a  richiedere  da  Re  Filippo  II 
la  soddisfazione  del  censo  ;  e  questi  opponendogli  la 
convenzione  fatta  con  Papa  Clemente,  vi  si  negò.  Ciò 
fu  cagione  per  cui  Papa  Paolo  IV  ordinasse  di  formarsi 
un  processo,  nel  quale  fu  dichiarato  Re  Filippo  decadu- 
to dal  trono,  e'I  Regno  di  Napoli  devoluto  alla  S.  Sede. 
Contemporaneamente  il  Pontefice  strinse  con  Erri- 
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co  Re  di  Francia  una  lega,  di  cui  i  patti  principali 
erano:  che  il  Re  di  Francia  fosse  obbligato  di  difendere 
la  persona  del  Pontefice  allorché  era  insidiata  o  minac- 
ciata :  che  facesse  scendere  in  Italia  12  mila  fanti  e 
500  lance  francesi  ;  che  il  Papa  ponesse  in  armi  Ornila 
fanti  :  che  somministrasse  il  passo  ,  vettovaglie  ,  arti- 
glierie e  munizioni  all'esercito  francese  ;  che  acqui- 
standosi il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  il  Papa  volesse 
investirne  un  figlio  del  Re  di  Francia  ;  che  dovesse 
allora  aumentarsi  il  censo  dovuto  alla  Chiesa  a  20mila 
ducati,  oltre  la  cbinea. 

Re  Filippo  avvertito  di  queste  segrete  macchinazio- 
ni del  Pontefice,  inviò  nel  Regno  per  Viceré  D.  Fer- 
dinando Alvarez  di  Toledo  Duca  d'  Alba  ,  famoso  Ca- 
pitano ,  il  quale  dapprima  si  cooperò  energicamente 
ad  amicare  il  Pontefice  al  governo  di  Spagna  ;  ma  co- 
me si  addiede  essere  questo  suo  disegno  di  diffìcile 
riuscita  ,  pensò  seriamente  ad  evitare  una  guerra  nel 
territorio  Napolitano  ,  e  deliberò  di  portarla  egli  pel 
primo  negli  stati  ecclesiastici.  Accozzò  il  meglio  che 
potè  un  esercito  di  12000  fanti  ,  500  cavalli  e  12 
pezzi  di  artiglieria,  e  con  essi  nella  fine  del  1556  di- 
rigendosi negli  Stali  Pontifici  ,  occupò  Pontecorvo. 
Pria  di  passare  oltre  volle  ritentare  l'animo  dei  Papa, 
e  gli  spedì  messi  offrendogli  condizioni  di  pace  ;  ed 
altamente  protestando  doversi  alla  ostinazione  di  lui 
imputare  lutto  il  danno  che  sarebbe  ricaduto  sulla  Cri- 
stianità. Ma  il  Pontefice  fidando  su'  soccorsi  della  Fran- 
cia disprezzò  le  profferte  di  pace,  e  rispose  alteramente 
al  Duca  d'Alba,  che  avesse  proseguito  alacramente  l'im- 
presa. Allora  fu  che  gli  Spagnuoli  progredendo  nel 
loro  cammino  occuparono  Anagni  ,  Tivoli  ,  Ponte  Lu- 
cano ;  e  minacciavano  di  porre  assedio  a  Yellelri. 
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Il  Papa  intanto  sollecitava  i  soccorsi  della  Francia,  e 
pensava  con  le  scomuniche  di  atterrire  la  fermezza  del 
Duca  di  Alba.  Ma  questi  risoluto  nel  suo  proponimen- 
to s*  incaminava  direttamente  in  Roma  ;  e  già  le  sue 
schiere  scorrevano  audacemente  sotto  le  mura  di  quella 
Città.  In  sì  estremo  pericolo  Paolo  IV  spedì  il  Cardi- 
nal Carafa  in  Francia  a  domandare  i  promessi  a- 
iuti  ;  il  quale  dappoi  ritornato  in  Roma  ,  riportò  che 
un  esercito  di  circa  13,000  uomini  sotto  la  condotta  del 
Duca  di  Guisa  aveva  varcate  le  Alpi  ,  e  già  dal  Piemonte 
muoveva  a  Roma. 

Il  Duca  di  Alba  assicurato  dell'arrivo  de'  Francesi , 
e  prevedendo  di  non  potere  resistere  alla  forza  del  ne- 
mico con  uno  scarso  esercito  ,  tanto  più  che  erano 
rotte  le  comunicazioni  tra  'I  suo  campo  e  Napoli  ,  si 
avvisò  di  ritornare  nel  Regno  e  levare  un  corpo  di 
milizie  proporzionato  al  bisogno.  Lasciò  le  sue  genti 
a  Tivoli  sotto  il  comando  del  Conte  di  Popoli.  Giunto  in 
Napoli  accolse  un  general  parlamento  di  baroni,  ed  espo- 
sti i  pericoli  della  guerra  domandò  un  donativo  d'un  mi- 
lione e  25mila  scudi.  Con  questo  aiuto  furono  messi 
in  arme  30,000  fanti  italiani,  12,000  tedeschi  e  3,000 
Spagnuoli,  oltre  alla  cavalleria  del  Regno  che  fu  accre- 
sciuta a  1500  uomini.  Fece  inoltre  tutti  gli  approvigio- 
namenti  necessari ,  e  guarnì  le  piazze  più  importanti 
degli  Apruzzi. 

Oltre  a  che,  ad  impedire  che  it  Pontefice  ricavasse 
profitto  da'  beni  ecclesiastici  del  Regno  ,  ordinò  ,  che 
le  rendite  di  alcuni  arcivescovadi ,  badie  e  di  altri  be- 
nefici si  raccogliessero  in  nome  della  Regia  Camera  e 
si  tenessero  sequestrate.  Ordinò  pure  che  si  togliesse 
tutto  l'oro  e  l'argento  delle  Chiese  ,  il  quale  dopo  es- 
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sere  stato  inventarialo  ,  si  depositasse  in  mano  degli 
stessi  Prelati  ed  Abati.  Fece  togliere  le  campane  dalle 
Chiese  ,  del  cui  metallo  furono  fusi  cannoni.  Date 
tutte  queste  provvidenze,  al  dì  11  aprile  1557  partì  il 
Duca  da  Napoli  per  la  strada  degli  Àpruzzi,  lasciando 
per  suo  luogotenente  nel  Regno  D.  Federico  di  Toledo 
suo  figlio. 

Dall'  altra  parte  il  Duca  di  Guisa  con  1500  pedoni 
e  pochi  cavalli  penetrò  anche  esso  negli  Apruzzi  ;  sac- 
cheggiò Campii  ,  occupò  Teramo  ,  e  finalmente  pose 
l'assedio  avanti  a  Ci  vitella  del  Tronto.  Questa  piazza  fu 
fol  lemente  battuta,  ma  con  pari  valore  sostenuta  e  di- 
fesa della  guarnigione.  In  questa  giungeva  il  Duca  di 
Alba  con  20,00  fanti  e  duemila  cavalli  e  si  attendava 
12  miglia  lungi  dalla  piazza.  11  Duca  di  Guisa  a  cui 
eran  mancati  i  soccorsi  del  Papa  fu  obbligato  a  toglie- 
re l'assedio  e  ritirarsi. 

Mentre  queste  cose  succedevano  negli  Apruzzi,  un 
altro  corpo  di  milizie  Spagnuole  si  avanzava  in  cam- 
pagna di  Roma.  Prendeva  per  forza  Valmonlone  e  Pa- 
lestrina  ,  e  poneva  I'  assedio  alla  fortezza  di  Palliano. 
Accorrevano  alla  difesa  il  Marchese  di  Monlebello  e 
e  Giulio  Orsino  con  6000  uomini.  Dopo  varie  scara- 
mucce si  attaccò  un  fatto  d*  armi  fra  questi  ultimi  e 
gli  Spagnuoli  ,  nel  quale  le  genti  del  Papa  furono 
rotte  e  disperse  ,  Giulio  Orsino  ferito  e  fatto  prigio- 
niero. Dopo  di  questo  splendido  successo  il  Duca  di 
Alba  marciava  sollecito  sotto  le  mura  di  Roma  ,  con 
1'  intendimento  di  darvi^  l'assalto.  Quando  i  Romani  vi- 
dero così  prossimi  i  pericoli  si  diedero  a  strepitare 
contro  al  Papa  ,  e  ad  obbligarlo  a  trattare  un  accor- 
do. Il  Pontefice  fu  costretto  a  domandare  per  tal  bi- 
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sogna  la  mediazione  della  Repubblica  di  Venezia  e  de 
Duca  di  Firenze  ,  i  quali  presentarono  condizioni  di 
pace  a  Re  Filippo  li.  Questi  rispose  essere  egli  lutto 
propenso  ad  un  accordo  col  Pontefice  ,  stantechè  non 
egli  il  primo  aveva  mosso  guerra  al  Vicario  di  Cri- 
sto ,  ma  sì  questi  a  lui.  Soggiunse  che  egli  dava  ogni 
facoltà  alla  Repubblica  di  stabilire  quel  trattato  che 
crederebbe,  promettendo  di  riconoscere  ogni  operazione 
di  essa.  Le  due  potenze  mediatrici  proposero  al  Duca 
di  Alba  gli  articoli  di  pace  che  erano  :  che  il  Viceré 
in  nome  del  Re  Cattolico  andasse  in  Roma  a  baciare 
il  piede  a  S.  Santità  ,  praticando  le  sommissioni  ne- 
cessarie per  ammenda  de'  passali  disgusti  :  che  il  Pon- 
tefice rinunciasse  alla  lega  fatta  col  Re  di  Francia  , 
e  rimandasse  tutti  i  Francesi  chiamati  in  Roma  :  che 
si  restituissero  al  Pontefice  tutte  le  città  occupale ,  non 
meno  che  vicendevolmente  si  rendessero  le  artiglierie 
prese  in  guerra  :  che  fossero  sciolte  dall'  interdetto  le 
persone  o  le  comunità  che  vi  erano  incorse  ;  e  da  ul- 
timo che  la  fortezza  di  Palliano  restasse  consegnata  a 
Giamberardino  Carbone  Napolitano,  finché  di  comune 
accordo  fra  '1  Re  Cattolico  ,  e  '1  Pontefice  non  se  ne 
fosse  disposto. 

Stabilita  questa  pace  il  Duca  d'  Alba  col  figlio  en- 
trarono in  Roma  ,  e  furono  dal  Papa  accolti  con  te- 
nerezza, evennero  assoluti  dalle  censure;  anzi  il  Pon- 
tefice mandò  in  Napoli  alla  Duchessa  d'  Alba  ,  donna 
religiosissima,  la  rosa  d'oro,  regalo  solilo  a  presen- 
tarsi a' Grandi  di  que' tempi. 

Compiuta  gloriosamente  questa  impresa  ,  il  duca  di 
Alba  fu  richiamato  in  Ispagna  ,  lasciando  nel  Regno 
gran  desiderio  di  sé.  Fu  sostituito  nel  Viceregnalo  da 
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D.  Giovanni  Monriquez  di  Lara  ,  il  quale  non  vi  ri- 
masc  che  cinque  mesi  ,  poiché  da  poi  fu  spedilo  il 
Cardinale  della  Gueva.  Questi  non  vi  stette  più  a  lun- 
go slanle  che  nel  1559,  estinto  Papa  Paolo  IV,  il  Vi- 
ceré Cardinale  della  Gueva  fu  costretto  a  partire  per 
Roma  ,  per  la  novella  elezione  ,  con  la  quale  fu  as- 
sunto al  Ponteficalo  il  Cardinale  Giovan  Angelo  dei 
Medici  ,  chiamato  Pio  IV.  Ed  in  luogo  del  Cardinale 
fu  spedilo  in  Napoli  per  Viceré  D.  Parafan  di  Ribera 
Duca  di  Alcalà. 

CAPO  VI. 

Governo  del  Regno  di  Napoli. 

Le  contese  di  giurisdizioni  che  il  Viceré  duca  di 
Alcalà  dovè  sostenere  con  la  sede  Romana  nel  corso 
del  suo  governo  ,  la  prudenza  da  cui  si  fe  regolare  in 
occasione  del  ridestamento  delle  dottrine  Luterane  ,  e 
da  ultimo  le  sagge  provvidenze  adottate  per  liberare 
i  popoli  Napoletani  dalla  fame,  che  li  defatigava,  sono 
prove  baslevoli  per  riconoscere  il  merito  di  questo  sa- 
piente Ministro. 

Poco  tempo  dopo  che  il  duca  d'Alcala  fu  spedito  al 
governo  del  Regno  di  Napoli  si  diè  termine  al  cele- 
bre concilio  di  Trento.  Questo  sinodo  era  stato  con- 
vocato nel  1545  sotto  il  ponteficato  di  Giulio  II ,  e  si 
chiudeva  nel  1563  ,  essendo  Pontefice  Pio  IV.  Lo 
scopo  di  questo  Concilio  era  quello  di  riformare  l'or- 
dine ecclesiastico  ,  restringere  l'autorità  temporale  del- 
la Chiesa  ,  e  dar  sentenza  su  le  novelle  dottrine  re- 
ligiose. Ma  fu  osservato  che  il  Concilio  aveva  rispo- 
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sto  all'aspettazione  de'  Principati  Cattolici  in  ciò  che 
si  atteneva  ai  dogmi  ,  e  ad  una  sperabile  riforma  de- 
gli ordini  ecclesiastici  ,  ma  per  ciò  che  perteneva  alla 
moderazione  della  temporale  potestà  della  Chiesa  eser- 
citata ne'  regni  Cattolici  si  ebbero  ad  accorgere  che 
l'esito  non  corrispondeva  alle  loro  intenzioni.  Però 
furon  visti  i  Principi  tatti  guardigni  a  non  accettare 
le  disposizioni  che  a  quest'  ultimo  capo  avean  rapporto. 

La  Germania  non  volle  affatto  riconoscere  le  dispo- 
sizioni del  Concilio  ;  la  Francia  con  varie  scuse  li  ri- 
pulsò. Re  Filippo  II  ,  dispiaciuto  che  le  ultime  ses- 
sioni del  Concilio  eransi  precipitale  ,  e  molte  cose  sta- 
tuite a  danno  del  potere  de'  Sovrani  ,  avrebbe  voluto 
imitare  I'  esempio  degli  altri  Principati  ,  di  non  acco- 
gliere le  disposizioni  del  Sinodo  ,  ma  adattandosi  ai 
tempi  e  per  non  attaccar  brighe  con  la  Chiesa,  pub- 
blicò un  ordine  col  quale  riconosceva  gli  articoli  del 
Concilio  ,  e  comandava  che  ne'  suoi  stati  fossero  ese- 
guiti ed  ubbiditi.  Pel  regno  di  Napoli  "valsero  le  stes- 
se ingiunzioni  apparentemente  ,  poiché  furono  date  se- 
grete istruzioni  al  Viceré  d'  Alcalà  di  non  far  esegui- 
re quelle  disposizioui  del  Concilio  pregiudizievoli  ai 
diritti  della  Sovranità.  11  duca  d'Alcala  in  esecuzione 
di  questi  ordini  destinò  segretamente  il  Reggente  An- 
tonio Villano  a  notare  tulli  quegli  articoli  che  usur- 
passero la  potestà  del  Principe.  Di  questi  furono-  tro- 
vali parecchi  ,  de'  quali  i  più  notevoli  erano  questi  : 
di  dar  facoltà  a  vescovi  di  imporre  gabelle  e  decime 
sul  popolo  nel  caso  che  dovessero  fondarsi  parocchie; 
di  far  dipendere  tutti  i  pii  stabilimenti  dalla  giuri- 
sdizione vescovile  ;  di  dare  a  chierici  ed  a' coniugati 
la  facoltà  di  scegliere  il  foro  secolare  o  ecclesiastico 
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scovi la  pubblica  istruzione  ;  di  dare  ad  essi  stossi 
la  facoltà  di  punire  con  pene  temporali  i  laici  accu- 
sati di  concubinato;  e  per  tacere  di  molti  altri, di  dichia- 
rare scomunicali  que' Principi  ,  e  decaduti  dai  loro  sta- 
ti ,  quante  volle  in  essi  permettessero  il  duello.  Que- 
sti ed  altri  consimili  capitoli  del  Concilio  non  furono 
fatti  eseguire  nel  nostro  Regno,  e  vennero  avvertiti  segre- 
tamente i  Vescovi  a  non  voler  prendere  ingerenza  negli 
affari  a  cui  quelli  eran  relativi. 

Ma  maggior  molestia  produsse  nel  Viceré  una 
bolla  pubblicata  da  Pio  V  ,  che  nel  1556  era  succe- 
dutola Pio  IV.  Questi  dopo  di  essersi  potentemente 
adoperato  a  far  osservare  le  disposizioni  del  Concilio 
di  Trento,  volle  pubblicare  una  bolla  ,  la  quale,  poiché 
tutti  i  giovedì  santi  era  recitata  nelle  Chiese  ,  ebbe 
nome  di  bolla  in  Coena  Domini.  Con  questa  bolla  si 
ordinava,  che  fossero  scomunicati:  que' Principi  che 
strignessero  lega  con  eretici  :  coloro  che  appellasse» 
ro  da'  decreti  ed  ordinamenti  del  Papa  al  Concilio  ge- 
nerale :  i  Principi  che  ne'  loro  Slati  imponessero  o  ac- 
crescessero gabelle  fuori  de'  casi  dalle  leggi  voluti  ,  e 
senza  licenza  della  Chiesa  :  i  Presidi  ,  i  governatori , 
i  magistrati  che  in  qualunque  maniera  impedissero 
ai  Vescovi  di  esercitare  la  loro  giurisdizione  ecclesia- 
stica a  tenore  del  Concilio  Tridentino  ;  coloro  che 
impedissero  V  estrazione  delle  annone  dagli  Slati  per 
importarsi  in  Roma  :  i  Principi  che  non  facessero  ese- 
guire gli  ordini  appostolici  col  pretesto  che  essi  deb- 
bano munirsi  del  loro  assenso.  Questa  bolla  che  esten- 
deva l'impero  del  Vaticano  su  tutti  i  regni  cattolici, 
fu  respinta  da  tuli'  i  Principi.  Un  parlamento  in  Fran- 
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ria  ne  proibì  la  pubblicazione.  La  repubblica  Venezia- 
na la  sconobbe»  V  Imperatore  di  Germania  la  impedì 
vigorosamente.  Il  duca  d'Alcalà  ad  esempio  degli  al- 
tri Stali,  e  della  stessa  Spagna  proibì  che  quella  bolla 
s'  intromettesse  nel  Regno.  I  popoli  ai  quali  tornava 
a  vantaggio  ebe  questa  bolla  si  osservasse,  poiché  con 
essa  si  esimevano   dal  pagamento  de'  tributi  ,  princi- 
piarono a  tumultuare.   Già  in  alcune  terre  i  Vescovi 
avevano  ordinalo  che  si  sospendesse  l'esazione  delle 
gabelle.  Le  secolari  autorità  si  opponevano  alle  ingiun- 
zioni de'  Vescovi  ,  e  da  ciò  brighe  interminabili  e  con- 
tese fra   le  une  e  gli   altri.  I  Vescovi  vedendo  tan- 
to malmenata  la  loro  autorità  ne  fecero  richiami  alla 
Corte  di  Roma  ;  la  quale  dirigendosi  a  Re  Filippo  II 
ottenne  che  da  costui  si  dessero  ordini  al  Viceré  di 
non  contrastare  tanto  vigorosamente  la  ecclesiastica  giu- 
risdizione.Da  ciò  fu  che  il  Duca  d'Alcalà  si  mostrò  meno 
severo  ad  opporsi  all'  esecuzione  della  bolla  ;  e  si  vi- 
dero nati  nel  Regno  gravi  inconvenienti  ;   peroche  il 
Vescovo  di  Venafro  e  que' di  Chicli  ,  Bilonto  ,  Lavel- 
lo ,  Venosa  ,  Melfi  ed  altri  avevano  nelle  loro  Dioce- 
si proibita  I'  esazione  delle  gabelle  sotto  pena  di  sco- 
munica. 

Allora  fu  che  il  Duca  d'Alcalà  non  potendo  com- 
battere con  tanti  ostacoli  ne  die' contezza  a  Re  Filip- 
po Il  ,  il  quale  ordinò  al  Viceré  che  con  rigore  e  se- 
verità castigasse  tutti  quelli  che  ardissero  servirsi  di 
ima  bolla  senza  il  regio  assenso  ;  e  che  in  pari  tempo 
inviasse  ambasciadori  a  Roma  a  rappresentare  al  Papa 
i  gravi  pregiudizi  ebe  alla  Sovranità  apportava  la  bolla 
in  Cocnct  Po  nini. 

Contemporaneamente  il  Viceré  sotto  gravi  pene  proi- 
bì di  stamparsi   la  bolla   contesa ,   e  qualunque  al- 
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Ira  senza  essore  prima  preceduta  dal  Regio  Assenso.  A 
questo  provvedimento  del  Viceré  la  Sede  Apostolica  ri- 
spose con  l'anatema.  Ed  intanto  le  quislioni  rimasero 
non  deflìni te  ;  Roma  per  mezzo  de' Vescovi  cercò  sem- 
pre di  mettere  in  pratica  le  volute  giurisdizioni  ,  e 
Spagna  per  mezzo  dei  Viceré  non  si  rimase  mai  di  con- 
trastargliele. 

Sotto  il  governo  d'Alcalà  il  timore  che  non  venisse 
nuovamente  tentato  d'introdurre  l' inquisizione  in  Na- 
poli ,  fu  cagione  di  turbolenze.  Il  sospetto  nasceva  da 
quel  che  diremo.  Nel  1559  Re  Filippo  II  dalla  Fian- 
dra si  dirigeva  nelle  Spagne.  Assalito  da  un'  improv- 
visa fortuna  di  mare  andò  perduta  tutta  la  sua  armata 
e  le  preziose  suppellettili  che  seco  avea.  Fu  allora  che 
Re  Filippo  fe  voto,  se  campasse  da  quella  tempesta,  di 
adoperarsi  a  tutto  uomo  a  sradicar  l'eresia.  Filippo 
si  salvò  ;  e  non  appena  ebbe  messo  piede  a  terra ,  per 
riconoscenza,  prese  ad  immolare  vittime  umane  al  Dio 
della  pace  ,  sacrificando  innumerevoli  persone  convinte 
d'eresia.  Questi  medesimi  timori  sopraggiunsero  in  Na- 
poli, poiché  parecchie  contrade  della  Calabria  ,  quali 
erano  la  Guardia  ,    Boccarizzo  e  S.  Sisto  già  sin  dai 
tempi  di  Federigo  abitate  da  Albigesi,  avevano  con  ca- 
lore abbracciate  le  dottrine  Luterane.  Per  distruggere 
quella  numerosa  conventicola  di  eresiarebi  fu  uopo 
che  il  Duca  d'Alcalà  si  servisse  delle  armi  di  Scipio- 
ne Spinelli,  Signor  della  Guardia,  il  quale  attaccò  un 
fatto  d'armi  con  esso  loro,  e  giunse  ad  esterminarli.  Nel 
medesimo  tempo  in  Napoli  furono  convinti  di  Lutera- 
nismo, e  puniti  con  la  morte,  Giovan  Francesco  d'Alo  is 
di  Caserta  ,  e  Giovan  Bernardino  Gargano  di  Aversa, 
Questa  esecuzioni  mossero  un  fiero  tumulto  nella  cit- 
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là  ;  e  già  gli  animi  bollenti  do' Napolitani  si  prepara- 
vano alte  usale  scene  di  sangue  ,  allorché  il  Duca  di 
Alcalà  avvedutosene,  s'impegnò  a  quietare  que' primi 
eccessi,  assicurando  che  non  mai  il  tribunale  dell'inquisi- 
zione si  sarebbe  fra  noi  introdotto.  Non  paghi  a  ciò  ì  Napo- 
litani inviarono  ambasciadori  a  Filippo,  pregandolo  a  vo- 
lerli assicurare  che  la  loro  città  andasse  esente  dai  rigori 
dell'  inquisizione  ,  ed  ii  Re  il  promise  c  mantenne. 

In  mezzo  a  tante  agitazioni  ed  interni  torbidi  il  Vi- 
ceré dovè  tenere  1'  animo  intento  a  munire  la  Sicilia 
e  le  province  marittime  del  Regno,  temendosi  un'  in- 
vasione de' Turchi.  Di  fatto  l'isola  di  Malta  fu  attac- 
cata ,  e  posteriormente  fu  conquistata  V  isola  di  Scio 
posseduta  da' Genovesi,  e  nell'Adriatico  fu  sorpresa  e 
saccheggiata  Pescara.  Finalmente  nel  1570  una  pode- 
rosa armala  di  Turchi  si  avanzava  in  Italia  ,  ma  il 
turbine  cadde  sull'  isola  di  Cipri  ,  di  pertinenza  dei 
Veneziani,  al  cui  soccorso  partirono  23  navi  da  Napoli 
con  3000  soldati. 

Questi  continui  timori  di  guerre  obbligarono  il  Re 
Filippo  a  domandare  immensi  donativi  al  Regno  di 
Napoli,  il  Viceré  d'  Alcalà  ,  convocati  generali  parla- 
menti, nel  1564  ne  ottenne  nn  primo  d'  un  milione  ; 
un  secondo  dopo  due  anni  d'  un  milione  e  2150,000 
ducati  ,  un  terzo  anche  d'un  milione  nel  1568  ,  e  fi- 
nalmente altro  simile  nel  1570. 

Ma  1'  infermiccia  natura  del  Viceré,  e  le  tante  cure 
del  governo  lo  aveano  ridotto  a  tale  estremo  che  più 
volle  aveva  chiesto  di  ritornare  al  riposo. in  Ispagna. 
Filippo  II  vi  avrebbe  consentito,  ma  le  contese  insorte 
con  la  S.  Sede  non  gli  permisero  di  compiacerlo.  Però 
nel  1571   fu  sopraggiunlo  da  una  febbre  mortale  che 
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lo  ridusse  aita  tomba.  La  sua  merle  fu  amaramente 
pianta  ,  essendo  egli  il, primo  de' Viceré  che  avesse  meri- 
talo r  affetto  de' Napolitani.  Al  Duca  d'Alcalà  è  de- 
bitore il  Regno  di  molte  opere  pubbliche  che  lo  ador- 
nano. Tali  sono  ;  la  strada  che  da  Napoli  mena  in 
Calabria  ,  l'altra  che  conduce  in  Puglia  ,  nel  Sannio  , 
e  ne' confini  del  Regno  ,  e  quella  da  Napoli  a  Pozzuo- 
li. In  Napoli  fondò  l'ospedale  di  S.  Gennaro  fuor  delle 
mura,  ove  provvide  di  cibi  a  più  che  mille  mendici, 
e  'I  Conservatorio  dello  Spirilo  Santo  ,  ove  rinchiuse 
le  fanciulle  tratte  dall'  ingordigia  delie  madri  ,  che  le 
destina vnno  ad  indegni  traffichi  ;  aprì  la  magnifica  stra- 
da di  Poggio  Reale  ,  e  fece  innalzare  sul  Molo  una 
maestosa  fontana  con  quattro  statue,  rappresentanti  i 
quattro  fiumi  del  mondo  ,  e  che  volgarmente  fontana 
de  qua t ho  del  molo  solea  appellarsi. 

Al  Duca  d'Alcalà  successe  D.Antonio  Perenotto  Car- 
dinale di  Granvcla.  L'Impero  de' Turchi  che  si  era  po- 
tentemente esteso  ,  e  che  continuamente  minacciava  la 
p;ice  degli  Stati  Europei  fe  accorto  il  Pontefice  Pio  V 
ad  iniziare  una  lega  co'  Principi  Cattolici  per  domare 
la  baldanza  dell'  infedele.  A  capo  di  questa  lega  fa 
eletto  D.  Giovanni  d'Austria  figliuol  naturale  dell'  Im- 
ptralor  Carlo  V,  giovane  di  sperimentalo  valore.  Nel 
9  agosto  1571  fecero  vela  da  Napoli  numerose  galee 
Spagnuole  unite  a  molte  altre  Napolitane  e  Siciliane  , 
a  cui  si  congiunsero  poscia  anche  le  Veneziane  ,  lo 
Maltesi  e  quelle  inviale  di  Savoia,  t'  armata  Turca 
scorreva  nèW  Arcipelago  ;  e  quando  s'  incontrò  nella 
flotta  della  lega  nel  golfo  di  Lepanto  ,  un  sanguinosa 
combattimento  ne  risultò  ,  in  cui  delle  300  navi  turche 
ben  duecento  sessanta  ac  furono  o  affondale  o  arse  ; 
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la  ciurma  fu  sacrificala,  ed  il  Bassa  e  gli  altri  Gene- 
rali presi  prigionieri.  Questa  splendida  vittoria  si  ri- 
portava nella  prima  Domenica  di  ottobre  ,  giorno  in 
cui  i  Domenicani  solevano  celebrare  la  festa  del  Ro- 
sario. 11  che  diè  motivo  a  Papa  Pio  V  dell'Ordine  dei 
Predicatori  ad  istituire  in  quel  giorno  per  tutto  l'Orbe 
Cattolico  una  festa  delta  del  Rosario  ;  ed  in  Napoli  a 
memoria  della  vittoria,  fu  innalzato  un  tempio  in  riva 
al  mare  ,  dedicalo  a  S.  Maria  della  Vittoria. 

L'anno  che  seguì,  1572,  non  fu  tanto  prospero  alla 
lega  ,  come  ognun  se  lo  attendeva  ;  perchè  D.  Gio- 
vanni d'Austria  fu  occupato  a  sostenere  con  Re  Filippo 
una  guerra  in  Fiandra.  A  ciò  si  aggiunse  la  morte  del 
Pontefice  Pio  V  ,  il  quale  essendo  succeduto  da  Ugo 
Buoncompagno  ,  dello  Gregorio  XUl  ,  questi  con  poca 
efficacia  s'  impegnò  a  raggranellare  le  sperparate  forze 
della  lega.  E  frallanto  la  Repubblica  Veneta  instanca- 
bilmente defatigata  dalle  incursioni  de'  Musulmani  ,  si 
vide  costretta,  nel  1573,  con  la  mediazione  del  Re  di 
Francia  a  stringere  con  esso  loro  la  pace  a  condi- 
zioni mollo  vergognose.  E  nell'anno  appresso  i  Musul- 
mani scacciarono  gli  Spagnuoli  da  Tunisi,  e  con  una 
formidabile  armata  si  misero  a  scorrere  pe'  nostri  ma- 
ri ,  o  saccheggiarono  la  Città  di  Castro.  Questi  con- 
iinui  timori  obbligarono  il  Cardinal  Granvela  ad  isti- 
tuire una  milizia  addomandala  del  Battaglione  ,  la 
quale  godeva  unicamente  di  alcune  franchigie  in  tem- 
po di  pace  ,  ed  era  composta  da  soldati  che  le  Uni- 
versità del  Regno  somministravano  a  proporzione  delle 
famiglie  da  cui  erano  composte.  E  frattanto  per  sop- 
perire alle  spese  della  guerra  ed  al  mantenimento  del- 
l'armata, il  Cardinale  Viceré,  riuniti  diversi  parlamcafci 
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in  S.  Lorenzo  ,  domandò  ed  ottenne  vari  donativi,  che 
ammontarono  a  due  milioni  e  300,000  ducati. 

Nel  1575  il  Cardinal  Granvela  fa  richiamato  in 
Ispagna  ,  e  mandato  per  Viceré  in  Napoli  D.  Innico 
Lopez  di  Mendozza  Marchese  di  Mondejar.  IL  hreve 
governo  di  costui  fu  pieno  di  torbidi,  cagionati  dalia 
sua  condotta  imprudente.  Di  fatto  non  appena  giunse 
nel  Regno  egli  volle  rivocare  parecchie  leggi  introdot- 
te da' suoi  predecessori,  a. specialmente  quelle  fatte 
dal  Cardinale  Granvela  r  la  qual  cosa  dispiacque  a  co- 
stui ,  che  occupava  in  Ispagna  la  carica  di  Consiglie- 
re di  Stato.  Oltre  a  ciò  gelosito  degli  onori  che  i  Na- 
politani tributavano  a  D.  Giovanni  d'  Austria  ,  che  a- 
veva  il  .Supremo  Comando  dell'armata  ,  il  prese  a  di- 
sprezzare sì  ,  che  D.  Giovanni,  attaccala  una  briga  con 
lui,  minacciò  di  finirlo.  Ciò  noudtmeua  egli  rendè  al 
Regno  due  segnalali  servigi. 

INcl  1576>  incrudiva  fiera  peste  in  Italia  ,  la  quale 
essendosi  prima  appiccala  a  Trento  si  era  poscia  a 
mano  a  mano  distesa  in  Verona,  Padova,  Milano  ed  in 
altre  città  d' Italia.  Messina  anche  ne  fu  presa  ,  e  ne 
ebbe  estinti  40,000  cittadini.  Le  opportune  provviden- 
ze ,  e  V  impedimento  di  ogni  commercio  liberarono 
il  Regno  di  Napoli  da  quel  tremendo  flagello. 

Nel  medesimo  tempo  un'armata  Turca  aveva  messo 
sul  lido  di  Calabria  le  sue  soldatesche  ,  rovinando  quel 
paese  e  riducenda  in  ischiavitù  i  cittadini  che  toglie- 
va prigionieri.  Il  Viceré  celeramente  spedì  alla  eaccci 
di  quei  corsari  alquante  milizie  comandate  dal  Prin- 
cipe di  Bisignano,  Nicolò  Sanseverino  ,  il  quale  ridusse 
alla  fuga  i  Turchi  c  ritolse  loro  bottino  e  prigioniero 
Ma  queste  cose  non  gli  valsero  a   fargli  acquisare  la 
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benevolenza  de' popoli;  tanto  più  che  per  uno  impru- 
dentissimo  allentalo  di  ratto  ,  egli  pose  la  ciltà  di  Na- 
poli a  rischio  di  una  rivollura.  E  diremo  il  come.  Il 
Viceré  Marchese  di  Mondejar  abbagliato  dalle  molte 
ricchezze  di  D.  Anna  Clarice  Carafa  ,  figlia  di  D.  An- 
tonio Carafa  ,  la  destinava  per  isposa  a  D.  Luigi  Ur- 
tado  di  Mendozza  suo  primogenito.  La  famiglia  Carafa 
poichè  si  denegò  a'  desideri  del  Marchese  ,  questi  de- 
liberò di  spedire  un  corpo  di  milizie  Spagnuoìe  nel 
Monastero  di  S.  Sebastiano  ,  ove  la  donzella  era 
educala  ,  a  fin  che  per  forza  trattala  da  quel  luogo, 
la  riducessero  in  suo  potere.  Ma  accadde  che  le  mo- 
nache  avvertite  di  tal  iniquo  disegno  ,  allorché  di  not- 
te gli  Spagnuoli  penetrarono  nel  Chiostro  ,  andassero 
loro  all'  incontro  ,  reggendo  ognuna  in  mano  qual- 
che oggetto  snero.  Le  soldatesche  si  arrestarono;  ed  il 
popolo  che  trasse  in  aiulo  delle  cenobite  ,  obbligò* 
quelle  milizie  a  ritirarsi  precipitose  ne' castelli. 

Il  dì  che  seguì  questo  attentato  si  riunirono  i  No- 
bili, e  spedirono  a  Re  Filippo  il  Marchese  della  Pa- 
duìa,  perchè  l' Riformasse  della  condotta  riprendevole 
del  Viceré  Mondejar.  Questa  missione  favorita  dal  Car- 
dinal Granvela  riuscì  nello  scopo.  Al  dì  5  novembre 
1579  il  Viceré  fu  richiamalo  ,  ed  in  sua  vece  spedito, 
al  governo  di  Napoli  D.  Giovanni  di  Zunica  ,  Prin- 
cipe di  Pietrapersia. 

Due  rimarchevoli  avvenimenti  resero  il  governo  di 
questo  Viceré  memorando  e  segnalato  ;  e  furono  la 
spedizione  di  Portogallo  fatta  da  Re  Filippo  II,  e  Y  e- 
mendazione  del  Calendario  ordinata  da  Papa  Gregorio 
Xlll.  I  quali  due  falli  prendiamo  qui  a  discorrere. 
Nel  1521  reggeva  i  destini  del  Portogallo  Re  Emma- 
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miele.  Costui  morto,  lasciò  sei  6gli,  che  erano  :  Gio- 
vanni ,  Lodovico,  Errico  ed  Odoardo  maschi;  fem- 
mine, Isabella  e  Beatrice;  de' quali  Giovanni  succedè  al 
padre.  Degli  altri  figli  ,  Lodovico  procreò  con  una 
concubina  un  maschio  soprannominato  dappoi  il  Prio- 
re di  Grato;  Errico  fu  cardinale;  Odoardo  lasciò  due 
figliuole,  Maria  moglie  che  fu  di  Alessandro  Farnese 
Duca  di  Parma  ,  e  Caterina  madre  del  Duca  di  Bra- 
ganza.  Delle  due  altre  figlie  di  Re  Emmanuele  la  prima, 
Isabella  ,  fu  moglie  di  Carlo  V  ,  e  madre  di  Filippo 
II  ;  Beatrice  ,  madre  di  Emmanuele  Filiberto  ,  Duca 
di  Savoia.  Venuto  a  morte  Re  Giovanni  ,  lasciava  a 
sè  superstite  il  figlio  Sebastiano,  che  fu  Re  di  Porto- 
gallo. Nella  battaglia  d'Arzilla,  Sebastiano  rimase  sul 
campo  estinto,  e  con  lui  si  spegneva  il  ramo  primo- 
genito. Ed  avvegnacchè  a  quell'epoca  gli  altri  due  fi- 
gli di  Re  Emmanuele ,  Lodovico  ed  Odoardo,  fossero 
del  pari  finiti,  il  reame  di  Portogallo  ricadde  a  favore 
del  Cardinale  Errico.  Costui  giungeva  al  trono  già 
vecchio,  indebolito  da  malattie;  perciò  convocò  un  ge- 
neral parlamento  in  cui  furon  prescelti  quindici  giu- 
dici, a'  quali  fu  commessa  l'amministrazione  della  pub- 
blica cosa  ;  e  fu  anche  data  loro  facoltà  di  determi- 
nare a  chi  pertenere  dovesse  la  successione  al  trono 
di  Portogallo. 

Si  presentarono  a  questo  tribunale  come  pretendenti 
alla  corona  di  Portogallo  Ranuccio  Farnèse,  figlio  di 
Alessandro  ,  il  Duca  di  Braganza  marito  di  Caterina, 
Re  Filippo  II  nato  da  Isabella  ,  e  '1  Duca  di  Savoia 
figlio  di  Beatrice.  Il  Priore  di  Cralo  non  mancò  di 
profferire  anche  le  sue  ragioni  insieme  al  Re  di,  Fran- 
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eia,  il  quale  diceva  pur  vantar»  diri Ui  per  parte  della 
madre  Caterina  de'  Medici. 

E  poiché  quest'  ultimo  fra'  competitori  era  il  più 
debole  di  diritti  ,  imaginò  un  ridevole  espediente  per 
privare  tulli  gli  altri  del  trono  di  Portogallo.  Propose 
al  Papa  che  ,  ad  evitare  disordini  ,  dispensasse  il  Re 
Errico  dal  voto  di  castità  ,  permettendogli  di  menar 
moglie,  potendosi  sperare  che  ei  procreasse  un  successo- 
re, comechè  già  tanto  vecchio  che  quasi  dirlo  si  po- 
teva estiuto.  Papa  Gregorio  vi  accondiscese. 

In  pari  tempo  il  tribunale  istituito  da  Re  Errico 
procedeva  a  vagliare  i  diritti  de'  pretendenti.  Scorse 
presso  che  un  anno  senza  alcun  risultato;  e  frattanto 
Re  Filippo  II  si  approntava  a  sostener  le  sue  ragio- 
ni per  mezzo  delle  armi.  In  questa  venne  a  morte 
Re  Errico  ne!!'  anno  1580.  Il  Re  di  Spagna  senza 
inframmetter  tempo  unisce  due  potentissimi  eserciti  ; 
pe'  quali  il  Regno  di  Napoli  somministrò  17  ben 
provveduti  navili  ,  e  10,000  soldati;  e  il  Viceré  riunito 
un  parlamento  spedì  in  Ispagna  un  soccorso  d'  un  milio- 
ne e  200,000  ducati.  Il  Regno  di  Portogallo  fu  in- 
vaso per  mare  e  per  terra  e  dopo  un'acre  lotta,  so- 
stenuta contro  al  Prior  di  Orato  ,  che  più  degli  altri 
aveva  opposta  valida  resistenza,  la  metropoli  Lisbona 
con  le  città  principali  di  quel  Regno  caddero  in  po- 
tere degli  Spagnuoli. 

La  correzione  Gregoriana  è  da  annoverare  fra  le 
cose  celebri  accadute  sotto  al  governo  del  Marchese 
di  Pietrapersia.  Il  motivo  che  spinse  a  tal  correzio- 
ne fu  la  confusione  degli  equinozi  ,  gala  per  non  es- 
sersi ben  diffinito  Y  anno  civile.  t  Padri  del  Concilio 
di  Nicea,  tenuto  nel  325,  statuirono  ,  che  in  tutti  gli 
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anni  la  Pasqua  volesse  celebrarsi  nella  domenica  eh© 
immediatamente  segue  il  primo  plenilunio  dopo  1'  e- 
quinozio  di  marzo.  Eglino  ritennero  per  anno  civile 
quello  stabilito  da  Giulio  Cesare  ,  composto  di  365 
giorni  ed  un  quarto;  e  poiché  la  correzione  Giuliana 
non  era  esatta,  però  che  ogni  anno  invadeva  11  minu- 
ti primi  ed  altrettanti  secondi  da  quello  che  il  segui- 
va, questo  eccesso  da'  tempi  di  Giulio  Cesare  al  seco- 
lo XVI ,  nel  1581  ,  aveva  prodotto  uu  aumento  di 
circa  11  giorni.  Stimando  il  Romano  Pontefice  incum- 
bere  a  lui  l'emendazione  di  tale  errore,  destinò  i  prin- 
cipali astronomi  di  quell'epoca  a  stabilire  l'esatto  pe- 
riodo dell'  anno  civile.  I  pareri  di  costoro  furono  vari 
e  contradittori.  Il  Pontefice  li  raccolse  c  fece  esami- 
narli da  Luigi  Giglio  Calabrese  ,  il  quale  sostenne  do- 
versi 1'  anno  ridurre  a  365  giorni,  cinque  ore  ,  qua- 
rantotto primi  e  quarantanove  secondi.  Questa  conc- 
rezione fu  approvata  e  venne  stabilito  :  che  il  cinque 
ottobre  1581  fosse  stato  chiamato  15  ottobre,  toglien- 
do così  i  dieci  giorni  ,  che  si  erano  accumulati  fino 
a  quell'epoca:  che  Tanno  venisse  computato  secondo 
la  correzione  giuliana;  ma  siccome  contando  a  quel  mo- 
do si  sarebbe  incorso  nello  stesso  aumento  di  tre  gior- 
ni in  quattro  secoli  ,  perciò  fu  ordinato  che  i  quat- 
tro anni  secolari  1600,  1700,  1800  1900  ,  che  avreb- 
ber  dovuto  esser  comuni,  fossero  bissestili  ,  e  che  de- 
gli anni  secolari  futuri  ,  fossero  bissestili;  sol  quelli 
che  potessero  dividersi  esattamente  per  4,  Questa 
correzione  fu  ricevuta  da  tutti  i  Principi  Cattolici,  ed 
alcuni  di  que'dì  si  avanzarono  a  dire  che  essa  fosse  stata 
riconosciuta  pur  nel  Cielo.  Difatto  il  prodigio  della 
liquefazione  del  sangue  di  S.  Gennaro  anticipò  i  10 
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giorni  ;  e,  narra  il  Pancirolo  ,  che  una  specie  di  no- 
ce ,  il  quale  tulti  gli  anni  fioriva  nella  vigilia  di  S. 
Giovan  battista  ,  accortosi  della  correzione  ,  inverdì 
anche  esso  dieci  giorni  prima  dell'ordinario. 

In  questo  stesso  tempo  Re  Filippo  prescrisse  che  il 
governo  de  Viceré  in  Napoli  durasse  per  tre  anni.  Pe- 
rò nel  à\  11  novembre  1582  il  Viceré  Marchese  di 
Pietrapersia  dovè  partire  per  le  Spagne  ,  e  venne  al 
governo  di  Napoli  D.  Pietro  Giron  Duca  d' Ossuna. 

11  costui  governo  riesci  difGcile,  poiché  continuamen- 
te insidiato  dà'  Nobili ,  che  egli  prese  a  dispreizare  ed 
a  malmenare;  quantunque  alla  fine  si  avvedesse  di  es- 
sere necessario  cattarsi  la  loro  affezione ,  facendosi 
ascrivere  fra'  Nobili  del  seggio  di  Nido.  Furono  rac- 
colti durante  il  suo  governo  due  donativi  di  due  mi- 
lioni e  400,000  ducali.  Fu  riparato  P  aquidolto  [che 
conduce  P  acqua  da  Polla  in  Napoli  ;  vari  ponti  furo- 
no costruiti  sopra  i  fiumi  della  Puglia  per  agevolar- 
si il  trasporlo  delle  vettovaglie.  E  dopo  aver  lascia- 
to 46  prammatiche,  il  Duca  d' Ossuna  rassegnò  il  suo 
posto  nel  1586  a  D.  Giovanni  di  Zunica. 

Questo  Viceré  fu  preceduto  dalla  fama  delle  sue 
virtù  ;  di  fatto  i  Napolitani  non  ne  rimasero  delu- 
si ;  e  Re  Filippo  II  fu  tanto  pago  del  governo  di 
lui  che  ve  lo  confirmò  per  9  anni.  Sua  principal  cu- 
ra fu  di  liberare  le  province  del  Regno  ,  e  special- 
mente le  Calabrie  e  gli  Abruzzi  dai  banditi,  ì  quali 
^inselvandosi  ne'  boschi  e  tra  i  monti  avevano  ren- 
duto  il  commercio  mal  sicuro,  ed  impedito  il  traffico. 
E  sebbene  fosse  riuscito  al  Viceré  di  catturare  Bene- 
detto Mangone  che  facevasi  appellare  il  Re  delle  Ca- 
labrie ,  nulladimeno  tutti  gli  sforzi  riuscirono  inuti- 
li ad  esterminare  una  numerosa  comitiva  di  malfattori 
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negli  Abruzzi  ,  comandata  da  un  Marco  Sciarra.  E 
sol  allora  furono  attenuati  i  mali  che  per  ben  sette 
anni  aveva  dato  a  durare  ai  nostro  Regno  lo  Sciarra, 
quando  la  Repubblica  di  Venezia  lo  prese  a  suo  soldo. 

A  questi  dì,  Re  Filippo  II  di  Spagna  formava  il  va- 
sto disegno  di  occupare  l'Inghilterra  per  estermi- 
narvi il  protestantismo.  Grandi  preparativi  erano  sta- 
ti già  da  qualche  tempo  ordinali  in  tutti  i  regni  sog- 
getti agli  Spagnuoli;  e  Napoli  a  tal' impresa  contribuì 
quattro  galee  che  furono  mandate  nel  porto  di  Lisbo- 
na per  accrescere  queir  armata  composta  di  centotren- 
ta galee  ,  sulle  quali  furono  imbarcali  54,000  uomi- 
ni. Questa  spedizione  riuscì  infelicissima  fin  dai  pri- 
mi esordi  ,  poiché  I'  Ammiraglio  S.  Croce  si  estinse 
anzi  di  mettere  alla  vela  ,  ed  essendo  stato  surrogato 
dal  Vice  Ammiraglio  Paliano,  questi  non  appena  esci 
da  porto  di  Lisbona  ebbe  a  soffrire  una  terribile  tem- 
pesta che  malmenò  le  galee,  ed  obbligò  gli  Spagnuoli 
a  ritornare  in  Lisbona  per  accorrere  a' danni  ricevuti 
Ed  allorché,  dopo  tante  sventure,  si  giunse  nel  porto 
di  Cal'ais,  1'  armata  Spagnuola  si  vide  circondata  dal- 
la flotta  Inglese  ,  il  cui  ammiraglio  spedì  otto  gozzi 
ripieni  di  materiali  accensibili  fra  le  galee  Spagnuole, 
sicché  queste  dovettero  darsi  alla  fuga  ,  restandone 
catturale  parecchie;  e  della  formidabile  armata  usci- 
la  da  Lisbona  non  ritornarono  nella  Spagna  che  sole 
50  galee.  Per  la  spesa  di  questa  spedizione  furono  dal 
Regno  di  Napoli  levali  cinque  donativi  ammontanti  a 
ducati  6  milioni.  Con  varie  opere  pubbliche  il  nostro 
Regno  fu  abellito  dal  Viceré  di  Zunica.  A  lui  dob- 
biamo il  perfezionamento  della  strada  che  da  Napoli 
conduce  in  Puglia,  l' ingrandimento  del  ponte  del  Se- 
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belo,  e  la  rifazione  del  ponte  di  Pizzofalcone.  Il  pro- 
spetto della  Chiesa  di  S.  Paolo,  e '1  ristoramento  del-, 
le  tombe  de'  Re  Aragonesi  nella  sagrestia  di  S.  Do- 
menico Maggiore  son  pure  opera  sua.  Nel  25  novem- 
bre 1595  il  Viceré  di  Zunica  ritornò  nella  Spagna 
accompagnato  dalle  benedizioni  de'  popoli  ,  e  gli  suc- 
cedè  D.  Errico  Gusman  Conte  di  Olivares. 

Era  costui  d'  un  indole  severa  ed  inclinato  all'applica- 
zione. Passava  i  suoi  giorni  a  sopraintendere  all'esatta  am- 
ministrazione della  giustizia;  dava  udienza  ogni  dì;  nè 
al  suo  cospetto  il  nobile  differiva  dal  plebeo.  I  passatem- 
pi ,  i  giuochi  ,  gli  spettacoli,  a  cui  erano  stali  tanto 
dediti  i  suoi  predecessori  furono   sotto  al  governo  di 
lui   banditi.  Moderò  il  lusso  ,  riformò  molti  abusi  , 
e  specialmente   proibì   rigorosamente   1'  usurpazione 
de'  titoli  ,  sterminò  i  grassatori  delle  campagne  ,  per- 
seguitò i  giocatori.  A  provvedere  alla  pubblica  anno- 
na fabbricò  un  locale  destinato  a  riporvi  tutti  gli  an- 
ni le  derrate  necessarie  al  bisogno  del  paese.  Costrus- 
se  la  strada  che  da  Toledo  mena  a  S.  Lucia  ,  e  che 
fu  delta  via  Gusmana  dal  suo  nome.  Condusse' a  fine 
T  edificio  della  Gran  Dogana. 

Si  approssimava  intanto  1'  anno  1598  in  cui  Re  Fi- 
lippo li  già  grave  di  anni  e  da  molti  mali  defatigato, 
prevedendo  prossima  la  sua  fine  ,  volle  abbandonare 
Madrid  e  conferirsi  nel  Monastero  di  S.  Lorenzo  del- 
l'Escuriale,  ove  voleva  che  riposassero  le  sue  ceneri. 
Colà  giunto  gli  si  accrebbero  i  dolori  di  gotta  da  cui 
era  tormentato  ,  e  vi  si  aggiunse,  fra'  vari  altri  ma- 
lanni, 1'  apparizione  di  molti  tumori  per  Io  corpo  ,  i 
quali,  poiché  furono  incisi,  produssero  una  colluvie  di 
vermini  che  miseramente  angustiavano  il  Re.  In  que- 
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sto  sialo  Filippo  li,  chiamalo  a  sè  il  figlio  ,  lo  istituì 
erede  in  tutti  i  suoi,  stati,  il  benedisse,  ed  a'  13  set- 
tembre del  1598  lasciò  la  vita.  In  Napoli  giunse  que- 
sta mestissima  nuova  nel  principio  d'  ottobre  ;  ed  il 
Re  Filippo  III  diresse  una  lettera  agli  Eletti  della  cit- 
tà, con  la  quale  li  esortava  a  mantenersi  a  lui  fedeli 
seguendo  a  prestare  ubbidienza  al  Conte  Olivares  che 
egli  confermava  per  Viceré.  Solenni  pompe  funebri 
furono  ordinale  per  tutto  il  Regno,  e  nel  31  genna- 
io 1599,  essendo  tutta  la  città  messa  a  lutto  ,  nel  Duo- 
mo fu  celebrato  il  sacrifizio  divino  con  impareggiabile 
magnificenza. 

CAPO  VII. 

Filippo  III  Re  di  Spagna  e  delle  Sicilie. 

Re  Filippo  veniva  al  trono  dell'  età  di  venti  anni. 
Ebbe  tosto  la  investitura  del  Regno  di  Napoli  da  Pa- 
pa Clemente  Vili  nel  9  settembre  1599.  Egli  era  un 
principe  di  singoiar  pietà,  ma  disapplicato  e  corrivo 
all' inerzia.  Il  suo  regno  fu  vóto  di  singolari  e  memo- 
randi avvenimenti  ;  sebbene  gl'interni  torbidi,  preci- 
puamente nel  regno  di  Napoli ,  effetto  della  negligen- 
te amministrazione,  più  volle  ponessero  il  rischio  che 
questi  slati  si  dislaccassero  dalla  Monarchia  Spagnuo- 
la.  Furono  in  Napoli  spediti  da  Re  Filippo  IH  quat- 
tro Viceré,  de'  quali  il  primo  D.  Ferdinando  Ruitz  di 
Castro,  Conte  di  Lemos,  nel  16  luglio  1599  fu  sosti- 
tuito al  Conte  Olivares. 

Il  Conte  di  Lemos  come  giunse  in  Napoli  si  appli- 
cò a  perfezionare  i  pubblici  edifizi  lasciati  imperfetti 
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da'  suoi  predecessori,  ed  a  vegliare  per  la  zelante  am- 
ministrazione. Ma  da  queste  eure  dovè  tosto  soprasse- 
dere per  una  congiura  ordita  da  Tommaso  Campanel- 
la ,  di  cui  qui  giova  tener  parola.  Era  il  Campanel- 
la frale  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  uomo  di  alto  in- 
gegno >  dotato  di  libera  eloquenza  ,  e  d'  uno  spirito 
mediocremente  coltivato.  Era  stato  già  in  Roma,  per 
li  suoi  costumi  smodati  ,  e  per  sospetto  di  luterani 
smo  tenuto  nelle  prigioni  dell'  Inquisizione  ,  ma  po- 
scia, ritrattando  i  suoi  errori,  e  messo  in  libertà  , 
fu  confinato  in  un  Convento  di  Stilo,  sua  patria. 
Colà  nella  sua  romita  cella  architettava  vasti  ed  am- 
biziosi disegni  di  rivollure  ;  ed  avvegnacchè  i  frati 
Si  quel  Convento  il  tenessero  per  uomo  versato  nel- 
le scienze,  egli  durò  poco  ad  istillare  nel  loro  ani- 
mo i  disegui  che  macchinava.  E  fingendo  talor  V  i- 
spirato,  altre  volte  V  uomo  per  altre  dottrine  profon- 
do ,  persuase  a' suoi  conventuali  :  dovere  il  XVII  se* 
colo  esser  gravido  di  fatti  memorandi  ,  di  terribili  ri- 
voluzioni e  mutamenti  di  Stati  ;  il  segnale  di  ta- 
li vicende  volersi  dare  dalla  Calabria,  la  quale  per  la 
prima  avrebbe  levato  il  grido  di  libertà  ,  scrollata  la 
monarchia  Spagnuola  ,  ed  eretto  sopra  i  suoi  rottami 
floridissima  repubblica  ;  soggiungeva  averlo  Iddio  de- 
stinalo a  lai  impresa  ;  averne  fallo  menzione  nelle  sue 
profezie  V  abate  Gioacchino  e  '1  Savonarola,  non  meno 
che  l'Apocalisse  ;  diceva  due  mezzi  aversi  da  usare  a  rag- 
giungere lo  scopo  ,  la  lingua  e  le  armi.  Designò  i 
suoi  compagni  a  spargersi  per  le  piazze  e  predicare 
a'  popoli  iusoggezione  ,  esortarli  a  scuotere  il  giogo, 
e  combattere  per  la  libertà  ;  e  nel  tempo  stesso  ac- 
cozzare il  ipopolo  minuto  e  le  comitive  di  banditi  per 
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la  difesa  di  quella,  causa.  Queste  stravaganti  proposte 
affascinarono  i  popoli  delle  Calabrie  ,  sì  che  infinito 
numero  di  gente  si  unirono  al  Campanella  ;  mentre  da 
altra  parte  alcuni  fanatici  Agostiniani ,  Zoccolanti  e 
Domenicani,  sparsi  per  le  province,  incitavano  a  rivolta 
e  raccoglievano  offerte.  11  Campanella  >  uomò  auda- 
ce ,  era  giunto  a  collegarsi  col  Turco  ,  ed  avendogli 
promesse  varie  terre ,  aveva  ottenuto  a  sua  disposi- 
zione 30  galee.  Erano  le  cose  prossime  allo  scoppio, 
allorché  due  congiurati  calabresi  scovrirono  le  trame 
ordite  al  Viceré  Lemos.  Costui  spedì  in  Calabria  D. 
Carlo  Spinelli  per  inquisire  i  rei.  Da  principio  que- 
sti procedè  occultamente  ,  ma  dappoi  essendosi  trovato 
estinto  un  congiurato  ,  tutti  gli  altri  si  sperperarono. 
Il  Campanella  fu  arrestato  mentre  si  accingeva  a  fug- 
gire di  Calabria,  e  con  esso  lui  furono  catturati  i 
principali  della  congiura  ,  e  menati  in  Napoli.  Qui 
gli  ecclesiastici  furono  giudicati  da  un  tribunale  spe- 
ciale ,  ed  i  pagani  dalla  G.  Corte  della  Vicaria.  Il 
Campanella  s' infinse  matto  e  fu  condannato  a  perpe- 
tua prigionia,  dalla  quale  seppe  pur  campare  ,  e  ripa- 
rò in  Francia.  Tutti  gli  altri  lasciarono  la  vita  sul 
palco,  o  vennero,  secondo  la  gravezza  de'  delitti,  stra- 
scinati ,  torturati,  o  tenagliati. 

Dileguatosi  questo  turbine  il  Viceré  di  Lemos  si  ap- 
plicò a  costruire  un  regal  palagio ,  destinato  per  abi- 
tazione a  Re  Filippo  III,  che  aveva  fatto  sperare  di  ve- 
nire in  Napoli.  Però  attigua  al  palagio  de' Viceré  fu 
visto  sorgere  una  magnifica  reggia  disegnata  dal  cele- 
bre Domenico  Fontana  ;  edificio  che  va  annoverato  fra 
i  migliori  di  Europa.  Ma  il  Viceré  non  potè  veder 
fornita  quest'opera,  poiché  fu  colto  dalla  morte  nei 
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1601.  Il  Regno  fu- 'amministralo  dal  figlio  D.  Fran- 
cesco di  Castro  ,  il  quale  pure  perfezionò  con  egual 
magnificenza  il  real  palagio  ,  e  nel  1603  rassegnò  i 
suoi  poteri  a  D.  Alfonso  Pimenlel  d'  Errerà  Conte  di 
Benavente. 

Giunto  il  Conte  in  Napoli  mostrò  una  infaticabile  ap- 
plicazione per  la  retta  amministrazione  della  giustizia; 
e  vedendo  che  la  disciplina  erasi  rilasciata  ,  e  che 
molti  abusi  eraìisi  introdotti  ne'  tribunali  ,  egli  s' im- 
pegnò a  restituire  il  rigore  c  ad  emendare  gì*  in- 
convenienti. Fra  questi  il  maggiore  e  più  dannoso  era 
il  dritto  dell'asilo,  che  in  forza  duna  bolla  di  Papa 
Gregorio  XIII  si  era  esteso  per  ogni  delitto  ;  e  che 
non  solo  nelle  chiese,  ma  pur  negli  spedali,  ne' mo- 
nasteri ,  negli  atri  de'  tempi  si  faceva  valere.  Da  ciò 
accadeva  che  nella  città  di  Napoli  soprattutto  ,  ove 
non  è  angolo  in  cui  non  sia  eretta  chiesetta  o  altro 
luogo  pio,  colui,  che  nelle  pubbliche  strade  facevasi 
reo  di  delitto,  fosse  sicuro  dell'impunità,  trovando  ovun- 
que asilo.  Il  che  importava  che  la  giustizia  fosse  iner- 
te ,  i  delitti  si  aumentassero  ogni  dì;  la  pubblica  si- 
curezza e  la  quiete  venissero  messe  a  grave  rischio. 
Più  'volte  il  Viceré  Benavente  avea  tentato  presso  Re 
Filippo  111  a  fin  che  la  sede  Romana  moderasse  le  di- 
sposizioni intorno  all'  asilo  ,  ma  le  sue  cure  tornaro- 
no vane.  Frattanto  sotto  al  suo  governo  accadde  che  a 
due  Nobili  Napoletani, i  quali  si  erano  tra  loro  altercati, 
fosse  per  ordine  Sovrano  ingiunto  di  non  escir  dalle 
case.  Ma  infrangendo  il  divieto  ,  ed  essendosi  mo- 
strati nelle  pubbliche  vie  ,  que'due  si  incontrarono, 
e  dopo  di  essersi  cimentati  a  duello,  uno  di  essi  ri- 
mase estinto.  L'uccisore  datosi  alla  fuga  si  salvò  nella 
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Chiesa  de' Domenicani  in  S.  Caterina  a  Formelle.  II 
Viceré  non  polendo  lasciare  impunito  tanto  delitto  , 
violò  l'asilo,  e  dopo  aver  fatto  circondare  la  chiesa 
da  soldati  Spagnuoli  ,  ed  atterrare  le  porte,  s'impa- 
dronì dell'uccisore,  e  lo  consegnò  a' tribunali.  Quest' 
allo  di  violata  giurisdizione  scosse  l'Arcivescovo  di  Na- 
poli, che  fulminò  la  scomunica  contro  a  coloro  che 
avevano  fracassale  le  porte  della  Chiesa  ,  ed  ordinalo 
la  violazione  dell'asilo.  Ma  il  Viceré  s' impegnò  a  far 
ritirare  dall' Arcivescovo  gì'  interdetti  ;  e  posteriormen- 
te, sotto  altri  Viceré,  fu  adottato  il  sistema  di  scac- 
ciare dalla  ciltà  il  Vicario  dell'Arcivescovo  e  sequestrar- 
gli i  beni,  quante  volte,  per  violato  asilo,  lanciasse  sco- 
muniche. 

Ma  non  furono  bastevoli  questi  mezzi  a  minorare 
il  numero  de' delitti. 

Se  l'impunità  contribuiva  a  rendere  le  plebe  fero- 
ce e  ad  abituarla  al  sangue,  nondimeno  essa  non  era 
la  cagion  precipua  e  sola  di  tal  degradamelo.  È  ab- 
bastanza addimoslralo  che  i  delitti  in  un  popolo  cre- 
scano in  ragion  inversa  della  Civiltà.  Ne'  popoli  colti 
il  delitto  è  effetto  del  caso  ,  cT  una  momentanea  effer- 
vescenza, d'una  smodata  passione,  cui  ognuno  va  sog- 
getto; ma  fra  gente  incolta  esso  è  passione,  è  abito  , 
è  soddisfazione  di  animo  truce  ;  il  rigore  della  giu- 
stizia conterrà  la  mano,  ma  il  cuore  vi  è  sempre  cor- 
rivo. Dunque  a  minorare  i  delitti  è  mestiere  correg- 
gere il  cuore ,  ingentilirlo  con  la  istruzione  e  eoa 
la  istillazione  delle  massime  di  morale.  Ma  nel  gover- 
no Spagnuolo  erasi  tolto  per  massima  di  politica  il 
tenere  i  popoli  nell'  oscurità  morale,  e  ridurli  alla 
più  penosa  miseria  ;  stimando  essere  questi  i  mezzi 
a  rendere  duraturo  il  potere.  Kè  $  ingannavano, 
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Nel  governo  di  Benavente  furon  tanti  i  bisogni  del- 
la Spagna  ,  che  non  potendo  il  Regno  di  Napoli  sa- 
ziarli con  donativi  fu  uopo  imporre  due'gabelle  l'una 
sulle  frutta  ,  e  1'  altra  sul  sale  ;  le  quali  furono  ri- 
scosse dopo  aver  immolato  parecchi  popolani  che  vi 
si  erano  opposti.  A  questo  Viceré  andiam  debitori  di 
due  ampie  strade  ,  1*  una  che  conduce  a  Poggio  Reale, 
e  T  altra  che  dal  Regio  palazzo  mena  a  S.  Lucia. 
La  porta  di  Chiaia  ,  ora  demolita  ,  ed  i  ponti  di  Ca- 
va ,  Bovino  ,  e  Benevento  son  pur  opera  sua.  Nel  1610 
il  Pimentel  fu  richiamalo  in  Ispagua  e  sostituito  da 
D.  Pietro  Fernandes  di  Castro  ,  Conte  di  Lemos. 

Le  cure  del  novello  Viceré  furono  sin  dal  principio 
precipuamente  rivolte  a  riordinare  i  pubblici  studi,  ed 
a  fornire  d'un  magnifico  edificio  i  professori  delle  di- 
verse facoltà  ,  i  quali  addottrinavano  la  gioventù  in 
qualcbe  stanze  dell'atrio  del  Monastero  di  S.  Domenico 
de'  Frati  Predicatori.  Con  la  direzione  del  Cav.  Fon- 
tana ,  famoso  Architetto  di  que'  dì  ,  fu  eretto  un  son- 
tuoso edificio  fuori  la  porla  di  Costantinopoli  e  fu  de- 
stinato ad  Università;  là  fu  costrutto  un  ben  ampio 
teatro  per  uso  de'  concorsi  e  per  altre  pubbliche  di- 
spute ,  e  sale  maestose  capaci  d'un  gran  numero  di 
studenti.  Un  magnifico  prospetto  arricchito  di  statue 
di  finissima  scultura  ,  e  di  spaziosi  portici  rendeva 
1'  opera  più  maravigliosa.  Il  Viceré  Lemos  quantunque 
non  potesse  veder  fornita  tant'  opera,  uulladimeno  vol- 
le ,  anzi  che  l'edificio  fosse  interamente  compiuto  , 
fare  la  traslazione  degli  studi  dal  luogo  ove  erano  , 
nel  nuovo  ;  e  nel  1616  ,  intervenendovi  tutti  i  pro- 
fessori dell'  Università  ,  vestiti  al  modo  Spagnoolo  con 
un'  insegna  dottorale  che  chiamavano  Capiroto  ,  e  di- 
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professava  ,  mossero  con  ricca  pompa  per  le  princi- 
pali strade  ad  inaugurare  il  locale  degli  Studi.  Oltre 
a  che  il  Viceré  pubblicò  vari  regolamenti  ,  ordinando 
il  modo  da  eleggersi  i  professori  ,  gli  esami  da  farsi 
dagli  studenti  per  passare  da  una  in  altra  facoltà  , 
ed  altre  instruzioni  pel  buon  andamento  de'  pubblici 
studi.  Nello  stesso  anno  1616  il  Conte  di  Lemos  fu 
chiamato  in  Ispagna,  e  sostituito  da  D.  Pietro  Giro»; 
Duca  di  Ossuna. 

Costui  era   uomo  ambizioso  ,  ed  avaro.  Nel  prin- 
cipio del  suo  governo  cercò  di  cattivarsi  la  plebe  r 
sgravandola  di  due  imposizioni  ,  che  rappresentò  alla 
Corte  di  Spagna  come  insofferenti  ;  e  per  calmar  gli 
allarmi  v'  inviò  un  donativo  d'  un  milione  e  200,000 
ducati. Frattanto  si  accendeva  una  guerra  in  Italia. Ne  era 
cagione  Carlo  Duca  di  Savoia,  il  quale,  morto  Francesco 
Gonzaga  ,  Duca  di  Mantova  >  prese  ad  occupare  parec- 
chie terre  in  Monferrato.  La  Spagna  con  altero  soprac- 
ciglio ordinò  al  Duca  di  Savoia  di  abbandonare  quello 
terre  ;  e  quegli  non  dando  ascolto  alle  ingiunzioni  si 
confederò  co'  Veneziani  ,  ed  audacemente  prese  a  bat- 
tagliare col   governatore  di  Milano  ,  Spagnuolo.  Ma 
non  ostante  i  soccorsi  che  celatamente  Venezia  inviava, 
al  duca  di  Savoia  ,  la  Spagna  non  volle  mai  rompere 
a  guerra  con  quel  la  Signoria.  Questo  procedimento  delta 
Corte  di  Spagna  frastornava  gli  ambiziosi  disegni  del' 
Viceré  &' Ossuna.  Egli  di  concerto  coli' ambasciatore  di 
Be  Filippo ,  che  stanziava*  in  Venezia  ,  Marchese  di 
Bedmar,  e  col  governatore  di  Milano  -,  ordì  va.  una  con- 
giura di  espellere  gli  Spagnuoli  d'Italia  ;  e   per  at- 
tera una  impresa  tanto,  ardua,  si  aspettava  di  impa- 
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dronirsi  di  qualche  terra  della  penisola,  e  se  era  pos- 
sibile, della  stessa  Venezia.  Gli  ostacoli  che  attraver- 
savano una  tale  impresa  erano  insormontabili  ,  sgo- 
mentanti ;  ma  il  Viceré  d'  Ossuna  non  si  avviliva  al 
cospetto  di  essi.  Egli  si  affaticava  ad  indurre  o  la  Spa- 
gna ,  o  la  Repubblica  di  Venezia  ad  una  dichiarazio- 
ne di  guerra. 

Da  un  lato  armava  navi,  le  spingeva  nell'Adriatico, 
molestava  il  commercio  de'  Veneziani  ,  predava  le  loro 
merci  ;  dall'  altro  faceva  di  continuo  giungere  nella 
Spagna  richiami  sul  conto  de'  Veneziani  ,  rappresen- 
tando d'aver  eglino  catturalo  legni  di  sudditi  napo- 
litani. Ma  queste  arti  non  giunsero  a  far  risolvere  la 
Spagna  ad  iniziare  ostilità  contro  alla  Repubblica  ;  ed 
intanto  il  Viceré  non  era  men  operoso  a  defatigar  Ve- 
nezia. Armate  diccennove  galee  ,  sotto  il  comando  di 
Pietro  Leyva,  le  inviò  ncll  Adrialico  ,  ove  si  era  pure 
accolta  Tarmata  della  Repubblica.  Egli  sperava  che  i 
Veneziani  1'  avessero  attaccato  ;  ma  quelli  si  conten- 
nero a  difendersi  ;  ed  intanto  il  Leyva,  trascorrendo 
verso  Zara,  predò  parecchi  navi  li  che  arrecavano  prov- 
visioni a'  Veneziani  ,  e  li  spedì  in  Napoli. 

Questa  condotta  del  Viceré  d'  Ossuna  obbligò  i  Ve- 
neziani ad  intimare  alla  Corte  di  Spagna  che  palesasse 
le  sue  intenzioni  ,  non  potendo  conciliarsi  le  dichiara- 
zioni di  amicizia  co'  fatti  ostili.  La  Spagna  che  nou 
voleva  la  guerra  ,  si  addimostrò  pronta  a  stabilire  una 
pace  ;  la  quale  fu  trattala  e  fermata  a  Madrid.  Que- 
sto amichevole  temperamento  comechè  distruggesse  il 
piano  della  impresa  del  Viceré  d'  Ossuna  ,  nulladimeno 
non  faceva  nuli'  affatto  fallire  le  speranze  di  lui  ;  poi- 
ché con  altri  mezzi  e  coli'  accrescere  il  numero  dei 
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suoi  partigiani  in  Venezia  ,  il  Viceré  sperava  di  riu- 
scire ne'  suoi  ambiziosi  disegni.  E  di  fatto,  avendo  si- 
mulato disgusti  con  un  Francese  ,  Giacomo  Pierre ,  dì 
professione  Corsaro  ,  questi  infingendo  di  vendicarsi  , 
passò  al  servizio  della  Repubblica  ,  da  cui  fu  accolto. 
Con  lui  si  associò  altra  genie ,  la  quale  aveva  segreta 
corrispondenza  col  Viceré.  Erasi  benanco  concertalo  di 
doversi  spìngere  alcune  barche  e  brigantini  ne'  porti 
e  ne' canali  di  Venezia  ,  e  far  gettare  l'ancora  a  più, 
grossi  vascelli  nelle  spiagge  del  Friuli.  Tale  apparato, 
si  sperava  ,  avrebbe  sparso  la  costernazione  ne'  Ve- 
neziani; ed  allora  i  satelliti  dell  Ossuna,  profittando  del 
tumulto,  avrebbero  occupato  i  posti  più  rilevanti  del- 
la città. 

A  tenore  di  questo  ben  architettato  piano  si  acco- 
glievano d'intorno  a  Venezia  le  barche,  allorché  al- 
cune di  esse  furono  da  tempesta  sperperate,  allre  cat- 
turate da' Corsari.  Ed  in  pari  tempo  la  Repubblica, 
armate  le  sue  galee  ,  ordinò  al  francese  Pierre  con  i 
i  suoi  compagni  di  partire  col  Capitano  Barbarigo.  I 
congiurali  rimasti  in  Venezia^  privi  de' loro  capi;  con- 
fidando il  segreto  ad  altri  ,  furon  cagione  che  la  con- 
giura giugnesse  all'orecchio  del  Consiglio  de  Die- 
ci. I  principali  di  essa  furono  arrestati,  e  puniti  con  la 
morte;  e  quelli  fra  loro,  a  cui  riuscì  di  fuggire  da  Ve- 
nezia ,  cercarono  asilo  presso  dell'  Ossuna. 

Intanto  la  Corte  di  Madrid  risuonava  de' reclami  dei 
Veneziani,  i  quali,  accagionando  il  Viceré  come  prin- 
cipale autore  della  congiura ,  si  querelavano  perchè  la 
Spagna  indirettamente  avesse  coadiuvato-  alle  trame  di 
lui.  A  queste  si  unirono  le  lagnanze  de'  Napolitani  , 
dimenati  duramente  dall'Amministrazione  dell' Ossa- 
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na  ;  di  tal  che  la  Spagna  si  risolvè  a  richiamarlo  dal 
governo  di  Napoli.  Ma  lostochè  il  Viceré  si  fu  aecorlo 
del  pericolo  che  lo  minacciava  ,  tentò  ogni  via  a  cat- 
tarsi l'animo  della  plebe,  e  mantenersi  nel  governo  non 
ostante  i  divieti  della  Spagna.  A  tal  6ne  si  avvalse  del- 
l'opera di  Giulio  Genoino,  eletto  del  popolo,  uomo  di 
alacre  ingegno  ,  avido  di  turbolenze  ,  e  di  spirito  sa- 
gace e  pronto.  Questi  spargendosi  fra  la  plebe  la  lu- 
singava con  vane  promesse  ,  la  induceva  a  ribellarsi 
allo  Spagnuolo  ,  a  rivendicare  la  propria  indipenden- 
za. Ed  in  questa  l'Ossuna  ,  mostrandosi  spesse  volte  in 
pubblico,  careggiava  il  popolo  con  le  parole  e  con  gli 
atti  ;  anzi  transitando  un  dì  innanti  ad  un  fondaco  di 
gabelliere  ,  recise  con  la  spada  le  funi  della  bilancia, 
dando  a  divedere  al  popolo  ,  volerlo  egli  esentare  da 
gabelle  e  dazi. 

Al  governo  di  Spagna  ,  tanto  oculato  ,  non  rima- 
sero celate  le  pratiche  dell'  Ossuna  ;  e  fu  ben  presto 
decretato  di  rimuoverlo  dal  governo  di  Napoli,  e  spe- 
dirvi in  sua  vece  il  Cardinal  Borgia.  L'  Ossuna  come 
il  seppe  ,  concitando  la  plebe  ,  le  iva  insinuando  di 
volere  con  la  forza  scacciare  qualunque  Viceré  che 
di  Spagna  -s' inviasse.  Il  popolo  tanto  corrivo  alle 
sedizioni  ,  non  sì  tosto  vi  si  vide  dal  governo  stesso 
autorizzato  ,  si  elevò  in  massa  a  minacciare  gli 
Spagnuoli.  Da  altra  parte  il  Cardinal  Borgia  ,  preve- 
dendo di  non  poter  pubblicamente  entrare  in  città  , 
fatto  convegno  col  Castellano  di  Castelnuovo,  di  notte, 
mosso  da  Pozzuoli  ,  penetrò  furtivamente  nel  forte. 
Ed  il  dì  seguente  i  colpi  di  cannone  annunciarono 
alla  città  la  deposizione  d' Ossuna  ,  e  1'  arrivo  del 
nuoro  Viceré.  Con  tutto  ciò  1*  Ossuna  scrisse  al  Re 
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accagionando  il  Cardinale  di  questa  furtiva  entrata  , 
e  rimettendo  nella  giustizia  di  lui  la  vendetta  dell'onta 
ricevuta  dal  Borgia  non  solo  ,  ma  da  tutti  quelli  che 
avevano  coadiuvato  al  disegno  di  lui.  E  così  stre- 
pitando a'  14  giugno  del  1620  si  partiva  di  Napoli. 

Come  ebbe  assunto  il  Cardinal  Borgia  le  redini 
del  governo  ,  si  applicò  a  punire  i  principali  autori 
de'  passati  tumulti  ed  a  rimettere  tutte  le  gabelle,  che 
d'Ossuna  aveva  tolte.  Ma  il  governo  di  Borgia  fu  bre- 
vissimo ,  poiché  giunto  1' Ossuna  alla  Corte  di  Spagna, 
seppe  talmente  annerire  la  condotta  del  Cardinale  che 
il  fe  richiamare,  e  venne  spedito  in  vece  di  lui  il 
Cardinale  Antonio  Zapatta. 

Questo  Viceré  solerte  per  la  giustizia  ,  uomo  inte- 
gro e  probo  sebbene  privo  di  vigore  prometteva  un 
lungo  e  felice  governo.  Ma  le  condizioni  del  popolo  Napo- 
litano erano  tanto  stremate,  che  tutte  le  virtù  del  Car- 
dinale non  poterono  accorrere  ad  impedire  furiose  ri- 
volture. La  Spagna    ingorda  ed  insaziabile.,  dopo 
aver    esaurite    le  ricchezze   del    mondo  nuovo  si 
era  messa   a  spremere  gli  Slati  Italiani  ,  insinuando 
ai  governatori  di  ammiserire  i  popoli  per  mantenere 
il  fasto  della  Corte  di  Madrid.  Quindi  balzelli  su  di 
ogni  classe  e  specialmente  sulla  plebe.  Queste  imposi- 
zioni avevano  istillato  nel  cuore  de' popoli  un  odio 
esecrando  contro  al  Governo  Spagnuolo;  ma  quest'o- 
dio era  soffocalo  dal  timore  e  dalla  forza  ;  sendo  che 
i  cittadini  Napolitani  inermi ,  mendichi  ,  non  poteva- 
no che  guardare  in  cagnesco  lo  Spagnuolo  che  li  stri- 
tolava, dovendo  divorare  in  silenzio  la  loro  rabbia. 
Ma  si  era  giunto  a  tale  stato  ,  che  la  disperazione 
aveva  fatto  obliare  ogni  timore  ,  e  sconoscere  la  pru- 
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denza.  Correva  pel  regno  una  moneta  ,  la  Z,mnctta  , 
siffattamente  erosa,  che  era  ridotta  alla  quarta  parto 
del  suo  valore  ;  di  tal  che  ognuno  si  rifiutava  a  rice- 
verla. Vari  anni  di  sterilità  avevano  fallo  incararc  il 
prezzo  delle  annone.  I  Turchi  ,  scorrendo  per  le 
marine  del  Regno  predavano  i  vascelli  carichi  di  gra- 
no che  si  avviavano  per  la  citta. 

A  tutti  questi  mali  gravissimi  non  si  pensava  a  porro 
rimedio  ,  ed  intanto  essi  furono  cagione  che  soprag- 
giungesse  nel  IG21  una  terribile  carestia.  Già  il  popolo 
affamato  esciva  furioso  per  le  strade  domandando  pa- 
ne. I  ministri  dell'annona  cercavano  di  sedarlo  ,  e  di 
satollare  con  promesse  la  moltitudine  famelica.  Il  Cardi- 
nale Zapatta  pensando  di  calmare  i  trasporti  del  popolo 
non  fa  che  mostarsi  in  un  cocchio;  la  plebaglia  lo  stringe, 
ed  imperiosamente  gli  don. ancia  il  pane;  ed  avvegnaché 
la  guardia  alemanna  costringesse  la  plebe  a  frenarsi,  si 
vide  il  Cardinale  oppresso  da  una  piova  di  sassi  tal- 
mente, che  fu  obbligato  a  ricoverarsi  nell'Arcivescova- 
to. Una  mal  intesa  bontà  del  Cardinale  il  consigliò  a 
dissimulare  ;  ma  la  tolleranza  invece  di  acchetare  fo- 
mentava i  tumulti  ,  e  rendeva  la  plebe  più  audace  ; 
di  guisachè  il  Viceré  ogni  volta  che  si  mostrava  nelle 
piazze  era  costretto  a  rientrare  nel  suo  palagio  mi- 
naccialo dal  popolaccio,  e  villanamente  offeso  con  con- 
tumelie. Alla  fine  fu  necessario  ricorrere  ad  espedienti 
di  rigore.  Fu  creata  una  giunta  di  quattro  più  rino- 
mati ministri;  furono  imprigionati  300  rei;  de' quali 
dieci  furono  dannati  a  morire  sulla  ruota  ,  dopo  es- 
sere stati  tcnagliati  ;  i  loro  cadaveri  furono  fatti  a 
brani  ed  i  loro  teschi  messi  in  grate  di  ferro  sullepor- 
te  più  frequentate  della  città.  Così  cessava  il  tumulto. 
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Mentre  questa  cose  avvenivano  presso  di  noi  ,  una 
deputazione  inviata  da  Napoli  in  Ispagna  domandava 
istantemente  la  remozione  del  Viceré  ,  cagione  princi- 
pale delle  passate  vicende  ,  ed  incapace  per  la  sua  poca 
intelligenza  e  per  V  indole  soverchiamente  indulgente 
di  riparare  a' gravi  guasti  che  involgevano  il  Regno. 
Fu  di  fatto  richiamato  il  Cardinal  Zapatta  ,  ed  inviato 
in  sua  vece  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo,  Duca  d'Al- 
ba. Ma  anzi  che  costui  giungesse  in  Napoli ,  colto  da 
acuta  febbre,  dell'età  di  43  anni,  moriva  Re  Filippo  III. 
Questo  Principe  dotato  di  grandi  virtù  morali  ,  se  a- 
vesse  posseduto  l'arte  del  governo  sarebbe  al  certo  sta- 
to esempio  e  norma  ai  Re;  ma  oltremodo  amante  del- 
l'ozio  abbandonò  l'amministrazione  de' popoli  in  balia 
de'  suoi  ministri  ;  il  che  fu  rovina  della  Spagna  non 
meno  che  degli  altri  Stali  che  da  quella  monarchia  di- 
pendevano.. 

CAPO  Vili. 

Filippo  IV  Re  di  Spagna  e  di  Napoli. 

Allorché  nel  1624  Filippo  IV  ascendeva  al  trono  di 
Spagna  non  contava  che  tre  lustri.  Però  incapace  a 
reggere  da  sè  la  vasta  Monarchia  Spagnuola  ,  ei  si 
abbandonò  al  consiglio  del  Conte  di  Olivares  sopran- 
nominato il  Conte  Duca  ,  e  del  costui  zio  D.  Bal- 
dassarre Zunica  ,  vecchio  ministro.  Da  ciò  fu  che  le 
cose  andarono  ogni  dì  più  declinando  da  male  in  peg- 
gio. Il  Reame  di  Napoli  amministrato  da  nove  Viceré, 
de' quali  alcuno  buono  e  gli  altri  pessimi,  fu  il  tea- 
tro infelice  di  funesti  avvenimenti  ,  per  li  quali  ri- 
mase voto  di  forze  ,  quanto  di  danaro  ,  e  travaglialo 
dalle  lunghe  e  lagrimevoli  conseguenze  d'  una  cattiva 
amministrazione. 
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D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  Duca  d'Alba,  che  fu 
il  primo  Viceré  sotto  il  regno  di  Filippo  IV,  non  ap- 
pena giunse  nel  Regno  cercò  di  provvedere  al  disordine 
nato  dall'  uso  delle  zannette.  Come  già  fu  detto ,  que- 
sta moneta  era  stata  talmente  erosa,  che  nel  commer- 
cio era  da  tutti  ripulsata.  Ad  ovviare  a  questo  gra- 
vissimo inconveniente  fu  pubblicato  cT  ordine  del  Vi- 
ceré un  bando  col  quale,  senza  pria  surrogarvi  al- 
tra moneta,  fu  abolito  il  cono  delle  Zannette.  Questo 
provvedimento  arrecò  un  dannoinapprezzabilmente  mag- 
gioro del  primo  male  ;  cbè  i  pubblici  banchi  erano 
depositari  di  4  milioni  e  400000  ducali  in  Zannette. 
Molti  particolari  cittadini  avevano  presso  di  sè  grande 
quantità  di  tal  moneta,  e  però  furon  costretti  a  scam- 
biarla pel  suo  intrinseco  valore  con  ingenti  perdite. 

Da  qui  miseria  pubblica  ,  estinzione  di  commercio, 
fallite  e  rovine  de'  negozianti.  Non  però  di  meno  fu. 
avvertita  la  necessità  di  riparare  sollecitamente  a  que- 
sti mali  ;  e  rimedio  più  opportuno  non  fu  trovato  , 
tranne  quello  d' imporre  un  dazio  d'  un  ducato  a  bot- 
te sul  vino  che  s'  immetteva  in  Napoli.  Con  questo 
provvedimento  furono  riscossi  annui  ducati  90,000, 
i  quali  vennero  assegnati  ai  creditori  de'  banchi  in  pa- 
gamento de'  loro  crediti. 

Non  si  tosto  la  prudenza  fu  accorsa  ad  impedire  un 
disastro  ,  che  già  altri  maggiori  ne  spuntavano.  Nel 
1624  ritornò  la  fame  a  desolare  il  Regno  ,  ed  innu- 
merevoli vittime  caddero  sacriBcate  da  questo  flagello. 
Nel  1626  orribili  tremuoti  scossero  varie  città  delle 
Calabrie  ,  e  rovinarono  Catanzaro,  Girifalco  ad  altre 
terre  di  quella  regione.  A'  medesimi  dì  una  peste  de- 
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solava  le  contrade  della  Sicilia,  e  mieteva  le  vite  d' in- 
numerabili cittadini.  £  quasi  che  non  bastasse  la  mano 
di  Dio  a  stritolare  questo  Regno  sotto  i  suoi  flagelli, 
la  Spagna  sorgeva  sitibonda  di  sangue  e  di  danaro. 
Una  guerra  s' intraprendeva  in  Italia  ,  che  doveva  de- 
solare le  forze  dalla  Spagna.  La  vera  origine  di  essa 
fu  la  gelosia  tra')  Cardinale  Richelieu  Ministro  di  Fran- 
cia, e '1  conte  Olivares  della  Spagna.  La  cagione  che 
servì  di  orpello  alla  guerra  fu  it  possesso  di  Mantova 
e  del  Monferrato,  terre  per  la  morte  del  Duca  Vincenzo 
Gonzaga  rimaste  inoccupale.  La  Spagna  chiamava  Carlo 
Emmanuele  Duca  di  Savoia  nel  Monferrato,  e  Ferrante 
Gonzaga  in  Mantova.  La  Francia  si  era  fatta  sosteni- 
trice d'un  altro  ramo  della  slessa  famiglia  Gonzaga,  del 
Duca  di  Nevers  ;  e  da  ciò  le  brighe  ,  per  le  quali  la 
Corte  di  Madrid  non  si  stancava  di  domandare  dal  Vi- 
ceré d'  Alba  mezzi  pecuniari  ed  uomini  di  armi.  Que- 
sti ultimi  in  numero  di  20000  furono  raccolti  dalle 
prigioni  ,  o  tratti  dalle  galee ,  e  fu  ordinato  alle  co- 
munità di  contribuire  un  numero  di  uomini  propor- 
zionato ai  fochi.  Si  trattava  poscia  di  riunir  danari;  ma 
gli  espedienti  mancavano.  Fu  imposto  un  donativo  che 
a  pena  potè  essere  soddisfatto  da'  Nobili  di  150,000 
ducati  ;  ed  il  rest  o  della  spesa  per  armare  l'esercito 
fu  provveduto  ritenendo  le  gabelle  assegnate  già  ai 
creditori  dello  stato.  Cosi  scorsero  sei  anni  d' infelice 
e  faticoso  governo  ,  durante  i  quali  il  Viceré  non  si 
rimase  di  abellire  la  città  ed  il  Regno  con  utili  edi- 
lìzi. Da  lui  fu  costruita  la  porta  Alba;  ed  i  ponti  sul 
Sele  e  sul  Garigliano,  e'I  lazzaretto  di  Nisita  son  pure 
opera  dello  stesso  Viceré. 

Al  Duca  d'Alba  nel  1629  successe  D.  Ferrante  Afan 
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di  Bivora  ,  Duca  d'Alcalà.  La  guerra  con  la  Francia 
durava  tuttora  ,  e  consumava  uomini  o  danari.  La 
Corte  di  Spagna  non  si  stancava  dal  pretendere  dal 
nostro  Regno  i  mezzi  per  proseguire  quella  sciagurata 
impresa.  Ed  i  Viceré  non  probi  tanto  da  combattere 
le  strane  pretensioni  della  Corte  di  Madrid  ,  si  defa- 
tigavano la  mente  a  ritrovare  espedienti  da  cavar  da- 
nari. E  nelle  presenti  angustie,  tutt' altro  mancando, 
si  ritennero  le  gabelle  assegnate  a'  creditori ,  e  furono 
obbligati  tutti  i  cittadini,  che  esercitassero  arte,  ©pro- 
fessione ad  un  prestito  volontario  che  non  eccedeva  i 
due.  1000,  nò  era  meno  di  due.  10  per  ognuno.  Con 
questi  mezzi  furono  arrolati  tre  reggimenti  e  spedili 
a  Milano.  Ma  a  che  prò?  non  trapassarono  pochi  mesi 
quando  novelle  richieste  giunsero  da  Madrid.  Il  Viceré 
stretto  dal  bisogno,  né  potendo,  nò  volendo  negarsi  ai 
disegni  della  Spagna  si  diede  all'impazzata  a  rilrar  da- 
naro, vendendo  a  ricchi  negozianti  esteri,  o  a'Nobili, 
intere  comunità.  Dal  che  veniva  ,  non  potersi  quelle 
regioni,  state  sempre  libere,  assuefarsi  al  giogo  d'un 
avaro  padrone:  epperò  raccogliendo  gli  estremi  sforzi, 
ricomperavano  la  loro  libertà,  dopo  di  che  erano  dal 
governo  novellamente  vendute. 

In  mezzo  a  tante  angustie  la  regina  Maria,  sorella 
di  Re  Filippo  IV  e  moglie  di  Ferdinando  d'  Austria 
Re  di  Ungheria  ,  movendo  dalla  Spagna  nella  Germa- 
nia, per  evitare  la  peste,  che  desolava  la  Lombardia, 
volse  il  cammino  sul  nostro  Regno  ,  e  nel  1630  entrò 
in  Napoli.  Il  Viceré  obbligato  a  provvedere  alle  spese 
pel.  mantenimento  di  lei  ,  fu  costretto  di  torre  a  pre- 
stanza ingenti  somme.  Ed  avvegnacchè  la  Regina  Ma- 
ria s'  intrattenesse  a  lungo  in  Napoli  ,  il  Viceré  si  ar- 
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rischiò  a  domandarle,  se  volesse  ancor  differire  la  par- 
lenza  ,  nel  qual  caso  egli  avrebbe  fallo  sospendere  il 
nolo  dc'cavalli  e  tutti  gli  apparecchi  del  viaggio,  i  qua- 
li importavano  una  spesa  quotidiana,  che  l'erario 
era  incapace  di  tollerare.  Questa  inchiesta  del  Viceré 
fu  riferita  alla  Corte  di  Madrid  ,  e  non  appena  la  Re- 
gina Maria  fu  partita  dal  Regno,  il  Duca  d'  Alcalà  , 
nel  1631  ,  fu  chiamalo  in  Ispagna  a  scagionarsi  delle 
accuse  fatte  contro  di  lui  ;  ed  infrattanto  fu  spedilo 
al  Governo  di  Napoli  D.  £mmanuele  di  Gusman  Conte 
di.  Monterey. 

Con  infaustissimi  auspici  diè  il  Monterey  principio 
al  suo  governo.  Una  slraordinaria  eruzione  del  monle 
Vesuvio  minacciava  la  vita  a'  Napoletani.  Nel  mese  di 
dicembre  del  1631  orribili  tremuoli  avevano  scosso  i 
principali  edifizi  della  città  di  Napoli.  I  cittadini  , 
sgomberate  le  loro  case ,  si  accoglievano  nelle  pubbli- 
che piazze  ,  temendo  di  essere  da  un  momento  all'al- 
tro ingoiali  dalla  terra.  Il  15  dicembre  dello  stesso 
anno,  quel  monte  spaventevole  prese  ad  innalzare  vor- 
ticose spire  di  fumo,  che  oscurarono  il  Cielo,  e  produs- 
sero una  densa  tenebria  nel  fitlo  merigge.  Gli  animi  di 
tutti  erano  agghiacciati  d'  orrore.  Una  piova  di  sassi  , 
fiamme,  ceneri  ed  acqua  bollente  bruciava  campi  ed 
animali.  La  città  di  Napoli  risuonava  di  preci  ,  lun- 
ghe processioni  scorrevano  per  le  strade.  Finalmente 
il  flagello  cessò.  Un  vento  gagliardissimo  dissipò  la 
cenere  ed  il  fumo ,  trasportandoli  su'  lidi  dell'Affrica. 

Le  guerre  d' Italia  progredivano  con  continui  van- 
taggi pe'  Francesi  e  con  significanti  perdite  per  gli  Spa- 
gnuoli.  Il  duca  di  Savoia  si  era  quasi  collegato  coi 
Francesi,  e  gli  altri  Principi  d'Italia  scorgendo  i  costoro 
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felici  successi  avevano  pure  preso  a  parteggiar  per  essi. 
E  Io  stesso  Ponteflce  Urbano  Vili  passamente  aUraversa- 
va  gl'interessi  della  Spagna,  favorendo  la  Francia.  Ma  a 
misura  che  crescevano  le  difficoltà  ,  i  Ministri  di  Ma- 
drid addoppiavano  il  loro  vigore  per  continuare  quella 
infelice  guerra.  II  Viceré  Monterey  era  continuamente 
richiesto  di  soccorsi  ;  ed  il  Regno  di  Napoli,  già  este- 
nualo, dovè  mettere  in  armi  in  diverse  fiate  4  mila 
pedoni  ,  e  5500  cavalli ,  oltre  alla  somma  di  tre  mi- 
lioni e  200,000  ducati  raccolti  e  spediti  nelle  Spagne. 
Queste  ingenti  spese  gravitavano  sopra  tutte  le  classi 
de  cittadini  ;  perochè  la  città  addivenne  debitrice  di 
15  milioni  di  scudi,  il  cui  interesse  era  soddisfatto 
con  la  cessione  de'  dazi  ;  i  forestieri  furono  privali 
delle  loro  rendite  ;  fu  aumentato  il  dazio  sulla  farina, 
sulla  carne;  e  fin  sull'olio  fu  imposta  una  gabella  di 
un  carlino  a  staio.  Nel  1637  fu  richiamato  il  Conte 
di  Monterey  ,  ed  inviato  in  Napoli  D.  Ramiro  Gusman 
Duca  di  Medina  las  Torres. 

Questi  era  spedito  in  Napoli  col  mandalo  di  trovar  no- 
velli modi  da  raccorre  danaro;  stantechè  tutte  le  speran- 
ze della  Spagna  fondavano  sopra  il  Regno  di  Napoli;  niu- 
na  pietà  usando  la  Corte  di  Madrid  delle  miserie  estreme 
a  cui  avea  ridotto  un  popolo  già  ricco  di  uomini  e  di  da- 
nari. Quindi  fu  volto  il  pensiero  del  Viceré  Gusman  ad 
imporre  nuove  gabelle,  o  accrescere  le  antiche  ;  però  fu 
aumentato  il  dazio  sulla  seta,  sul  sale,  sull'olio,  sul 
grano,  sulla  carne;  furono  imposti  balzelli  sulla  cal- 
ce, sulle  carte  da  gioco  ,  sull'oro  ed  argento  filato, 
su  tutti  i  contralti  di  prestito.  Fu  introdotto  l'uso 
della  carta  bollata  ,  di  cui  bisognava  far  uso  ,  sotto 
pena  dì  nullità  ,  per  tutti  i  contratti  o  atti  forensi. 
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E  quasi  che  tulli  questi  posi  non  bastassero,  si  svol- 
geva il  disegno  d'  imporre  un  teslatico  d'  un  grano  a 
giorno  per  ogni  cittadino.  Ma  poiché  il  popolo,  nel* 
V  udire  vociferato  tal  progetto  ,  già  si  muoveva  a  tu- 
multo ,  fu  creduto  opportuno  di  non  attuarlo  ;  ed  in- 
vece furono  tassati  tutti  i  mercatanti  al  pagamento  di 
100,000  ducati  ;  furono  venduti  i  Gasali  di  Napoli  e 
di  Nola  ;  e  molte  altre  Comunità  passarono  sotto  alla 
servitù  baronale.  E  ciò  nè  pur  bastando  fu  convocalo 
un  general  parlamento  e  si  estorse  da'  Baroni  un  do- 
nativo d'  un  milione. 

Pareva  che  la  mano  di  Dio  si  aggravasse  visibil- 
mente a  punire  il  regno  di  Napoli  ;  però  che  mentre 
da  un  lato  Y  amministrazione  Spagnuola  si  adoperava 
a  spremere  da'  popoli  lagrime  di  dolore  e  di  sangue; 
dall'  altro  la  natura  sconvolta  ingoiava  intere  città  9 
esterminava  estese  popolazioni.  Nel  1631  un  orribile 
tremuoto  scosse  le  Calabrie  ,  e  fe  rovinare  la  città  di 
Nicastro  ed  il  famoso  tempio  di  S.  Eufemia.  Rimasero 
pur  distrutte  Nocera  ,  Pietramala,  Castiglione,  Maida, 
Castelfranco  ,  Catanzaro,  Briatico,  ed  altre  terre.  Mo- 
rirono sotto  le  rovine  ben  10  mila  persone,  ed  il  re- 
sto delle  popolazioni  Calabre  ripararono  in  Napoli. 
In  pari  tempo  un  impostore,  Paolo  Sassoni©,  dissemi- 
nava accostarsi  la  fine  de'  secoli  ;  dovendo  sopraggiun^ 
gere  altri  più  orribili  tremuoti  ad  inghiottir  la  terra; 
dover  il  mare  escire  da'  suoi  limiti  e  tutto  ritornare 
al  pristino  Caos.  Ma  il  Viceré  ordinò  che  si  arrestasse 
quel  fanatico,  e  5l  condannò  alle- galee. 

Il  malgoverno  Spagnuolo  era  rarme  più  opportuna,, 
di  cui  i  Francesi  cominciarono  ad  avvalersi  per  in- 
durre i  popoli  soggetti  a  quella  monarchia  a  scuoter© 

sa 
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il  giogo  e  dichiararsi  indipendenti.  Già  in  Napoli  si 
ordiva  una  congiura  per  espellere  gli  Spagnuoli  e  ri- 
conoscere i  Francesi.  Ma  questa  trama  fu  per  tempo 
scoperta  ;  ed  i  promotori   furono  puniti  colla  morte. 

Nel  medesimo  tempo  il  Cardinale  di  Bichelieu  ave- 
va sparso  per  la  Spagna  uomini  e  danari  ;  cercando 
di  muovere  nna  sollevazione.   Di  fatto  vi   riuscì.  Il 
Conte  Olivares  erasi  tolto  a  scopo  di  rendere  il  suo 
re   Principe  assoluto  in  tutti  gli  stati  della  penisola 
Ispanica,  negando  a'  popoli  quei  diritti  che  limitavano 
l'assoluta  Sovranità.  E  più  di  ogni  altro   erasi  egli 
messo  a  contrastare  con  le  Corti  della   Catalogna  , 
avea  disprezzalo  i  privilegi  di  quella  città  ;  imponen- 
do tasse  e  balzelli  senza  1'  assenso  della  nazione.  Que- 
sto improvvido  governo  riscosse  i  Catalani  ,   i  quali, 
prese  le  armi  ,  sgozzarono  le  guarnigioni  Spagnuole  , 
invasero  1'  abitazione  del  Viceré  e  '1   fecero  estinto  ; 
e  dopo  aver  del  tutto  esterminalo  il  governo  di  Re  Fi- 
lippo ,  proclamarono  una   forma   di  reggimento  in- 
dipendente commesso  al  Consiglio  de'Cento.  Giunta  alla 
Corte  di  Madrid  tal  nuova  »   il  Conte  Duca  la  tenne 
celata  al  Re  ;  ed  intanto  accolse  un  corpo  di  milizie  , 
e  Io  spedì  ,  sotto  il  comando  del  Marchese  di  los  Ve- 
ìez  ,  contro  a'  ribelli. 

Da  altra  parte  il  Cardinale  Richelieu  fece  varcare 
i  Pirenei  alle  armi  francesi,  le  quali  promisero  ai  Ca- 
talani di  soccorrerli.  I  ribelli  accolsero  le  profferte 
della  Francia,  e  per  interessarla  vieppiù  in  lor  favo- 
re si  piegarono  sotto  al  suo  dominio. 

L'esempio  de' Catalani  fu  ben  tosto  imitato  dai  Por- 
toghesi ,  popoli  superbi  della  loro  antica  fama.  Fuor- 
dita  una  congiura  fra  i  Nobili  intesa  a  trucidare  i 


563 

magistrati  Casigliani  ,  scacciare  la  Vice  regina  Mar- 
gherita ,  Infante  di"  Savoia  ,  e  proclamare  Re  D.  Gio- 
vanni Duca  di  Braganza  discendente  da  Odoardo,  fra- 
tello a  Re  Errico.  Venuto  il  dì  designato  ,  1.*  di- 
cembre 1640  ,  i  congiurati  si  accolsero  nel  palagio 
della  Viceregina;  e  ad  un  colpo  di  pistola,  sguainano 
le  spade  ,  caricano  le  guardie  della  Infante  ,  trucida- 
no, il  Segretario  di  lei  ,  Vascancellos  ,  che  erasi  na- 
scosto in  un  armadio  ,  e  dopo  aver  occupato  i  fort  i 
proclamano  Giovanni  IV  per  loro  Re.  Il  Conte  Duca 
allorché  intese  la  ribellione  del  Portogallo  fu  altamen- 
te sgomentato  ;  non  potendo  ormai  più  la  Spagna  so- 
stenere contemporaneamente  tre  guerre  micidialissime» 
Però  si  speravano  e  si  domandavano  soccorsi  dal  Re- 
gno di  Napoli. 

CAPO  IX. 

Sollevazione  di  Masaniello. 

Finché  l'avaro  e  tirannico  governo  dell'Olivares  ave- 
va saputo  mantenere  il  lustro  ed  il  decoro  della  Spa- 
gna ,  s' ignoravano  le  angario  ,  le  prepotenze  con  che 
i  popoli  venivano  oppressi  ;  ma  non  appena  ,  come 
risultato  della  cattiva  amministrazione  ,  i  popoli  si 
diedero  a  scuotere  il  giogo  ed  a  farsi  indipendenti  , 
che  già  la  Corte  di  Madrid  risuonava  del  biasimo  con- 
tro al  Conte  Duca.  Re  Filippo  IV  ebbe  da' Nobili  sve- 
late le  cagioni  di  tante  disgrazie  ;  e  come  conobbe 
l'enormità  del  governo  del  Duca,  ordinò  che  egli  si  ri- 
tirasse dalla  Corte  ,  e  non  mai  più  vi  comparisse.  Si 
sperava  da' Nobili  e  dai  Popoli  un  perioda  di  meno 
infelice  amministrazione  ,  come  quella  che  procedesse 
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immediatamente  dal  Re  ,  uomo  di  sano  volere  ,  inte- 
gro ,  ed  amante  della  giustizia.  Ma  no.  D.  Luigi 
de  Ilaro  ,  fattosi  conoscere  in  Corte  pel  biasimo  e 
per -L'odio  contro  al  Conte  Duca  ,  si  aprì  la  strada 
per  giungere  al  posto  di  lui.  Vi  giunse  ;  dimenticò  le 
prese  risoluzioni  ,  e  si  pose  a  scorrere  più  celeramen- 
lé  su  le  riprovate  vestigia  del  suo  predecessore.  Cad- 
dero tutti  gli  aderenti  dell'  Olivares  e  vennero  al  po- 
tere gli  amici  del  uuovo  Ministro. 

Anche  il  Viceré  di  Napoli  ,  il  Medina  ,  fu  richia- 
mato» e  D.  Giovanni  Alfonso  Enriquez  Ammiraglio  di 
Casliglia  gli  fu  surrogalo. 

Come  T  Enriquez  prese  possesso  della  sua  carica 
vide  lo  stato  lagrimevole  a  cui  il  Regno  era  ridotto  ; 
comprese  che  lo  spirito  pubblico  era  violentemente 
esasperalo  contro  agli  Spagnuoli  ,  e  da  uom  prudente 
temeva  che  non  iscoppiasse  qualche  ribellione  ,  il  cui 
risultato  avrebbe  potuto  non  differire  da  quelli  della 
Catalogna  ,  e  del  Portogallo.  l?erò  egli  cominciò  a 
pensare  al  modo  onde  abolire  que'balzelli  che  più  di- 
rettamente gravavano  su  la  gente  miserabile,  allorché 
dalla  Corte  di  Madrid  gli  venne  ingiunto  di  spedire 
valido  soccorso  per  la  guerra  della  Spagna.  Quest'or- 
dine sgomentò  il  Viceré  ,  che  .  ei  pur  non  sapeva  in 
qual  modo  poterlo  eseguire.  Ma  poiché  le  ingiunzioni 
erano  continuate  e  premurose  ,  fu  deliberato  d' impor- 
si una  tassa  sugi'  inquilini  ;  tassa  che  non  potè  ri 
scuotersi  ,/ poiché  gli  ufiziali  a  ciò  deputati  corsero 
pericolo  di  essere  sgozzati  dal  popolo  ,  che  ormai 
toccava  gli  estremi  della  disperazione.  Enriquez  pru- 
dentemente ordinò  che  la  tassa  si  sospendesse,  e  di 
ciò  diè  conto  alla  Corte  di  Spagna.  Le  ragioni  di  pru  - 
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«lenza  addotte  dal  Viceré  furono  interpretate  cotne  con- 
sigli di  debolezza  ;  per  cui  1'  Enriquez  fu  acremente 
ripreso  ,  ed  ebbe'  ordine  di  continuare  a  riscuotere 
Ja  tassa.  L'accorto  Viceré  non  volle  ubbidire  ;  e  chie- 
se istantemente  di  essere  rimosso  dalla  carica  ;  dicen- 
do :  non  voler  egli  premer  tanto  un  prezioso  cristallo 
che  alla  fine  gli  si  infrangesse  nelle  mani.  Di  fatto 
l'Enriquez  fu  destituito  dalla  carica  ,  e  venne  a  go- 
vernare il  Regno  di  Napoli  D.  Rodrigo  Ponz  di  Leoa 
Duca  d'Arcos. 

11  timore  del  Viceré  Enriquez  non  era  efìmero 
poiché  le  apparenze  minacciavano  gravi  pericoli.  Il  Re- 
gno di  Napoli  già  ricco  a  preferenza  di  tutti  gli  altr 
d'Europa  ,  che  sotto  ai  Re  Angioini  avea  disputato 
coi  più  formidabili  potentati  ,  alt'  epoca  che  discorria- 
mo era  venuto  ad  una  miseria  straziante.  Al  che  si 
aggiungeva  essere  i  Napoletani  segretamente  istigati 
dai  Francesi  ,  il  cui  nomé  fu  sempre  pe'  nostri  popo- 
li pensiere  di  alta  speranza  ,  ma  causa  di  disastrosi 
avvenimenti.  Però  ogni  altro  prudente  Ministro  avreb- 
be rendulo  meno  insopportabile  il  peso  della  sogge- 
zione ,  avrebbe  con  governo  più  equo  fatto  bilanciare 
il  partilo  della  Spagna  a  quello  della  Francia.  Ma 
queste  provvidenze  non  si  usarono,  e  però  furon colpa 
non  de' popoli  ,  ma  de' suoi  imprudenti  reggitori >.  le 
turbolenze  che  or  qui  narreremo* 

I  Presidi 'di  Toscana  ,  cioè  Porto  Ercole,  Orbiteli©» 
Telamone  ,  Monte  Argentario  e  il  Ponte  di  S..  Stefa- 
no di  possessione  Spagnuola  erano  stati  già  dal  1557 
guardati  da  guarnigione  Napoletana.  I  Francesi  nel  1610 
portaronsi  ad  occuparli  ;  per  cui  il  Viceré  di  Napoli 
%  partire  varie  spedizioni  di  Napoletani  per  difender^ 
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H.  E  mentre  combattcvasi  quest'altra  guerra  l'arma- 
la francese  si  accostò  al  porto  di  Napoli,  attaccò  una 
azione  navale  con  la  flotta  Spagnuola  ,  la  dissipò  ;  e 
fatto  incendere  il  fuoco  sulla  nave  dell'  Ammiraglio 
rimasero  estinti  400  soldati ,  e  perduti  300.  000  du- 
cati. Questa  perdita  arrecò  gravissimo  sgomento  al 
"Viceré  ,  come  quella  che  il  costringeva  ad  una  spesa 
per  rifare  le  navi  sdrucite,  e  provvederle  di  uomini. 
Fu  convocato  un  parlamento  e  fu  carpito  un  milione. 
Questo  non  bastava;  fu  messa  una  gabella  sull  e  frut- 
ta che  gravava  direttamente  sulla  plebe.  Questo  balzello 
mosse  la  plebaglia,  la  quale  vedeva  ogni  d\  mancarle 
i  mezzi  di  sussistenza.  Tutte  le  classi  del  popolo  or- 
inai non  più  potendo  tollerare  tanta  oppressione  vol- 
gevano la  mente  al  tumulto.  Dalle  classi  medie  sorge- 
va un  tal  Giulio  Genuino  ad  istigare  gli  animi  torbi- 
di a  sollevarsi  ;  nella  plebe  un  giovane  vendilor  di 
pesce  ,  ardilo  e  feroce  ,  per  nome  Tommaso  Anello 
e  dal  volgo  chiamalo  Masaniello,  pubblicamente  ador- 
tava  i  suoi  a  rivoltura.  Nel  7  luglio  1647  qualche 
cittadini  di  Pozzuoli  avevan  recalo  sulla  piazza  del 
Mercato  corbelli  di  fichi  ,  i  quali  poiché  furono  ven- 
duti, si  appiccò  litigio  fra' contadini  e 'l  compratore  di 
essi,  intorno  a  chi  spettasse  pagar  la  gabella.  Accorse 
F  Elello  del  popolo,  e  sentenziò  contro  ai  primi.  Uno 
di  questi  indispettito  rovescia  i  fichi  sul  terreno,  e  si 
pone  a  pestarli  co'  piedi.  Trae  la  plebe  , .  e  fra  essa 
era  il  Masaniello.  La  più  parte  deride  il  fatto;  al- 
tri carponi  si  danno  a  ricogliere  le  frutta  disperse  ; 
ma  Masaniello  ,  preso  grave  conlegno  ,  li  riprende 
d'  infingardaggine  e  di  debolezza,  fa  loro  temere  la 
fame  ,  espone  con  eloquenza  popolare  le  gravezze  del 
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governo.  Gli  animi  sono  trascinali  da' suoi  detti,  sono 
incitati  a  rivolta  ,  ed  indotti  ,  lui  capo,  a  spezzare  i 
ceppi  della  servitù.  Ecco  un  popolo  di  paltonieri,  sfa- 
ccendati, che  hanno  alla  tosta  un  giovine  lacero  e  se» 
minudo  agitarsi  fra  la  piazza.  Il  posto  della  gabella 
é  disarmato,  sono  bruttamente  sconciati  i  soldati  cho 
traggono  a  difendere  P  Eletto  del  popolo.  Quella  mas- 
ìa  si  accresce  ,  si  fa  spaventevole  e  terribile.  Già  le 
strade  principali  sono  ingombre  da  un  popolaccio  sfre- 
nato ;  le  case  de'  Nobili  messe  a  ruba:  gl'invisi  alla 
moltitudine  scannati.  Il  Viceré  cominciò  a  trepidare  , 
cbè  quella  turba  imperiosamente  con  urli  e  minacce 
domandava  V  abolizione  di  ogni  gabella  ,  chiedeva  il 
godimento  de' privilegi  dati  da  Carlo  V;  pretendeva 
che  il  Governo  di  Spagna  formasse  un  trattato  col 
popolo  Napolitano  ,  e  per  esso  col  suo  Capo  o  rap- 
presentante >  Masaniello.  11  Viceré  temporeggia,  pro- 
mette ,  ma  è  costretto  ad  ubbidire  alla  forza  ,  ed  il 
trattato  vien  sottoscritto.  In  esso  sono  abolite  tutte  le 
gabelle  ,  e  concordato  di  non  potersene  mai  [>iù  im- 
porre sul  popolo  Napolitano;  è  dato  al  popolo  un  vo- 
to ehe  è  agguagliato  a  quello  do'  Nobili  y  concessa  fa- 
coltà alla  plebe  di  restare  armata»  finché  dalla  Spagna 
non  venisse  ratificalo  il  trattato. 

Era  spettacolo  d' orrore  il  vedere-  un  popolano,  che 
aveva  un.  inimitata  potere  ,  perchè  messo  alla  Vesta, 
d'  un  esercito*  di  150,000  uomini  in  varie  fogge  ar- 
mali, ebbri  di  sangue,  ingordi  di  preda,  di  spoti  zza  re  sui 
segno  f  e  veder  piegati  davanti  a  lui  Nobili  e  ma- 
gistrati ,  e  dipendere  ubbidienti  da'  suoi  cenni.  Tulio 
il  popolo,  quasi  che  fosse  un  sol  uomo,  si  muoveva 
&fc  battere  d*  un  suo  sguardo  ,  c  là  cian  messe  imam 
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me,  erano  sgozzate  famiglie  intere, erano  distrutte  poten 
ti  case  ,  ovtt  Masaniello  dirigeva  le  mosse. 

Un  governo  così  spaventevole  durò  tre  giorni;  però 
che  Masaniello  vedendosi  onorato  dal  Viceré,  la  moglie 
dii  lui  riverita  dalla  Yiceregina,  cominciò  a  delirare, 
ad  essere  crudele  co'  suoi  ,  a  rendersi  insopportabile 
a  tulli.  Però  nel  dì  16  luglio,  trailo  nella  Chiesa  del 
Carmine  con  magnifico  corteo  ,  vi  fu  trucidato.  Allo- 
ra la  plebe  si  rilira  ;  il  Viceré  ripiglia  la  sua  auto- 
rità; il  teschio  di  Masaniello  è  conficcato  ad  un  palo, 
ed  il  corpo  strascinato  per  la  città.  11  popolaccio  guar- 
dava con  indifferenza   questo   rigore.    Ed  il  Viceré  , 
troppo  presto  dimentico  delle  terribili  scene  trascorse, 
ritornò  all'  usato  rigore  ;  rimise  1'  esazione  delle  ga- 
belle ,  diminuì  il  peso  del  pane.   Queste  cose  fecero 
accorto  il  popolo  che  si  pensava  di  privarlo  delle  prò-* 
tfiesse  immunità. Quindi  si  risvegliò  il  suo  furore,  gli 
rincrebbe  del  tradimento  fatto  a  Masaniello.  Il  costui 
cadavere  fu  disseppellito  ;  riunito  il  teschio  al  busto, 
ed  esposto  nella  Chiesa  del  Carmine;  né  fu  sedata  l'a- 
gitazione se  non  quando  furono  renduti  a  quelle  scia- 
gurate spoglie  solenni  onori  funebri.  Dappoi  fu  occu- 
pato il  torrione  del  Carmine  ,  e  presi  altri  posti  per 
dominare  il  porlo.  II  Viceré  si  ritirò  in  Castel  del- 
l'Ovo;  ma  queir  asilo  fu  violato  ;  uè  il  Viceré  slette 
tranquillo  se  non  dopo  di  aver  sottoscritto  un  trattalo 
molto  più  indegno  del  primo.  Ed  il  popolo  incapace 
a  muoversi  senza  d'  un  capo  ,  si  elesse  per  Capitan 
Generale  Francesco  Toraldo  Principe  di  Massa,  che  ne 
accettò  il  carico  di  concerto  col  Viceré.  Così  eran  le 
cose  allorché  nel  1°  ottobre  1647  diede  fondo  nel  por-? 
\§  un'armata  Spagnuola  composta  di  40  navi,  con  4000 
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uomini  di  armi  comandati  da  D  Giovanni  d'Austria, 
figlio  naturale  del  Re.  Il  Viceré  invigorito  da  questo 
soccorso  ordinò  alla  plebe  che  depositasse  le  armi.  Il 
popolo  no  'i  volle.  Allora  furono  sbarcate  le  milizie  , 
ed  i  forti  presero  a  cannoneggiare  la  città.  La  plebe 
non  si  avvilì,  si  risolvè  di  resistere  ostinatamente,  e 
di  difendere  sino  all'ultimo  sangue  sè  stessi  e  la 
patria.  £  di  fatto  tennero  il  loro  giuramento.  Cadde- 
ro immense  vittime  per  mano  degli  Spagnuoli,  ma  il 
sangue  sparso  inferociva  il  popolo.  Nel  mezzo  della 
pugna,  scorto  che  il  Toraldo  li  tradiva,  Io  sgozzarono 
sulla  pubblica  piazza.  La  resistenza  durò  per  po- 
chi giorni;  chè  le  munizioni  de' forti  mancate,  il  po- 
polo restò  vincitore.  Fu  emanato  un  editto  con  cui  fu 
abolito  il  governo  Spagnuolo,  minacciata  eterna  guer- 
ra alla  Nobiltà;  proclamata  la  Repubblica  Napolitana; 
ed  invitalo  il  Duca  di  Guisa  ad  essere  il  capo  di  quel- 
lo improvvisato  Governo.  Sul  che  ne  pare  di  non 
dover  rimanerci  di  trascrivere  verissima  osservazione 
di  noto  autore  patrio,  sul  proposito  del  nuovo  reggi" 
mento  proclamato  da'Napolitani,  chè  le  sue  parole  sono 
effetto  di  maturo  studio  sull'  indole  de'  nostri  popoli. 
Non  si  può  «  son  sue  espressioni  »  dire  quanto  di 
«  tal  nome  (repubblica)  esultasse  la  plebe  fastosa,  quan- 
«  tunque  pochi  credessero  dover  esser  lunga  la  forma 
«  del  suo  reggimento.  Non  vi  è  popolo  della  libertà 
«  più  cupido  del  Napolitano,  e  che  altresì  men  capa- 
ce ce  ne  sia;  mobile  ne'costumi,  incostante  negli  affetti, 
«  volubile  ne*  pensieri  ,  che  odia  il  presente  ,  e  con 
c<  sregolate  passioni  o  troppo  teme  ,  o  troppo  spera 
ce  nell'  avvenire.  » 

Jl  J5  novembre  1647  il  Duca  di  Guisa,  superati 
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gli  agguati  dell'  armata  Spagnuola  entrò  nella  città  di 
Napoli.  Accompagnalo  da'  principali  popolani  ,  e  da 
Gennaro  Annese  ,  che  era  nel  generalato  delle  armi 
succeduto  -al  Toraldo,  muove  nel  duomo  a  dare  il  giu- 
ramento. Questo  nuovo  reggimento  avrebbe  sottratto 
gli  stati  Napolitani  dalla  dominazione  Spagnuola  ,  ed 
avrebbe  assicurata  ì  indipendenza  del  Regno,  se  l'in- 
dole de'  Napoletani  piegando  ad  eccessi  non  avesse  fat- 
to sospirare  agli  amici  della  pace  il  ritorno  della  pri- 
stina soggezione.  Di  fatto  la  plebe  fino  a  queir  ora 
vissuta  con  gli  stenti,  e  teuula  a  freno  dalla  rigidezza 
Spagnuola,  ormai  sotto  al  manto  di  libertà  abbonen- 
do dal  lavoro  ,  traeva  la  vita  rapinando  e  trascor- 
rendo alle  più  criminose  licenze.  I  patrizi  ed  ì  Nobili 
erano  segno  al  furore  popolare.  Sotto  pretesto  che  ei 
volessero  ridurli  alla  schiavitù  erano  spogliati  de'beni, 
svillaneggiali  e  depressi.  La  legge  era  muta;  il  magi- 
strato inerte,  chè  non  più  legge  non  più  reggitori  sof- 
friva un  popolo  sfrenalo.  I  delitti  restavano  inulti;  i 
furti  ;  le  rapine  ,  gP  incendi,  il  libertinaggio  non  che 
puniti  ,  si  dicevano  permessi.  Questo  stalo  di  cose  fa- 
ceva sperare  al  Duca  d'  Austria  prossima  la  caduta 
della  Repubblica  ;  chè  già  gran  parte  de' Nobili,  e  di 
onesti  cittadini  sdegnali  dalle  licenze  popolari  avevano 
imploralo  dal  Duca  di  Guisa  di  porre  argine  a  tanti 
eccessi.  Ma  quel  Capo  supremo  della  Repubblica  sfor- 
nito di  forze,  però  chè  non  mai'  era  riuscito  a  mettere 
insieme  un  corpo  di  milizie  indigene,  mancava  di  mez- 
zi per  moderare  gli  abusi.  Non  altro  spediente  rima- 
neva a  rimettere  la  pace,  e  veder  domata  la  ingordi- 
gia del  popolo,  che  quello  di  cooperarsi  al  ritorno  del 
governo  Spagnuolo.  E  lo  stesso  Gennaro  Annese  ,  tol- 
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ta  una  briga  col  Duca  di  Guisa  ,  aveva  preso  a  con- 
trastar con  lui,  e  muovergli  contro  1'  odio  del  popolo. 
E  come  vide  che  all'indarno  egli  si  affaticava  a  dispu- 
targli il  comando,  si  diede  a  trattare  con  D.  Giovan- 
ni d'Austria  per  invitare  il  popolo  a  deporre  le  armi. 
I  Nobili  e  le  classi  medie  non  parteggiavano  che  per 
gli  Spagnuoli  ;  chè  le  sfrenatezze  avevano  fatto  veni- 
re a  noia  a  più  caldi  promotori  della  libertà,  il  reg- 
gimento repubblicano.  Quindi  fu  pubblicato  un  editto, 
d'ordine  del  Viceré  d*  Arcos,  con  cui  si  promettevano 
larghi  privilegi  ed  indulti,  sotto  la  garentia  del  Pon- 
tefice. Ma  l'editto  fu  lacerato,  però  che  l'odio  contro,  il 
Viceré  ,  e  V  inganno  da  costui  usato  toglievano  ogni 
fiducia.  Fu  perciò  che  il  Duca  d'Austria  credè  di  poter 
riuscire  nell'  intento  cacciando  di  mezzo  il  Duca  d'  Ar- 
cos tanto  malveduto  dalla  plebe.  Di  fatto  essendosi  ra- 
gunato  un  Consiglio  Collaterale,  fu  deliberato  convenire 
alla  tranquillità  del  Regno,  che  il  Viceré  d' Arcos  si  ri- 
movesse dal  Governo  ed  in  sua  vece  fosse  sostituito  il 
Duca  d'  Austria.  Questa  deliberazione  fu  tosto  messa 
in  pratica  e  al  26  gennaio  1648  il  Duca  di  Arcos 
parli  dal  Regno.  Allorché  la  Corte  di  Madrid  fu  in- 
formata di  questa  risoluzione,  intese  male  che  i  sud- 
diti si  arrogassero  il  diritto  di  togliere  e  sostituire  i 
Viceré  ;  e  però  fu  comandato  al  Conte  d'  Onatte  , 
D.  Innico  Velez  di  Guevara  ,  ambasciadore  in  Roma 
di  passare  al  governo  di  Napoli. 

Come  costui  fu  giunto  in  Napoli ,  accorgendosi  che 
la  più  parte  de'  cittadini  odiava  il  nuovo  reggime  ,  e 
che  fra  i  capi  di  esso  era  disunione  ,  e  gelosia  credè 
di  poter  atterrare  facilmente  il  governo  della  Repub- 
blica. £  da  un  lato  pose  ogni  cura   d'  impadronirsi 
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de' quartieri  occapati  dalla  plebe,  e  difesi  da  barrica- 
te; dall'altro  concesse  perdono  ai  rei,  tolse  le  gabelle^ 
promise  nuovi  privilegi.  Ed  avvalendosi  dell'assenza 
del  Duca  di  Guisa  ,  che  era  andato  al  conquisto  di 
Nisila  ,  esci  con  gente  armata  da'  Castelli  ,  ed  intro- 
mettendosi nè  quartieri  più  tranquilli  vi  fu  general- 
mente accolto  ,  e  così  procedendo  per  tutta  la  città 
egli  non  incontrò  la  menoma  resistenza.  Il  Duca  di 
Guisa  vedendo  dissipato  il  suo  governo  si  diede  alla 
fuga,  ma  inseguilo  da' Regi  ebbe  a  stento  salva  la  vi- 
ta ,  e  si  ritirò  in  Francia. 

Sgombrale  così  le  difficoltà,  il  Conte  d'  Onatte  con- 
cesse un  generale  indulto  ;  fu  imposta  una  tassa  di 
carlini  42  per  ogni  foco  delle  comunità  del  regno,  e 
fu  abolita  la  melà  di  tutte  le  gabelle  già  esistenti  ,  e 
solo  fu  tolto  affatto  il  balzello  sulle  frulla.  Il  Viceré 
si  governò  con  somma  moderazione  sino  a  che  non  si 
avvide  che  il  suo  governo  si  era  affermato  a  bastanza, 
poiché  allora  mandando  giù  ogni  freno  cominciò  a  far 
appiccare  Gennaro  Annese,  e  poscia  creata  una  Giun- 
ta vi  fece  tradurre  con  simulate  incriminazioni  i  primi 
promotori  del  tumullo,  e  l'uno  dopo  l'altro  furono  fatti 
lutti  finire  ,  rei  del  complotto,  ma  innocenti  de'  delitti 
per  li  quali  si  dava  loro  la  morte.  Questo  rigore  fu 
cagione  che  il  Conle  fosse  prestamente  richiamalo  in 
Ispagna  nel  1653.  Gli  successe  D.  Garzia  d'Avellana 
Conte  di  Castrillo. 

Sotto  il  costui  governo  un'orribile  pestilenza,  dopo 
aver  desolato  molte  altre  città  d'Italia,  piegò  sul  Re- 
gno di  Napoli  ,  e  presso  che  lo  spopolò.  Della  quale 
non  ne  è  discaro  di  toccar  qui  leggermente  1'  origine 
e  le  fatte  stragi  ,  conciossiachè  non  meno  spaventevole 
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e. celebre  delle,  pestilenze  avvenute  in  Milano  e  Mo- 
dena da  chiarissimi  scrittori  accuratamente  narrate. 
Ne'  principi  del  1657  un  navilio  Sardo  su  cui  era  ap- 
piccato il  contagio,  sia  che  fosse  per  indolenza,  o  per 
mal  talento,  fu  fatto  praticare  nel  porto,  e  le  sue  ciur- 
me scesero  nella  città.  Non  andò  guari  tempo,  allorché 
nno  di  que'Sardi  infermato,  fu  tradotto  in  uno  spedale 
della  Città  ove  lasciò  la  vita  ,  e'I  suo  cadavere  fu  vi- 
sto consperso  di  macchie  livide.  Poco  dopo  uno  di  co- 
loro che  era  addetto  a'  servizi  dello  stesso  spedale  , 
preso  da  capogiri  finì  ,  ed  un  giorno  dopo  la  madre 
di  lui  ,  e  poscia  Y  intera  famiglia  furono  allo  stesso 
modo  consumate.  Parecchi  casi  di  simili  morti  s'  in- 
tesero simultaneamente  ne' rioni  più  popolosi  della  cit- 
tà ,  nel  Lavinaro  ,  nel  Mercato  ,  in  Porto.  I  medici 
solevano  ascrivere  quelle  marti  tanto. spesse  e  repen- 
ti »e  a  tutt'altra  origine  che  ad  un  contagio.  E  vi  fu- 
rono quelli  che  sostennero  variamente  che  dipendes- 
sero da  febbri  violente,  o  da  apoplessie.  Nulladimeno 
vi  ebbe  qualcuno  che  sospettò  del  contagio  ,  ma  come 
ebbe  dichiaralo  il  suo  giudizio,  fu  tosto  catturato  e 
messo  in  carcere  ;  cagione  poi  questa  che  fu  perchè 
tutti  gli  altri  medici  ,  comechè  chiaramente  conosciuta 
avessero  l'origine  del  male,  la  tenessero  vilmente  nasco- 
sta. Intanto  le  morti  ogni  dì  crescevano;  per  le  strade, 
nel  foro,  per  le  case,  nelle  Chiese  colte  da  un  capogiro 
le  genti  stramazzavano  morte.  Fu  convocato  un  con- 
siglio de'  più  rinomati  medici  per  risapere  l'origine 
del  male  ;  i  quali ,  sia  che  il  facessero  per  timore,  o 
vuoi  pure  per  crassa  ignoranza  ,  dichiararono  non  ri- 
conoscere in  quelle  morii  alcun  sospetto  di  contagio. 
Però  confessando  essere  quella  una  ignota  malattia  , 
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conchiusero  doversene  attendere  la  liberazione  dalla 
clemenza  di  Dio.  Da  ciò  fu  che  i  Napoletani  traevano 
a  calca  nelle  Chiese  ,  percorrevano  in  lunghe  proces- 
sioni le  strade  ;  nè  mica  si  avvedevano  che  quello 
accalcarsi  era  la  più  sicura  via  di  succumbere  ;  chè 
le  Chiese  restavano  ogni  dì  disseminate  da  genti  ac- 
corse sane  ,  e  rimaste  quivi  o  morte  o  morenti  ;  le 
strade  erano  ricoperte  da  cadaveri  ;  e  le  lunghe  pro- 
cessioni uscite  ricche  di  gente  ,  rientravano  decimate, 
o  rimanevano  per  le  vie  quasi  che  tutte  spente.  Pur 
nondimeno  il  governo  era  inerte  ;  la  calamità  incru- 
diva ;  nè  era  lecito  manifestare  il  contagio.  E  quello 
che  più  incita  a  meraviglia  è,  che  il  popolo  non  mai 
sospettò  potersi  con  Taccalcamento  aumentare  il  male. 
In  quello  avvenne  ,  che  alcuni  divulgassero  per  [la  cit- 
tà aver  profetizzato  una  Suor  Orsola  Benincasa,  donna 
tenuta  in  gran  fama  di  santità  ,  doverle  in  occasione 
di  grave  calamità  la  città  di  Napoli  sulle  falde  della 
Collina  di  S.  Martino  erigere  un  convento  per  abita- 
zione delle  Suore  da  lei  istituite.  Fu  sparsa  questa 
voce  per  li  rioni  della  città,  e  fur  tosto  veduti  i  cit- 
tadini cooperarsi  per  la  costruzione  del  romitorio.  Il 
Viceré  fatto  formare  un  disegno  ,  fu  egli  il  primo 
che  caricato  sulle  spalle  nn  corbello  ripieno  di  pietre 
il  trasportasse  sul  luogo  destinato  alla  fabbrica.  L'  e- 
sempio  di  lui  seguirono  i  Nobili  non  meno  che  i  ple- 
bei ,  le  donne  ed  i  vecchi  cadenti.  Vedevi  ogni  dì  trar- 
re numeroso  stuolo  sulle  falde  del  monte  trascinando 
e  travi ,  e  calcine ,  ed  acqua  e  pietre  ;  e  per  istrada 
chi  stramazzare  per  morbo  ,  chi  venir  meno  sotto 
al  peso.  L' edifìcio  fu  alla  fine  compiuto  ,  ma  il  ma- 
lanno non  cessò.  In  mezzo  a  tanta  calamità  pur  vi 
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era  di  co\or<s  che  cercavano  di  muovere  torbidi.  Fa 
sparso  fra  il  popolo,  che  di  quel  malanno  fosse  causa 
il  governo  Spagnuolo  ,  che  per  vendicarsi  della  plebe 
la  faceva  finir  di  veleno.  Questa  diceria  ebbe  credito 
negli  animi  della  plebaglia  ;  e  già  alcuni  raccontavano 
d' aver  veduti  forestieri  che  cospergevano  di  veleno  i 
cibi ,  altri  affermavano  aver  osservato  i  soldati  Spa- 
gnuoli  ungere  le  case  e  le  panche  delle  Chiese.  Però 
come  la  plebe  s'incontrava  in  gente  che  vestisse  fog- 
ge dalle  sue  diverse  la  credeva  avvelenatrice  e  la 
sconciava.  E  tanto  innanzi  fu  tratto  questo  sospetto, 
che  il  Viceré  fu  costretto  di  far  morire  sulla  ruota 
un  Vittorio  Angelucci  condannato  del  delitto  di  avve- 
lenare, se  bene  ei  ne  fosse  del  tutto  innocente,  e  per 
altri  reati  subiva  la  morte  che  per  quello  che  si  spac- 
ciava. 

Alla  fine  non  potè  più  tenersi  celato  il  contagio;  ed 
allorché  lutto  il  Regno  se  ne  vide  assalito  fu  dalla 
Giunta  di  Sanila  preso  il  consiglio  di  evitare  il  con- 
tano. Fu  ordinato  che  si  logliessero  i  cadaveri  dalle 
piazze  e  dalle  case  ;  furono  ripieni  di  morti  le  grotte 
di  Lauliech,  dove  poscia  fu  edificata  la  Chiesa  di  S. 
Maria  del  Pianto  ,  i  cimiteri  di  S.  Gennaro  fuori  le 
mura  ,  il  piano  delle  Pigne  ,  la  piazza  or  detta  del 
Mercatello^,  e  ciò  né  pur  bastando  ,  si  trascinavano  i 
cadaveri  con  uncini  e  si  gettavano  a  mare  o  si  bru- 
ciavano. Ogni  dì  circolavano  per  la  città  150  carri  in  cui 
si  accoglievano  tutti  i  morti  trovati  nelle  vie.  Per  le  case 
si  gettavano  cadaveri  frammisti  a  gente  moribonda.  A 
quelli  che  potevano  ricevere  soccorsi  dalla  Religione 
un  ecclesiastico  con  veste  di  pece  gli  apprestava  in 
punta  ad  una  canna  l'  Eucaristia,  le  confessioni  si  ri- 
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ce  ve  vano  da  lungi  ed  a  voce  ajla.  Così  furioso  durò 
quel  malanno  per  tutta  l'estate  di  quell'anno  1657;  ed 
ogni  dì  il  numero  de'  morti  ammontava  da  10  a  12 
mille. 

Ma  verso  il  mezzo  d  agosto  dopo  una  lunga  siccità 
cadde  dal  Cielo  una  pioggia  impetuosa  la  quale  tem- 
però la  furia  del  male  ;  e  fece  sensibilmente  decresce- 
re il  numero  delle  vittime  ;  non  contandosene  che  da 
1000  ogni  dì  ;  e  sempre  più  scemando  il  numero  , 
nel  dì  8  dicembre  di  quello  stesso  anno  non  s'  intese 
alcuno  accidente  ,  e  Napoli  fu  dichiarata  libera  da  o- 
gni  sospetto.  Ma  è  agevole  il  pensare,  che  questa  città 
restasse  del  tulto  spopolata  ,  chè  dalle  più  veridiche 
notizie  di  quel  tempo  fa  notato  che  restassero  in  me- 
no di  sei  mesi  estinti  400,000  Napolitani,  oltre  il  gran 
numero  mietuto  nelle  Province.  In  tale  occasione 
sulle  porte  della  ciltà  di  Napoli  furono  dipinte  dal 
Cav.  Calabrese  le  immagini  de' Santi  tutelari;  e  fu  a 
S.  Gaetano  eretta  una  statua  di  bronzo  nella  piazza 
di  S.  Lorenzo. 

Al  Conte  di  Castrillo  nel  1659  successe  il  Conte  di 
Pennaranda.  Egli  cominciò  a  governare  con  felici  au- 
spici perchè  volgevano  a  termine  le  contese  tra  la  Spa- 
gna e  la  Francia  ,  che  per  tanti  anni  avevano  consu- 
mato uomini  e  sostanze  de' due  regni.  1  due  Ministri 
il  Cardinal  Mazzarini  di  Francia,  e  D.  Luigi  de  Ha* 
ro  di  Spagna,  istrumenti  principali  delle  passate  guer- 
re, abboccatisi  ne' confini  de' due  Stati,  e, dopo  varie 
conferenze  stabilirono  una  pace  sottoscritta  nel  7  no- 
vembre 1659,  nella  quale  fu  fermato  fra  l'altro,  che 
Re  Luigi  XIV  di  Francia  sposasse  la  Infante  di  Spa- 
gna D.  Maria  Teresa  d'  Austria  >  la  quale  rinunciava 
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&<Ì  ogni  eli  ri  Ito  sulla  corona  di  Spagna  ,  che  però  in 
nullo  modo  pollasi  riunire  a  qu<  1  a  di  Francia.  Poco 
dopo  ,  nel  1061  ,  veniva  a  luce  da  secondo  letto  il 
Principe  Carlo  infante  di  Spagna  ,  la  cui  nascita  fu 
celebrala  con  grandissime  feste  per  tutta  la  monarchia 
della  Spagna  ;  però  che  essa  assicurava  i  popoli  da 
una  guerra*  inevitabilmente  insorta  se  Filippo  IV  fos- 
se venuto  a  morte  senza  eredi. 

Il  resto  del  governo  del  Pennaranda  fu  speso  a  dar 
la  caccia  ai  banditi,  i  quali  audacemente  aggredivano 
sulle  pubbliche  strade  ;  svaligiavano  i  procacci  ed  im- 
pedivano il  commercio.  Moderò  pure  con  rigorosi  e- 
dilli  i  duelli  ,  che  fra'  Nobili  erano  divenuti  molto 
spessi  e  sanguinosi. 

Il  Pennaranda  rassegnò  la  sua  carica  al  Cardinale 
D.  Pasquale  d'  Aragona.  Le  passate  guerre,  i  tumulti, 
le  pubbliche  calamità  avevano  rilasciato  il  rigore  del- 
le leggi;  avevano  cresciuto  ardire  ne'  delinquenti.  Pe- 
rò il  Viceré  d'  Àragoua  attese  risolutamente  a  divel- 
lere tutti  gli  abusi.  Non  era  cittadino  a  quo'  dì  che 
non  vestisse  armi  da  fuoco  o  da  taglio  ;  e  di  esse 
maggiormente  si  avvalevano  i  ladri  ,  ed  i  grassatori. 
Contro  costoro  furono  emanale  leggi  rigorosissime  , 
con  Cui  era  minacciata  la  morte  agli  asportatoci  di  ar- 
mi.. Il  furto  ,  semplice  fosse  stato  ,  o  accompagnato 
da  violenze  fu  punito  di  morte.  Vennero  perseguitati 
i  vagaboudi  ,  e  il  Viceré  giunse  mercè  alla  sua  seve- 
rità a  distruggere  dalla  città  di  Napoli  un  immenso 
numero  dì  plebaglia  oziosa  ,  ordinando  che  fra  tre  dì 
o  prendessero  qualche  arte  o  sgombrassero  dalla  città. 

Ma  ciò  che  più  onorò  il  Viceré  fu  la  legge  sulle 
fallite.  Usavano  a  que'  dì  i  mercanti  riunire  nelle  lo- 
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ro  mani  ingenti  somme  che  carpivano  da  coloro  ,  che 
riposando  nella  loro  onestà  glie  le  affidavano  ,  ovvero 
incettavano  a  credito  doviziose  merci ,  che  poi  frau- 
dolentemente  vendevano  o  facevano  ricettare  ad  altri. 
Le  quali  somme  e  valori  sotto  pretesto  di  finta  ban- 
carotta a  sè  indebitamente  appropriavano.  Il  Vice- 
rè  accortosi  di  qaesto  inganno  minacciò  la  pena  di 
morte  a'  falliti  fraudolenti  :  volle  che  essi  fossero  di- 
chiarati fuorgiudicati  se  fra  4  dì  non  si  presentassero; 
la  medesima  pena  pubblicò  contro  coloro  che  ricetta- 
vano le  sostanze  de'  falliti  ,  o  di  coloro  che  ,  non  es- 
sendolo ,  s'  infingessero  loro  creditori. 

Mentre  che  il  Cardinale  si  occupava  tanto  solerte- 
mente a  ridare  vigore  alle  leggi  e  ad  estirpare  gli  a- 
busi  ,  nel  1665,  veniva  a  morte  nella  Spagna  Re  Fi- 
lippo IV.  Lasciava  l' Infante  Carlo  in  età  di  quattro 
anni  ;  però  affidava  lui  alla  tutela  della  madre  ,  e  la 
monarchia  ad  una  reggenza  da  esso  stesso  istituita  , 
della  quale  faceva  parte  il  Cardinale  d'  Aragona.  Fu 
perciò  che  questi  ,  dopo  aver  ordinato  le  solite  pom- 
pe funebri  per  la  morte  di  Re  Filippo  IV*,  e  fatto 
proclamare  D.  Carlo  ,  mosse  per  le  Spagne  ,  e  venne 
al  governo  di  Napoli  il  fratello  di  lui  D.  Pietro  An- 
tonio d'  Aragona. 

CAPO  X. 

Carlo  II  Rt  di  Spagna  e  delle  due  Sicilie 

Quantunque  la  Reggenza  di  Spagna  avesse  senza  o- 
slacoli  preso  ad  esercitare  le  sue  funzioni  ,  pur  non 
ostante  il  Pontefice  Alessandro  VII  ,  ridestando  le  an- 
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liche  pretensioni  della  S.  Sede,  e  presso  il  Viceré  di 
Napoli  e  nella  Corte  di  Madrid  sostenne  dover  a  lui 
appartenere  il  balialo  di  Carlo  li  in  quanto  al  Regno 
di  Napoli  ;  allegando  ,  tal  diritto  essere  stato  alla  S. 
Sede  concesso  dall'  Imperadore  Errico  di  Svevia  ,  e 
riconosciuto  dappoi  da  tutti  gli  altri  Sovrani  di  Sici- 
lia. Il  Vieerè  rispose  essere  trascorsi  i  tempi  in  cui 
potessero  tali  pretensioni  spaventare  i  Sovrani  ,  e  che 
meglio  sarebbe  se  la  S.  Sede,  accontentandosi  degli  an- 
tichi diritti,  pensasse  a  farli  valere  sol  quando  occor- 
resse più  propizia  opportunità.  In  pari  tempo  lo  stesso 
Viceré  non  volle  mancare  di  rintuzzare  le  allegate  ra- 
gioni della  S.  Sede,  deputando  il  celebre  Gl°.  Marcel- 
lo Mariano,  il  giovane,  a  dare  alle  stampe  un'allocu- 
zione contro  alle  pretensioni  del  Papa;  scritto  che  gli 
fruttò  nome  immortale. 

Egual  pretensione  promosse  il  Re  di  Francia  sugli 
stati  della  Fiandra.  La  consuetudine  di  que'  paesi  det- 
tava, che  nelle  successioni  la  femmina  del  primo  letto 
si  preferisse  a'  maschi  del  secondo.  Luigi  XIV  ,  ma- 
rito della  Infante  Maria  Teresa,  non  ostante  la  solen- 
ne rinunzia  da  costei  fatta  alla  successione  di  Spagna, 
sostenne  alla  Corte  di  Madrid  che,  in  virtù  delle  leg- 
gi della  Fiandra  ,  spettasse  alla  moglie  il  possesso  di 
quegli  stati.  E  nello  stesso  tempo  preveniva  la  reggenza 
che  egli  procedeva  ad  occupare  la  Fiandra,  finché  non 
si  fossero  esaminate  le  sue  ragioni.  Furono  allora  per 
parte  degli  Spagnuoli  pubblicati  vari  volumi ,  che  ad- 
dimostravano r  insussistenza  de'  diritti  voluti  vantare 
dalla  Francia.  Ed  il  nostro  Gt°.  Francesco  d'Andrea 
ridusse  a  fine  una  dotta  scrittura  sulla  successione  del 
Ducato  di  Brabanle,  e  poscia  una  risposta  ai  trattato 
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delle  ragioni  allegate  dalla  Francia  ,  opere  che  pie- 
namente confutarono  i  pretesi  diritti ,  e  sparsero  fra 
le  incivilite  nazioni  la  fama  dell'  illustre  autore.  Non 
perciò  la  Francia  depose  le  armi  ;  e  sol  quando  gli 
Olandesi  col  legali  col  Re  d'  Inghilterra  ,  Carlo  II  ,  e 
con  gli  Svizzeri  si  approntarono  a  prendere  le  parti 
della  Spagna  ,  Re  Luigi  XIV  condiscese  a  comporre 
le  brighe  ,  e  stabilire  nel  2  maggio  1668  una  pace. 

Intanto  il  governo  del  Viceré  d'  Aragona  poco  se- 
vero t  fu  cagione  che  la  giustizia  già  soverchiamente 
rallentata,  cominciasse  a  corrompersi.  Non  mai  fu  pe- 
riodo in  cui  il  Regno  di  Napoli  si  vedesse  più  cru- 
delmente travagliato  dai  banditi,  e  fosse  più  da  vici- 
no messa  a  cimento  la  pubblica  pace  che  sotto  il  go- 
verno di  D.  Pietro  d'Aragona.  Questi,  a  ricavar  da- 
naro ,  avea  abolite  le  pene  corporali  ,  sostituendovi 
multe  pecuniarie.  Il  che  aveva  fatto  venire  i  delinquenti 
a  somma  tracotanza;  non  essendovi  reato  per  cui  com- 
perare non  si  potesse  l'impunità.  Ciò  nondimeno  questo 
Viceré  abbellì  la  città  di  molte  opere  pubbliche,  tra  le 
quali  meritano  partieolar  menzione  la  fontana  di  Mon- 
tolivcto,  le  due  statue  de fiumi  Ibero  e  Tago,  che  fu- 
rono situate  a  piè  della  scala  del  Real  palazzo,  e  molte 
altre  pubbliche  fontane  da  lui  rifalle. 

Nel  1672  successe  D.  Antonio  Alvarez  Marchese  di 
Aslorga.  Si  riaccese  la  guerra  tra  la  Spagna  ,  e  la 
Francia  ,  per  la  conquista  che  quest'  ultima  tentava 
snir  Olanda^  Nel  Regno  di  Napoli  fu  pubblicato  un 
Landò  col  quale  fu  ingiunto  a'  Francesi  di  uscire  fra 
pochi  d\.  E  la  Spagna  nel  ritornare  alla  guerra  fati- 
cava con  le  sue  istanze  il  Viceré  d*  Astorga  a  fin  che 
levasse  uomini  e  denari.  Ma  il  male  che  più  dappresso 
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ferì  il  nostro  Regno  per  la  guerra  di  Francia  ,  fu  il 
tentativo  fatto  da  quella  per  occupare  Messina.  E  ne 
diremo  il  modo.  La  città  di  Messina  ,  per  antichi  pri- 
vilegi ed  immunità  fiorente  fra  tutte  le  altre  del- 
l' isola  ,  erasi  sempre  addimostrata  fedele  al  governo 
Spagnuolo.  Il  che  aveva  renduto  meno  pesante  la  sua 
condizione  ;  molto  di  rado  toccandole  di  contribui- 
re a*  pesi   delle  guerre.  A'  tempi  di  che  trattiamo  il 
Viceré  Conte  di  Ayala  aveva  preso  a  violare  alcuni 
privilegi  di  quel  municipio.  I  Messinesi  sen  risentirono; 
ed  eletta  una  deputazione  la  inviarono  alla  reggenza 
in  Ispagna  per  esporre  i  loro  richiami.  La  quale  de- 
putazione rivenne  in  Messina  tutta  indispettita  contro 
alla  Corte  di  Madrid  ,  avvegnacchè  la  Regina  non  a- 
vesso  voluto  riceverla  allo  stesso  modo  usato  con  le 
ambascerie  estere.  Da  ciò  fu  che  il  malumore  de'  Mes- 
sinesi si  accrebbe  ,  e  furon  tosto  formate  due  fazioni 
1'  una  ,.  ed  era  la  più  debole,  a  favore  della  Spagna  e 
che  si  disse  dei  Merli ,  V  altra  a  questa  contraria  ,  e 
la  più  forte,  che  fu  chiamata  de' Malvezzi.  Gli  ecces- 
si le  stragi  che  promossero  questi  duo  partili  per  la 
loro  crudeltà  ed  afferatezza  non  pur  agguagliano  ma 
avanzano  quelle  molte  che  già  in  Italia  commisero  i 
Guelfi  ed  i  Ghibellini. 

Nel  mese  di  giugno  1674  erano  usi  i  Messinesi  dt 
celebrare  una  festa  a  Nostra  Signora  sotto  il  titolo  def- 
la  lettera.  Le  strade  erano  ingombere  di  popolo,  e  tut- 
te adorne  di  drappi  ,  di  figure.  Ma  invece  di  queste 
cose  in  una  bottega  di  sartore  furono  esposti  alcuni 
ritratti  sconciali  de'Merli,  e  sotto- erano  affissi  sarca- 
smi ed  epigrammi.  I  Merli  assalirono  quel  fondaco  r 
e  però  che  concorsero*  a  difenderlo  i  Malvezzi  fu  at- 
taccalo un  sanguinoso  fatto  darmi. 
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Lo  Stralicò,  Marchese  di  Baiona,  accorse  a  sedare  il 
lurnullo,  ma  essendosi  sonato  a  raccolta  fu  lutto  il  po- 
polo in  armi.  11  tumulto  degenerò  in  ribellione  ,  di  tal 
che  il  Governatore  campò  nel  regal  palagio;  ed  avve- 
gnacchè  i  Malvezzi  superassero  in  numero  Y  opposta 
fazione,  s' impadronirono  de'  posti  più  rilevanti  della 
città,  ed  obbligarono  i  Merli  a  ritirarsi.  Il  Viceré  di 
Napoli ,  Marchese  di  Astorga  ,  ebbe  ordine  di  inviare 
soldatesche  in  Messina  per  reprimere  i  ribelli,  fu  fatta 
marciare  la  maggior  parte  delle  milizie  del  Battaglio- 
ne, le  quali  posarono  il  loro  campo  in  Reggio  ;  altri 
400  fanti  Spagnuoli  fur  mandati  in  Melazzo. 

1  Malvezzi  temendo  di  non  poter  resistere  soli  alle 
armi  regie,  impetrarono  il  soccorso  della  Francia.  Re 
Luigi  XIV,  non  ignaro  dell'  odio  de'  Siciliani  per  la 
Francia  non  volle  rischiare  la  vita  de'suoi  per  difen- 
dere un  popolo  ,  che  poscia  li  avrebbe  ingratamente 
sconosciuti.  Ma  in  ogni  modo,  accecato  dall'ambizione, 
ordinò  al  Duca  di  Vivonnc,  Vice  Ammiraglio  di  Fran- 
cia nel  mare  Mediterraneo  che  assistesse  i  Messinesi  , 
sovvenendoli  di  munizioni  da  bocca  e  dà  guerra,  e  che 
stesse  di  rincontro  a  quella  città  pronto  a  sbarcare  sol- 
datesche ove  le  forze  de'Malvezzi  dechinassero.  Difatto 
l'armata  Spagnola  più  sollecita  della  francese,  condotta 
dal  Marchese  del  Viso  aveva  di  già  bloccata  Messina, 
ed  aveva  ridotti  i  Malvezzi  a  tali  estremi  che  già  de- 
liberavano di  cedere. 

Ed  allora  o  per  imperizia  degli  Spagnuoli,  o  per  l'op- 
posizione degli  elementi,  i  Francesi  attraversando  per 
i  navili  Spagnuoli,  sbarcarono  in  Messina  numerose 
soldatesche.  Queste  unite  a'  Malvezzi  ,  costrinsero  le 
guarnigioni  Spagnuole  ad  abbandonare  i  forti  e  riti- 
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rarsi.  E  nonostante  che  i  Francesi  fossero  slati  chiusi 
dagli  Spagnuoli,  pure  operando  prodigi  di  valore,  ai- 
taccata  un'azione  navale,  sdrucirono  la  più  parte  dei 
legni  Spagnuoli,  ben  molti  ne  affondarono;  ed  il  resto 
tutto  fracassato  dovè  ritirarsi  in  Napoli  per  racconciar- 
si. L'Ammiraglio  di  Vivonne  s'impossessò  di  Messina , 
e  la  governava  pel  suo  Re. 

Ma  la  Spagna,  cui  dispiaceva  sommamente  la  perdi- 
ta della  città  di  Messina,  faceva  forti  premure  al  Vice- 
ré d'Astorga,  perchè  riunendo  gli  estremi  sforzi  cercas- 
se di  ripigliarla.  A  raccogliere  danaro  furono  vendu- 
te gabelle,  dazi,  cariche  pubbliche,  comunità  ;  furono 
esatte  le  rendite  wde' forestieri,  fu  imposta  una  contri- 
buzione su'Saroni  di  soldati  e  cavalli.  Conquesto  mo- 
do furono  accomodate  le  navi,  ed  armate  con  400  ma- 
rinai; furon  fatte  partire  per  Reggio  tutte  le  milizie 
del  Battaglione,  e  chiamati  da  Alemagna  4500  Tede- 
schi. Mentre  l'Astorga  si  preparava  ad  attaccare  la  cit- 
tà di  Messina  fu  richiamato  improvvisamente  in  Ispa- 
gna;  chè  fu  buccinato  aver  egli  invertito  a  proprio  uso 
parecchie  somme  destinale  alla  guerra  e  fu  in  sua  ve- 
ce spedito  D.  Ferrante  Gioacchino  Faxardo  Marchese 
di  los  Velez.  Contemporaneamente  giungeva  nelle  ac- 
que di  Messina  una  squadra  di  vascelli  d'  Olanda,  la 
quale  non  poco  rincorò  gli  Spagnuoli.  Fu  poscia  comin- 
ciata una  guerra  ostinatissima  che  durò  per  ben  due 
anni,  con  incerti  vantaggi.  Ma  i  Francesi  non  arrestan- 
dosi alla  vista  delle  molte  difficoltà,  più  volte  tentaro- 
no d' inalberare  il  vessillo  francese  nelle  altre  eillà 
dell'isola,  ma  non  vi  riuscirono.  Finalmente  il  gabi net- 
te di  Francia,  stanco  delle  eccessive  ed  infruttuose  spe- 
se, richiamò  la  flotta  a  Tolone  e  fé  cessare  la  guerra 
nel  1678. 
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Fu  calcolalo  che  tal  guerra  costasse  al  Reguo  di  Na- 
poli beo  7  milioni  di  ducali.  Le  rendile  dell'  erario 
erano  stale  presso  che  tulle  alienale  a  vilissirno  prez- 
zo; però  la  Corte  di  Madrid,  negò  il  regale  assenso 
per  molte  alienazioni,  e  tu  creala  una  giunla  di  Mini- 
stri destinali  ad  esaminare  le  falle  vendite  e  ridurrò 
que'  contralti  secondo  che  giustizia  ed  equità  richie- 
dessero. 

Finalmente  nel  1G7S  per  V  interposizione  di  Papa 
Innocenzo  XI  fu  fermata  una  seconda  pace  tra  Fran- 
cia, e  Spagna.  Furono  novellamente  assegnati  i  con- 
tini tra  le  due  poleuae  ,  e  fu  da  Re  Carlo  di  Spagna 
impalmata  Maria  Lodovica  Borbone  figlia  del  Duca  di 
Orleans.  Ma  non  ancora  quella  pace  era  stala  stabi- 
lita che  già  per  parte  de'Francesi  si  lenlò  d'infranger- 
la. Poiché  essendosi  assembrati  i  Commessa  ri  per  deter- 
minare i  confini,  i  Fra  »cesì pretesero  che  i  mandati  presen- 
tati dai  delegati  spagnuoli  fossero  illegali,  però  chè  in 
essi  il  Re  Cattolico  toglieva  il  tìtolo  di  Duca  di  Borgogna, 
che  ei  dicevano  non  appartenergli.  E  poscia,  erello  un 
tribunale,  presero  ali  impazzata  ad  attribuire  domini  e 
terre  al  Re  Cristianissimo  ,  togliendoli  a  capriccio  ,  e 
conlro  la  pace  fatta  ,  alla  Spagna.  Questa  condotta  © 
1'  approntamento  di  forte  armata  nel  porto  di  Tolone 
chiarì  le  intenzioni  della  Francia  di  proseguire  la  guer- 
ra. Però  fu  dato  ordine  a'Govcrnatori  di  Italia  di  far 
leva  di  soldatesca  e  tenerla  pronta  per  qualunque  ten- 
tativo facessero  i  Francesi. 

In  questo  il  Viceré  Ics  Velez  venne  sostituito  da  D. 
Gaspare  de  Haro  Marchese  del  Carpio.  Scoppiò  la 
guerra  ha  la  Spaglia  e  la  Francia,  la  quale  durò  dal 
1084  al  16§7.  Duranle  Lai  tempo  non  è  a  dire  iu  qnaa- 
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fi  modi   venisse  estorto  danaro  dal  Regno  di  Napoli. 

Ma  le  condizioni  della  pubblica  Amministrazione 
eransi  rendute  sommamente  deplorabili.  11  mezzo  più 
sicuro  per  immoralizzare  uno  stalo  è  quello  di  non 
distribuire  le  cariche  al  merito,  ma  venderle  all'intri- 
go. I  pubblici  ufizi  alienati  sotto  il  governo  di  los 
Velez  e  dell'Asterga  avevan  portalo  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni gente  ingorda  ,  non  proba  ,  incapace  di 
render  giustizia.  Le  guerre  avevan  fatto  crescere  il 
numero  de  banditi ,  che  scorrevano  impunemente  per 
le  città,  portandovi  il  saccheggio  e  la  morte.  Lo  sta- 
to del  commercio  era  languente,  o  diciam  meglio  estin- 
to, e  ciò  per  gli  ostacoli  della  navigazione,  per  l'alte- 
razione delle  monete.  Il  traffico  interno  ancora  molto 
decresciuto  per  l'ingiustizia  delle  vendite  ,  e  gl'ingan- 
ni de'mercatanti.  A  por  rimedio  a  questi  molli  incon- 
venienti furono  rimossi  dalla  loro  carica  parecchi  ma- 
gistrati convinti  rei,  fu  severamente  proibita,  e  casti- 
gala l'asportazione  delle  armi. 

Fu  eretta  una  giunta  destinata  a  proporre  i  mezzi  a 
fine  di  evitare  il  pernicioso  abuso  di  falsificare  le  mo- 
nete; arte  che  si  professava  fin  da' Nobili  e  da'monaci. 
Fu  determinato  di  abolirsi  tutte  le  monete  allora  in  vi- 
gore, e  fabbricarsene  delle  nuove  nelle  quali  il  valore 
intrinseco  corrispondesse  al  legale.  Per  tale  oggetto  fu 
imposto  un  dazio  di  grana  15  a  tomolo  sut  sale,  e  fu 
ordinato  a  tutti  i  proprietarii  di  contribuire  un'annata 
di  loro  rendita  nel  corso  di  tre  anni.  Con  tali  mezzi  fu- 
rono coniate  quattro  monete  ,  la  prima  del  valore  di 
grana  cento  di  argento  con  la  effigie  del  Re  da  una 
parte  e  dall'  altro  uno  scettro  coronalo  con  due  globi , 
e  col  motto  :  Unus  non  sufficit  ;  la  seconda  del  valore 
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dì  grana  50  con  l  effìgie  del  Re  ,  e  dall'  altra  la  fi- 
gura della  vittoria  ;  la  terza  il  cui  valore  di  grana 
▼enti  ,  da  una  parte  aveva  lo  scudo  con  le  armi  rea- 
li e  dall'  altra  un  globo  ,  la  quarta  del  valore  di  die- 
ci grana  avente  da  una  parte  1'  effigie  del  Re  e  dal- 
l' altra  un  leone  sedente ,  col  motto  :  majestate  se- 
curus.  Ma  per  dissavventura  del  Regno  ,  mentre  que- 
sto Viceré  tanto  efficacemente  si  occupava  ad  immeglia- 
re  i  costumi  ed  a  far  vivere  le  leggi  ,  fu  tolto  a'  vi- 
venti nel  1687  e  gli  successe  D.  Francesco  Bcnavidcs 
Conte  di  S.  Stefano. 

Nel  principio  del  governo  del  Benavides  uno  spa- 
ventevole tremuoto  abbattè  i  principali  edifici  di  Na- 
doli,  e  scrollò  parecchie  città.  Cadde  la  magnifica  Cu- 
pola del  Gesù  Nuovo  t  e  crollò  il  portico  di  Castore 
e  Polluce  modello  di  architettura  corintia.  Rovinarono 
Benevento,  Cerreto  ed  altre  terre.  E  nell'anno  appres- 
so ,  1689  ,  moriva  in  Ispagna  la  Regina  Maria  Lodo- 
vica Borbone  senza  lasciar  posterità.  Carlo  mostrò  gran 
duolo  a  questa  perdita  ,  ed  ordinò  che  a  spese  ri'gie 
si  celebrassero  funerali  per  tutti  gli  stati  della  Monar- 
chia Spagnuola  ,  i  quali  in  Napoli  soprattutto  furono 
con  pompe  magnifiche  eseguili. 

Intanto  Re  Carlo  per  soddisfare  a' voti  de' suoi  sud- 
diti ,  però  che  mancava  di  prole  ,  impalmò  in  secon- 
de nozze  Maria  di  Neoburgo  figliuola  dell' Elettore  Fi- 
lippo Guglielmo,  Conte  palatino  del  Reno.  Ma  si  eb- 
bero i  popoli  ben  tosto  ad  avvedere,  che  da  questa  se- 
conda unione  nè  pure  poteva  sperarsi  prole  ,  che  la 
salute  del  Re  era  molto  declinata  e  soggetta  a  spesse 
e  violeuti  infermità,  le  quali  facevano  temere  la  sua 
perdita.  E  ciò  che  più  formava  il  cordoglio  de'  popò- 


587 

li  era  il  timore  che  la  Francia,  non  ostante  la  solenne 
rinunzia  di  Maria  Teresa,  moglie  di  Luigi  XIV  ,  ad 
ogni  diritto  sulla  successione  di  Spagna  ,  non  preten- 
desse alla  morte  di  Carlo  d'invadere  gli  stali  Spagnuo- 
li.  Come  di  fatto  avvenne  in  prosieguo. 

Intanto  pel  corso  del  suo  governo  ,  il  Conte  di  S. 
Stefano  molti  utili  servigi  rendè  al  Regno  di  Napoli. 
E  soprattutto  egli  perseguitò  i  falsatori  di  monete  e 
di  fedi  de'  banchi ,  coniò  varie  altre  specie  di  mone- 
te ,  nelle  quali  decrebbe  quasi  per  uu  quarto  il  va- 
lore reale  ;  con  parecchie  prammatiche  diffinì  le  qui- 
stioni  legali  più  rilevanti,  la  cui  soluzione  si  abbando- 
nava per  mancanza  di  leggi  apposite  alle  opinioni  dei 
giudici  ed  all'  interpetrazione  de' dottori.  Del  pari  nel 
1690  in  molte  province  del  regno  essendosi  manifesta- 
ta un'  infermità  ,  che  aveva  i  sintomi  di  mal  conta- 
gioso ,  il  Viceré  con  rigorosi  provvedimenti  proibì  il 
commercio  di  quelle  provincie  ,  e  deputò  in  Napoli 
ufiziali  che  vegliassero  alla  custodia  della  città  ,  non 
meno  che  de'  borghi  ,  non  permettendo  a  chicchessia 
di  entrarvi  senza  i  requisiti  necessari  e  le  volute  li- 
cenze.  Coti  questi  provvedimenti  il  male  si  estinse,  e 
ne  fu  preservato  l' intero  Regno. 

Nel  1695  al  Conte  di  S.  Stefano  fu  mandato  per  suc- 
cessore D. Luigi  della  Zerda  Duca  di  Moedina  Coeli. Que- 
sti dotato  d' idee  magnifiche  e  gloriose  fin  dal  principio 
del  suo  governo  prese  a  favorire  gli  spettacoli  e  le  pub- 
bliche feste.  Ingrandì  il  teatro  di  S.  Bartolommeo,  e  lo 
fornì  coi  migliori  artisti  d'Italia,  oscurando  la  fama  d'o- 
gni altro  teatro  Italiano.  Imprese  la  costruzione  della 
magnifica  strada  di  Chiaia  ,  adornandola  di  statue  e  fon- 
tane. Richiamò  il  lusso  nelle  case  de'  Nobili ,  dandone 
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egli  stesso  1'  esempio  introducendo  nella  sua  Corte  un 
fasto  ed  una  pompa  regali  e  splendidi.  Intanto  col  cor- 
rere degli  anni  si  aumentavano  i  timori  che  la  Fran- 
cia non  agognasse  al  trono  di  Spagna  ;  però  che  seb- 
bene nel  1697  si  fosse  tra  la  Spagna  ,  V  Inghilterra  , 
l'Olanda  e  la  Francia  stabilita  la  pace,   pur  nulladi- 
meno  contemporaneamente  la  Francia  soscriveva  in  Loo 
un  trattato  segreto  con  gli  Olandesi  e  gli  Inglesi  con 
cui  si  faceva  il  partaggio  della  monarchia  di  Spagna, 
là  dove  Re  Carlo  morisse  senza  credi.  Questo  trattato, 
comechè  tenuto  arcano  ,  giunse  a  risapersi  da'  popoli , 
i  quali  furono  presi  da  tanto  orrore  che  costrinsero 
Re  Carlo  a  volere  sventare  i  disegni  de'  suoi  nimici 
istituendo  suo  erede  Ferdinando  Giuseppe  ,  principe 
elettorale  di  Baviera  ,  suo  nipote.  M  i  questo  spedicnle 
fallì  ,  cbè  Tanno  appresso  alla  sua  istituzione,  il  Prin- 
cipe Ferdinando  morì.  Nello  stesso  anno  1699,  ancor 
giovane,  Re  Carlo  languiva  sul ì'  orlo  della  tomba.  La 
Corte  di  lui  fu  vista  divisa  in  due   fazioni  ,    la  Re- 
gina ,  il  Confessore  ,  e  'I  Inquisitore  di  Spagna  patro- 
cinavano la  causa  dell'  Austria  ;  il  Cardinale  Porto  Car- 
rero  piativa  per  la  Francia.  Ma  il  volere  di  quest'ul- 
timo prevalse,  però  che,  ad  evitare  1'  ostacolo  della  ri- 
nuncia falla  dalla  Francia  alla  successione  di  Spagna, 
fu  proposto  che  s*  istituisse  erede  non  già  il  Delfino» 
ma  il  costui  Bgliuolo  Duca  d'Angiò;  in  tal  modo  sa- 
rebbesi  evitata  la  temuta  unione  ,  e  sarebbero  rima- 
ste inalterate  le  fatte  rinuncie.  11  Re  si  piegò  al  con- 
siglio del  Cardinale  e  con  suo  testamento  chiamò  al 
trono  di  Spagna  Filippo  Duca  d' Angiò  ,  secondogenito 
del  delfino  di  Francia.  Compiuto  quest'atto,  Carlo  spo- 
gliandosi da  ogni  pcnsiere  di  quaggiù  ,  sostenne  per 
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un  altro  mese  il  furore  della  malattia  ,  è  nel  1.  no- 
vembre 1700  discese  nella  tomba. 

CAPO  XI. 

Scienze  e  lettere  sotto  al  governo  Spagnuolo. 

Se  le  scienze  appo  noi  e  nel  resto  d'Italia  si  fos- 
sero fatte  progredire  con  quella  medesima  alacrità  con 
cui  germogliarono  e  vennero  quasi  che  adulte,  non  vi 
andrebbe  dubbio  che  Italia  avrebbe  meritalo  la  lode 
non  solo  di  aver  servito  di  culla  alle  scienze  ma  di 
averle  sapute  perfezionare  e  poi  diffondere.  Ma  parec- 
chie cagioni  concorsero  perchè  d'  un  subito  gì'  ingegni 
italiani  si  dovessero  arrestare,  e  le  scienze  da  noi  re- 
cate presso  allo  Straniere  fossero  da  costui  perfezio- 
nate ,  e  poi  rimandate  in  Italia  in  ben  altra  forma  da 
quella  che  già  ne  uscirono.  La  qual  cosa  non  deponga  a 
biasimo  di  questa  terra  ,  chè  non  fu  mica  per  sua  col- 
pa che  lo  straniere  addivenisse  maestro  ma  fu  effetto 
della  politica  amministrazione  e  delle  molte  calamità 
degli  stali  Italiani.  Difalto,  ponendo  da  banda  gli  osta- 
coli delle  guerre ,  che  per  avventura  potcltero  contri- 
buire ad  arrestare  il  corso  delle  scienze  ,  noi  sosten- 
ghiamo  che  il  governo  Spagnuolo  per  timore  di  arrecar 
nocumento  al  Papato  e  per  uua  mal'  intesa  politica 
fosse  cagione  di  tal  degresso.  Scoppiava  l'eresia  di  Lu- 
tero nella  Germania;  l'Italia  se  ne  ammorbava ,  i  po- 
poli erano  trascinati  nell'errore.  Era  dovere  della  S. 
Sede  di  agire  di  concerto  co'  Governi  per  arrestare 
r  impeto  del  torrente  ;  ma  il  modo  prescelto  fu  duro 
eà  insufficiente  ;  la  forza  ,  i  tormenti ,  l'oscurità.  L'er- 
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rore  si  combatte  ,  il  traviamento  si  corregge  ,  i  popoli 
s' istruiscono.  Con  la  istruzione  si  fa  discernere  il  vero 
dal  falso  ,  si  determina  la  volontà  ,  si  dà  la  libertà 
della  scelta.  Allora  non  era  richiesta  una  turba  d'in- 
quisitori che  vegliassero  oculatamente  a  sorprendere  i 
traviati ,  a  sentenziarli  ,  a  farli  a  pezzi ,  ma  sì  una 
società  di  apostoli  zelanti  ,  istruiti ,  che  disseminan- 
dosi fra  i  popoli  aprissero  loro  la  erroneità  dalle  ri- 
forme ,  gl'inganni  degli  eresiarchi.  Questi  mezzi  avreb- 
bero trattenuto  il  corso  dell'  errore  ,  avrebbero  libe- 
rate tante  contrade  cattoliche  dal  cader  vittime  ne*  lacci 
tesi  da  uomini  ambiziosi.  Che  se  la  forza ,  l'oscurità, 
l'ignoranza  giunsero  a  liberare  Italia  dal  protestantismo, 
menarono  gran  parte  di  Europa  nell'errorcjperò  che  quei 
mezzi  non  poterono  penetrare  fra  que'  popoli  sedotti  ; 
i  quali  da  altra  parte  solevano  interpetrare  que'  rigori 
come  unici  spedienti  di  salute  ,  mancando  il  principal 
seccorso  a  chi  li  usava,  quello  della  verità  delle  dot- 
trine che  si  sostenevano  vere.  Però  la  mente  de'  popoli 
settentrionali  si  fortificò  nell'  errore  ,  sfidò  i  tormenti 
e  schernì  i  tormentatori. 

Lo  stesso  sarebbe  disgraziatamente  toccato  all'Italia, 
ove  i  Governi  che  la  reggevano  non  avessero  adoperato 
la  forza  per  divertire  l'intelligenza  dall'errore,  l'igno- 
ranza per  impedire  il  traviamento.  Fu  però  creduto 
che,  a  somiglianza  dell'  idolatria,  il  Cristianesimo  do- 
vesse la  sua  esistenza  all'ignoranza  de'popoli.  E  da  ciò 
fu  che  le  scienze  precipuamente  presso  di  noi  furono 
spente  ;  chè  il  governo  di  Spagna  e  l' autorità  eccle- 
siastica sospettosi  non  vedevano  nelle  accademie,  ne'filo- 
sofi,  negli  scopritori  di  verità  ,  che  tanti  satelliti  del 
Luteranismo  ,  che  sbucciassero  a  mettere  fuori  errori  ed 
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eresìe.  Quindi  le  scienze  si  fermarono  nel  bel  mezzo 
del  loro  corso,  e  rimasero  ancor  bambine,  mentre  ebe 
lo  straniero  faticando  sugli  elementi  che  l'Italiano  gli 
aveva  somministrato  percorreva  a  perfezionarlo.  A  ciò 
pur  si  aggiunga  ebe  la  mente  dello  straniero  libera  dal 
fascino  delle  prime  idee  erronee,  nate  con  la  scienza 
ed  inseparabili  da  essa,  scorse  l'errore  e  l'evitò,  meditò 
e  rinvenne  altri  sistemi.  Per  queste  cagioni  si  vide 
nel  1560  sorgere  in  Inghilterra  famoso  filosofo  ,  che 
atterrando  le  adottate  massime  del  peripatetico,  studiò 
nuova  strada  per  la  conoscenza  del  vero.  Egli  tolse  a 
maestra  la  natura  ed  insegnò,  che  faceva  d' uopo  inter- 
rogare non  mica  le  sottigliezze  ,  ma  investigare  i  fat- 
ti, conoscerli,  analizzarli,  e  su  di  essi  basare  le  no- 
stre conoscenze. 

Di  questi  principi  si  avvaleva  dappoi  l'immortale 
Genio  del  Gallilei  ,  che  non  si  arrestò  ad  additare  il 
sentiero  della  scienza  ,  ma  egli  stesso  vi  sì  intromise 
ardito  a  percorrerlo.  E  non  ostante  i  tormenti,  le  car- 
ceri egli  volle  rendere  di  pubblica  ragione  i  frulli 
delle  sue  esperienze  ,  aprendo  un  vasto  campo  alla 
scienza  ,  e  quasi  spianando  la  via  a  quelli  che  il  se- 
guirono. La  rimunerazione  delle  fatiche  del  Gallilei 
spaventò  gl'  ingegni  italiani  a  seguire  le  sue  orme. 
Per  cui  mentre  fiorivano  in  Francia  Renato  des  Cartes, 
e  Malebranche  ,  in  Inghilterra  Loke  ,  in  Germania 
Leibnitz  e  Kant,  in  Italia  la  filosofia  era  neglet- 
ta ed  abbandonata.  E  non  fu  se  non  alla  distru- 
zione della  sorveglianza  ecclesiastica,  che  il  fecondo  in- 
gegno Italiano,  scuotendo  la  polvere,  addimostrasse  che 
T  aveva  fatto  taciturno  la  forza  non  la  pochezza  del- 
l'ingegno. Nel  nostro  Regno  pure  sorsero  qualche  iu- 
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gogni  che  tentarono  di  seguire  le  vie  de' novelli  filo- 
sofi. Tali  furono  Antonio  e  Bernardino  Telesio  ,  Am- 
brogio di  Lione  ,  Antonio  Galateo  e  Simon  Porzio.  Ma 
gli  studi  e  gli  scritti  di  costoro  rimasero  abbandonati 
ed  incogniti;  e 'l  Marino  accennando  al  Telesio  disse, 
che  sebbene  si  fosse  armato  contro  V  invitto  duce  de  la 
peripatetica  bandiera  e  non  n  avesse  riportato  vittoria  , 
pur  nondimeuo  bastava  V  onore  di  averlo  tentato ,  poiché 
la  gloria  e  la  vittoria  vera  delle  imprese  sublimi  ed  ono~ 
rate  è  l'averle  tentate. 

La  stessa  sorte  della  filosofia  toccò  anche  alla  Giu- 
risprudenza. Questa  scienza  che  ebbe  la  sua  cuna  in 
Italia  ,  cui  tanti  ingegni  italiani  fecero  percorrere 
ampi  progressi  ,  si  arrestò  d'  un  subito.   Ed  intanto 
in  Francia  fiorivano  Guglielmo  Budeo,  Francesco  Dna 
reno,  e  Carlo  Molineo  ,  il  celebre  Cuiacio  e  tanti  al- 
tri illustri  Giureconsulti,  i  cui  scritti  era  financo  proi- 
bito che  pervenissero  presso  di  noi.  «  L'erudizione  , 
»  l'istoria  »  trascrivo  parole  di  grave  autore  di  quel- 
l' età  «  che  non  devono  andar  disgiunte  dalla  Giuris- 
»  prudenza  per  conseguirne  i  veri  sensi  ,  non  erano 
»  in  questi  tempi  cotanto  coltivate  presso  di  noi. 
»  Stando  noi  sotto  al  governo  Spagnuolo,  al  quale  era 
»  sospetta  ogni  erudizione,  che  veniva  di  là  dai  mon- 
»  ti  ,  ed  ogni  novità  che  volesse  introdursi  nelle  scuo- 
»  le  ,  fece  sì  che  siccome  nelle  altre  facoltà  ,  così 
»  nella  giurisprudenza  si  calcassero  le  stesse  orme 
»  de'  nostri  antichi  :  erano  mal  sofferti ,  e  come  no- 
»  vatori  riputati  coloro  che  si  "volessero  ergere  so- 
»  pra  le  usate  forme  ,  e  trattar  d'  altra  maniera  con- 
»  tro  T  usato  stile,  queste  materie  ».  Però  se  sotto  al 
governo  Spagnuolo  sorsero  fra  noi  parecchi  giurecon- 
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sulti,  questi  si  distinsero  più  per  l'eloquenza  del  foro 
e  delle  cattedre  ,  che  per  trattati  legali,  che  ne  rima- 
nessero.   Pi  fatto  le  immense  lacune  che  presentava 
l'antica  giurisprudenza  ,  difforme  >  monca  ,  incompleta, 
erano  cagione  di  lunghi  e  difficilissimi  giudizi  ;  qui- 
slioni  interminabili  offriva  la  materia  de*  fedecommessi , 
il  cui  uso  fu  frequentissimo  dal  XVI  secolo  in  poi  ; 
i  maggiorati  e  le  primogeniture  ,  iguote  nella  giuris- 
prudenza Romana  ,  cominciarono  pur  allora  ad  essere 
adottate  ;  le  successioni  intestate  regolate  diversamente 
per  le  leggi  canoniche  ,  e  per  le  Romane  ,  altrimenti 
per  gli  statuti  di  ciascun  municipio  erano  il  germe 
delle  liti  ;  e  poi  tutta  l'altra  immensa  congerie  di  qui- 
slioni ,  nate  per  i  cambi  ,  e  per  le  assicurazioni  ma- 
rittime ,   e  per  le  doti  ,  e  per  le  espropriazioni  for- 
zate ,  e  per  le  ipoteche  ,  e  per  le  donazioni  ,  per  le 
quali  vi  erano  leggi  antinome,  oscurità  o  silenzio  del- 
le leggi  Romane  ,  non  è  a  dire  quante  liti  promoves- 
e  quali  difficoltà  indefinibili.  Fu  per  questa  cagione  che 
nel  XVI  secolo  tutti  si  diedero  allo  studio  delle  leggi, 
come  quello  che  era  favorito  dagli  Spagnuoli  per  gli 
onori  che  vi  erano  annessi ,  e  per  gli  emolumenti  che 
procurava.  Fra  quella  innumerevole  turba  di  curiali, 
pochi  Giureconsulti  sorsero  degni  di  fama  ,  e  questi 
furono  Antonio  e  Giacomo  Caracciolo,  Camillo  di  Me- 
dici ,  Bartolomeo  de  Eranco  ,  Giuseppe  de  Rosa.  Ma 
fra  tutti  si  renderono  celebri  Marcello  Marciano  ,  e 
Francesco  d'  Andrea  ,  di  cui  fa  orrevole  menzione  il 
Redi  ,  i  quali  pubblicarono  l'uno  la  scrittura  sul  ba- 
llato del  Regno  di  Napoli ,  e  sulla  successione  del  Du- 
cato di  Brabanle,  l'altro. 

Non  vogliamo  pur  tralasciare  che  mentre  era  tanta 

38 


©scurità  nelle  scienze  ,  fra  noi  sursero  tre  geni,  che 
differentemente  impiegando.!  loro  studi  s'acquistarono 
fama  non  moritura  nell'Italia  ,  ed  anche  presso  allo 
straniero.  Essi  furono  :  Giambattista  Vico  ,  che  pre- 
corse lo  sviluppo  delle  menti  ,  ed  i  cui  scritti  non 
furono  apprezzati  se  non  quando,  dopo  oltre  ad  un  se- 
colo, il  progresso  delle  scienze  storiche  e  morali  menò 
da  sè  a  quei  sistemi  ,  che  il  Vico  avanti  ad  ogni  al- 
tro seppe  raggiungere  :  Gian  Vincenzo  Gravina,  che  con 
i  suoi  dettati  recò  gran  giovamento  alle  lettere  ed  alla 
giureprudenza  ,  e  che  migliorò  il  gusto  e  I  giudizio  di 
tutta  Italia  ;  e  Pietro  Giannone  ,  il  gravissimo  istorico 
delle  patrie  coie 
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GALMSPANI. 

CAPO  J. 

Filippo  V  Re  delle  Spagne  e  delle  Sicilie. 

L'Irnperador  Leopoldo  che  discendeva  da  Ferdinan- 
do, fratello  dell'  Imperador  Carlo  V,  e  per  gli  antichi 
diritti  della  casa  d'  Austria  sulla  Spagna,  e  per  la  so* 
lenne  rinuncia  fatta  da  Maria  Teresa,  figlia  di  Filip- 
po IV  ,  allorché  si  maritò  a  Re  Luigi  XIV  ,  pensan- 
do dover  a  lui  appartenersi  la  Monarchia  Spagnuola,  si 
oppose  al  Duca  d'  Angiò.  Le  potenze  della  lega,  V  In- 
ghilterra ,  il  Portogallo,  l'Olanda ,  il  Duca  di  Savoia  , 
temendo  del  soverchio  potere  della  Francia  ,  ora  che 
ad  essa  veniva  a  ricadere  la  Spagna  ,  si  unirono  con 
T  Imperadore  ,  intimarono  guerra  a  Re  Luigi  XIV  , 
e  dichiararono  Re  di  Spagna  1'  Arciduca  Carlo  ,  figlio 
dell'  Imperador  Leopoldo.  Gli  eserciti  alleati ,  ed  i  Gal- 
lispani  si  accoglievano  sui  piani  della  Lombardia  per 
decidere  con  le  armi  la  gran  lite;  ed  infrattanto  Filip- 
po ,  quinto  di  questo  nome  fra' Re  di  Spagna,  entrato 
ne'  suoi  stati  vi  fu  riconosciuto  ed  acclamato.  In  Na- 
poli il  viceré  Medina  Coeli  fece  bentosto  proclamare 
Filippo  V.  La  plebe  ignorò  il  cangiamento  di  dinastìa; 
e  se  pur  V  avesse  conosciuto,  sarebbesene  meno  curata, 
tanto  era  per  ignoranza  e  per  le  trascorse  vicende  fat- 
ta muta  ed  indolente.  Non  così  la  Nobiltà.  Essa  inte- 
se male  la  sostituzione  della  dinastìa  Angioina  alla  Spa- 
gnuola ;  la  quale  estinta,  era  generalmente  fra'  Nobili 
preferita  la  casa  d'  Austria.  Però  i  principali  Baroni 
accoltisi  tra  loro  ,  inviarono  in  Alemagna  una  deputa- 
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zione  all'  lmperador  Leopoldo.  Con  essa  promettevano 
di  muovere  la  plebe  e  menarla  a  proclamare  il  domi- 
nio tedesco  ,  e  contemporaneamente  esigevano  dall'im- 
peradore  :  che  spedisse  solleciti  aiuti  di  armi  per  cac- 
ciar gli  Spagnuoli  :  riuscita  l'impresa,  che  mutasse  Io 
stato  del  Regno  da  Provincia  a  regno  libero  ;  mandas- 
se per  Re  l'Arciduca  Carlo;  mantenesse  gli  an- 
tichi privilegi;  sostenesse  le  ragioni  della  nobiltà  ;  con- 
cedesse nuovi  titoli  e  domini  a' congiurati.  L' lmpe- 
rador Leopoldo  accolse  le  profferte  ;  e  la  deputazione 
rivenne  in  Napoli  a  riferire  lieta  le  ben  riuscite  pra- 
tiche. Rimaneva  il  più  arduo  dell'  impresa  ,  la  espul- 
sione degli  Spagnuoli  dal  Regno.  A  tal  uopo  si  ordiva 
una  trama  fra'  congiurati  ,  a  capo  de'  quali  era  D.  Ia- 
copo Gambacorta,  Principe  di  Macchia.  Erano  i  dise- 
gni :  di  trucidare  il  Viceré  ;  occupare  i  Castelli  della 
Città  ;  gridare  Re  l1  Arciduca  Carlo  ;  opprimere  le  po- 
che milizie  Spagnuole  ,  e  reggere  lo  stalo  sino  all'arri- 
vo de' Tedeschi.  Il  giorno  destinato  all' esecuzione  era 
il  <6  ottobre  1701.  Ma  anzi  che  tal  giorno  venisse  , 
decadde  che  in  mano  del  Viceré  Medina  Coeli  capitas- 
se segreta  corrispondenza  ,  che  accennava  ad  una  tra- 
ina. Il  Viceré  ignorò  il  nome  de'  congiurati ,  non  sep- 
pe il  loro  disegno  ;  ma  fatto  accorto,  crea  una  Giun- 
ta, delta  degli  Inconfidenti,  destinata  ad  inquisire,  e  con- 
dannare i  rei.  Queslo  improviso  disastro  consigliò  ai 
congiurati  di  affrettar  le  mosse  ;  però  si  levarono  a 
tumulto  il  23  Settembre.  Il  tentativo  fallì;  però  che 
non  poterono  uccidere  il  Viceré,  che  quel  dì  non  uscì, 
come  speravasi  ;  i  forti  furon  trovati  straordinariamen- 
te muniti  e  difesi.  Non  pertanto  la  plebaglia  prezzo- 
lata da'  nobili  si  sparse  per  la  Città  con  le  bandiere 
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di  Carlo  ,  e  eon  aiti  impetuosi  atterrava  le  imagi  ni  , 
gli  stemmi  ,  e  le  statue  di  Re  Filippo,  e  con  grida  e 
schiamazzi  proclamava  il  governo  d'  Austria.  I  No- 
bili incoraggiavano  quella  bruzzaglia  ,  e  con  vane  e 
lusinghiere  promesse  la  adortavano  a  non  deporre  le 
armi,  anzi  che  l'impresa  volgesse  felicemente  a  fine.  In 
quella  un  vecchio  ,  fatta  bigoncia  d'  un  pogginolo  ed 
accolti  attorno  a  sè  i  primi  conduttori  deL  popolo,  così 
Jiberameute  prese  a  dire  :  »  Popolo  ascoltami.  Son 
»  molti  anni  da  che  fu  per  wt  scosso  il  malgoverno 
»  Spagnuolo  ,  movendone  Masaniello,  il  popolano.  Al- 
»  lora  i  Nobili  vennero  spesso  ad  arringare  per  ricon- 
»  durci  alla  servitù  ,  chiamandola  quiete.  Io  giova- 
)>  netto  seguii  lo  parli  del  popolò  ,  e  vidi  le  frodi  dei 
«  signori  e  de' Nobili  ,  i  tradimenti  fattici,  e  le  morti 
»  date  ai  miei  parenti  ed  amici.  Ora  fatto  vecchio  io 
»  che  parlo,  credo  che  in  questa  cougiura  de' Nobili, 
»  la  plebe  dovrebbe  abbandonarli  ,  allo  slesso  modo 
»  che  essi  ne  abbandonarono  nella  congiura  di  Ma  sa 
»  niello,  lo  mi  parto  da  questo  luogo  ,  mi  segua  chi 
»  presta  fede  alla  mia  esperienza  ed  a'  miei  detti.  Ciò 
»  disse  e  partì,  e  la  maggior  parte  della  plebe  seguen- 
dolo ,  la  piazza  rimase  presso  che  vuota. 

L'impresa  cominciò  a  sembrar  disperata  ,  poiché  ì 
Nobili  si  videro  abbandonati  dalla  plebe ,  arma  poten- 
tissima pei  loro  disegni.  Però  il  Principe  di  Macchia 
con  suo  editto  fulminava  la  morte  a'  Nobili  ed  a'  cit- 
tadini, che  non  prendessero  fra  un  giorno  le  armi  per 
Re  Carlo.  Era  questo-  1' estremo  partito  ,  il  quale  oye 
fallisse,  avrebbe  rovinato  ogni  disegno.  All'appello  si 
presentarono  pochi,  e  questi  non  risoluti,  ma? tiroidi  e 
perplessi.  Allora  il  Viceré,  misurate  le  forze,  fe  sbar- 
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eare  gli  Spagnuoli  che  erano  sulle  galee  ,  i  quali  a- 
vanzandosi  nella  città  distrussero  le  barricate  ,  assali- 
rono i  ribelli  che  vi  si  difendevano  ;  ed  in  pari  tempo 
i  Castelli  trassero  a  sgomberare  i  luoghi  più  oppu- 
gnati. Così  in  poche  ore  la  ribellione  fu  sedata;  morti, 
presi  prigionieri  ,  o  fugati  i  ribelli  ;  atterrate  le  ima- 
gini  e  le  insegne  di  Carlo  ;  e  rimessi  gli  stemmi  e  le 
statue  di  Re  Filippo. 

Poco  appresso  ,  richiamato  in  lspagna  il  Medina 
Coeli  ,  venne  viceré  il  Duca  d' Ascalona.  Questi  non 
appena  giunse  in  Napoli  prese  a  punire  spietatamente 
quei  congiurati  ,  che  si  erano  sottratti  dalle  ricerche 
del  passalo  Viceré.  Molti  furono  fatti  morire  ,  parec- 
chi altri  o  carcerati  ,  o  banditi  ;  i  loro  beni  incamera- 
ti ;  né  vi  ebbe  classe  di  cittadini  che  campasse  da'  ri- 
gori delle  indagini.  £  poiché  ogni  sturbo  o  timore  di 
rivolture  fu  rimosso,  Re  Filippo  V  ebbe  vaghezza  di 
trarre  in  Napoli  a  visitare  queste  contrade.  Imbar- 
catosi a  Barcellona,  nel  1702,  giunse  presso  di  noi, 
accolto  con  feste  ed  entusiasmo.  Nella  sua  breve  dimora, 
Re  Filippo  fu  largo  a  concedere  mercede  alle  liete  di- 
mostrazioni de'  popoli  ;  abolendo  molte  tasse  ,  donan- 
do parecchi  milioni  al  fisco  ,  e  concedendo  indulto  per 
tutti  i  delitti  di  lesa  maestà.  Da  ultimo ,  riunitosi  un 
parlamento,  fu  decretato  ai  Re  un  donativo  di  300. 000 
ducati  ,  e  l' innalzamento  d' una  statua  in  una  delle 
principali  piazze  della  Città.  Ma  i  progressi  delle  armi 
alleate  in  Lombardia  richiamavano  Re  Filippo  al  Cam-? 
po.  Egli  lasciò  per  Viceré  lo  stesso  Duca  D'  Ascalona. 

Giunto  Re  Filippo  nel  Milanese  fu  avvertito  che  i 
Portoghési  avevano  dato  il  passaggio  alle  milizie  allea^ 
te  ;  e  che  già  parecchie  province  della  Spagna  erano 
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state  occupate*  Di  Gibilterra  eransi  impadroniti  gì'  In- 
glesi ,  e  1'  Arciduca  Carlo  aveva  pure  preso  Aragona 
e  Valenza  ed  erasi  fatto  proclamare  Re  di  Spagna.  In 
Italia  le  armi  imperiali  guidale  dal  fortunato  Eugenio 
di  Savoia  ottenevano  rilevanti  vantaggi  su'Gallispanì 
Erano  stati  occupati  Milano  ,  Mantova  ,  e  le  piazze 
più  forti  della  Lombardia.  Ed  i  Francesi,  per  soccor- 
rere il  Milanese  t  avevano  richiamato  sul  campo  della 
guerra  tutte  le  milizie  che  guarnivano  le  Sicilie.  Il  che 
suggerì  al  Duca  di  Savoia  il  disegno  di  distaccare  un 
corpo  di  milizie,  forte  di  5  mille  fanti  p  e  tremila  ca- 
valli ,  ed  inviarlo  sul  nostro  Regno  sotto  la  scorta  del 
Conte  Dawn.  L'Ascalona  colto  alla  sprovvista  ,  e  pove- 
ro di  genti  di  armi  non  valeva  a  respingere  L'aggres- 
sione ;  e  solo  ,  come  potè  ,  accolse  poche  migliaia  di 
regnicoli  ,  e  le  spedi  presso  al  Garigliano.  Questa  mi- 
lizia non  appena  fu  a  vista,  del  nimico  abbandonò  vil- 
mente il  passo  ,  e  rivenne  frettolosa  in  Napoli.  Però 
alle  armi  tedesche  cederono  Capua  ,  Aversa  e  tutti  1 
paesi  sulla  via  di  Napoli.  Da  questa  Città  partì  ad  in- 
contrare il  vincitore  una  deputazione  di  Nobili  la  quale 
presentò  le  chiavi  della  Capitale.  Il  viceré  d'Ascalona  con 
pochi  riparò  in  Gaeta.  1  Tedeschi  entrarono  trionfanti; 
i  Nobili  per  parlilo,  Va  plebe  per  uso  accolsero  con 
feste  e  plausi  i  vincitori  ;  gli  slemmi  ,  le  statue  ,  le 
bandiere  di  Re  Filippo  novellamente  atterrale,  cedero- 
no il  luogo  al  vessillo  imperiale. 

Già  tutte  le  altre  piazze  del  regno  erano  cadute  a 
mano  a  mano  in  potere  de'  Tedeschi  ,  o  prese  per  for- 
za ,  o  rese  da  sè  ,  o  capitolate.  Resisteva  tuttavia  la 
piazza  di  Gaeta  ,  difesa  da  pochi,  ma  agguerriti  uo- 
mini e  fedeli.  Il  Coule  Dawn  dopo  lunghe  opere  di 
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assedio  riesce  a  praticare  una  breccia;  gli  assediali  spa- 
ventati vanno  a  celarsi  nella  torre  detta  d'Orlando  ;  ma 
ben  presto  son  costretti  a  cedere  anche  quest'  ultimo 
rifugio.  Capitolano  ,  ban  salva  la  vita  ;  e  'I  solo  d'A- 
scalona  fatto  prigioniere  è  menato  in  Napoli  fra  le  vil- 
lanie della  plebe  ed  i  sarcasmi  de'  Nobili. 

Così  vinti  e  scacciati  gli  Spagnuoli  ,  la  casa  d'Au- 
stria prendeva  ad  imperare  su  Napoli;  ed  il  Conte  Dawn 
vi  era  destinato  Viceré. 

CAPO  II. 

Carlo  VI.  Imperadore  t  e  Re  delle  Sicilie. 

Mentre  queste  cose  succedevano  presso  di  noi  ,  nel 
1705  ,  trapassava  V  Imperador  Leopoldo  ,  e  gli  suc- 
cedeva Giuseppe  il  primogenito.  La  guerra  non  meno 
truce  si  proseguiva  in  Italia.  L'  Imperador  Giuseppe 
occupava  per  forza  Comacchio  ,  ed  ingiungeva  al  Du- 
ca di  Parma  di  tenersi  per  feudatario  non  più  della 
S.  Sede  ma  dell'Impero.  Papa  Clemente  XI  temendo 
che  le  armi  imperiali  non  si  fossero  da  ultimo  rivol- 
te sopra  gli  stati  ecclesiastici  ,  mise  in  piedi  un  eser- 
cito di  20  mila  uomini.  Questi  provvedimenti  furono 
interpretati  per  invilo  all'  aggressione.  Però  ,  colto  que- 
sto destro,  F  Imperador  Giuseppe  destinò  il  viceré 
Dawn  a  procedere  ostilmente  contro  al  Papa  speran- 
do in  tal  modo  di  costringerlo  a  riconoscere  suo  fra- 
tello ,  1'  Arciduca  Carjo  ,  come  re  della  Spagna  e  di 
Napoli.  E  di  fatto,  anzi  di  metter  mano  alle  armi,  fu 
proposto  al  Pontefice ,  come  mezzo  per  evitare  le  osti- 
lità ,  il  voluto  riconoscimento.  Papa  Clemente  ostina- 


601 

tamenle  lo  ripulsò ,  ed  allora  le  genli  tedesche  prese- 
ro con  poca  guerra  Bondeno  e  Cento  ,  assaltarono  Fer- 
rara e  Forte  Urbano  ;  in  vari  rincontri  le  milizie  pa- 
pali furono  rotte  e  fatte  prigioniere.  Sotto  tali  sventu- 
re, e  temendone  altre  ancor  più  rovinose,  il  Pontefice 
fu  costretto  a  piegarsi  ai  voleri  dell'  Impero  ,  ed  ap- 
pagare le  voglie  del  vincitore. 

Poco  appresso  ,  L' Imperador  Giuseppe  trapassava 
anche  egli  senza  prole.  Gli  elettori  dell' Impero  gli  da- 
vano per  successore  il  fratello  Carlo  VI,  Re  delle  Spa- 
gne e  di  Napoli.  Lo  stesso  motivo  che  già  aveva  in- 
dotto le  potenze  alleate  ad  apporsi  tanto  vigorosamente 
all'  ingrandimento  della  Francia,  ormai  concorreva  più 
fortemente  per  la  Germania.  Però  fu  stabilito  un  trat- 
tato fra  la  Spagna  la  Francia  ,  il  Duca  di  Savoia ,  det- 
to dal  luogo  ove  fu  conchiuso,  d'Utrecht.  Con  questa 
pace  Re  Filippo  V  ,  ritenne  per  sè  le  Spagne  e  le  In- 
die :  la  Sicilia  fu  data  al  Duca  di  Savoia,  Vittorio  A- 
medeo;  all'Imperador  Carlo  VI  il  Regno  di  Napoli  col 
Ducato  di  Milano.  Questa  divisione  non  fu  riconosciu- 
ta dall'  Imperador  Carlo ,  che  a  posta  sua  non  consen- 
tiva a  perdere  le  Spagne.  Il  perchè  la  guerra  continuò 
per  ben  due  altri  anni  accanita  e  feroce  nelle  Spagne, 
in  Italia,  e  nelle  Fiandre.  Ma  finalmente  nel  1713  spos- 
sate le  forze  della  lega,  non  meno  che  quelle  dell'  lui-  * 
pero  si  convenne  di  fermare  un  novello  trattato  in  Ra- 
stadt  ,  pel  quale  all'  Imperadore  oltre  allo  stato  di  Mi- 
lano ed  al  Regno  di  Napoli  furono  date  le  Fiandre,  la 
Sardegna  ed  i  Presidi  di  Toscana.  La  qual  pace  non 
durò  che  tre  anni  ;  però  che  la  Spagna  non  appena  ri- 
messa dalle  sofferte  perdite  ,  infrange  il  trattato;  d'im- 
provviso arma  una  squadra  e  la  destina  ad  occupare  la 
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Sardegna  ;  e  poscia  si  rivolge  all'  isola  di  Sicilia  ;  pren- 
de Palermo ,  ne  fuga  il  Viceré  ,  occupa  Messina,  Tra- 
pani, Melazzo.  Si  riscuotono  le  Potenze  a  tale  viola- 
zione della  pace.  Contro  la  Spagna  si  collegano  la  Ger- 
mania ,  r  Inghilterra  ,  la  Francia  ed  il  Piemonte.  Una 
flotta  inglese  entra  nel  Mediterraneo,  ripiglia  Palermo, 
batte  gli  Spagouoli  in  Melazzo  ed  in  Messina  ,  e  si  ap- 
pronta ad  attaccare  la  squadra  di  Filippo  ,  allorché  la 
Spagna  supplichevole  domanda  la  pace.  Con  essa  la  Si- 
cilia fu  data  a  Carlo  VI ,  e  '1  Re  Amedeo  ne  ebbe 
in  compenso  1'  isola  di  Sardegna;  gli  stati  di  Parma  e 
Piacenza  furono  dati  all'  Infante  di  Spagna  ,  Carlo  fi- 
glio di  Filippo  V  ;  come  anche  alla  Spagna  fu  garen- 
tita  la  successione  del  Gran  Ducato  di  Toscana ,  là  do- 
ve il  Gran  Duca  Gian  Gastone  morisse  senza  erede. 

Così  nel  1720  sotto  V  impero  di  Carlo  VI  si  riuni- 
rono i  due  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia,  de'  quali  Pa- 
pa Innocenzo  XII  ,  successore  di  Clemente  XI  diede 
all' Imperadorc  senza  contrasto  l'investitura.  Trapassa- 
rono dieci  anni  di  non  interrotta  pace  ,  e  solo  trc- 
muoli ,  diluvi,  eruzioni  vulcaniche  sturbarono  in  qual- 
che modo  la  calma. 

Se'  n  venne  intanto  l'anno  1730  apportatore  di  no- 
velle turbolenze.  L'  origine  di  esse  derivava  da  quel 
che  diremo.  Re  Luigi  XV  aveva  già  sposato  la  figlia 
di  Stanislao  Lecziuski  Re  di  Polonia.  Costui  essendo 
stato  scacciato  dal  trono,  Carlo  VI  di  concerto  con  la 
Moscovia  s' impegnò  a  far  ottenere  quella  Corona  al 
figlio  dell'  elettore  di  Sassonia.  La  Francia  parteggiava 
per  Re  Stanislao.  Da  ciò  nacque  contesa  tra  l'Impera- 
dore  e  Luigi  XV  ;  e  però  quest'  ultimo  fatta  subito  le- 
ga con  la  Spagna  ,  propose  di  torre  l' Italia  all'Impe 
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radore.    Si  fanno  trascorrere  due  anni  ad  approntare 
uomini  e  mezzi  per  ia  guerra  ;  c  nel  1732  Filippo  V, 
chiamato  a  sè  f  Infante  D.  Carlo  ;  assistendo  tutta  la 
Corte  ,  gli  segnò  sul  capo  ampia  croce  ,  e  dopo  aver- 
gli cinta  la  spada  ,  gli  disse  ce  Questa  è  la  stessa  che 
»  Luigi  XIV ,  mio  avo  ,  mi  pose  al  fianco  quando  m'in- 
»  viò  a  conquistare  questi  regni  di  Spagna;  porli  a  te, 
)>  senza  i  lunghi  travagli  della  guerra ,  fortuna  intera  » 
Ciò  detto  T  accomiatò  per  1'  impresa  d' Italia.  In  pari 
tempo  scendevano  dalle  Alpi  numerose  milizie  france- 
si ,  le  quali  tutte  si  riunirono  su'  campi  parmigiani. 
Colà  pur  convenne  l' Infante  Carlo  ,  il  quale  rassegna- 
te le  sue  forze  ,  ne  inviò  buon  numero,  sotto  la  con- 
dotta del  generale  Montmar  ,  al  conquisto  di  Napoli» 
Quando  si  sparse   nel  nostro  Regno  la  voce  delle 
imminenti  ostilità,  il  Viceré  Giulio  Visconti  accolse  uu 
parlamento  in  cui  s'  impegnò  a  minorare  i  pericoli  ed 
i  timori ,   promettendo  il  sollecito  arrivo  di  soccorsi 
tedeschi.  Nulladimeno  raccomandò  agli  Eletti  di  voler 
tenere  a  freno  la  plebe,  e  chiese  da' Nobili  un  dona- 
tivo di   600.  000   ducati.    Da  altra  parte  il  generale 
tedesco  Trawn  divise  le  poche  sue  milizie  per  le  for- 
tezze del  Regno  con  lo  scopo  di  costringere  il  nimico 
a  sostenere  molti  assedi ,  prolungando  la  guerra  per 
attendere  soccorsi  di  Alemagna.  Frattanto   1'  esercito 
Gallispano  toccava  le  frontiere  del  Regno  ;  P  accoglie- 
vano Aquino  e  S.  Germano.  Parecchie  milizia  tedesche 
lo  attendevano  a  Mignano  ,  terra  per  cui  gli  Spagnuoli 
dovevano  necessariamente  transitare.  Ma  il  disegno  di 
Trawn  fallì;  però  che  alcuni  montanari  di  Sesto  ,  con- 
trada che  soprasla  Mignano  ,  additarono  al  Montmar 
una  via  ignota  per  la  quale  le  milizie  di  lui  inosser- 
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vate  passarono  alle  spalle  de'  Tedeschi.  Una  vedetla 
Alemanna  accortasi  della  trama  corse  ad  avvertire  il 
Generale,  il  quale  sconfortato  dal  nunzio*  si  ritirò  tumul- 
tuariamente in  Capua.E  gli  Spagnuoli  procedevano  fran- 
camente sopra  Napoli  ,  allorché  in  Maddaloni  venne 
una  deputazione  Napolitana  ,  la  quale  in  nome  del  po- 
polo presentava  le  chiavi  della  Città  ;  chè  il  viceré  Vi- 
sconti ,  inteso  il  cattivo  risultato  depiani  del  Trawn, 
da  fuggiasco  si  era  partito  da  Napoli.  L' Infante  Car- 
lo accolse  que'  deputati ,  ed  a  loro  inchiesta  confermò 
a  favore  della  Città  di  Napoli  gli  antichi  privilegi. 
Neil'  accomiatarli,  destinò  il  Conte  Marsillac  con  6000 
Spagnuoli  a  seguirli.  Come  queste  milizie  furono  giun- 
te nella  capitale  tutti  i  Castelli  1'  uno  dopo  T  altro  si 
arresero  ;  tranne  Baja  e  Castelnuovo  che  furono  pre- 
si per  forza. 

Nel  10  maggio  1734  con  pompe  regie  e  fra  le  ac- 
clamazioni de' popoli  l'Infante  D.  Carlo  faceva  il  suo 
trionfale  ingresso  in  Città.  Prima  di  ogni  altro  egli 
traeva  al  Duomo  ,  ove  dal  Cardinal  Pignatelli  riceve- 
va la  benedizione  ,  e  fregiava  il  busto  di  S.  Gennaro 
di  una  magnifica  collana  di  rubini.  Poscia  trascorren- 
do le  vie,  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  dava  la  liber- 
tà ai  detenuti  ,  e  faceva  spargere  dal  suo  Tesoriero  a 
larga  mano  monete  di  oro  e  di  argento  all'  avida  ple- 
be. Le  feste  ,  le  luminarie  ,  gli  spettacoli  durarono  ptr 
parecchi  dì  ;  ed  intanto  nel  13  giugno  1734  fu  pub- 
blicato un  decreto  col  quale  Re  Filippo  Y  cedeva  al 
figlio  Carlo  le  ragioni  sul  Regno  di  Sicilia  ,  usurpate 
per  ingiusta  guerra  dalla  Germania  ;  e  Re  Luigi  XV 
garentiva  il  possesso  di  questi  stali. 

Furono  dappoi  successivamente  per  valore  del  Mont- 
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mari  prese  o  per  blòcco  o  per  assalto  tutte  le  altre 
fortezze  del  Regno.  La  sola  fortezza  di  Capua  ,  ove 
tuttora  era  rinchiuso  il  Trawn,  osò  resistere  oltre  ad 
un  anno  ,  ma  dappoi  fu  obbligata  a  cedere  ,  e  quella 
numerosa  guarnigione  di  Alemanni  passò  incontanente 
ad  ingrossare  le  file  del  vincitore.  Intanto  nell'alta  1- 
talia  le  armi  francesi  non  ottenevano  meno  prosperi 
successi  sulle  Alemanne.  L' Inghilterra  ,  e  l' Olanda  si 
mantenevano  neutrali ,  la  Germania  dava  scarsi  soccor- 
si. Però  Re  Carlo  approfittando  dello  sconforto  del  ni- 
mico si  approntava  a  conquidere  anche  la  Sicilia.  Fu 
per  questa  spedizione  destinato  lo  stesso  Duca  di 
Montmar.  I  Siciliani  frementi  sotto  al  giogo  Aleman- 
no ,  attendevano  impazienti  1*  arrivo  delle  armi  Spa- 
guuole.  A  23  agosto  1734  salpò  da  Napoli  e  da  Baia 
1'  armata  Spagnuola.  Nel  mezzo  del  corso  le  navi  s[ 
divisero  ,  una  porzione  si  diresse  in  Palermo  sotto  il 
comando  di  Montmar  Y  altra  in  Messina  sotto  la  scor- 
ta del  Marchese  Grazia  Reale.  Quando  il  naviglio  Spa- 
gnuolo  fu  alla  vista  di  Palermo  ,  il  Viceré  Marchese 
Rubbi  fuggì  in  Malta,  e  i  Tedeschi  si  chiusero  ne'for- 
ti  ;  e  le  genti  Siciliane  rimase  senza  freno  acclamaro- 
no la  Spagna;  di  tal  che  gli  Eletti  inviarono  deputati 
a  Montmar  nunci  di  obbedienza  e  di  soggezione.  Il  29 
agosto  1734  gli  Spagnuoli  entrarono  trionfalmente  in 
Palermo.  Lo  stesso  avveniva  in  Messina  ;  i  Tedeschi 
sguarnite  le  altre  piazze  si  rinchiusero  nella  Cittadel- 
la, la  quale  dopo  breve  assedio  cedè;  ed  i  Messinesi  ac- 
colsero le  armi  dei  vincitori.  Furono  poscia  bloccate 
le  fortezze  di  Siracusa  e  di  Trapani.  Raccontiamo  ca 
so  stranissimo  che  fu  cagione  della  resa  di  Siracusa. 
Mentre  si  avanzavano  le  opere  di  assedio  degli  Spa- 


606 

gnuoli  ,  il  General  Orsino  che  comandava  la  fortez- 
za ,  per  riparare  le  interne  trincee,  domandò  agli  Spa- 
gnuoli  di  voler  escire  dalla  piazza,  per  conoscere  per 
istudio  le  opere  e  le  arti  ,  tanto  eccellentemente  im- 
piegate da  essi  in  condurre  gli  assedi.  Il  generale  Gra- 
zia Reale  il  concesse  ;  ed  intanto  rimasero  sospese  le 
ostilità. 

Ma  mentre  l'Orsino  era  nel  campo  Spagnuolo,  nella 
stanza  ove  dimorava  una  bomba  cadde  e  si  fermò.  Il 
che  tanto  spavento  in  lui  indusse  ,  che  fe  voto  di  ce- 
dere la  piazza  se  campava.  La  bomba  non  iscoppiò,  e 
Siracusa  fu  resa.  Non  ancora  V  isola  di  Sicilia  era 
pienamente  assoggettata ,  che  Carlo  volle  avviarsi  per 
quella  terra.  Traversando  Principato  Ulteriore  ,  le  Pu- 
glie ,  le  Calabrie  disseminò  fra  quegli  abitanti  immen- 
se ricchezze  ;  sostandosi  or  qua  or  là  ,  ed  allietendo 
con  feste  gli  abitanti.  Finalmente  da  Reggio  ,  trava- 
licato il  Faro  ,  passò  a  Messina  ,  e  dà  qui  ,  dopo  due 
mesi,  venne  in  Palermo.  Come  vi  giunse  riunì  nel  Duo- 
mo i  tre  Bracci  ,  il  baronale  ,  Y  ecclesiastico  ,  e  'I  de- 
maniale e  dopo  di  aver  promesso  di  mantenere  i  pri- 
vilegi del  popolo  accettò  il  giuramento  de'convocati.  Il 
terzo  dì  ,  3  giugno  1735  ,  grandi  pompe  furono  prepa- 
rate per  Y  incoronamento.  In  tal  congiuntura  fu  co- 
niata una  moneta  d'oro  ,  l'oncia  ,  ed  un'  altra  di  ar- 
gento ,  i  sei  carlini  ,  col  motto  «  Fausto  coronationis 
anno  »  le  quali  il  Regio  Tesoriero  gettava  a  pioggia 
al  popolo.  Per  tre  altri  giorni  continuarono  feste  ,  giuo- 
chi spettacoli ,  ed  al  qnarto,  sopra  ricca  nave,  il  Re  Car- 
lo faceva  ritorno  in  Napoli. 


CAPO  III. 
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Carlo  IH  Re  delle  due  Sicilie. 

Fatto  pacifico  dominatore  di  reame  infelice  per  im- 
mènsi usati  abusi  ,  per  difetto  di  leggi ,  per  imperi- 
zia ed  inerzia  de'  governanti,  Re  Carlo  si  applicò  a  vol- 
gere in  meglio  la  pubblica  amministrazione.  E  prima 
ad  ogni  altro  egli  creò  ministro  della  giustizia  Ber- 
nardo Tanucci  ,  fiorentino ,  e  già  professore  di  dritto 
a  Pavia  ,  uomo  di  elevato  ingegno.  Poscia  toccò  le 
leggi.  I  passati  reggitori,  e  Re  e  Governatori,  aveva- 
no messo  giù  una  colluvie  di  prammatiche  e  leggi  , 
contraddittorie  ,  antinome  ,  tronche,  che  d'  una  spessa 
tenebria  avevano  involta  la  legislazione ,  chè  difficile 
erasi  renduto  al  magistrato  di  applicar  la  legge,  con- 
correndone più  nella  stessa  specie  ,  arduo  al  cittadino 
di  uniformatisi.  Però  fu  pubblicato  un  Codice  ,  detto 
Carolino  ,  il  quale  se  soddisfece  al  bisogno  delle  po- 
polazioni, pur  nondimeno  era  come  i  precedenti,  im- 
perfetto. Gravi  ostacoli  pur  allora  si  opponevano  alla 
formazione  d'una  perfetta  legislazione  ,  ed  erano  gli 
usi  e  le  consuetudini  delle  popolazioni ,  i  diritti  e  pri- 
vilegi de'  Baroni  ,  e  degli  Ecclesiastici  ;  ostacoli  che 
era  troppo  precoce  a  voler  d'  un  colpo  troncare. 

Oltre  a  che  fu  abolito  il  Consiglio  Collaterale  ,  e  vi 
fu  sostituito  il  Consiglio  di  Stalo.  Fu  formato  un  Tri- 
bunale di  Commercio  composto  di  otto  giudici  e  d'un 
presidente.  Furono  emanate  severissime  leggi  per  le 
bancarotte  fraudolenti.  Fu  istituito  un  magistrato  col 
nome  di  Deputazione  di  salute  che  vegliava  a 'contagi, 
a'  lazzaretti ,  a'  pericoli  della  salute  pubblica.  Fu  for- 
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malo  un  Collegio  dotto  Nautico  ;  e  per  esso  fu  im- 
megliata  la  costruzione  delle  navi  ;  istituito  un  corpo 
di  piloti  e  marinari. 

Fra  queste  cure  Re  Carlo  strinse  coniugai  nodo,  nel- 
1'  anno  1738,  con  Amalia  Walburga,  figlia  di  Federi- 
go Augusto  Re  di  Polonia.  La  fidanzata  giunse  a  Por- 
tella  dove  Re  Carlo  partì  ad  incontrarla.  Le  nozze  fu- 
rono celebrate  nel  22  giugno  in  Napoli  ;  e  fu  pure  in 
tal  occasione  istituito  l'ordine  di  S.  Gennaro,  che  ha 
per  insegna  la  croce  terminata  nelle  punte  da  gigli , 
e  nel  mezzo  la  imagine  del  Santo  col  libro  de'  Van- 
geli ,  e  le  ampolle  del  martirio  ,  e  d'  intorno  il  mot- 
to ,  in  sanguine  foedus.  Pende  T  ordioe  da  un  nastro 
rosso. 

Ma  in  mezzo  a  tanta  pace  venne  improvviso  moti- 
vo di  tumulti  e  di  guerra.  Il  Pontefice  Clemente  XII, 
finché  non  fosse  stata  con  le  armi  risoluta  la  briga 
tra  T  Impero  e  la  Spagna  ,  temporeggiava  a  riconosce- 
re i  Borboni.  Ed  accadde  che  nello  stesso  tempo  fos- 
se dalla  Germania  e  dall'  Infante  inviata  la  somma  di 
due.  7000  con  la  Chinea.  Il  Pontefice  accettò  quella 
dell'Imperatore,  rifiutò  l'altra  di  Carlo.  Ed  infrallan- 
to  gli  Ufiziali  Spagnuoli  e  Siciliani  che  erano  andati 
in  Roma  a  reclutare  soldatesche  furono  dapprima  mi- 
nacciati ,  poi  offesi ,  percossi  e  scacciati  ;  in  Velletri 
fu  chiamata  a  raccolta  una  guardia  popolare  ,  furono 
chiuse  le  porte  ,  sbarrate  le  vie.  Udite  Carlo  queste 
cose  ,  richiamò  di  Roma  i  suoi  ministri  ,  e  scacciò 
da'  suoi  stati  quelli  del  Papa.  Le  milizie  espulse  da 
Velletri  si  formarono  in  ordinanza  ed  assaltarono  quel- 
la città  ,  respinsero  i  popolari  che  la  difendevano  e 
se  ne  impadronirono  ;  e  poi  come  a  popolo  vinto  im- 
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posero  la  taglia  di  scudi  4G:000.Procederono  sopra  Ostia 
e  1*  occuparono  ;  assaltarono  Palestina,  e  la  sottopose- 
ro alla  taglia  di  sediciraila  scudi.  E  peggio  ancora 
avrebbero  fatlo  se  Garlo,  per  non  dar  segno  di  nemi- 
cizia  con  Roma,  non  avesse  richiamato  quelle  schiere. 
Il  Pontefice  si  rivolse"  alla  Francia  ed  all'Impero  ;  ma 
1'  una  si  rifiutò  ,  1*  altro  promise.  Però  a  ristabilir  la 
quiete,  il  Pontefice  chiese  la  pace  a  Carlo. 

Il  Ministro  Tanucci  che  già  meditava  introdurre  no- 
vità ,  che  modnrassero  i  diritti  che  la  Sede  Romana 
esercitava  sul  Regno,  approfittò  del  destro,  ed  inviato 
a  Roma  per  legato  Monsignor  Gallio  ni  pretese  :  che 
il  Re  di  Napoli  potesse  nominare  a'  Vescovadi  e  bene- 
fizi de'  suoi  stati  ;  che  desse  ,  come  gli  altri  Re  po- 
tenti della  Cristianità,  esclusione  d'un  nome  nel  con- 
clave ;  che  avesse  facoltà  di  ridurre  il  numero  de' con- 
venti ;  e  d'  imporre  un  impedimento  agli  acquisti  del- 
le mani  morte  ,  che  cessasse  la  giurisdizione  de'  nun- 
zi ,  e  si  chiudesse  il  tribunale  della  nunziatura.  Ma 
per  allora  le  pretese  di  Napoli  furono  respinte,  e  solo 
per  terminare  le  brighe  ,  e  cattarsi  la  benevolenza  di 
Re  Carlo  ,  Clemente  concesse  1'  investitura  ,  e  donò  la 
bolla  della  Crociata  con  cui  è  assoluto  il  precetto 
del  magro. 

Ma  non  si  abbonacciava  una  briga  che  per  venirne  fuo- 
ra  altra  più  lunga  e  diffìcile.  Nel  1737,  morto  G'an 
Gastone  Gran  duca  di  Toscana  ,  Filippo  V  e  Carlo  re 
di  Napoli  si'  chiamarono  eredi  al  trono  di  quella  Si- 
gnoria. Carlo  imperatore  per  allora  non  vi  si  oppose, 
che  non  traltavasi  se  non  di  assumere  nudo  titolo.  Ma 
essendosi  egli  estinto  nel  1740,  Filippo  V  procedeva  ad 
occupare  gli  stati  di  Milano ,  Parma  e  Piacenza  ,  e  per 
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tal  impresa  si  collegava  col  figlio  Ke  dì  Napoli.  Un 
esercito  di  Napoletani  è  Spagnuoli  sotto  il  comando 
del  Duca  di  Montmar  si  accolse  in  Pesaro. 

In  quella  un  naviglio  inglese  diretto  dal  Commodoro 
Marteen  ,  entrato  nel  golfo  di  Napoli  ,  e  senza  saluta- 
re il  porto  inviò  legato  a  Carlo- per  dirgli.  «  La  G. 
»  Brettagna  amica  dell'  Austria  ,  nemica  con  la  Spa- 
»  gnar  propone  al  governo  delle  due  Sicilie  neutralità 
»  nelle  guerre  d'  Italia  :  se  il  re  l'accetta  richiami  le 
»  squadre  Napolitano  dall' esercito  di  Montmar  :  se  la 
»  rifiuta  ,  si  apparecchi  a  guerra  ,  però  che  V  armata 
»  bordeggiale  nel  porto  al  primo  segno  bombarderà 
»  la  città  :*  son  date  due  ore  alla  scelta  »  E  per  V  c- 
satta  misura  del  tempo  l'ufficiale  inglese  cavò  l'ori  uo- 
lo  e  disse  1'  ora. 

Il  Re  riunito  il  Consigliò  di  Stalo  trovò  timidi  ed 
incerti  i  pareri  y  imminente  il  pericolo  ;  però  scelse 
la  neutralità  ;  e  l' ambasciadore  inglese  ,  fattosi  conse- 
gnare le  lettere  di  richiamo  delle  milizie,  le  fo  perve- 
nire al  Montmar;  e  il  navilio  scomparve. 

Menomate  le  forze  del  generale  Montmar  del  soc- 
corso de'Napoletani,  cominciarono  a  declinare  le  cose 
di  Spagna.  Ed  allora  Re  Filippo  Y  ed  Elisabetta  rim- 
proverarono a  Re  Carlo  gli  scelti  provvedimenti  ,  e 
V  adortarono  a  volerli  cangiare  ,  e  sposare  la  causa  del- 
la Spagna.  Carlo  scosso  dai  richiami  dc'suoi  genitori, 
e  cogliendo  il  destro  che  alcune  milizie  Tedesche  per- 
seguitando soldati  Spagnuoli  si  erano  intromesse  ne^li 
Apruzzi,  poiché  ebbe  chiesto  il  parere  del  suo  Consi- 
glio, promulgò  un  editto  che  diceva  a  la  neutralità 
>  promessa  all'Inghilterra  offendeva  gl'interessi  della  mia 
%  casa  ft  gli  affetti  della  mia  famiglia  >  il  bene  del  mio 
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»  popolo  ,  il  debito  e  la  dignità  di  Re  ,  ed  io  la  prò 
»  misi  per  evitare  all'  amata  ed  allora  sprovvista  eit 
«  tà  il  bombardamento  e  i  danni  minacciati  daunar 
»  mata  inglese  venuta  nel  golfo  e  nel  porto  improv 
»  fisamente  nemica.  Ma  comunque  acerba  quella  prò 
»  messa  ,  e  comunque  data  ,  perchè  di  Re  ,  fu  man 
»  tenuta  ;  rivocai  1'  esercito  combattente  sul  Po  ;  gli 
»  eserciti  di  mio  Padre  menomati  di  quelli  aiuti,  peri- 
»  colarono  ;  i  porti  furono  chiusi  alle  navi  spagnuo- 
»  le  ,  il  commercio  impedito  ,  negati  i  soccorsi  ,  e 
»  per  1'  opposto  tutto  concesso  alla  bandiera  d' Inghil- 
»  terra.  Mercede  a  tanti  danni  e  dolori ,  poderoso  c- 
»  sercito  tedesco  secondato  da  navi  inglesi  ,  infìngen- 
»  do  d' inseguire  poche  schiere  spagnuole  sta  per  va- 
»  licare  il  Tronto  ,  portar  la  guerra  negli  Stali  di  Na- 
»  poli  ,  e  ,  se  vincesse  ,  scacciarne  il  re.  La  neutra- 
»  lilà  è  dunque  rotta  ,  e  rotta  per  essi.  Io  con  le  for- 
»  ze  de*  miei  regni  ,  con  la  giustizia  della  nostra  cau- 
»  sa  ,  e  co*  soccorsi  che  prego  da  Dio  ,  andrò  a  con- 
»  fondere  quegli  iniqui  disegni  ». 

Il  Re  stesso  si  apparecchiava  a  condurre  gli  eserci- 
ti. Pél  governo  di  Napoli  fu  creata  una  reggenza  ,  e 
la  Regina  incinta  si  rinchiuse  in  Gaeta. 

Le  milizie  imperiali  forti  di  35:  000  combattenti, 
comandate  dal  Conte  Lobkwitz  ,  e  le  schiere  Spagnuo- 
le e  Napolitano  sotto  l'impero  di  Re  Carlo  forti  di 
39:  000  uomini  per  contrarie  vie  si  avanzavano  sul 
Tronto.  Lobkwitz  temporeggiava  ,  ma  spinto  dalla 
sua  Regina  fu  il  primo  a  preparar  Y  assalto. 

Le  vedette  di  Carlo  lo  informarono  che  già  il  ne- 
mico era  vicino.  Allora  tumultuariamente  il  Re  ridus- 
se le  sue  schiere  in  Vellclri  e  colà   prese  posizioni- 
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L  esercito  alemanno  era  accampato  sugli  opposti  monti. 

La  notte  del  10  agosto  ,  il  generale  Lobkowitz  ten- 
tò di  sorprendere  il  campo  di  Carlo.  Una  mano  di  e- 
IctCi  tedeschi  per  ingognitc  vie  e  silenziosa  penetra  in 
Vcllctri  ,  uccide  i  cittadini  ,  e  si  avvia  nel  campo  bor- 
bonico ;  trucida  le  guardie  e  prosiegue  innavvertita. 
Un  reggimento  irlandese  al  servizio  della  Spagna  è 
sorpreso  ,  e  distrutto  ,  ma  ai  gridi  de'  trafitti  si  de- 
stano le  milizie.  Il  battere  de' tamburi  ,  e  lo  squillo 
delle  trombe  annunziano  l'inimico.  Re  Carlo  è  desto 
dalle  guardie  ,  cinge  la  spada  e  si  ripara  in  luogo 
contiguo;  i  Generali  cercano  di  accogliere  i  soldati, 
i  quali  combattono  dispersi  per  le  finestre,  per  le  tet- 
toie ;  infine  Re  Carlo  riunite  varie  schiere  le  anima  alla 
pugna;  destina  il  General  Gages  a  trattenere  il  nemico, 
invia  allro  Generale  ,  Castropignano,  ad  incontrare  i 
Tedeschi  che  procedevano  da  Vcllctri.  Incomincia  lo 
scoramento  nel  cuorcvdell' avversario  ,  che  è  ricaccia- 
to dalla  Città  e  dal  Campo  e  lascia  in  potere  de'Bor- 
boniani  armi  ,  bandiere  ,  argenti.  Perivano  in  quella 
notte  circa  3000  Borboniani  ,  e  poco  meno  era  la  per- 
dita degli  Alemanni  ;  ma  la  vittoria  era  di  Carlo;  ed 
il  Tedesco  per  infelici  prove  cominciava  a  disperare. 

Restarono  così  le  cose  sino  al  Novembre  di  qucl- 
r  anno  ,  le  milizie  alemanne  infermavano,  o  diserta- 
vano ,  quelle  che  restavano  erano  svogliate  e  pigre. 
Però  in  una  notte  il  generale  Lobkowitz,  fatto  getta- 
re un  ponte  sul  Tevere,  vi  ritrasse  il  suo  esercito.  I 
Borboniani  accortisi  della  fuga  ,  presero  ad  inseguir- 
li ,  ma  giunti  al  ponte  lo  trovarono  scisso. 

Così  fte  Carlo  si  partiva  da  Roma.  Alle  frontiere 
fu  incontrato  dalla  Regina  ,  ed   uniti  rientrarono  in 
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Napoli  accolli  dal  grido  di  gioia  de'  popoli  ,  e  dal/c 
espressioni  di  affetto  de' sudditi.  Si  preparavano  pom- 
pose feste,  ma  il  Re  le  vietò,  chè  cran  feste  lo  scam- 
bievole affetto  tra  Re  e  sudditi. 

I  fatti  di  Vclletri  e  di  Lombardia  parevano  tali  da 
assicurare  ai  Borboni  il  trono  delle  Sicilie.  E  di  fatto 
Re  Carlo  ritornando  ne' suoi  Regni  nulla  più  curan- 
dosi della  guerra  prese  a  migliorare  lo  stato  K  ed  a- 
bollire  la  città  con  maestosi  e  superbi  monumenti.  An- 
dando un  dì  con  la  Regina  a  Castellammare  s'  in- 
vaghì dell'amena  contrada  di  Portici,  sì  che  risolvette  a 
voler  farvi  ergere  un  palagio  per  sè.  E  quantunque 
uno  di  sua  Corte  gli  rammentasse  essere  quella  con- 
trada soggetta  alle  eruzioni  del  Vesuvio  ,  Re  Carlo 
ripigliò  «  Ci  penseranno  Iddio  ,  Maria  Immacolata  , 
»  e  S.  Gennaro.  »  L'cdiGcio  sorse,  e  non  mai  fu  che  il 
Vesuvio  il  molestasse.  Quasi  contemporaneamente  sor- 
gea  altra  Reggia  in  Gapodimonte,  che  per  la  sua  mo- 
le e  disegno  gareggia  coi  monumenti  Romani. 

Mancava  tuttavia  Napoli  di  un  teatro.  Carlo  depu- 
tava l'Architetto  Mcdrano  a  formarne  il  diseguo  ,  e 
volle  che  esso  per  grandezza  e  magnificenza  avanzasse 
quanti  altri  fossero  in  Europa.  Il  qual  teatro  fu  com- 
piuto in  breve  tempo;  e  nel  4  novembre  1737,  giorno 
del  nome  del  Re  fu  aperto  alle  pubbliche  rappresen- 
tanze e  fu  detto  di  S.  Carlo.  Il  teatro  corrispose  per 
la  sua  vastità  e  ricchezza  all'aspettativa  del  Re  e  de* 
popoli. 

Con  disegno  dell'  Architetto  Cav.  Fuga  fu  costruito 
un  Albergo  per  tutti  i  poveri  del  Regno;  locale  mae- 
stoso in  cui  si  ricoverarono  molte  migliaia  di  poveri, 
trovatelli j  di  ambo  i  sessi,  e  vi  furono  introdotti  arti 
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e  mestieri.  Ma  quella  tra  le  opere  di  Carlo  che  farà 
perenne  nella  memoria  de'  posteri  il  suo  nome  di  ma- 
gnifico fu  la  Regia  di  Caserta.  Per  tal  edificio  fu  fat- 
to venir  di  Roma  Luigi  Vanvitelli  Napoletano ,  chiaro 
per  le  sue  opere. 

Il  palagio  fu  fondato  sopra  base  di  415.  639  piedi 
parigini  quadrati  e  si  alzò  per  106  ;  le  facce  dell'  e- 
difizio  sono  ornate  da  magnifiche  colonne  ,  archi  mas- 
sicci ,  statue  colossali  ;  ed  in  cima  ,  sopra  il  timpano 
del  frontespizio  ,  vi  è  la  statua  di  Carlo  equestre  di 
bronzo.  L'  interno  della  reggia  rinserra  marmi  prezio- 
si ,  statue  e  dipinture  de'  più  insigni  scultori  c  pittori 
di  quell'età;  e  poi  piazze,  e  giardini,  e  fontane  copio- 
se. Un  fiume  cadente  a  precipizio  indi  a  scaglioni  ,  e 
poi  dilatato  in  lago  ,  e  diviso  in  ruscelli  scende  dal' 
controposlo  monte.  L'acqua  viene  dal  monte  Taburno 
per  un  aquidotto  di  27  miglia,  percorrendo  a  traver- 
so le  montagne  Tifatine  e  tre  larghe  valli.  È  maravi- 
glia e  sorpresa  il  vedere  canali  ora  nascosti  sotto  ter- 
ra ,  ora  cavati  nel  seno  delle  rupi,  ora  sospesi  ad  al- 
tezza prodigiosa.  Quell'acqua  dopo  d'  aver  irrigato  la 
reggia  corre  coperta  ,  ed  arriva  alle  acque  di  Carmi- 
gnano  per  venire  in  Napoli  a'  bisogni  della  città. 

Fra  le  opere  magnifiche  di  Carlo  non  son  da  tra- 
sandare quelle  dello  scavo  di  Pompei  e  di  Ercolano. 
Queste  due  floride  città  della  Campania,  sotto  l'impe- 
ro di  Tito  Vespasiano  sepolte  sotto  le  ceneri  del  Ve- 
suvio, erano  rimase  fino  all'epoca  di  Re  Carlo  coper- 
te di  lava  e  quasi  ignorate.  Per  avventura  scavando  poz- 
zi o  fossi ,  furono  trovati  marmi  finissimi  e  lavorati  ; 
e  penetrando  in  grolle  soltcrranec  ,  che  poi  furono  ri- 
conosciute per  antichi  fori ,  templi  o  teatri,  furono  ri- 
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cavate  statue,  papiri  avvolti,  lapidi,  mosaici.  Re  Carlo 
dichiarò  di  pubblica  ragione  quelle  rovine,  e  venne  isti- 
tuita un'accademia  ,  detta  Ercolanese  ,  chiara  per  let- 
tere e  filologia)  che  deciferasse  quelle  iscrizioni,  e  quei 
manoscritti. 

Nel  1747  moriva  Filippo  V,e  gli  succedeva  Ferdi- 
nando VI.  La  stanchezza  de*  governi,  l'annichilita  for- 
za degli  eserciti  consigliò  alle  potenze  belligeranti,  nel 
1748,  di  stabilire  una  pace,  che  fu  detta  dal  luogo  ove 
venne  fermata  d'Àquisgrana,  Con  essa  fu  statuito  che; 
tutti  gli  stati  d'Italia  ritornassero  come  innanzi  alia 
guerra  ;  che  Filippo  VI  secondogenito  di  Filippo  V  a- 
vesse  i  ducati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  ;  le  Si- 
cilie restassero  confermate  a  Re  Carlo  ;  che  trapassan- 
do senza  eredi  F  Infante  D.  Filippo ,  Re  Carlo  di  Na- 
poli salisse  al  trono  di  Spagna. 

Si  confortarono  i  popoli  a  questa  pace;  e  Re  Car- 
la attese  più  solertamente  alte  nazionali  riforme.  Quel- 
la a  cui  dava  maggior  opera  era  l'equilibrio  delle  con- 
dizioni dello  Stato.  A'  tempi  di  Carlo  i  due  bracci  Ice- 
vclesiastico  e  'l  baronale  accòglievano  in  sè  tutte  le  ric- 
chezze del  Regno;  comandavano,  amministravano  i  beni 
comuni  e  la  giustizia.  Il  resto  della  popolazione  nulla, 
o  poco  aveva  di  proprio  ,  ma  dipendeva  da  que'  due 
ordini  dello  Stato.  Oltre  a  che  per  la  giurisdizione  sul 
mero  e  misto  impero  i  Baroni  si  erano  rènduti  strana- 
mente potenti.  La  gran  parte  di  autorità  civile  che  ave- 
vano a  mano  a  mano  usurpato  gli  Ecclesiastici  aveva  ri- 
stretto il  potere  Sovrano.  Queste  due  potenze  si  alzavano 
arditamente  a  contrastare  all'autorità  regia, le  imponevano 
leggi,  usurpa  vano  il  comando  diretto  soprai  suddi  riaveva- 
no in  breve  formato  uno  Stato  nello  Stato,  che  se  da  un 
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Iato  offendeva  i  diritti  di  Sovranità,  del  Principe,  dal- 
l'altro si  opponeva  energicamente  al  benessere  delle 
popolazioni.  Questo  ordine  di  cose  era  sol  compatibi- 
le nei  trascorsi  secoli  di.  barbarie;  ma  ora  l'incremen- 
to della  civiltà  reclamava  a  prò  della  più  estesa  par- 
te della  popolazione  \  la  quale  aveva  pur  dritto  a  do- 
mandar giustizia  ,  a  far  sentire  la  sua  voce  ,  e  per 
conseguenza  ad  acquistare  persona  legittima  uguale  a 
quella  degli  altri  due  ordini  dello  Slato.  Re  Carlo,  a- 
sceso  al  trono  delle  Sicilie  per  togliere  i  popoli  dalla 
schiavitù  ,  c  per  dar  novella  vita  a  queste  regioni,  in- 
chinava ,  mercè  a'  consigli  del  Tanucci,  ad  eguagliare 
le  condizioni  di  tutti  i'  sudditi.  L'opera  era  difficile, 
e  la  prudenza  suggeriva  che  per  allora  si  preparasse- 
ro le  vie  per  attuare  questo  gran  disegno  ;  però  che 
aveva  Re  Carlo  a  se  contrari  i  Baroni  e  gli  Ecclesia- 
stici ,  che  voleva  abbassare  ,  e  quel  che  maggior  cosa 
è,  anche  i  popoli  che  volSva  redimere;  chè  non  maio 
avvenuto  davér  le  popolazioni  plaudito'al  loro  meglio, 
o  a  chi  il  promuovesse  A  dar  mano  a  questo  vasto  di- 
segno di  civiltà,  Re.Carlo  cominciò  ad  assalire  le  giù-» 
risdizioni  baronali.  Però  molte  di  esse  furono  abolite; 
le  sentenze  de'  giudici  baronali  soggettate  ad  appello  ; 
il  numero  degli  armigeri  diminuito.  Questo  primo  col- 
po non  fu  inteso  da  quelli  a  cui  era  diretto ,  percui 
più  celeramentc  si  passò  ad  abolire  nelle  invasature  le 
servitù  personali  ,  e  poscia  fu  ordinalo  che  nelle  fu- 
ture investiture  non  più  si  concedesse  la  criminale  giu- 
risdizione. Altra  legge  dichiarava  imprescrittibili  le 
ragioni  delle  comunità  sopra  le  terre  feudali.  Allora 
la  voce  delle  afflitte  popolazioni  cominciò  a.  farsi  sen- 
tire d' innanzi  al  giudice  ,  mentre  che  per  tanti  anni 
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il  potere  baronale  l'aveva  falla  muta,  In  pari  tempo 
Re  Carlo  allettava  i  Baroni  ;  li  accoglieva  intorno  al 
trono  ;  le  province  rimaste  libere  cominciavano  a  re- 
spirare. Napoli  pel  lusso  dì  tanti  Grandi  arricchiva  e 
diveniva  popolosa  ,  e  le  nobili  famiglie  in  preda  al 
fasto  si  depauperanno.  Così  si  preparava  il  crollo  al  co- 
losso feudale. 

Ma  mentre  tanto  operosamente  Re  Carlo  si  de- 
dicava alla  felicità  de'  popoli  ,  la  morte  di  Ferdi- 
nando "VI  Re  di  Spagna  venne  inopportunamenlc  a 
togliere  alle  nostre  contrade  la  speranza  di  più  gran- 
di ,  e  benefici  mutamenti.  Re  Ferdinando  VI  non  la- 
sciava prole  ,  e  trasmetteva  il  trono  delle  Spagne  a 
Carlo.  Questi  non  appena  ebbe  saputo  V  avvenimento 
nominò  per  Reggente  la  Regina  Elisabetta  sua  madre. 
Dovendo  poscia  provveder  alla  successione  de' suoi  rea- 
mi egli  senti  vasi  fortemente  agitalo  ;  però  che  della 
numerosa  sua  prole  il  primogenito  Filippo  era  infer- 
mo di  corpo,  poco  sano  di  mente.  Quindi  chiamati  i  Ba- 
roni ,  i  Magistrati  ,  e  Ministri,  ed  i  medici  più  dotti 
fece  per  essi  esaminare  ad  l'autenticare  imbecillità  del 
figlio.  Ciò  fatto  destinava  il  secondo  nato  Carlo  Anlo- 
Ionio  a  succedergli  nella  Spagna  ;  ed  il  terzogenito 
Ferdinando  nelle  Sicilie.  A  questo  ,  però  che  non  più 
di  otto  anni,  nominava  una  reggenza;  e  dappoi  voltosi 
allo  stesso,  giovanetto  robusto  e  bello  di  persona,  gli 
insinuò  l'amore  a?  soggetti  ,  la  fede  alla  religione  ,  la 
giustizia  ,  e  prendendo  la  spada  ,  quella  stessa  che  a 
lui  aveva  dato  Re  Luigi  XIV,  la  mise  nelle  mani  del 
nuovo  re  ,  e  chiamandolo  col  nome  di  maestà  :  tienla 
disse,  per  difesa  della  tua  religione  e  de'  tuoi  soggetti. 

Nello  stesso  giorno  Re  Carlo  si  apprestò  a  partire 
per  le  Spagne.  I  cittadini  piangendo  trassero  chi  ad 
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accompagnarlo  al  lido  ,  ed  altri  su  le  case  ,  su  le  tet- 
toie a  riguardarlo  mentre  s  imbarcava  nel  porto.  Nel 
6  ottobre  1759  sopra  un  naviglio  Spagnuolo  di  16  va- 
scelli ,  il  Re  fece  vela  per  le  Spagne  pianto  e  bene- 
detto da'  Napolitani  ,  fra*  quali  infiniti  monumenti  di 
giustizia  e  di  magnificenza  renderanno  immortale  il 
suo  nome. 

CAPO  IV. 

Ferdinando  IV  Re  delle  due  Sicilie. 

Venuto  al  trono  di  Napoli  Ferdinando  Borbone  del- 
l'età di  otte  anni  furono  reggenti  Domenico  Cattaneo, 
principe  di  S.  Nicandro,  Giuseppe  Pappacoda,  principe 
di  Centola  ,  Pietro  Bologna  ,  principe  di  Camporcale, 
Dome  lieo  de  Sangro,  Capitan  generale  dell'Esercito  , 
Jacopo  Milano,  principe  d'Ardore  ,  Lelio  Caraffa,  ca- 
pitan delle  guardie  ,  e  Bernardo  Tannucci.  Tra  tutti 
il  solo  Tanucci  prendeva  ingerenza  nelle  cure  del  go- 
verno, ed  era  l'anima  ed  il  senno  della  Reggenza,  cui 
gli  altri  volentieri  seguivano  ,  perchè  il  tenevano  per 
esperto  negli  affari  e  di  mente  non  volgare. 

Fu  chiesta  1'  investitura  al  Papa  ,  il  quale  la  con- 
cesse in  iscritto  nel  4  febbraio  1760;  e  per  mezzo  del 
Cardinale  Orsino  ebbe  da  Re  Ferdinando  giuralo  omag- 
gio e  soggezione  eoa  la  solita  formola  «  di  non  pro- 
»  curare  di  essere  eletto  a  Re  de5  Romani  ,  o  di  Ger- 
»  mania  ,  nè  Signore  della  Lombardia  o  di  Toscana  ; 
»  'e  nel  caso  che  vi  fosse  eletto  ,  rinunciarvi.  » 

La  politica  da  cui  si  faceva  governare  la  Reggenza 
era  la  stessa  già  seguita  da  Re  Carlo  ,  tra  perchè  molti 
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ordinamenti ,  consigli ,  istruzioni  erano  suggeriti  dal- 
la Spagna  ,  e  perchè  tutto  ciò  che  si  praticava  per 
disposizione  della  Reggenza  era  proposto  dal  Tanucoi. 
Dato  già  an  colpo  al  feudalismo  ,  restava  tuttora  ad 
abbassare  la  giurisdizione  ecclesiastica.  Nella  qual  ma- 
teria ei  bisognava  procedere  oculatamente  per  tema  di 
non  concitare  il  malanimo  della  S.  Sede,  Però  dappri- 
ma i  Regi  Ministri  si  arrischiarono  di  provvedere  agli 
spogli  ed  a' beni  de' trapassati  vescovi  ,  abati  ,  bene- 
fiziati: parecchi  redditi  delle  Sedi  vacanti  furono  desti- 
nati ad  erezione  di  spedali  ,  o  di  altri  luoghi  pii.  La 
Corte  Romana  vedeva  tali  innovazioni  ,  e  ne  sentiva 
affanno  ;  ma  nulladimeno  taceva  ,  chè  altri  innova- 
menti e  più  rovinosi  alla  sua  giurisdizione  si  operavano 
contemporaneamente  nel  resto  d*  Italia  e  nella  Germa- 
nia. E  la  Reggenza  profittando  del  silenzio  de*  Ponte- 
fici progrediva  nel  suo  arringo.  Vari  conventi  furono 
soppressi  ;  ed  i  loro  ricchi  redditi  assegnati  ai  Co- 
muni. Le  decime  ecclesiastiche  cominciarono  ad  essere 
ristrette  ,  e  finirono  con  essere  abolite.  Una  leggo 
proibiva  )'  acquisto  alle  mani-morte  ;  erano  comprese 
sotto  quel  nome  :  i  conventi  ,  lo  chiese  ,  i  luoghi  pii, 
i  seminari  ,  le  confraternite  ,  i  collegi.  Con  altra  in- 
giunzione fu  prescritto  che  qual  si  fosse  bolla  o  carta 
del  Pontefiee  ,  antica  ,  nuova  ,  nuovissima  non  fosse 
osservata  ,  se  prima  non  la  validasse  il  Regio  Assen- 
so. Fu  minuito  il  numero  de*  preti  e  ridotto  il  cinque 
per  cento  anime  ,  ed  in  essi  cinque  vennero  calcolati 
i  frali  sacerdoti.  Fu  proibito  il  chiericato  al  figlio  u- 
nico  ,  ed  il  secondo  prete  in  quella  famiglia  ove  esi- 
stesse il  primo.  Non  si  ordinavano  preti  se  mancassero 
di  patrimonio  ,  nè  patrimoni  potevansi  stabilire  a  dan- 
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no  delle  famiglie.  La  giurisdizione  vescovile  fu  ancor 
molto  menomata.  Le  cause  matrimoniali  assoggettate 
al  foro  civile  ;  il  matrimonio  ritenuto  come  contratto 
civile  ,  e  solo  per  accessione  ,  sacramento  ;  la  pub- 
blica istruzione  esentata  dalla  vigilanza  de'  Vescovi  ; 
questi  stessi  soggettali  alla  rivisione  laicale  ;  vietati  i 
processi  per  lascivie.  Cosi  nella  minorità  del  Re.  Giun- 
geva intanto  l'età  maggiore  ed  allora  fu  abolito  il  ti- 
tolo di  Reggenza  ;  ma  i  componenti  di  essa  ,  cangiati 
in  Ministri  proseguirono  a  governare. 

Il  primo  atto  del  Re  ,  cui  con  animo  afflitto  ,  e 
quasi  diremo  violentato  si  piegò  fu  1'  espulsione  dei 
Gesuiti.  L'ordine  glien/  venne  dalla  Spagna  ;  chè  Lui- 
gi XV  di  Francia  spinto  dalle  illecebro  della  Pompa  - 
dour  aveva  dato  il  bando  a  quella  Compagnia  ;  si  or- 
pellò il  fatto  ,  e  furono  accusali  i  Gesuiti  di  atten- 
tato alla  vita  del  Re  ;  e  già  prima  quella  Compagnia 
era  stata  espulsa  dal  Portogallo  ,  e  la  ragione  fu  quel- 
la che  diremo.  Rientrava  nella  reggia  incognito  Re 
Giuseppe,  dopo  aver  trascorso  la  notte  in  lascivie,  al- 
lorché fu  ferito  da  un  colpo  d'archibugio.  Del  quale 
attentalo  si  volle  celato  1'  autore  ,  e  se  ne  accagiona- 
rono i  Gesuiti.  Tre  di  essi  perderono  la  vita  sul  pal- 
co ;  il  resto  sbandilo.  Carlo  di  Spagna  immanlinenti 
imitò  l'esempio  della  Francia  e  del  Portog  ilio  ;  ed  in 
pari  tempo  ordinò  al  Oglio  Ferdinando  che  lo  stesso 
praticasse  ne'  suoi  regni.  11  Re  esitò  ad  ubbidire  alle 
ingiunzioni  del  padre  ,  ma  spinto  da'  consigli  de'  Mi- 
nisrti,  nel  3  novembre  1767,  in  poche  ore  f  ce  inve- 
stire da  ufìziali  tutte  le  case  gesuitiche  ,  e  nel  corso 
di  una  notte  imbarcarne  i  Frati  e  scortarli  a  Terrari- 
na.  Il  dì  appresso  fu  visto  affisso  per  le  strade  questo 
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editto  «  Noi  il  Re,  facendo  uso  della  suprema  indi- 
»  pendente  potestà  cbe  riconosciamo  immediatamente 
»  da  Dio  ,  unita  dalla  sua  onnipotenza  insepàrabit- 
»  mente  alla  nostra  Sovranità  ,  per  il  governo  e  re- 
»  golamento  de'  nostri  sudditi  ,  vogliamo  e  comandia- 
»  mo  che  la  Compagnia  di  Gesù  sia  per  sempre  abo- 
»  Iita  ed  esclusa  da' nostri  Stati  »  I  beni  de' Gesuiti 
furono  incamerati  ;  ed  il  Governo  per  qualche  tempo 
provvide  al  sostentamento  di  varie  famiglie  alimentate 
a  spese  della  Compagnia  ,  ed  alla  istruzione  d'  una 
numerosa  gioventù  che  traeva  alle  pubbliche  scuole  di 
quei  Frali.  Il  Pontefice  Clemente  XIII  sdegnato  per 
le  riferite  cose  ,  lanciò  1'  anatema  contro  il  Duca  di 
Parma  ,  che  ad  imitazione  degli  altri  Re  ,  dai  suoi 
Stati  aveva  pur  bandita  la  Compagnia  di  Gesù  ;  e 
destando  le  antiche  ragioni  sul  Ducalo  di  Parma  ,  il 
riteone  come  feudo  del  Vaticano.  Il  Duca  di  Parma 
Ferdinando  I,  nipote  al  Re  di  Francia  ,  cugino  a  quel 
di  Napoli  ,  ebbe  ricorso  a  questi  due  non  meno  che 
alla  Spagna  ed  al  Portogallo  contro  al  Papa.  Re  Luigi 
di  Francia  pronto  alle  offese  fa  occupare  Avignone  e  '1 
Venesino  di  proprietà  pontificia.  Il  Ministro  Tanucci 
persuase  al  Re.  di  occupare  Benevento  e  Pontecorvo. 
Così  éran  le  cose  nell'anno  1769  allorquando  finiva 
Papa  Clemente  XIII,  e  veniva  al  trono  Pontificio  fra 
Lorenzo  Ganganelli  ,  detto  Clemente  XIV.  Questi  non 
voglioso  di  stare  in  cagnesco  con  tulli  i  Principi  di 
Europa  ,  e  pensando  che  più  conducesse  agi'  interessi 
de'  suoi  Stati  il  mostrarsi  pieghevole  alle  voglie  di  quei 
Sovrani ,  emise  un  breve  col  quale  confermò  la  cac- 
ciata de' Gesuiti  ,  ed  ebbe  restituiti  gli  Stati  occupati. 
Poco  appresso  infermato  di  malattia  ,  che  da  sintomi 
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si  appalesò  prodotta  da  veleno  lasciava  Papa  Clemen- 
te XIV  la  vita.  Fu  buccinato  che  i  Frati  della  Com- 
pagnia di  Gesù  avessero  propinato  il  veleno.  11  so- 
spetto perchè  maligno  accreditò  la  voce  bugiarda.  A 
Clemente  successe  il  Cardinal  Brascbi  Papa  Pio  VI. 

Mentre  accadevano  le  su  riferite  cose  ,  Re  Ferdi- 
nando trattava  matrimonio  con  Y  Arciduchessa  d'  Au- 
stria Maria  Giuseppa  figlia  dell'  Imperatore  France- 
sco I.  Già  si  preparavano  le  feste  ,  e  si  approntavano 
i  doni  allorché  la  fidanzata  soggiacque  per  malattia. 
Fu  scelta  altra  Principessa  Maria  Carolina  sorella  del- 
l'estinta ,  la  quale  nell'aprile  del  1768  mosse  da  Vien- 
na per  Napoli.  Giovane  di  poco  più  di  tre  lustri  ave- 
va già  senno  maturo  ,  animo  virile  ,  e  spirito  elevalo. 
Per  legge  de'  Capitoli  fu  fermato  che  la  Regina  entre- 
rebbe ne'  consigli  di  Stato  ;  il  che  non  poco  dopo  ferì 
il  Ministro  Tanucci  ,  però  che  di  buon'  ora  si  avvide 
di  essere  la  Regina  forte  nel  volere  ed  ardita  nelle 
imprese. 

Frattanto  finché  durò  la  pace  in  Europa  ,  nel  Re- 
gno di  Napoli  mercè  al  senno  de  reggitori  valida 
spinta  fu  data  ar  popoli  nel  duro  arringo  della  ci- 
viltà. La  cacciata  de' Gesuiti  fece  sentire  il  bisogno 
di  provvedere  alla  pubblica  istruzione.  V  Università 
degli  Sludi  ottenne  i  migliori  professori  d'Italia  ;  si 
aggiunsero  selle  cattedre  y  che  erano  ;  di  eloquenza 
italiana  ,  di  arte  critica  nella  storia  del  Regno  ,  di 
agricoltura  ,  di  geografia  ,  di  storia  naturale,  di  mec- 
canica. L'Università  fu  traslocata  nel  locale  del  Salva- 
tore ,  già  occupato  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Quivi 
erano  pure  accolte  le  accademie  di  pittura,  scultura, 
le  biblioteche  Farnesiana  e  Palatina  ,  ed  i  musei  Er 
colariese  e  Farnesiano. 
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S'  immegliavano  gli  studi  ;  e  le  scienze  deposte  le 
astrazioni  scolastiche  ,  e  progredendo  sul  campo  del- 
l' esperienza  si  rendevano  utili  ,  e  si  applicavano  alle 
arti  ,  a'  mestieri.  Mario  Pagano  pubblicava  i  Saggi 
politici  e  Gaetano  Filangieri  la  Scienza  della  Legisla- 
zione ;  dettati  che  svolgevano  le  ragioni  de'  Principi 
e  quelle  de'  soggetti  ,  e  che  additavano  agli  uni  le 
norme  del  comandare  ,  agli  altri  quelle  d'  ubbidire. 

Nè  con  minor  senno  si  provvedeva  alla  pubblica  econo- 
mia. Furono  popolate  le  isole  di  Ustica,  Ventotene ,  Tre- 
miti e  Lampedusa.  Queste  ultime  furono  abitate  da  la- 
dri e  vagabondi  del  regno,  ed  ebbero  con  le  prime  dal 
Governo  mantenimento  ed  istrumenti  di  agricoltura.  Ma 
quelle  prosperarono,  queste  si  estinsero,  Mercè  a  ben*  in- 
teso «Ulema  di  bonifica  furono  essiccate  dalle  acque 
del  T  magro  50,000  moggia  di  terreno,  che  cingono  il 
vallo  di  Diano,  c  date  all'agricoltura.  Fu  incoraggiata 
la  pesca  de'  coralli ,  mestiere  di  circa  12,000  abita- 
tori di  Torre  del  Greco  ,  e  fu  dal  governo  stabilita 
una  società  con  regole  ed  ordinamenti  particolari.  Ma 
di  tutte  le  istituzioni  la  più  utile  fu  quella  del  Regio 
Archivio.  I  passali  governi  avevano  spesse  fiate  volto 
il  pensiere  a  quest'  opera  renduta  necessaria  per  dar 
azione  a' diritti  ipotecari,  i  quali  ignorati  menavano 
in  inganno  i  contraenti.  Però  fu  ordinato  che  nel  Re- 
gio Archivio  si  rendesse  certa  la  ipoteca  ,  chiari  i 
beni  su  cui  gravava  ;  ma  alcuna  disposizione  legis- 
lativa non  obbligava  a  questa  iscrizione,  percui  il  più 
delle  volte  lo  scopo  dell'  istituzione  ritornava*  inutile. 

Nondimeno  fra  tante  utili  riforme  la  Finanza  lan- 
guiva —  Nu'  tempi  trascorsi  poco  fruttando  le  taglie 
dirette  o  io  dirette  ,  la  finanza  arricchiva  co'  donativi. 
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Questi  scemarono  sotto  al  Regno  di  Carlo  ;  presso  cli.i 
si  estinsero  sotto  quello  di  Ferdinando.  Restavano  le 
imposizioni  dirette.  Queste  erano  infisse  per  comunità 
ed  erano  pagate  per  fochi.  La  partizione  della  taglia 
non  era  proporzionata  all'  estensione  delle  terre  ,  ed 
alla  ricchezza  degli  abitanti,  ma  sì  era  regolata  dalla 
statistica  delle  popolazioni  numerate  poco  esaltamente 
nel  1737.  Dalle  quali  imposizioni  erano  esenti  gli  ec- 
clesiastici ,  i  baroni  ,  i  dottori  ,  i  medici,  i.  notai  , 
e  tutti  gli  altri  senza  mestiere,  gravando  le  tasse  so- 
pra i  travagliatori.  Le  imposizioni  prediali  erano  pur 
sostenute  dai  più  poveri  possessori  ;  che  i  beni  eccle- 
siastici ,  e  pii  ,  le  terre  feudali  ,  le  fiscali  ,  le  regie, 
i  patrimoni  di  chierici  ne  erano  esentati»  Le  taglie 
indirette  si  riscuotevano  sulle  arti  ,  sulle  industrie  , 
su' consumi  de*  viveri  ,  sulle  caso  pubbliche  ,  sul  giuo- 
co. Queste  taglie  eran  dette  dallo  Spagnuolo  ,  arren- 
dameli. I  quali  erano  venduti  o  impegnati  a' credi- 
tori dello  Stato  ,  che  direttamente  ne  curavano  la  ri- 
scossione. Re  Ferdinando  non  ostante  la  scarsezza  del- 
l' erario  ricomperò  vari  arrendamenli  ,  troppo  gravo- 
si al  popolo  ,  riscattandoli  a  giuste  condizioni  dagli 
assegnatari. 

Se'  n venne  intanto  I'  anno  1777  in  cui  la  Regina 
volendo  direttamente  ingerirsi  ne'  pubblici  affari,  e  non 
plaudendo  alla  politica  del  Tanucci,  fu  uopo  che  que- 
sti dopo  43  anni  di  governo  ritornasse  alla  condizione 
privala.  A  lode  di  questo  Ministro  non  possiam  ta- 
cere ,  che  morto  nei  1783  senza  figli ,  lasciò  povera 
la  vecchia  consorte.  Al  Tanucci  fu  sostituito  il  Mar- 
chese della  Sambuca  di  Sicilia  ,  stato  amoasciadore  del 
Re  a  Vienna.  Le  relazioni  straniere  furono  dall'accor- 


to  ingegno  della  Regina  mutate  ;  e  però  che  ella  pe- 
netrò la  debolezza  della  Francia  si  collegò  più  stret- 
tamente con  1'  Inghilterra.  E  quasi  che  prevedesse  un 
imminente  scoppio  di  furiosa  guerra,  si  applicò  a  for- 
nire il  Regno  di   milizie  e  di  armala.  Il  Cavaliere 
Giovanni  Àcton  inglese  ,  allora  agli  stipendi  della  To- 
scana, che  aveva  fama  di  esperto  marino  fu  chiamato 
al  servizio  della  Corte  di  Napoli  ;  il  quale  indi  a  po- 
co fu  ministro  per  la  guerra  e  per  la  marina,  ed  ebbe 
per  colleghi  ne' diversi  dicasteri  della  giustizia  ,  dello 
ecclesiastico  ,  delle  finanze  ,  i  ministri  Carlo  di  Mar- 
co, Ferdinando  Corradino,  Saverio  Simonetti  ,  che  in- 
vero erano  soggetti,  non  compagni  dell'Acton.  Il  regno 
mancava   d'  un  esercito.  Pochi  reggimenti  poveri  di 
forze  ,  composti  di  gente  senza  disciplina  usurpavano 
quel  nome.  Ma  V  Acton  volse  la   mente  a  mettere  in 
piedi  una  milizia  regolare.  Con  una  legge  fu  imposto 
alle  Comunità  di  contribuire  uomini  per  le  armi  ;  ai 
Baroni  cavalli  e  cavalieri  ;  accrebbero  il  contingente  i 
volontari,  gì' ingaggiati  ,  i  detenuti.  Vennero  ufiziali 
stranieri  ,  e  fra  questi  il  sergente  Pietro  Augorau  ,  e 
il  tenente  Giovambattista  Eblè,  che  gran  nome  lascia- 
rono di  sè  ne  fatti  della  repubblica  francese.  Crebbe 
però  l'esercito,  s*  immegliò  nella  disciplina;  e  nel  va- 
lore agguagliò  le  altre  milizie  d'  Europa.  La  cresciu- 
ta potenza  del  Regno  consigliò  alle   potenze  straniere 
di  stringere  più  forti  ligami  con  la  Corte  di  Napoli  ; 
ma  queste  profferte  di  amicizia  dalla  Regina  e  dal- 
l' Acton  furono  disprezzate.  La  Spagna  stessa  ebbe  or- 
goglioso rifiuto;  e  Re  Carlo  ingiunse  al  figlio  Ferdinan- 
do di  volere  scacciare  1'  Acloa  dal  Ministero  ;  ma  non 
fu  ubbidito. 
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A  questi  di,  nel  1782,  il  5  febbràio,  un'ora  dopo 
il  mezzogiorno,  violentissimo  trcmuolo  sconvolse  il  ter- 
reno delle  Calabrie  ;  c  nel  luogo  che  chiamano  Piana, 
confinalo  da' fiumi  Gallico  e  Metramo  ,  e  sulla  cui  su- 
perficie sorgevano  centonove  città  e  villaggi  ,  abitali 
da  ben  100:000  abitatori,  la  scossa  fu  sì  violenta  che 
in  men  di  cento  minuti  tutte  quelle  città  furono  ingo- 
iale dalla  terra  ;  restando  seppellite  solto  alle  rovine 
32:000  persone.  La  mezzanotte  del  medesimo  dì  la  scossa 
ripelò;  magli  abitanti  delle  Calabrie,  già  o  privi  di  ca- 
se ,  o  spinti  dal  timore,  si  erano  accolti  sulle  piazze. 
Rovinarono  solo  le  nobili  città  di  Reggio  e  di  Messina, 

Finalmente  il  28  marzo  del  medesimo  anno,  di  not- 
te, fu  inteso  nelle  terre  delle  Calabrie  un  rumor  cupo 
e  sotterraneo  ,  seguito  da  un  moto  della  terra  ora 
oscillatario  ,  talvolta  verticale  ,  o  vorticoso.  Questo 
scuotimento  durò  novanta  secondi  ;  disfece  diecessclle 
città  ,  molte  ne  rovinò,  villaggi  interi  furono  ingoia- 
ti ;  e  spenti  più  che  duemila  uomini.  Tulla  la  natura 
era  agitata  ;  i  turbini  ,  le  tempeste  ,  le  stemperale 
piogge  ,  i  fulmini,  le  eruzioni  accompagnavano  i  tre- 
muoti.  Nella  notte  del  5  febbraio  ,  epoca  della  prima 
scossa,  un  aeremoto  spezzò  edifici,  svelse  alberi  ,  ab- 
battè torri.  L'  acqua  del  faro  di  Messina  crebbe  tanto, 
che  inondate  le  sponde  di  Scilla,  trascinò  seco  uomini 
e  greggi,  e  spense  la  vita  a  più  che  duemila  persone. 
Giunsero  veloci  le  meste  nuove  al  Governo  di  Napoli, 
e  furono  bentosto  inviati  soccorsi  in  Calabria,  di  me- 
dicine ,  di  vitto  ,  di  vestito.  Fu  imposta  una  tassa  stra- 
ordinaria sulle  province,  ammontante  ad  un  milione  e 
200:000  ducati  per  rifare  degl'immensi  danni  paliti 
i  proprietari  delle  Calabrie. 


Nell'anno  che  seguì  tante  sciagure,  1783  ,  Re  Fer- 
dinando e  la  Regina  Tollero  correre  per  le  città  d'Ita- 
lia ,  non  da  incogniti  ,  ma  con  fasto  e  pompa  reali. 
Il  30  aprile  di  quell'  anno  imbarcati  sopra  ricco  va- 
scello, seguito  da  altre  dodici  navi  da  guerra  ,  Ferdi- 
nando con  la  Consorte  mossero  a  Livorno.  Di  qua  pas- 
sarono a  Pisa  ,  ed  a  Firenze  ;  quindi  visitarono  Mila- 
no ,  gli  stati  di  Torino  e  Genova,  dove  ripresero  il 
corso  pel  Regno  convogliati  per  onore  da  parecchie 
navi  inglesi  ,  ed  olandesi.  Di  ritorno  in  Napoli  ,  Re 
Ferdinando  fondò  una  colonia  per  le  arti,  in  sito  poco 
lontano  da  Caserta  ,  dove  chiamano  S.  Leucio.  Quivi 
riunì  artefici  forestieri  ,  macchine  ,  e  trentuna  fami- 
glia ,  che  componevano  un  popolo  di  214  persone.  Egli 
stesso  diede  alla  colonia  leggi  e  regole,  mercè  alle  quali 
la  Colonia  crebbe  e  fiorì;  le  opere  di  arte  perfeziona- 
rono, ed  agguagliarono  quelle  di  oltremare. 

Poco  appresso,  nel  1788,  moriva  Re  Carlo  di  Spa- 
gna ;  e  quasi  contemporaneamente  nella  Reggia  di  Na- 
poli perivano  di  vaiuolo  gl'infanti  Gennaro  di  9  anni, 
e  Carlo  di  9  mesi.  Due  altre  figlie  del  Re  ,  Maria 
Teresa  e  Luigia  Amalia  si  maritavano  a  due  Arciduchi 
d'  Austria  ,  Francesco  e  Ferdinando.  Altro  matrimo- 
nio si  trattava  fra  il  principe  ereditario  Francesco  e 
l'Arciduchessa  Austriaca  Maria  Clementina.  Mentre 
con  questi  ligami  sempre  più  invigoriva  la  Corte  di 
Napoli  ,  e  la  pace  e  le  savie  leggi  facevano  fiorire  nel 
Regno  l'abbondanza  e  la  prosperità,  scoccava  quell'ora 
tremenda  in  cui  dalla  Francia  partiva  una  scintilla,  la 
quale  quasi  che  tutta  Europa  dovea  impigliare ,  e  te- 
nerla per  lunghi  anni  avvolta  in  penose  sciagure. 
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CAPO  V. 

Guerra  con  la  Francia.  Repubblica  Partenopea. 

La  società  ripete  la  sua  istituzione  dal  bisogno  ;  la 
durala  dal  rispetto  ragionevole  all'autorità  e  dal  fre- 
no della  religione  L'indole  umana  è  di  tal  natura  che 
sembra  incompatibile  con  la  società  ;  però  che  ogni 
uomo  tende  a  ridurre  il  mondo  esterno  secondo  le  pro- 
prie vedute  ,  le  quali  differendo  essenzialmente  in  ogni 
agente  son  cagioni  che  ognuno  impieghi  sue  forze  per 
fini  differenti.  Da  questi  elementi  non  potrebbe  conse- 
guir che  collisione  e  disordine  ,  non  mai  equilibrio  ed 
armonia  ,  che  son  sinonimi  della  società.  Sicché  se  l'uo- 
mo sente  il  bisogno  della  Società  ,  perchè  crealo  per 
essa,  deve  rinnegar  sè  slesso,  rinunciare  a'propri  inte- 
ressi per  concorrere  al  bene  comune  ,  e  ridurre  ad 
abito  le  virtù  sociali.  La  natura  dell'  uomo  corrotta 
non  è  capace  da  se  di  tanto  eroismo  ;  la  incapacità  na- 
sce o  dalla  ignoranza  o  da  abiti  viziosi.  La  religione 
istruisce  ,  e  frena  la  prava  inclinazione  ,  Y  autorità 
costituita  viene  in  soccorso  della  religione,  la  difende 
e  la  fa  osservare  con  ingiunzioni  positive  ;  le  tradi- 
zioni e  le  abitudini  corroborano  il  rispetto  all'  Auto- 
rità ed  alla  religione.  Su  queste  tre  basi  è  costituita 
la  società  ;  e  sarebbe  vana  speculazione  allontanare 
uno  de'  tre  elementi  senza  vedere  contemporaneamente 
scrollato  V  intero  edificio  sociale. 

Nello  scorcio  del  secolo  XVII  uu  branco  di  filoso- 
fi in  Francia  ebbero  vaghezza  d' insultare  alle  abitu- 
dini ed  alle  tradizioni  secolari  de' popoli,  su  cui  spar- 
sero velenose  beffe  ;  attaccarono  la  religione  ,  posero 
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ogni  studio  a  scrollarla  ,  gridando  fra  le  masse  igno- 
ranti T  ateismo  ;  si  avanzarono  fino  al  trono  e  rove- 
sciandolo con  la  religione ,  formolarono  la  dichiara- 
zione de'  dritti  dell'  uomo  ,  proclamarono  la  Sovranità 
del  popolo.  Questi  semi  velenosi  che  minavano  l'esi- 
stenza della  società  si  dilatavano  di  giorno  in  giorno, 
ed  insinuavano  gii  elementi  di  distruzione  nel  cuore 
dello  Slato.  L' ignavia  del  governo  di  Francia  face- 
va serpere  questo  fuoco  ,  nè  mica  accorreva  ad  impe- 
dire che  vi  si  aggiungesse  fomite  dal  malcostume  e 
dall'irreligione.  Cosi  era  Io  stato  delle  menti  in  Fran- 
cia allo  scorcio  del  XYIIl  secolo.  La  rivoluzione  era 
imminente,  e  f  affrettò  il  fallimento  dello  Stato. 

II  troppo  spensierato  governo  di  Luigi  XIV  aveva 
esaurito  le  forze  della  Francia.  I  disordini  non  che  ar- 
restati furono  accresciuti  sotto  i  successori  di  lui  e 
cominciavano  a  sentirsi  gravissimi  sotto  al  Regno  del 
XVI  Luigi.  Nel  1786,  a  riparare  l'imminente  rovina, 
Re  Luigi  raccolse  a  consiglio  i  Notabili.  Eran  suoi 
disegni:  aumentare  le  rendite  dello  Stato  ,  renderle  si- 
cure, abolire  o  restringere  i  privilegi  de'Nobili  e  del 
Clero  ,  far  libero  il  commercio  ,  soccorrere  alle  classi 
povere  ,  migliorare  la  loro  infelice  condizione.  Alle 
proposte  del  Re  fecero  plauso  i  convocati  ;  i  beni  del 
Clero  e  de'  Nobili  ed  i  loro  odiosi  privilegi  furono  at- 
taccati :  su'  primi  si  proposero  tasse  ;  i  secondi  furo- 
no o  menomali  o  aboliti.  Ciò  fatto  l'assemblea  si  sciol- 
se. I  decreti,  secondo  l'uso  furono  inviali  al  parla- 
mento di  Parigi  per  essere  registrati.  Ma  questo  avido 
di  lode  ,  e  propagatore  delle  novelle  dottrine  sorse  a 
protestare  apertamente  contro  alle  novelle  gravezze  : 
si  denegò  di  registrare  quegli  atti  ;  e  domandò  la  con- 
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vocazione  degli  Stati-generali.  Il  Re  sdegnato  per  l'au- 
dacia del  Parlamento,  richiamatolo  a  Versailles,  lo  ob- 
bligò a  compiere  gli  atti  riGutati  a  Parigi.  Ma  que- 
sto espediente  fu  vano  ;  che  i  membri  del  Parlamento 
tornati  liberi  protestarono  contro  la  sofferta  violenza. 
Gli  altri  Parlamenti  della  Francia  pubblicarono  fra'  po- 
poli il  niun  effetto  de' nuovi  decreti.  Le  tasse  non  fu- 
rono soddisfatte  ;  1'  erario  di  più  in  più  languì  ;  di 
tal  che  il  Ro  Luigi  fu  costretto  a  piegarsi  alle  voglie 
de'  novatori  ,  e  convocò  pel  primo  maggio  del  1789  i 
sospirati  Stati-Generali.  Nel  d'i  pretisso  si  accoglieva- 
no a  Versailles  i  tre  Ordini  dello  Stalo.  Il  Clero  ed  i 
Nobili  erano  fortemente  risoluti  di  difendere  il  trono 
svacillante  ,  e  sostenere  i  propri  dritti  contro  gli  attac- 
chi del  terzo  Slato.  Questo,  composto  della  parte  più 
numerosa  del  popolo,  di  quella  corriva  alle  novità  ed  ani- 
mata da  odio  segreto  contro  i  privilegi  de'  due  primi  or- 
dini, non  potè,  nè  volle  riunirsi  con  esso  loro  ;  ma 
formando  separata  riunione  assunse  nome  di  assemblea 
nazionale.  Il  popolo  che  grandi  e  salutari  riforme  at- 
tendeva dal  senno  de'  suoi  eletti  ,  e  che  si  aspettava 
di  vedere  decomposto  il  vecchio  e  cadente  edificio  so- 
ciale ,  e  sostituita  sopra  altre  basi  novella  socielà  , 
plaudì  a  questo  primo  atto  ;  ed  ispirò  ncll'  assemblea 
nazionale  forze  ed  audacia  a  proporre  per  allora  giu- 
tificabili  riforme.  Fu  chiesto  ;  che  il  governo  della 
Francia  seguitasse  ad  essere  regio  ;  che  la  persona 
del  Re  fosse  sacra  ed  inviolabile  ;  le  leggi  valide  sol 
quando  fossero  fatte  dalla  nazione  e  confermate  dal 
Re;  i  tributi  dovessero  essere  assentiti  dalla  nazione  , 
la  proprietà  fosse  sacra:  sacra  la  libertà  del  cittadino. 
Il  primo  passo  della  rivoluzione  era  già  dato  ,  le  prò- 
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poste  riforme  mossero  l'entusiasmo  fra  '1  popolo  fran- 
cese; —  esse  formavano  il  bisogno  della  nazione,  già 
troppo  scossa  per  potersi  mantenere  sulle  antiche  ba- 
si. Re  Luigi  sinceramente  inchinato  ad  apportare  nei 
suoi  stati  quelle  modificazioni  civili,  che  il  bisogno  ren- 
deva indispensabili  ,  pendeva  dubbio  fra  il  partito  di 
soffocare  quelle  proposte  o  di  acconsentirle.  Ma  il  Cle- 
ro e  la  Nobiltà,  accecali  da'diletti  del  potere,  persua- 
sero al  Re  la  resistenza.  Luigi  seguì  quel  falso  consi- 
glio ed  impedì  con  la  forza  la  riunione  dell'assemblea 
nazionale.  Ma  questa,  convenuta  in  vasto  edilizio,  si  dis- 
se permanente,  e  giurò  di  formolare  per  la  Francia 
un  durevole  Statuto.  Questo  passo  che  accennava  ad  a- 
perta  ribellione  sgomentò  il  Re.  Nulladimeno  egli,  de- 
terminato a  resistere  alle  pretensioni  dell'assemblea,  or- 
dinò che  essa  si  riunisse  ai  due  ordini  dello  Slato;  ed 
ignorando  troppo  le  condizioni  della  Francia  fe  trave- 
dere che  non  mai  consentirebbe  a  dividere  il  suo  po- 
tere. Il  Ministro  Necker,  amato  dal  popolo,  perchè  for- 
te oppositore  de'  privilegi  della  Nobiltà  fu  esiliato;  nu- 
merose squadre  di  fanti  e  cavalli  furono  accolti  intor- 
no a  Parigi  e  Versailles. 

Questi  atti  ed  apparati  lungi  dall'  intimorire  il  po- 
polo lo  incitarono  a  rabbia.  La  milizia  urbana  di  Pa- 
rigi compostasi  tumultuariamente  elesse  per  suo  capo 
il  Marchese  di  La-Fa  vette  ,  caldo  novatore.  Si  vide  in 
un  istante  accorrere  ad  ingrossare  quella  turba  una  im- 
mensa moltitudine  di  popolo  ,  la  quale,  procurate  le  ar- 
mi ,  in  atto  minaccioso  accennava  di  assaltar  la  Basti- 
glia. Il  grido  corse  e  si  dilatò  ;  e  quella  banda  di  gen- 
te tumultuosa  armata,  di  soldati  disertori  e  di  plebe 
immensa ,  separatasi  dalle  milizie  urbane  si  accostò  al- 
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la  Bastiglia.  Quella  fortezza  era  comandata  dal  mar- 
chese de  Launnais  ,  il  quale ,  dispregiando  le  minacce 
di  gente  avventicela  ,  e  fidando  nell'aiuto  de'  campi  vi- 
cini ,  ordinò  che  si  traesse  sul  popolo.  Parecchi  ,  ed 
i  più  animosi  caddero  ;  ma  quel  sangue  iuebbriò  le 
torme  ;  le  quali  dapprima  allontanate,  poscia  ritorna- 
rono furiose  all'attacco.  La  prima  cinta  fu  presa  ,  e 
già  la  seconda  era  per  cadere,  allorquando  lo  sven- 
turato Launnais  alzò  bandiera  di  pace.  Fu  convenuto 
cedersi  la  fortezza  a'  ribelli  ,  darsi  la  vita  alla  guarni- 
gione. Ma  plebaglia  furibonda  è  incapace  à  tener  pat- 
ti. 11  Marchese  Launnais  ebbe  mozzalo  il  capo,  e  me- 
nato fra  le  grida  del  popolaccio  con  orrorose  feste.  Quel 
medesimo  dì  le  mura  della  Bastiglia  furono  diroccate, 
e  queir  odioso  edificio  disparve  ;  e  diede  luogo  alla 
piazza  della  Libertà. 

Cominciava  il  timore  nel  cuore  del  Re.  Le  milizie 
già  chiamate  d'  intorno  a  Parigi  e  Versailles  furono 
allontanate.  Il  Re  a  piedi  senza  guardie ,  senza  corteo 
andò  all'  assemblea  nazionale.  Vi  disse  che  ci  veniva  a 
consultarla  circa  i  bisogni  dello  Stalo  ,  ed  a  trovar 
mezzi  a  restituire  la  quiete.  Egli  sinceramente,  confi- 
dando nelle  rettitudine  delle  sue  intenzioni,  si  abban- 
donava in  maro  al  popolo  ,  pronto  a  seguire  le  sue 
voglie  pel  comun  bene.  Le  volute  riforme  furon  con- 
cesse. Il  ministero  cangiato  ;  richiamato  il  Necker  ; 
allontanati  dalla  Corte  parecchi  creduli  ministri  di 
tirannide.  La  Reggia  si  credeva  sicura  ,  ed  immune  da 
novelli  attacchi  all'ombra  del  nastro  a  tre  colori. 
-  Scorsero  due  mesi.  Era  mirabile  l'accordo  fra  po- 
polo e  Re.  Luigi  gradiva  il  titolo  di  Restauratore  della 
pubblica  libertà  ;  altendea  dal  concorso  dell'  assemblea 
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nazionale  Y  aiuto  per  inamegliare  le  sorti  della  Fran- 
cia. Ma  lo  scopo  della  rivoluzione  non  si  arrestava  a 
quelle  prime  riforme  ;  il  popolo  sedotto  dalla  procla- 
mazione della  sua  Sovranità  non  si  quietava  se  non 
dopo  aver  visto  crollare  il  trono.  L'eloquenza  e  la  ma- 
lizia de'  riformatori  rappresentava  alle  masse  gli  uo- 
mini del  potere  costituito  ed  il  Principe  stesso,  come 
altrettanti  nemici  messi  in  agguato  per  ricuperare,  al 
primo  destro  ,  il  perduto  terreno.  Cdsì  sedotto  il  po- 
polo da  uomini  ambiziosi,  che  intendevano  di  aprirsi 
il  varco  al  potere  ,  si  spingevano  animosi  a  compiere 
l'opera  della  rivoluzione  ed  atterrare  la  monarchia.  Il 
5  ottobre  1789  uno  stuolo  di  donne  plebee,  che  avan- 
zavano le  4000  ,  fingendosi  spinte  da  fame  ,  con  urli 
e  lamenti  scorrono  la  città  rapinando  e  saccheggian- 
do. Dappoi  presero  la  via  di  Versailles.  Gran  numero 
di  sfaccendati  ingrossò  le  schiere  di  quelle  baccanti  , 
e  le  milizie  di  Parigi,  non  trattenendole  nè  l'autorità 
nè  il  consiglio  de'Superiori,  si  unirono  a  quelle  tur- 
be. Giunsero  alla  reggia  sulla  mezzanotte  ;  comunica- 
rono col  Re  e  con  1'  Assemblea  ,  espressero  mille  bi- 
sogni ,  veri  e  fittizi  ,  e  ne  ottennero  promesse  e  con- 
solatrici risposte.  Così  le  donne  stanche  dal  viaggio  , 
e  molestate  da  stemperata  pioggia  si  ritirarono  nelle 
Chiese  ,  o  ne'  monasteri.  Ma  non  così  una  turba  di 
tre  o  quattrocento  facinorosi  ,  che  avevano  seguito  le 
donne.  Essi ,  come  meglio  il  poterono ,  introdottisi  per 
malguardati  sentieri  nella  reggia  ,  forzando  ,  ucciden- 
do le  guardie  procedevano  sfacciatamente  alle  stanze 
del  Re.  Desti  i  Principi  Reali  dalle  voci  de'  sacrifi- 
cati si  celarono  ne'  più  segreti  penetrali  della  reggia» 
E  que'manigoldi,  con  le  spade  nude,  scorrendo  per  le 
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stanze  giunsero  alla  camera  del  Re.  Il  Ietto  era  vólo  ; 
ma  ancor  tepido  della  persona  ;  ed  avvegnaché  ei  te- 
messero che  il  Ec  si  fosse  celato  fra  le  coltrici  le  tra- 
passarono con  vari  colpi  di  pugnale.  E  fu  voler  della 
Provvidenza  che  quegli  assassini  ignorassero  gli  or- 
dini interni  della  casa  ,  percui  non  pervennero  al  luo- 
go ove  la  Rcal  famiglia  erasi  piena  di  spavento  rim- 
piattata. Sul  far  del  giorno  accorsero  le  milizie  cit- 
tadine di  Versailles  e  di  Parigi.  Questo  atroce  fatto 
abbattè  il  coraggio  di  Re  Luigi.  Egli  scòrse  di  essere 
il  miserabile  segno  all'ira  del  popolo  concitata  e  mos- 
sa dall'ambizione  de' novatori.  Con  tutto  ciò  sperava 
pace  ,  non  credeva  difficile  conciliare  il  trono  con  le 
intemperate  voglie  di  uomini  furiosi  ;  egli  si  aspet- 
tava di  poter  acquistar  la  quiete  facendosi  menare  dai 
voleri  di  popolo  ebbro  ! 

Però  ritornalo  a  Parigi  assentiva  a  qual  si  fosse 
pretesa  dell'assemblea.  Dominato  dalle  fazioni,  non  era 
sacrifizio  a  cui  non  si  sottoponesse.  Il  Clero  e  la  No- 
biltà spogliati  di  ogni  privilegio  erano  il  bersaglio 
della  plebe  ;  i  loro  beni  erano  dilapidali  ,  le  loro  so 
tanze  perdute,  e  ciò  non  bastando  ,  insidiate  le  loro 
vite.  Un  gran  numero  di  que'  due  già  tanto  prosperi 
ordini  dello  Stato,  abbandonando  le  miserie  della  pa- 
tria ,  emigravano  poveri  in  Italia  ed  in  Alemagna. 
Cosi  la  Francia  nel  1790. 

V  Italia  mirava  attonita  quei  movimenti  ;  e  non  del 
tutto  estranea  alle  cagioni  che  l'avevano  promossi  nella 
Francia  ,  inesperta,  anelava  a  riprodurre  nel  suo  seno 
quelle  scene  di  sangue.  La  voce  de'  velenosi  novatori 
aveva  già  varcate  le  Alpi  ,  e  si  era  messa  ad  ammor- 
bare gl'  improvvidi  popoli  della  Penisola.  I  Sov  ani  di 


Napoli,  chiamati  a  consiglio  i  Ministri,  provvidero  ad 
antivenire  ai  pericoli  minacciali  dalla  propaganda  ri- 
voluzionaria. Fu  stabilito  di  usare  rigore  co'  sudditi  ; 
approntarsi  a  guerra  con  la  Francia. 

Però  negli  arsenali  si  die'  opera  per  la  costruzione 
di  navili;  crebbero  le  milizie,  furono  fabbricali  nume- 
rosi utensili  da  guerra  ;  fortificate  le  principali  piaz- 
ze del  Regno  ,  chiamati  al  servizio  delle  armi  prodi 
e  famosi  uGziali  stranieri. 

Alla  pubblica  tranquillità  fu  provveduto  col  creare 
in  ogni  rione  un  commessario  vigilatore  e  giudice 
della  Polizia  con  guardie  ,  sgherri  ,  spie  che  ne  di- 
pendevano. Sopra  a  tutti  intendeva  il  Cavaliere  Luigi 
de*  Medici,  giovane  ardito  e  scaltro.  La  Nobiltà  ed  il 
Clero  furono  careggiati  ;  ed  essi  stessi  per  proprio  in- 
teresse si  accostarono  al  Trono  e  difendendo  la  pro- 
pria causa  davano  a  divedere  attaccamento  alla  reggia. 
La  pubblica  istruzione  ritornò  sotto  la  -vigilanza  cle- 
ricale. Le  accademie  furono  tenute  sospette  ,  avvilite 
e  poscia  proibite  :  i  dotti  furono  segnati  e  tenuti  in 
guardia.  Le  opere  del  Pagano  e  del  Filangieri  pubbli- 
camente bruciate.  Le  riforme  si  arrestarono. 

Intanto  la  Germania ,  la  Svizzera  ,  il  Piemonte  ,  la 
Spagna  concertavano  tra  loro  i  mezzi  per  liberare  il 
Monarca  di  Francia  dalle  insidie.  Si  era  convenuto  che 
35,000  Tedeschi  per  le  Fiandre;  15,000  per  l'Alsazia; 
15,000  Svizzeri  per  Lione  ;  20,000  Piemontesi  pel  Dei- 
ficato ;  20,000  Spagnuoli  pe'  Pirenei  entrassero  con- 
temporaneamente in  Francia.  Ne  avvisarono  Re  Luigi , 
perchè  stesse  pronto  alle  mosse  ,  e  soccorresse  con  le 
forze  interne  gli  eserciti  liberatori.  Ma  Luigi  temen- 
do che  a  questi  assalti  non  infuriassero  le  fazioni  di 
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libertà  ,  prese  consiglio  di  fuggire  di  Parigi  e  rico- 
verarsi in  Montmedy  ,  ove  il  generale  Bouillé  aveva 
accollo  le  più  fedeli  schiere.  Per  porla  segreta  il  Re 
e  la  Regina  con  i  principi  infanti,  travestiti  ed  accom- 
pagnali da  tre  guardie  del  corpo,  escirono  da  Parigi. 
Il  dì  seguente  l'assemblea  ne  fu  avvertita  ;  e  simulan- 
do che  il  Re  fosse  stato  rapito  da'  nemici  della  Fran- 
cia decretò  che  si  trattenesse.  Di  fatto  furono  spediti 
ordini  per  tutti  gli  Slati  della  Francia  di  raggiungere 
la  Real  famiglia  ;  la  quale  scoperta  a  Varennes  fu  fat- 
ta prigioniera  e  ricondotta  in  Parigi  ;  ove  fu  data  in 
custodia  alle  milizie.  Con  tulio  ciò  non  veniva  meno 
la  speranza  ne'  Re  alleati  d' invadere  la  Francia.  Con- 
venuti a  Pilnitz  1'  Imperatore  di  Germania  Leopoldo  , 
il  Re  di  Prussia  ,  l'elettore  di  Sassonia  e'1  Conte  d'Ar- 
tois  pubblicarono  un  editto  col  quale  erano  invitali 
tutti  i  potentati  d*  Europa  a  concorrere  all'  opera  di 
liberare  uno  sventurato  Monarca  ,  reo  del  solo  delitto 
di  dabbenaggine  smodata.  Gustavo  III  Re  di  Svezia 
era  impaziente  di  cominciar  l' impresa  ,  e  bramoso  di 
gloria  s' infastidiva  del  ritardo.  Ma  mentre  si  appron- 
tavano le  cose  necessarie  a  tale  spedizione  finì  di  ma- 
lattia l'Imperatore  Leopoldo,  a  cui  successe  France- 
sco suo  figlio  ;  perì  di  ferro  per  man  de*  Nobili  Re 
Gustavo  di  Svezia.  Si  sospettò  in  Europa  che  il  colpo 
movesse  dall'  assemblea  di  Francia  ,  ed  accreditava  il 
sospetto  il  motto  di  quella  riunione  »  a  Re  che  ci  man- 
»  dano  la  guerra  ,  noi  rimanderemo  la  libertà  ». 

Affretto  i  racconti.  Nel  1791  promulgato  lo  statuto, 
Re  Luigi  fatto  libero  ,  venne  nell'  assemblea  :  vi  fu 
accolto  con  finto  entusiasmo  ;  ascollò  di  bel  nuovo n 
gridi  di  gioia  ;  e  gli  parve  ,  inesperto  ,   che  il  sen- 
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no  dell'assemblea  fosse  gì  ante  a  sorreggere  con  le  sue 
riforme  lo  stato  perieli  tante 

I  principali  promotori  di  novità  avevano  corso  il 
loro  arringo  ,  avevano  raggiunta  la  meta,  il  loro  im- 
pegno era  consumato.  Ma  ebbero  ad  accorgersi  che 
alle  loro  spalle  s'innalzava  altra  fazione  di  libertà  che 
togliendo  per  punto  di  partenza  quello  ove  essi  eransi 
fermati  ,  si  accingeva  a  correre  meta  più  vasta  >  e 
nella  sua  mente  indefinita.  Pochi  uomini  amici  del 
trono  erano  inesperti  a'  maneggi  ,  e  deboli  nell'azio- 
ne. Ed  intanto  le  voglie  sfrenate  di  uomini  ambiziosi 
ne'clubs  sfogavansi  a  far  leggi ,  a  decretare  ,  ad  impar- 
tir cn  iche  ,  a  formolar  proposte  ;  e  1'  assemblea  stessa 
era  addivenuta  suddita  de  clubs.  I  rappresentanti  del 
popolo,  per  tenersi  nelle  loro  sedi  seguivano  le  sbri- 
gliale voglie  delle  piazze,  de*  circoli.  E  frattanto  il 
Re  addivenuto  passivo  ,  sosteneva  con  eroica  pazienza 
e  rassegnazione  i  più  duri  sacrifizi,  la  penuria  stessa; 
il  suo  trono  era  addivenuto  inutile;  il  suo  nome  scher- 
nito ;  indifferente  il  suo  assenso  alle  determinazioni 
dell'assemblea.  Fu  riproposta  al  Re  la  fuga;  gliene 
offriva  i  mezzi  La-Fayette.  Ma  la  Regina  ricordando  , 
inopportunamente,  che  avrebbe  dovuto  vivere  obbligata 
a  colui  che  aveva  promosso  tante  sciagure,  indusse  il 
Re  a  rifiutare  le  offerte.  Questo  rifiuto  salvò  la  vita 
e  la  fama  del  Generale  ,  ma  rovinò  la  Monarchia  ; 
che  si  era  giunto  a  tale  che  o  la  Francia  o  il  trono 
dovevano  precipitare;  insieme  erano  incompatibili. 

La  famiglia  Reale  era  rimasta  a  sperare  nel  vicino 
soccorso  dell'  Austria  ,  le  cui  forze  congiunte  con  lo 
Prussiane  si  avvicinavano  alla  Francia.  Pare  che  i  vo- 
leri di  lassù  avessero  stabilito  la  catastrofe  dell'infelice 
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Luigi,  chè  il  Prussiano,  accostandosi  alla  Franca  pub- 
blica un  edilto  ,  con  cui  chiamava  voleri  di  fazione 
le  trame  d'una  nazione  ebbra  ;  annientava  tutte  le  cose 
lino  allora  fatte  ;  poscia  imponeva  che  si  sciogìicssero 
gli  eserciti  rivoluzionari  ,  le  assemblee  ,  le  congre- 
ghe ;  che  si  accogliessero  le  sue  armi  ,  e  si  domandas- 
se perdono  al  Re.  Questi  ordini  superbi  si  emanavano 
quando  gli  eserciti  erano  tuttora  fuor  di  Francia,  quan- 
do i  Francesi  avevano  nelle  mani  per  ostaggio  il  Re  ; 
quando  l'avanzarsi  degli  eserciti  ostili  metteva  a  rischio 
la  vita  del  Re,  che  s' intendeva  di  salvare!  Così  fu. 
L'  editto  rendè  furente  il  popolo  il  quale  ,  corso  alla 
reggia,  vi  appicca  il  fuoco,  e  lo  circonda.  Campati  a 
stento  dalle  Gamme  Re  Luigi  con  la  Consorte  ,  ed  i 
figli  tentavano  di  salvarsi  la  vita.  Ma  son  raggiunti  ; 
l'assemblea  decreta  la  decadenza  del  trono  della  fami- 
glia regnante.  Il  Luxcmbourg  tien  prigioniere  il  Re , 
e  la  famiglia.  Intanto  vengono  alle  mani  i  Francesi 
con  le  schiere  Austro-prussiane.  La  fortuna  tradì  que- 
sf  ultimi  ;  i  quali  dopo  aver  prodotto  la  rovina  del 
Re  sgombrano  dal  suolo  della  Francia. 

Le  speranze  dell'infelice  famiglia  del  Re  erano  del 
tutto  perdute.  Non  restava  che  la  vita  ;  Luigi  si  lu- 
singava che  volessero  pur  risparmiargliela.  Ma  no.  Si 
ordisce  contro  al  Re  un  processo  ;  egli  è  chiamato  a 
dar  ragione  de'  fatti  ,  comechè  il  suo  delitto  fosse  meu 
ne'  fatti  che  nel  nome.  Con  tutto  ciò  è  discussa  la  qui™ 
stione  ,  se  la  vita  del  Re  giovasse  alla  Francia  ,  o  le 
nuocesse.  Fu  ritenuto  che  nuoceva  ;  spettacolo  orren- 
do !  Re  Luigi  perdè  la  vita  sul  palco.  Furon  poscia 
morie  per  inique  ed  infami  condanne  la  Regina,  e  la 
Principessa  Elisabetta  :  il  Delfino  finì  in  carcere,  La 
Francia  si  ordinava  a  Repubblica. 
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Una  repubblica  fondata  sol  sangue  d'un  infelice  Mo- 
narca faceva  orrore  agli  altri  Potentati  d'  Europa  ;  i 
popoli  stessi  orridivano  al  canto  de' Marsigliesi.  La  so- 
la Italia  attonita  ascoltava  le  sanguinose  scene,  e  cogli 
occhi  fisi  sulla  Francia  sorrideva  a  quegli  eccessi 
di  ebbrezza.  Intanto  il  cittadino  Makau  venuto  ara- 
basciadore  nel  nostro  Regno  non  vi  fu  accolto  ;  an- 
zi la  Certe  di  Napoli  s' impegnò  che  il  Governo  Otto- 
mano del  pari  respingesse  altro  cittadino  ,  Scinoli  vii  le, 
inviatovi  ambasciadore.  Contemporaneamente  Re  Ferdi- 
nando comunicava  una  nota  al  Piemonte  ed  a  Venezia 
con  la  quale  proponeva  di  stringersi  una  federazione 
italiana  fra  essi  tre  ;  federazione  a  cui  poscia  sareb- 
besi  unito  il  Pontefice  ,  e  gli  altri  piccoli  stati  italia- 
ni; scopo  di  tal  lega  era,  chiudere  il  passaggio  ai  Fran- 
cesi quante  volte  vincitori  degli  Alemanni,  per  conqui- 
sta volessersi  gettare  sull'Italia;  vinti  cercassero  scam- 
po nella  Penisola.  Il  Piemonte  accettò  il  partito;  Ve- 
nezia volle  tenersi  neutrale,  però  che  da  molti  secoli 
ordinata  a  repubblica,  si  aspettava,  in  caso  d'aggres- 
sione dell'Italia  ,  la  simpatia  della  Francia. 

In  questa  una  flotta  Francese  di  14  vascelli  da  guer- 
ra ,  comandati  dall'ammiraglio  La  Touche ,  entra  nel 
golfo  di  Napoli  ;  e  quasi  venisse  in  porlo  amico  gettò 
le  ancore  mezzo  tiro  lunge  dal  forte  Ovo.  La  Corte  di 
Napoli  inviò  a  domandare  la  cagione  di  quell'arrivo  , 
ed  a  ricordare  all'ammiraglio  per  antichi  patti  non  es- 
sere lecito  che  a  sei  vascelli  solamente  entrare  nel  por- 
to. La  Touche  per  mezzo  di  un  legato  rispose:  essere 
scopo  della  sua  venuta  il  chieder  ragione  della  rifiu- 
tata accoglienza  dell'Ambasciadore  ;  però  egli  si  aspet- 
tava che  la  Corte  di  Napoli  si  fosse  emendata  ;  all'op- 
posto minacciava  guerra. 
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11  Re  unì  lì  Consiglio.  I  pareri  furono  timidi,  e  dì 
sparali  :  prevalse  quello  della  Regina  ,  la  quale  dicen- 
do essere  il  Regno  pieno  di  novatori  ,  consigliò  la  pa- 
ce. Il  Re  vi  aderì  ;  e  fu  stabilito  di  accettare  amba- 
sciadore  Makau  ,  inviarsene  altro  in  Francia  ;  pro- 
mettere neutralità  nella  guerra  con  gli  Alemanni,  sco- 
noscere la  confederazione  fatta  con  la  Sardegna.  Il  trat- 
tato fu  sottoscritto,  ed  immanlincnti  La  Touche  salpò; 
ma  poscia  impedito  da  tempesta  ritornò  nel  porlo,  do- 
ve per  lunghi  dì  attese  a  riparare  le  navi  sdrucite  , 
ed  a  munirsi  di  viveri.  Ed  in  tal  frattempo  giovani 
Napoletani  ardenti  ,  e  pieni  delie  novelle  dottrine  con- 
ferirono con  l'Ammiraglio  e  con  l'ambasciadore;  i  quali 
consigliarono  segrete  adunanze,  ed  infiammarono  quel- 
le menti  con  la  speranza  di  false  libertà.  Il  governo 
di  Napoli  non  ignorava  quelle  colpe  ,  ma  attendeva  la 
partenza  dell'armata  Francese  per  punirne  gli  autori. 

Finalmente  l'armata  uscì  dal  porlo;  ed  allora,  di  not- 
te, sorpresi  nc'circoli,  nelle  case,  i  propagatori  delle  ri- 
voluzionarie dottrine  ,  il  Governo  li  traduceva  nelle  car- 
ceri, li  confinava  ne' forti,  restando  ignorato  agli  amici, 
ed  alle  famiglie  il  luogo  della  prigionia,  o  il  subilo 
destino.  Nonostante  la  pattuita  neutralità,  la  Corte  di 
Napoli  aumentava  l'esercito  con  nuovi  arruolamenti.  Le 
milizie  ammontarono  a  36.000;  e  vi  furono  aggiunti 
gli  spuntonieri  ,  legione  formata  da'  lazzari  Napoleta- 
ni. Questa  milizia  era  armata  d'uno  spuntone,  e  com- 
batteva ne'  boschi  ,  o  dietro  agli  argini  ;  o  formata  a 
quadrato  faceva  impeto  contro  alla  cavalleria.  Con  que- 
sto modo  fu  aumentato  l'esercito,  e  fu  tolto  a' propa- 
gatori la  speranza  di  avvalersi  della  plebe  oziosa  e  po- 
vera^pc' loro  disegni.  L'armata  era  composta  di  cento- 


due  legni  ili  varia  grandezza  portanti  618  cannoni ,  ed 
una  ciurma  di  8600  marinari.  Olire  a, ciò  fu  stretta 
segreta  federazione  con  1'  Inghilterra  ,  con  la  quale  fu 
stabilito  che  Re  Ferdinando  ai  legni  inglesi  ,  stanziati 
nel  Mediterraneo,  aggiungerebbe  quattro  vascelli,  quat- 
tro fregale,  e  quattro  legni  minori  con  sei  mila  uo- 
mini. 

La  città  di  Tolone  ,  francese  ,  ricca  di  munizioni  da 
guerra  ,  con  legni  armati  nel  porto  ,  artiglierie  ,  ar- 
mi, cadde  in  mano  degl'  Inglesi  nel  24  agosto  1793. 
Accorsero  immantinenti  Spagnuoli  ,  Sardi  ,  e  Napole- 
tani a  dividere  la  preda.  L'  armata  Napoletana  salpa- 
va dal  porto  ,  recando  le  promesse  milizie  ,  comanda- 
te dal  Maresciallo  Forliguerri  ,  il  quale  dipendeva  dal 
Capitan  Supremo  di  quella  guerra  0.  —  Hara  Spagnuo- 
lo.  Le  soldatesche  alleate  entrate  nella  fortezza  di  To- 
lone vi  si  munirono  ;  mentre  che  a  torme  scendevano 
le  armi  della  Repubblica  a  tentar  la  ripresa  di  quella 
piazza.  Tolone  fu  cinta  di  assedio.  Trapassarono  quat- 
tro mesi  ,  e  sebbene  il  combattere  fosse  stato  conti- 
nuo ,  nondimeno  nulla,  o  poco  ne  ebbero  a  risenti- 
re gli  assediati.  Ma  nel  17  dicembre  di  quell'anno, 
d' improvviso  d'  ogni  intorno  si  sentirono  fuochi  ,  ed 
attacchi.  E  Napoleone  Buonaparte,  che  in  quella  spedi- 
zione faceva  le  prime  armi  da  Tenente  Colonnello,  e 
da  Comandante  delle  artiglierie,  avea  in  tal  modo  or- 
dinate le  offese  che  in  piccol  tempo  gran  numero  di 
bombe  cadessero  sul  Caire,  munito  di  argini  e  cannoni, 
posto  tenuto  dagl'  Inglesi  per  inespugnabile  ;  in  pari 
tempo  trenta  pezzi  da  24  spianarono  i  ripari.  In  tal 
modo  nel  18  dicembre  Tolone  fu  espugnata.  L'Ammi- 
raglio Hood  diede  segno  alla  partenza  ;  mentre  che  i 
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forti  ,  caduti  in  mano  de1  Francesi  .  traevano  misera- 
mente sulla  città  ,  ed  impedivano  che  le  schiere  allea- 
te potessero  imbarcarsi.  I  magazzini  furono  dati  alle 
fiamme  da' fuggitivi  ;  fu  distrutto  per  ruina  un  forte, 
ed  i  legni  della  Repubblica,  stanziali  nel  porto  di  To- 
lone, furono  consumati  dall'  incendio.  Dopo  tanta  ro- 
vina l'  armala  nemica  uscì  di  Tolone  ;  e  nel  2  febbra- 
io 1794  geltò  le  ancore  nel  golfo  1'  armata  Napoleta- 
na ,  menomata  di  soli  600  uomini  ,  di  cui  200  mor- 
ti ,  e  400  prigionieri. 

Intanto  per  questa  prima  infelice  impresa,  il  Regno 
ili  Napoli  aveva  rotto  a  guerra  con  la  Francia  ;  però 
che  non  appena  il  cittadino  Makau  ebbe  veduto  scio- 
gliere le  vele  all  armala  Napoletana,  la  qnale  traeva  al 
soccorso  degl'  Inglesi  a  Tolone  ,  abbassate  le  armi  cra- 
si ritirato  pien  di  dispetto  in  Francia  ;  colà  esageran- 
do le  arti  segrete  contro  alla  Repubblica  ordite  dal  go- 
verno di  Napoli  di  concerto  con  l'Inghilterra.  Palesa- 
te una  volta  le  ostilità,  il  Governo  di  Napoli  pensò  se- 
riamente a  rafforzarsi  "tanto  nelle  relazioni  con  la  In- 
ghilterra e  con  1'  Austria  ,  quanto  a  munirsi  nell'  in- 
terno. 

A  richiesta  delia  prima  partirono  ad  espugnare  la 
Corsica  ,  occupata  da'Francesi,  vascelli  e  soldati;  e  co- 
mechè  quell'  impresa  avesse  dolente  risultato  per  le  ar- 
mi collegate  ,  nulladimeno  furono  lodate  le  opere  dei 
Napoletani.  Tre  reggimenti  di  cavalleria  sotto  la  scor- 
ta del  Principe  di  Cutò  andarono  ad  ingrossare  in 
Lombardia  le  schiere  Tedesche.  Altri  diecennove  mi- 
gliaia di  soldati  avevano  messo  il  campo  ne' piani  di 
Sessa  ,  pur  essi  destinali  a  battagliare  co'  Tedeschi. 
Furono  levate  novelle  milizie  ,  il  cui  numero  totale 
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ammonio  a  42: 000  ;  furono   chiamate  a  difesa  del- 
le città  le  guardie  urbane;  furono  ordinate  infinite  prov- 
visioni.  Ad  accorrere  a  tante  spese  fu  uopo  doman- 
dar aiuto  a'  popoli  ;   che   V  erario   era   esausto.  Un 
decreto  domandava  soccorsi  ,  che  per  essere  destinali  a 
favore  della  patria  ,  furon  delti  patriottici.  I  principa- 
li cittadini  ,  le  congreghe  ,  tutte  le  comunità  ne  die- 
dero a  larga  mano.  Altra  legge  imponeva  la  tassa  del 
dieci  per  cento  su  tutti  i  fondi  prediali,  trattone  i  pos- 
sedimenti demaniali  ,  regi  ,  e  feudali  :   i  beni  della 
Chiesa  vi  furono  assoggettati.  Molti  beni  ecclesiastici 
furono  alienati  ;  la  città  di  Napoli  gravata  della  tassa 
di  103:000  ducati  al  mese;  i  Baronidi  120:000.  Ol- 
tre a  che,  per  ordine  di  Re  Ferdinando  fu  prescrit- 
to, che  non  bastando  questi  mezzi  a  sopperire  alle  gra- 
vi spese  della  guerra  ,  vi  concorresse  anche  il  patri- 
monio di  sua  casa.  Posteriormente  con  altra  legge  fu 
ordinato  che  le  Chiese  dessero  lutti  gli  arredi  di  ar- 
gento o  di  oro  superflui  ,  riscuotendo  pel  loro  valore 
una  poliza  di  banco  esigibile  dopo  detcrminato  tempo. 

Alle  guerre  ,  alla  povertà  si  aggiunsero  anche  i  ful- 
mini dei  Cielo.  Nella  notte  del  12  giugno  1794  un 
forte  tremuoto  scosse  la  città  di  Napoli.  Gli  abitanti 
spaventati  si  ricoverarono  nelle  piazze,  ove  stettero  si- 
no al  nuovo  dì.  Il  quale  spuntava  placido  e  sereno  , 
come  ne*  giorni  di  estate  ,  ma  solo  fu  visto  sulla  ci- 
ma del  Vesuvio  un  nugolo  di  fumo  ,  che  crescendo 
sempre  e  dilatandosi  coprì  1'  orizzonte  ,  e  produsse  un 
fitto  buio.  Cosi  passarono  tre  dì  ;  durante  i  quali  non 
mai  le  tenebre  dileguando,  ed  un  rumore  cupo  e  sot- 
terraneo facendosi  di  volta  in  volta  sentire  ,  avea  get- 
tato negli  abitanti  di  Napoli  timor  sommo  e  costerna- 


zionc.  Finalmente  la  nolle  del  15  al  1G  giugno  fu  udi- 
to un  fracasso  qual  di  renio  artiglierie  ;  e  fu  vista 
alzarsi  dal  Vesuvio  una  colonna  di  fuoco  altissima  che 
rompendosi  venne  a  cadere  su  le  pendici  ,  e  però  che 
il  fuoco  era  perenne  furono  formale  due  lave,  le  qaali 
dapprima  rapide  poi  lente  covrirono  col  loro  passag- 
gio le  case  di  Torre  del  Greco  ,  e  bruciarono  parec- 
chi campi  di  Resina. 

Bitlcvano  le  ore  del  mattino  16  giugno  ,  ma  non 
spuntava  la  luce.  Alle  tenebre  si  aggiunsero  piogge  di 
acqua  bollente  e  di  cenere  ,  che  cadevano  a  lunghi  e 
continuali  intervalli  sulla  città.  I  Napoletani  formali 
in  processioni,  co'piè  scalzi  ,  traevano  sul  ponte  della 
Maddalena,  recitando  salmi  ed  orazioni.  E  l'Arcivesco- 
vo di  Napoli  con  tutto  il  clero  messi  con  paramenti 
sneri  ,  portando  sulle  spalle  il  busto  di  S.  Gennaro  , 
e  le  venerate  ampolle  ,  si  sostarono  in  quel  luogo  del 
ponte  stesso  ,  ove  alzasi  imagine  in  marmo  del  Santo, 
in  segno  ,  dicesi  ,  di  altra  arrestata  cruzioue.  Inlanlo 
in  Napoli  pareeehi  edifizi  cadevano  sotto  al  peso  della 
cenere  piovuta  su'  terrazzi;  per  lo  che  fu  emanato  un  or- 
dine di  sgomberarli  sollecitamene.  La  qual  cosa  fu 
cagione  che  le  tenebre  tanto  più  si  aumentassero  ;  e 
quel  fitto  buio  non  veniva  dileguato  che  dalle  spesse 
saette  che  cscivano  dal  monte.  Finalmente  il  giorno 
j7  giugno  cominciò  ,  sedala  la  piova  della  cenere  ,  a 
trasparire  un  debile  raggio  di  sole  fra  'I  fumo  :  e  fu 
visto  che  il  monte  Vesuvio  aveva  cangiato  di  aspello  ; 
però  che  anzi  a  quella  spaventevole  eruzione  il  Vesu- 
vio si  estolleva  superbo  sulla  montagna  di  Somma,  che 
gli  siede  d'  appresso  ,  ma  poscia  fu  veduto  il  primo 
aver  perduta  la  cima   La  quale  parte  troncata  avea 
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per  base  cinque  miglia  ,  Tasse  di  9200  palmi.  Il  Go- 
verno,  come  potè,  accorse  pietoso  alla  miseria  de- 
gli abitanti  di  Torre  del  Greco  ,  e  di  Resina  ;  ed  an- 
cor caldo  il  terreno  ,  fu  veduto  che  gli  abitanti  della 
Torre  su  gli  strali  della  lava  ,  e  su' vomitali  macigni 
sovrapposero  nuova  città . 

Durante  questo  tempo  la  Francia  era.slala  allagata  di 
sangue  cittadino.  Massimiliano  Robespierre  uscito  dal 
lezzo  della  rivoluzione,  ebbro  di  sangue,  pensò  di  ri- 
stabilire la  società  a  colpi  di  mannaia.  Intere  famiglie 
erano  tratte  sul  palco  per  solo  sospetto  di  devozione  ai 
Borboni  ;  il  nome  di  Nobile  era  delitto  ingiustificabi- 
le. La  scure  del  Siila  della  Francia  dopo  aver  immo- 
lato milleottocento  francesi  ,  servi  da  ultimo  a  spegne- 
re il  suo  istitutore  ,  lo  stesso  Robespierre.  Quel  pri- 
mo saggio  di  repubblica  ,  ne!  quale  tutto  il  potere  si 
era  affidalo  ad  un'assemblea,  cadde,  e  si  pensò  sosti- 
tuirne un  altro  ;  in  cui  furono  chiamali  al  potere  uo- 
mini lontani  da  quegli  eccessi,  che  avevano  atterrila  la 
Francia.  Fu  imagiuato  un  Direttorio,  composto  di  cin- 
que cittadini  a  cui  fu  aflidato  un  ramo  della  pubblica 
amministrazione.  Col  Direttorio  si  minorarono  le  cru- 
deltà, l  uficio  del  carnefice  si  rendè  raro  ;  alla  pena 
capitale  fu  sostituita  la  relegazione  al  di  là  de'  mari, 
Ma  ben  presto  anche  il  Direttorio  minacciò  rovina  ; 
thè  l'erario  era  voto;  gli  espedienti  per  accorrere  aUe 
angustie  riuscivano  vani  ;  ed  intanto  i  soldati  erauo 
senza  paga  ,  senza  viveri,  mancanti  di  armi  ,  già  vin- 
citori ,  or  vinti  nelle  campagne  d'  Italia.  In  tale  emer- 
genza il  generale  Buonaparte,  già  nolo  per  li  falli  di 
Tolone,  venne  Capitano  dell'esercito  dilalìa.  I  vecchi  Ge- 
nerali  Austriaci  e  Sardi  deridi  vano  audacemente  il 
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giovane  Corso  ,  c  si  aspettavano  di  ricacciarlo  agevol- 
mente oltre  le  Alpi  con  le  sue  affamate  milizie.  Ma  il 
risultato  delle  infelicissime  battaglie  di  Montcnotte  , 
Millesimo,  Dcgo,  Mondovì,  in  cui  il  Piemontese  dichia- 
rò la  sua  sommissione,  e  l'Austriaco  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi ne  campi  Lombardi  ,  spuntò  il  fasto  di  quei 
vanagloriosi.  Con  questa  battaglia  i  deboli  Principi  d'I- 
talia si  amicarono  con  la  Francia  ;  ed  il  solo  governo 
di  Napoli  fondando  sopra  le  sue  milizie  stringeva  più 
forti  patti  con  l'Austria.  In  questa  appariva  nel  Regno 
un  editto  del  Re  ,  con  cui  si  invitavano  alla  milizia 
tutti  gli  uomini  atti  alle  armi.  Fra  le  altre  cose  in 
esso  era  detto  :  «  Essendosi  aperta  in  ogni  comunità 
«  l'ascrizione  dei  soldati,  voi,  adatti  alle  armi,  accor- 
«  rete  a  scrivere  il  nome  su  quelle  tavole;  pensate  che 
«  difenderemo  la  patria,  il  trono,  la  libertà,  la  sacro- 
«  santa  religione  cristiana  ,  e  le  donne,  e  i  figlicele 
«  dolcezze  della  vita  ,  ed  i  patri  costumi  ,  e  le  leggi. 
«  Io  vi  sarò  compagno  alle  preghiere  ed  a'  cimenti  ; 
«  chè  vorrei  morire,  quando  per  vivere  bisognasse  non 
«  essere  libero  ,  o  cessare  di  essere  giusto.  A  questo 
invito  correvano  pronti  alle  armi  da  tutte  parti  ,  e  di 
ogni  ceto,  giovani  ardenti.  L'esercito  era  fiorente  ,  e 
valoroso  ,  ma  mancante  di  disciplina  ,  di  arte,  di  ca- 
pi. Trenta  migliaia  di  milizie  furono  mandate  a  guar- 
dare il  passaggio  nel  Regno  sul  Liri  ;  non  sospettando 
che  il  nemico  potesse  tentare  altra  strada  ,  non  mai 
nelle  passate  guerre  usato,  le  montagne  degli  Apruzzi. 

Le  guerre  di  Lombardia  accrebbero  i  timori  d'un'in- 
vasione.  La  città  di  Milano  fu  presa  ed  ordinata  a  re- 
pubblica. 11  generale  Beaulicu  a  cui  ubbidivano  Ale- 
manni e  quattro  reggimenti  Napoletani  ,  che  era  at- 
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tendalo  sul  Mincio  ,  assalito  ali  improvviso  fu  sconfit- 
to ;  e  se  i  reggimenti  Napoletani  ,  resistendo  all'  im- 
peto nemico  ,  come  vecchi  ed  agguerriti  squadroni  , 
non  avessero  trattenuto  i  Francesi  ,  tutte  !e  schiere 
Alemanne  sarebbero  state  sacrificate  :  il  generale  Culo 
cadde  sul  Campo  ,  e  fu  prigioniero  ;  il  Principe  Mo- 
lilerno  da  colpo  di  spada  ebbe  cavato  un  occhio.  Al 
grido  di  questo  disastro  il  Re  di  Napoli  richiamò  le 
milizie  da  Lombardia  ,  e  strinse  armistizio  col  gene- 
rale Buonaparte. 

Un  altro  corpo  di  milizie  tedesche  comandate  dal 
Generale  Wurmser  scendeva  in  Lombardia.  I!  Re  di 
Napoli  ,  e  il  Pontefice  Pio  VI  attendevano  di  rompere 
la  sospensione  di  armi  tosto  che  miglior  risultato  in- 
coronasse questo  novello  tentativo  delle  armi  imperia- 
li. E  frattanto  furono  aumentate  le  milizie  sulle  fron- 
tiere ,  ed  occupala  la  città  di  Pontecorvo.  Gaeault  mi- 
nistro della  Repubblica  a  Roma  ,  come  vide  appron- 
tarsi in  Napoli  mezzi  di  offesa  ,  domandò  ragione  al 
Governo  dell'occupazione  di  Ponlccorvo  ;  e  ne  ebbe  in 
risposta  ,  d'  essere  ciò  stato  eseguilo  di  concerto  col 
Sovrano  del  luogo.  Nulladimcno  di  queste  pratiche  se- 
grete tra  Roma  e  Napoli  ,  l'ambasciadorc  die  contez- 
za al  Direttorio  ed  a  Buonaparte.  Ma  avvenne  che  l'e- 
sercito Tedesco  ,  per  numerosi  errori  del  Wurmser  , 
assaltato  in  tre  diverse  fiate  fosse  rotto  e  sbaragliato. 
A  questa  sconfìtta  si  sbigottì  la  Corte  di  Napoli  ;  cosi 
che  deponendo  ogni  pensiero  di  guerra,  per  mezzo  del 
Principe  di  Belmonte  ,  inviato  ambasciadore  al  Diretto- 
rio, domandò  ed  ottenne  che  l'armistizio  si  cangiasse  in 
pace  durevole;  ed  al  di  11  ottobre  1796  fu  ce  acordato  ; 
che  Napoli,  sconoscendo  ogni  federazione,  fosse  neutrale; 


impedisse  l'entrata  nel  porto  a'vascclli  nemici  della  Fran- 
cia, qualora  eccedessero  i  quattro  :  che  desse  la  libertà  a' 
Francesi  ,  per  tentali  sovvertimenti  politici  ,  tenuti  pri- 
gionieri; che  permettesse  libertà  di  culto  a'Francesi  ;  che 
usasse  a'  loro  legni  quelgi  stessi  riguardi  avuti  con  i 
legni  coperti  da  bandiera  amica  ;  che*  pagasse  alla  re- 
pubblica francese  due  milioni  di  ducati. 

In  Italia  non  restava  viva  altra  guerra  che  quella 
di  Roma.  Pio  VI  ,  comechè  avesse  fermato  un  armi- 
stizio con  la  repubblica  francese  ,  nulladimeno  i  peri- 
coli corsi  dalla  Religione  in  Francia  lo  consigliavano 
a  tenersi  guardingo  per  tema  che  non  si  tentasse  an- 
che Io  scrollamento  del  trono  di  Pietro.  Egli  aveva  già 
munito  le  frontiere  ,  levato  armali,  e  fatto  erger  cam- 
pi. Con  segrete  corrispondenze  induceva  Francesco  , 
Imperador  di  Germania  ,  a  non  istancarsi  proseguendo 
la  guerra.  Uno  di  questi  fogli  ,  sorpreso  il  corriere  , 
venne  nelle  mani  del  General  Buonaparte.  Fra  le  altre 
cose  in  esso  era  detto  :  »  Se  le  mie  non  bastassero  , 
»  aggiungerei  forze  di  Dio,  dichiarando  guerra  di  rc- 
»  ligione.  Questo  partilo  estremo  sbigottì  il  Direttorio, 
pcrcui avvisò  il  Generale  Buonaparte  a  muovere,  e  pre- 
sto, con  le  sue  schiere  contro  Roma.  Per  tal  effetto  scri- 
veyasi  al  Generale  d'Italia  che  la  religion  romana  , 
era  inconciliabile  con  le  libertà  repubblicane  ,  ed  era 
il  pretesto  e  l'appoggio  denemici  della  Francia.  Si  or- 
dinava però  a  Buonaparte,  che  distruggesse  il  centro 
dell'  unità  romana  ,  e  senza  infiammare  il  fanatismo 
delie  coscienze  ,  rendesse  odiato  e  spregevole  il  go- 
verno de  preti ,  sì  che  i  popoli  vergognassero  d' ubbi- 
dir loro,  e 'ì  Papa  ed  i  Cardinali  andassero  a  cercar 
asilo  fuori  d'  Italia! 


Le  schiere  francesi  e  le  repubblicane  d' Italia  attac  - 
carono  conflitto  con  le  genti  del  Papa  ,  e  senza  molla 
guerra  in  poco  tempo  le  ebbero  fugate  e  distrutte.  Tre 
legazioni  furono  occupale  ;  gran  parte  delle  Marche  , 
Foligno  e  Perugia  vennero  in  mano  dc'vincitori.  Allora 
il  Re  di  Napoli,  per  mezzo  del  Principe  di  Beimonte 
pregò  pace  per  Roma  ,  e  il  Generale  Buonaparte  pie- 
gandovi si  la  concesse  a  questi  patti  ;  che  il  Pontefice 
pagasse  le  spese  della  guerra  ,  liquidate  a  più  milio- 
ni ;  desse  vari  capilavori  di  arti ,  ed  armi  ,  e  caval- 
li ;  che  lasciasse  in  mano  de' Francesi  le  tre  legazio- 
ni ,  ed  Ancona  ;  le  quali  come  tutti  gli  altri  Stati  oc- 
cupali ,  vennero  ordinate  a  repubblica. 

Erano  trapassali  pochi  mesi  da  questa  pace  ,  quan- 
do in  Roma  la  plebe,  che  parteggiava  pel  Pontefice  , 
addentali  qualche  patriotli  (  erano  i  propagatori  repub- 
blicani) li  inseguiva  per  le  vie  della  città.  Quei  cer- 
carono scampo  ed  asilo  nella  dimora  dell'  ambasciado- 
rc  francese.  Ma  anche  colà  entralo  il  popolo  co'birri, 
sconciarono  con  ferite  e  percosse  il  Generale  Duphot 
francese,  e  minacciarono  1' ambasciadore  Giuseppe  Buo- 
naparte ,  fratello  del  vincitore.  Il  Pontefice  senlì  male 
questi  eccessi  popolari  ,  e  con  sue  lettere  cercò  di  pla- 
care il  disdegno  del  Direttorio,  ed  implorare  la  me- 
diazione del  Re  delle  Sicilie.  Questi  mezzi  furono  va- 
ni. Nel  28  dicembre,  per  le  avute  ferite,  succumbeva 
il  Duphot,  e  nel  25  gennaio  1798,  le  schiere  france- 
si da  Ancona  marciavano  sopra  Roma.  Le  comandava 
il  Generale  Bcrlhier.  Roma  era  senza  difesa  ;  però  non 
appena  fu  visto  su' colli  il  luccicare  delle  baionette,  e 
lo  sventolare  delle  bandiere  di  libertà  ,  i  patriottici 
cscirono  incontro  all'  occupatorc ,  mentre  altri  pianta- 
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vano  in  Campo  Vaccino  P  albero  della  libertà.  II  Ber- 
thicr  con  suoni  e  feste  entrò  pomposamente  in  Roma; 
vi  proclamò  la  repubblica  ,  e  decretò  cessalo  il  gover- 
no de'  preti.  Il  vecchio  Pio  VI,  chiuso  nel  Vaticano, 
ed  indifferente  a  quo'  moti,  attendeva  rassegnalo  i!  suo 
destino.  Il  General  Ccrvoni  9  andatogli  ambasciadorc  , 
gli  inlimò  che  riconoscesse  la  repubblica  ;  e  quell'uo- 
mo di  Dio.  a  da  Dio  mi   vicn   la  Sovranità   »  disse 
«  non  mi  è  lecito  rinunziarla.  All'  età  di  80  anni  non 
«  mi  cale  della  persona  e  degli  strazi  ».  Fu  però  de- 
cretato di  scacciarlo  per  forza  di  Roma.  Il  palazzo 
del  Valicano  fu  assalito  ;  disarmate  le  guardie,  ed  in- 
giunto al  Pontefice  che  in  due  giorni  partisse.  Pio  VI 
ubbidì;  nel  20  febbraio  1798  con  piccolo  corteggio  uscì 
da  Roma  ;  fu  condotto  per  la  Toscana  e  menato  alla 
Certosa    di  Firenze  ;  di  là  tratto  passò  a  Parma  ,  a 
Tortona  ,  a  Turino  ,  a  Brian^on;  nè  mica  si  conosce- 
va ove  avessero  ad  imprigionare  quell'  uomo  veneran- 
do ;  finché  vecchio  ,  consumato  dalle  fatiche  del  viag- 
gio ,  angosciato  da'  molli  slrazi   morì   per  via  nel  29 
agosto  1799. 

Non  reslava  che  il  solo  Regno  di  Napoli  ad  essere 
conquiso.  V  appiglio  per  le  ostilità  non  mancò.  Il  ge- 
nerale Balail  ,  messnggicro  di  Berthier  venne  in  Na- 
poli, e  fra  le  altre  cose  chiese  da  Re  Ferdinando  :  che 
occupati  gli  Stali  romani  dalla  Francia,  egli  si  tenes- 
se per  feudatario  della  Repubblica  ,  come  già  lo  era 
stato  del  Vaticano;  pagasse  alla  Francia  il  dovuto  cen- 
so annuo  :  e  che  per  allora  satisfacesse  all'  arretrato 
in  140:000  ducati.  Re  Ferdinando  promise  rispondere. 
In*  questa  una  flolla  Veneziana  con  la  bandiera  di  fran- 
cia  (  chè  anche  quella  repubblica  era  caduta  )  si  avan- 
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zava  ne'  mari  di  Siracusa  ;  ed  altri  molti  legni  france- 
si sbarcavano  sull'  isola  di  Sicilia  uomini  ed  armi.  Re 
Ferdinando  avvisato  di  queste  pratiche  vide  che  lo  scop- 
pio della  guerra  ne' suoi  stati  era  imminente.  Però  strin- 
se segreta  alleanza  con  l'Austria,  con  la  Russia,  con 
V  Inghilterra  e  con  la  Porta.  Lo  scopo  di  questa  al- 
leanza era  di  umiliare  le  armi  francesi  ,  repristinare 
1'  ordine  e  la  quiete  in  Europa.  La  Russia  spediva  una 
flotta  in  difesa  della  Sicilia  ;  fanti  e  cavalli  in  Italia. 
La  G.  Brettagna  prometteva  di  fare  stanziare  nel  Me- 
diterraneo tanta  flotta  che  soperchiasse  quella  del  ne- 
mico. L'  Austria  teneva  armati  nelle  province  italiane 
60:000  soldati.  La  Porta  prometteva  al  Re  di  Napoli 
10:000  Albanesi. 

Eran  così  le  cose  quando  fu  vociferato  che  40: 000 
francesi  marciavano  sopra  Alessandria.  Questa  guerra, 
poiché  divertiva  dal  nostro  regno  il  pericolo  d' immi- 
nente invasione  ,  rinfrancò  1'  animo  del  Re.  E  tanto 
più  fu  intesa  con  piacere  tal  nuova  ,  in  quanto  che 
fu  vociferato  ,  che  il  Pirettorio  ,  gelosito  del  sommo 
credito  del  Generale  Buonaparle  ,  lo  avesse  insidiosa- 
mente  spinto  ad  una  spedizione  ,  piena  di  disastri  , 
dalla  quale  ,  speravasi  ,  non  potesse  escirne  immune. 

Di  fatto  dopo  pochi  dì  fu  veduta  entrare  nel  golfo 
di  Napoli  armata  inglese  ,  seguita  da  parecchi  legni 
francesi  predati.  I  quali  l'Ammiraglio  Nelson  aveva 
sorpreso  ne'  porti  di  Alessandria  ,  ed  aveva  costretto 
le  milizie  francesi  alla  fuga.  Re  Ferdinando  e  la  Re- 
gina accolsero  ed  onorarono  il  fortunato  Nelson  ,  e  lo 
colmarono  di  onori.  L' ambasciadoro  Francese  Garat 
indispettito  per  le  accoglienze  fatte  dal  Governo  di  Na- 
poli a  nazioue  nemica  alla  sua,  protestò  contro  alla 
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violazione  del  trattato  ;  assumendo  non  potere  per  la 
fatta  pace  stanziare  nel  porto  oltre  a  4  legni.  A  lai 
protesta  ,  il  Garat  ebbe  in  risposta  ;  essere  stato  il  Go- 
verno di  Napoli  costretto  ad  accogliere  l'armata  ingle- 
se ,  la  quale  in  contrario  minacciava  di  bombardare 
la  città. 

Il  Governo  di  Napoli  temendosi  da  un  momento  al- 
l'altro un'aggressione  di  Francesi  ,  e  forte  per  le  sta- 
bilite alleanze  ,  andava  scopertamente  apparecchiando 
la  guerra.  Levate  altre  42  migliaia  di  milizie,  e  fatto 
venire  dalla  Germania  il  generale  Mack,  fu  deciso  volersi 
cominciare  la  pugna  inviandosi  tosto  ad  occupare  la  repub- 
blica romana.  Lesoldatcsclicfurono  partite  in  quattro  cam- 
pi; 42mila  uomini  erano  attendati  a  S.  Germano;  16,000 
altri  negli  Apruzzi  ;  in  Scssa  8,000  ;  e  6,000  a  Gae- 
ta. Mack  comandava  il  primo  campo  ;  il  secondo  Mi- 
chcroux  ;  il  general  Damas  il  terzo  ;  Naselli  il  quarto. 
In  questa  Re  Ferdinando  faceva  pubblico  editto  col 
quale  ,  ricordando  essere  i  Francesi  quelli  ,  che  dopo 
avere  sparso  il  sangue  del  loro  Re  ,  disertati  i  tem- 
pli ,  trucidati  e  dispersi  i  Sacerdoti  ,  dissipati  i  beni 
della  Chiesa  ,  si  preparavano  a  portare  le  stesse  scia- 
gure presso  i  popoli  da  essi  soggiogati  ;  bandiva  che, 
egli  si  metterebbe  alla  testa  delle  schiere  Napolitane  e 
con  esse  si  avanzerebbe  tanto  da  assicurare  la  pace 
delle  città  d'Italia.  A  questo  edillo  seguivano  le  mos- 
se. Le  milizie  Napolilane  tolsero  il  campo  e  si  getta- 
rono negli  Stali  di  Roma.  Micheroux  ,  occupato  Asco- 
li ,  si  avanzava  sopra  Fermo  ;  altra  divisione  occupò 
Rieti.  11  generale  Mack,  e  seco  il  Re,  con  22,000 
soldati  per  le  vie  di  Ceperauo  e  Frosinone  si  dirigeva 
a  Roma  ,  dove  senza  mai  incontrare  il  nimico  il  29 
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novembre  1798  si  accampava.  Re  Ferdinando  entrò 
trionfante  nella  città  accolto  dalla  maggior  parte  dei 
cittadini.  I  Francesi  ,  munito  Castel  S*  Angelo,  si  par- 
tirono. Allora  il  popolaccio  romano  trascorrendo  in 
violenti  eccessi  contro  a'  patrioti  portò  crudamente  la 
strage  e  la  morte  nelle  loro  case.  Svelse  l'albero  della 
libertà  ,  e  vi  piantò  la  Croce  ;  i  vessilli  repubblicani 
dati  alle  fiamme  ,  e  rimesse  le  bandiere  pontificie  e 
napolitane.  In  pari  tempo  un  foglio  del  Re  annuncia- 
va la  vittoria,  al  Pontefice,  che  allora  trovavasi  nella 
Certosa  di  Firenze  ,  e  lo  invitava  a  venir  sulle  ali  dei 
cherubini  e  discendere  nel  Valicano  per  purificarlo  con 
la  sua  santa  presenza. 

Intanto  i  Francesi  si  erano  preparati  a  guerra  sulla 
linea  delle  frontiere  ;  la  loro  estrema  dritta  poggiava 
in  Terracina  ,  e  questa  era  destinala  a  campo  di  os- 
servazione ;  P  ala  manca  era  in  Fermo  ,  il  cenlro  a 
Terni.  Però  mentre  il  generale  Mack  riordinava  in 
Roma  il  governo  pontificio,  Micheroux  con  9000  uo- 
mini assaltava  l'estrema  sinistra  de'Francesi.  La  prova 
non  fu  né  dubbia  nè  lenta,  però  che  sebbene  i  Napo- 
litani agguagliassero  in  numero  ed  in  valore  le  schie- 
re francesi  ,  nondimeno  furono  superati  per  arte  ,  e 
furono  costretti  a  ripiegarsi  con  ingenti  perdile. 

Il  colonnello  Sanfilippo  si  avanzava  in  Terni  contro 
il  cenlro,  mentre  che  altro  Colonnello,  Giustina  cerca- 
va di  congiungersi  con  lui  ;  ma  questi  ebbe  tagliata 
la  via  dal  generale  Kellermann,  quegli  preso  prigioniero; 
inesse  le  schiere  di  lui  alia  fuga  ,  rioccupata  Rieti, 

L'  esercito  francese  vincitore  in  tre  diverse  prove 
per  imperizia  degli  ufiziali  ,  che  comandavano  le  schie- 
re Napolitane,  lasciava  la  difesa,  e  si  volgeva  alle  of- 
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offese.  L'ala  dritta  composta  di  9000  francesi  abban- 
donata Fermo  ,  sotto  la  scorta  del  generale  Macdonald 
si  raccolse  in  Civita  Castellana.  11  generate  supre- 
mo Championnct  con  altri  ottomila  uomini  avanzava 
in  aiuto  di  Macdonald.  Allora  il  generale  Mack  ,  la- 
sciali 6000  uomini  in  Roma  in  difesa  del  Re  ,  con 
venticinque  mila  soldati  marciò  contro  Civita  Castella- 
na. Divise  le  milizie  in  cinque  corpi  ;  una  avviò  lun- 
go il  Tevere  ,  e  le  altre  attendarono  a  Calvi,  a  Mon- 
tebuono  ,  ad  Otricoli  ed  a  Regnano.  Il  piano  di  Mack 
era  ignoto  ;  ma  il  generale  Macdonald  ,  assaltati  alla 
spicciolala  i  quattro  campi  ,  per  arie  c  per  forza  mag- 
giore li  vinse  ,  c  fugò.  Allora  fu  ordinala  la  ritirata 
sopra  Roma.  Macdonald,  unito  con  Championnct,  ten- 
ne dietro  a'  Napolitani.  Questi  sempre  perdenti  ,  tra- 
diti da'  loro  capi  ,  mancanti  di  vettovaglie  ,  non  ostan- 
te che  avessero  mostrato  un  valore  prodigioso  traver- 
savano celeramente  la  città  di  Roma  ,  inseguite  dalle 
francesi  ,  e  sì  dappresso  che  mentre  i  nostri  escivano 
da  una  porta  ,  il  nemico  entrava  per  un'altra.  11  Re 
nell'  udire  che  il  nemico  si  avvicinava  ,  lasciò  Roma 
e  venne  velocemente  nel  Regno. 

Queste  prime  perdite  cagionarono  l'avvilimento  delle 
schiere  Napolitano  ,  non  perchè  iu  esse  fosse  venuto 
meno  il  valore  ,  chè  ben  chiare  prove  ne  avean  già 
dato  anche  nella  sconfitta ,  ma  perchè  sconfidavano  per 
l' imperizia  e  codardia  de'  loro  capi.  Di  fatto  il  gene- 
rale Mack,  reduce  nel  Regno,  quasi  che  non  si  temesse 
alcun  pericolo  d'invasione  spensierato  non  si  dava  cu- 
ra a  munir  le  frontiere,  ed  a  custodire  i  luoghi  forti; 
ma  solo  attese  a  raggranellare  le  sparse  milizie  e  ri- 
comporne  un'oste  quasi  tanto  poderosa  quanto  la  pri- 
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ma.  In  questa  corse  la  voce  che  Cbampionnct  aveva 
preso  le  mosse  per  assaltare  il  Reame  ,  e  scendeva 
forte  di  25,000  uomini  per  le  due  strade  degli  Apruz- 
zi  ,  e  del  Garigliano.  Il  generale  Duhesme  con  8,000 
soldati  batteva  la  prima  strada  ,  Rey  e  Macdonald  con 
17,00  la  seconde. 

A' 20  dicembre  1798  il  nemico  era  alle  frontiere, 
Duhesme   si  avviò    minaccioso  al  forlc  Civilelìa  del 
Tronto  ,  e  ne  domandò  ai  comandante,  Giovanni  La- 
combe,  la  resa.  La  posizione  della  fortezza  tra  insu- 
perabile, perchè  messa  in  cima  di  monte  inaccessibile, 
provvista    a  sufficienza  di  viveri  e  di  munizioni  ,  di- 
fesa da  forte  guarnigione.   Ma  il  comandante  per  co- 
dardìa dopo  poche  ore  di  assedio,  cede.  II  forte  di  Pe- 
scara imitò  lo  stesso  esempio.  Così  senza  guerra  e  per 
sola  codardìa  erano  occupati  gli  Abruzzi.  Dall'  altro 
lato  Rey  e  Macdonald  per  Ceperano  marciavano  sopra 
Napoli.  Re  Ferdinando,  poco  contando  nella  resistenza 
delle  sue  milizie  ,  emanava  un  bando  do  Caserta  eoo 
cui  i  mponeva  a'  popoli  di  amarsi  ed  accorrere  alla  di- 
fesa della  patria  gravemente  minacciata.  La  voce  del 
Re  fu  prodigiosa.  L'affetto  che  i  popoli  serbavano  alla 
dinastìa   borbonica  ,   la  terribile  idea  fatta  concepire 
de'  Francesi,  ispirarono  tanto  ardore  ne' Napolitani,  che 
furono  visti  accorrere  cittadini  di  ogni  condizione,  di 
ogni  età    a  contrastare  il  passo  al  nemico.  1  più  po- 
ten  ti  delle  città  o  de'  villaggi  ,  i  preti  ,  i  frati  si  fa- 
cevano capi  di  quella  gente  ardila.  Le  milizie  disertate 
vergognando  a  que'falti  della  loro  codardia,  si  univano 
a'volontari;  ed  in  pochi  dì  quelle  masse  divennero  mol- 
titudini spaventose.  Nelle  operazioni  non  si  seguiva  il 
comando  ,  sì  l'esempio.  Fu  ripresa  Teramo ,  un  ponte 
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fortificalo  sul  Tronto  ;  in  Terra  di  Lavoro  fu  bruciato 
il  ponte  sul  Garigliano  ,  e  furono  prese  tutte  le  arti- 
glierie di  riserva  ;  fu  rotta  la  comunicazione  fra  le 
schiere  dggli  Abruzzi  ,  e  quelle  di  Terra  di  Lavoro. 
In  vari  rincontri  i  Francesi  assalili  da  nemici  non  visti, 
che  sbucavano  da'boscbi ,  da' monti,  erano  miseramente 
trafitti.  Pa  ciò  fa  che  la  colonna  di  Duhesme  si  trovò 
terribilmente  intrigata  negli  Abruzzi  ,  ed  ogni  passo 
le  costava  molto  sangue.  Ma  le  milizie  del  generale 
Re)'  procedevano  con  minori  ostacoli  per  luoghi  pia- 
ni c  poco  atti  ad  improvise  sortite.  Giunte  a  Gaeta  si 
domandò  la  resa  della  piazza.  La  comandava  il  mare- 
sciallo Tschiudy  svizzero  ,  il  quale  chiamato  consiglio, 
cedè  la  fortezza  a  discrezione,  senza  tentare  alcuna  re- 
sistenza. 

La  subila  cessione  delle  fortezze  del  Tronto  ,  di 
Pescara  ,  c  di  Gaeta  fece  animosi  i  Francesi  a  spe- 
rare lo  stesso  per  1'  ultima  e  più  importante  ,  quella 
di  Capua.  Questa  piazza  validamente  munila,  era  guar- 
dala da  un  vasto  campo  trincierato  disposto  da  Mack 
su  la  fronte  verso  Roma.  Il  generale  Macdonald  con 
tre  colonne  procedè  ad  assaltare  il  campo  ;  ma  gli 
artiglieri  Napolitani  da  un  fortino  trassero  con  sei 
cannoni  a  mitraglia  contro  la  cavalleria  che  si  avan- 
zava superba,  e  la  obbligarono  a  ritirarsi.  Altro  ten- 
tativo pure  fu  fatto  dal  nemico  di  passare  il  fiume  a 
Caiazzo  ,   ma  anche  quivi  respinto  ,  piegò.  In  quesla 
giungeva  la  colonna  di  Duhesme  dagli  Abruzzi  ,  cru- 
delmente defatigata  ,  ed  avvilita  per   la  valida  resi- 
stenza sofferta  da  que'  conladini  e  dalla  niuna  simpa- 
tia incontrata  in  quelle  province.  Già  nell'  animo  dei 
Francesi  aveva  cominciato  a  penetrare  lo  sgomento  ; 
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li  avviliva  il  pensiere  dì  trovarsi  cimi  da  nimici  ,  e 
veder  sorgere  la  guerra  ad  ogni  pie'  sospinto.  Però 
fu  preso  il  consiglio  di  spargere  la  divisione  ne'  po- 
poli ,  d'  insinuare  ne'  soggetti  la  sfiducia  verso  i  loro 
capi  ;  e  meutre  che  queste  arti  raggiungessero  il  loro 
scopo  conveniva  attendere  la  resa  di  Gapua  per  asse- 
dio. Il  consiglio  fruttò  la  vittoria. 

La  guerra  che  i  popoli  avevan  preso  a  fare  era  per 
fermo  tanto  spietata  e  micidiale  che  diffìcilmente  i  Fran- 
cesi avrebbero  potuto  superarla.  I  contadini,  che  volen- 
terosi ,  abbandonate  le  case  ,  si  presentavano  a  vender 
cara  la  vita,  che  assuefatti  a' disastri  ,  alla  fame,  a'pe- 
ricoli  ,  ed  incitati  dall'  amore  delle  patrie   leggi  ,  dal 
consiglio  e  dall'esempio  di  autorevoli  personaggi  ,  im- 
prendevano con  successo  le  più  diffìcili  operazioni,  spa- 
ventavano le  milizie  istruite  per  le  pugne  regolari.  Ma 
era  agevole  guadagnare   le   masse  ,  allorché  si  fosse 
giunto  a  togliere  da  esse  i  capi  che  prudentemente  le 
dirigevano.  Quindi  all'  improvviso  i  contadini,  falli  so- 
spettosi per  arti  occulte  del   nemico  ,  cominciarono  a 
diffidare  decloro  capi,  a  dissubbidire ,  a  minacciarli. 
Da  ciò  fu  che  il  senno  fu  disgiunto  dalla  forza  ;  le  di- 
scipline mancarono,  le  squadre  ordinate  si  scomposero, 
la  resistenza  s' infievolì  e  poi  mancò  del  tutto  ;  la  ple- 
be signoreggiava.  In  tale  stato  di  cose  T  ambasciadore 
inglese  Hamilton  rappresentò  al  Re  essere  conveniente 
per  la  conservazione  della  sua  persona  di  abbandonare 
la  residenza  di  Napoli,  e  di  ritirarsi  in  Sicilia.  L'  ani- 
mo del  Re  pendeva  fra  'l  no  e   '1  sì  ,  allorché  il  deci- 
se per  la  partenza  fatto  atroce.   Antonio  Ferreri  ,  fido 
del  Re,  inviato  con  foglio  segreto  all'ammiraglio  Nel- 
son ,   sorpreso  sul  porlo  dalla  plebaglia  ,  e  credulo  spia 
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de'  Francesi  ,  fa  da  mille  colpi  sconcialo  ;  ed  indi  fra 
gli  urli  di  «  muoiano  i  Giacobini  »  (ralto  sulla  piazza 
dui  real  palagio.  Quivi  raddoppiatisi  le  slrida,  ed  il 
Re  fallosi  sul  terrazzo,  compreso  da  orrore,  ebbe  a  ve- 
dere il  cadavere  del  Ferreri  fatto  a  brani  dalla  feroce 
bruzzaglia,  che  in  tal  modo  pensava  dar  pegno  al  Mo- 
narca di  sua  fedeltà.  Tale  spettacolo  commosse  viva- 
mente 1'  animo  del  Re  ,  il  quale  tosto  fermò  la  par- 
tenza; ed  il  21  dicembre  1798,  imbarcatosi  con  la  fa- 
miglia sopra  vascello  inglese  ,  fece  vela  per  Palermo. 
Un  edillo  affisso  alle  mura  manifestava  ;  che  il  Re  era 
passalo  nella  Sicilia  ;  lasciava  Vicario  il  Capitan  Ge- 
nerale Principe  Pignatelli  ;  prometteva  di  far  tosto  ri- 
torno con  poderose  forze  di  armi. 

Gli  Eletti  prevedendo  i  pericoli  che  minacciavano  la 
c'Ita,  allorché  senza  freno  la  plebaglia  irrompeva  ne'  più 
facinorosi  eccessi,  abboccatisi  col  Vicario  domandarono 
che  questi  cedesse  nelle  loro  mani  1' avuto  polere.  Que- 
sto drillo  era  slato  concesso  agli  Eletti  da'  privilegi  di 
vari  Re  ,  e  da  ultimo  dallo  slesso  Carlo  111.  Ma  il 
Vicario  non  volle  cedere.  Quindi  ad  evitare  una  guer- 
ra civile,  gli  Eletli  istituirono  una  milizia  urbana  mol- 
la e  fedele  ,  destinata  à  difendere  sè  stessi  ,  le  loro  fa- 
miglie ,  i  loro  beni  dall'  ingordigia  della  plebaglia. 

Intanto  le  opere  di  assedio  avevano  ridolto  agli  e- 
slrcmi  la  fortezza  di  Capua.  Il  Vicario  Pigratelli  do- 
mandò pace  0  tregua  a  Championnet.  Fu  promessa  ùna 
tregua  di  di*e  mesi;eda  Sparanise,  nel  12  del  1799, fu  fer- 
mata in  questi  sensi:  la  fortezza  di  Capua  armata  come  e- 
ra  ,  cederebbe  a'  Francesi  :  i  campi  francesi  fossero 
confinati  dalle  foci  de'  regi  Lagni  e  dall'  Ofanlo  ;  che 
essi  stessi  occupassero  Acerra,  Arienzo,  Arpaia  ,  Be- 
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ncvenlo  ,  Ariano  ;  che  la  citta  di  Napoli  pigasse  2  mi- 
lioni ,  mela  il  giorno  15  ,  altra  metà  il  25  dì  Gen- 
naio. Tregua  peggiore  di  guerra  !  però  che  ormai  con 
la  cessione  della  fortezza  di  Capua  ,  fniva  ogni  resi- 
stenza. La  plebe  a  tali  patti  si  accese  di  sdegno,  ac- 
crescendosi in  essa  il  sospetto  di  tradimento.  Ed  al- 
lorché nella  sera  del  11  si  presentarono  i  Commessa- 
ri  francesi  a  riscuotere  la  patlovita  somma  ,  la  pleba- 
glia si  levò  contro  di  essi  ,  di  guisa  che  se  i  France- 
si non  fossero  usciti  dalla  città  sarebbero  rimasti  tra- 
fitti. 

Il  giorno  16  gennaio  1799  fu  giorno  di  orrore.  La 
plebe  sfrenala  tenta  di  assalire  qualche  soldato  ;  e 
riesce  a  disarmarlo;  l'esempio  è  tosto  imitato;  sono 
assaliti  i  posti  di  guardia  urbana  ;  i  cittadini  so- 
no disarmati  ;  quella  benefica  istituzione  è  sciolta.  Ciò 
né  pur  bastando  ,  arrivato  con  6:  000  uomini  il  Ge- 
neral Naselli  nel  porto  ,  quella  bruzzaglia  corse  alle 
navi  a  domandar  le  armi;  i  soldati  dubbiosi,  il  Gene- 
rale impaurilo  vi  asscnlono.  E  già  un  torrente  di  ple- 
be armata  occupa  la  città.  Sono  aperte  le  galere  ,  le 
carceri.  La  plebaglia  domanda  i  forti  ,  il  Vicario  li 
concede.  Ir.  questa  tristissima  situazione  gli  Eletti  del- 
la Città  domandano  novellamente  al  Vicario  che  cedes- 
se in  loro  mani  i  suoi  poteri.  Il  Vicario  promise  di 
rispondere  il  dì  seguente  ma  la  notte  che  il  precedè, 
fuggì. 

Così  la  città  restava  abbandonata  in  man  di  plebe 
inferocita  ;  la  quale  sospettosa  de'  suoi  Capi  ,  e  chia- 
mando traditori  gli  Ufiziali  dell'  Esercito  nominò  suoi 
condottori  i  Colonnelli  Molilerno  e  Roccaromaua.  Gli 
Eletti  della  città   sentirono  bene  tal   elezione  ,  poiché 
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speravano  di  vedere  imbrigliala  la  licenza  popolare  dal 
senno  e  dall'autorità  di  que'  due.  Difatlo  il  Colonnello 
Moliterno  divise  col  Senato  le  cure  della  pubblica  quie- 
te. Per  editto  comandò  prepararsi  la  guerra  contro  ai 
francesi  ;  ingiunse  al  popolo  di  depositar  le  armi  per 
distribuirle  con  miglior  senno;  minacciò  pena  capitale 
a'  trasgressori  delle  leggi  ;  e  per  impaurir  la  plebe  or- 
dinò nelle  piazze  della  città  le  forche  del  supplizio.  In 
tal  modo  gl'  impeti  popolari  si  sedarono  ,  parecchi  de- 
positarono le  armi  ,  altri  ritornarono  al  lavoro.  Fu  al- 
lora pensato  di  stringere  la  pace  con  Champiounet. 
Ventiquattro  popolani  alla  cui  testa  era  il  Mol  iterno, mos- 
sero ai  campi  francesi  ;  e  poiché  tutti  ebbero  parlalo 
confusamente  al  Championnct  ,  il  Moliterno  così  ardi- 
tamente prese  a  dire  : 

«  Generale  ,  dopo  la  partenza  del  Re  e  del  suo  Vi- 
»  cario  ,  il  reggimento  del  Regno  è  nelle  mani  del 
»  Senato  della  Città  ;  così  che  trattando  a  suo  nome, 
»  faremo  atto  legittimo  e  durevole.  Voi  Generale,  che 
»  con  numeroso  esercito  venite  vincitore  da'  Campi  di 
»  Fermo  a  queste  rive  de'  regi  lagni,  crederete  breve 
»  Io  spazio  che  vi  divide  dalla  città  ;  ma  Io  troverete 
»  lunghissimo  e  forse  interminabile  ,  se  penserete  che 
»  vi  stanno  intorno  popoli  armati  e  feroci;  che  60:  000 
»  cittadini  con  armi  ,  castelli,  e  navi,  animali  da  zelo 
»  di  religione  e  da  passione  d'indipendenza  difendono 
»  città  iollevatadi  50  0;  000  abitanti,  che  le  genti  delle 
»  province  stanno  contro  di  Voi  ;  così  che  ,  se  il  vin- 
»  cere  fosse  possibile  ,  sarebbe  impossibile  il  mante- 
»  nervi.  Ogni  cosa  dunque  vi  consiglia  pace  con  noi. 
»  Noi  vi  offriamo  il  denaro  pattOYito  nell'armistizio, 
»  e  quanto  altro  dimanderete  ,  e  poi  vettovaglie  ,  car- 
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»  ri,  cavalli,  tutti  i  mezzi  necessari  al  ritorno  e  stra- 
»  de  sgombere  da'  nemici.  Aveste  nella  guerra  batta- 
»  glie  avventurose  ,  armi,  bandiere,  prigioni  ;  espu- 
»  gnaste  se  non  con  le  armi,  col  grido,  quattro  for- 
»  tezze;  ora  vi  offriamo  danaro  e  pace  da  Vincitore  » 
A  tai  detti  arditi  ,  rispose  il  General  Francese  «  Voi 
»  parlate  all'  esercito  Francese  ,  come  Vincitore  ai  Vin- 
»  ti.  La  tregua  è  rotta  perchè  voi  mancaste  a'  patti  : 
»  Domani  precederemo  contro  alla  città  ». 

Ritornarono  i  legati  a  riferire  le  avute  risposte.  Al- 
lora la  furia  della  plebe  ridestata,  furono  eletti  due  ple- 
bei detti,  uno  il  Paggio,  venditor  di  farina  ,  l'altro 
il  Pazzo  figlio  di  vinaio.  La  notte  furono  atterrate  le 
forche,  ed  il  di  15  gennaio  1799  la  plebe  si  prepara- 
va a  contrastare  il  passaggio  ai  Francesi.  Torme  im- 
mense di  popolo  variamente  armate,  traendo  artiglierie 
si  avanzarono  contro  al  nemico  ;  mentre  la  più  laida 
plebe  inlenta  solo  alla  preda,  scorreva  la  città  saccheg- 
giando ,  incendiando  case  ,  e  morendo  le  famiglie  so- 
spette, ne'modi  più  crudeli.  Il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Napoli  menando  processionalmenle  le  ampolle  de4 
sangue  di  S.  Gennaro  a  quando  a  quando  sostava  per  a- 
dortare  il  popolo  alla  resistenza.  Ed  in  questa  un  uomo 
allo  della  persona,  vestito  di  lana,  co'  piè  scalzi,  co' ca- 
pelli incomposli  fattosi  largo  tra  la  calca  ,  domandò 
di  voler  concionare  al  popolo  ;  l'ebbe  permesso:  ed  al- 
lora disse  parole  di  gran  conforto  ,  ed  infine  adorlò  it 
popolo  che  andasse  al  riposo,  per  riaver  le  forze  per 
la  battaglia  del  dì  seguente  ;  battaglia  di  felice  risul- 
tato se  ognuno  giurasse  per  quelle  sante  ampolle  di 
sterminare  i  Francesi  ,  o  di  morire  ;  poi  a  voce  alla 
soggiunse.  «  Io  lo  giuro  »  e  tulli  «  lo  giuriamo  » 
Quell'  uomo  era  il  Molilerno.  Il  popolo  si  ritirò. 
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Championnct  con  22000  uomini  procedeva  sopraNapo- 
li.  Divise  le  sue  milizie  in  4  colonne.  Una  era  di- 
retta a  Cnpodimonte  dal  generale  Dufrcsse  ;  altra  per 
porta  Capuana  dal  generale  Duhesmc,  la  terza  al  Car- 
mine pel  generale  Kellermann  ,  la  quarta  di  riserva 
retta  da  Broussier.  La  resistenza  che  incontrarono  le 
armi  francesi  da  tutte  e  quattro  le  direzioni  fu  spa- 
ventevole. I  lazzari  esponevano  il  loro  petto  contro 
al  continuato  fuoco  de'  cannoni  ,  si  che  pareva  che  più 
sgomento  facesse  «'Francesi  di  esterminare,  che  al  po- 
polo d'essere  trafitto.  Intanlo  su  per  le  case,  per  fe- 
ritoie ,  di  fronte  ,  a  traverso  cadeva  su'Francesi  una 
pioggia  di  fuoco  ,  di  proiettili.  Cadevano  ed  ufiziali  e 
soldati.  Così  passarono  3  giorni. 

11  giorno  23  era  1'  ultimo  assalto.  La  plebe  comin- 
ciava più  feroce  la  resistenza  ;  la  guidava  un  dispera- 
to valore,  allorché  da  S.  Elmo  partirono  colpi  di  can- 
none a  diradarla.  Tutti  si  volsero  al  Castello  e  vi  vi- 
dero alberala,  per  tradigion  dc'rcpubhlìcani,  la  bandie- 
ra francese.  Allora  fu  inutile  ogni  resistenza  ;  la  ple- 
be si  ritirò  ;  e  sol  di  essa  la  più  ardimentosa  corse  a 
saccheggiare  il  real  palagio  ;  ma  S.  Elmo  trasse  a  sba- 
ragliarla. I  generali  francesi  occuparono  le  loro  posi- 
zioni ,  e  l  solo  Dufresse  marciò  nell'  interno  della  città. 

CAPO  VI. 

Governo  repubblicano.  Restaurazione  de  Borboni. 

In  mezzo  a' plausi  de' novatori  il  generale  Cham- 
pionnct enlrò  in  Napoli  ;  e  nel  di  vegnente  fu  pubbli- 
calo un  editto  ,  in  nome  della  repubblica  francese  , 
con  cui  lo  Stato  di  Napoli  era  ordinalo  anche  esso  a 
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repubblica  indipcndenle.  Fu  della  un'  assemblea  di 
Venticinque  cittadini  ,  i  quali  governavano  provviso- 
riamente ,  fintanto  che  ,  composto  uno  Statuto  ,  il  po- 
polo avesse  legalmente  scolto  i  suoi  rappresentanti.  La 
quale  assemblea  era  divisa  in  sei  comitali  ,  a  ciascun 
de'  quali  era  dato  il  nomo  dall'  ufizio  a  cui  era  de- 
stinato ;  e  però  vennero  distinti  in  Comitato  Centrale, 
dell'  Interno  ,  della  Guerra  ,  della  Finanza  ,  della  Giu- 
stizia e  Polizia  ,  e  della  Legislazione.  Lo  stesso  Gene- 
rale Championnet  con  pompa  militare  ed  accompagna- 
to da  infinita  moltitudine  andò  in  S  Lorenzo  ad  inau- 
gurare l'apertura  dell'assemblea  legislativa. 

Sciolta  quella  prima  riunione  la  Città  era  tutta  mes- 
sa a  festa.  Il  popolo  ,  scordala  la  guerra  patita  ,  con- 
corse a  dividere  le  pubbliche  gioie  In  ogni  piazza  fu 
piantato  1'  albero  di  libertà  tra  calde  ovazioni  e  danze 
sfrenate.  E  qui  è  uopo  tener  conto  della  storia  mora- 
le del  popolo,  la  quale  agevolerà  Y  intelligenza  defat- 
ti succeduti  in  quel  disgraziato  periodo. 

I  popoli  Napoletani  Irovaronsi  sbalzali  in  un  governo 
libero  senza  ch'ei  l'avessero  menomamente  desiderato. 
Nè  invero  potevano  desiderarlo,  stante  che  lo  stato  della 
intelligenza  non  faceva  per  anco  sentire  il  bisogno  di 
più  libere  istituzioni.  Quelle  riforme  già  ordinate  da 
Re  Carlo  di  Borbone  ,  e  da  Ferdinando  erano  più  che 
sufficienti  ;  per  allora  i  bisogni  de'  popoli  non  erano 
che  materiali  ;  la  Classe  media  dello  Stato  voleva  es- 
sere alleviata  dal  peso  de' privilegi  de' N<»biii  e  del 
Clero.  A  questo  bisogno  erasi  in  parte  soddisfatto:  il  po- 
polo ne  era  stalo  grato,  ed  aveya  comincialo  a  percorrere 
un  periodo  d'  ingrandimento  morale  e  materiale  ,  col 
quale  tendeva  ad  equilibrarsi  con  gli  altri  due  ordini 
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dello  Stato.  L'  infima  plebe  paziente,  laboriosa,  nemi- 
ca alle  novità,  cieco  istrumento  di  superstizione  non 
che  voler  riforme  ,  le  ignorava,  le  odiava.  In  tale  sta- 
to di  cose  un  branco  di  uomini  ammiratori  de'  rivol- 
gimenti della  Francia  si  erano  messi  a  propagare  fra  noi 
Je  dottrine  rivoluzionarie  ;  avevano    formato  un  par- 
tito ;  avevano  a  forza  di  tradimenti   obbligato  il  go- 
verno alla  fuga,  ed  accolto  con  entusiasmo  i  Francesi 
e  con  esso  loro  le  forme    repubblicane.  Si  proclamò 
fra'  popoli  libertà  ed  uguaglianza.  Questi  nomi  erano 
mancanti  di  politica  significazione  fra'  nostri   popoli  ; 
eglino  interpretarono  per  libertinaggio  ,  insoggezione, 
sfrenamento  la  prima  voce  ;  per   uguaglianza   di  ric- 
chezza ,  di  potere  la  seconda.  Però  nella   mente  del 
popolo  ripugnava  la  libertà  con  la   legge  ;  non  s  in- 
tendeva uguaglianza  finche  non  si  fossero  divise  le  prò-* 
priclà.  E  fin  dal  primo  momento  furono  notati  i  dan- 
ni di  questa  ignoranza  ;  le  azioni  più  turpi   si  crede- 
rono lecite  ,  permessa  ogni  licenza  in   pubblico  ed  in 
privato  ;  i  contadini  dissodavano  boschi  ,  occupavano  i 
campi  ,  invadevano  la  proprietà  altrui  ,  negavano  le  pre- 
stazioni dovute  a'  baroni.  Le  tasse  non  più  satisfatte  ; 

10  Stalo  languiva.  Ne'  minori  danni  si  soffrivano  dalle 
classi  medie.  Libelli  ,  accuse  ,  vendette  ogni  dì  deni- 
gravano la  fama  di  onesti  cittadini  ;  propagavansi  i  se- 
greti delle  famiglie.  E  questa  manìa  d'accusare  fu  spin- 
ta tanto  innanzi  che  l' assemblea  fu  costretta  ad  isti- 
tuire un  tribunale  censorio  destinalo  a  ricevere  le  ac^ 
cuse  ,  esaminarle  ,  spingerle  in  giudizio  ,  provvedere 
alla  tutela  dagli  accusati.  Sorsero  in  tale  occasione  due 
Sale  ,  1'  una  detta  popolare  ,  V  altra  patriottica  in  cui 

11  accoglievano,  ad  imitazione  de'  chibs  francesi,  i  pa-* 
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Ir  tolti.  In  quelle  sale  si  preparavano  le  accuse,  si  e- 
sponevano  le  quistioni  di  politica  ,  si  formavano  leggi, 
si  toglievano  ufizi  ad  uomini  integri  e  si  distribuivano 
a  gente  sorta  dal  lezzo  della  plebaglia.  Nessuna  coscien- 
za riposava  nella  sua  Virtù  ,  niuna  voce  maligna  era 
tenuta  per  ispregevole  ,  ogni  nemico  era  potente;  qua- 
lunque merito  ,  pericoloso.  Non  vedevi  che  fazioni  con- 
tinuamente operose  f  non  udivi  che  calunnie  ed  accu- 
se ,  odi  ,  e  vendette.  Questo  rumore  che  si  alzò  con 
la  repubblica  cadde  con  la  caduta  di  quella  ;  però  che 
le  sette  son  sintomi  di  debolezza  di  governo  ;  le  quali 
se  non  sono  spente  ,  ed  a  tempo  ,  spengono. 

Tale  era  lo  slato  morale  della  repubblica.  Intanto 
l'Assemblea  nazionale  operosamente  fatigavasi  a  dar 
fuora  uno  statuto.  Questo  fu  compilato  dal  Rappresen- 
tante Mario  Pagano  ed  era  lo  stesso  promulgalo  in  Fran- 
cia nel  1793  con  leggieri  modifiche. 

In  questo  mezzo  comparve  ordine  del  generale  Cham- 
pionnet  con  cui  domandò  la  somma  pattuita  per  la 
tregua  ,  imponeva  taglia  di  guerra  di  due  milioni  e 
mezzo  sulla  città  e  di  15  milioni  sulle  province.  Era 
forse  il  prezzo  de'  guai  e  delle  sciagure  in  che  la 
Francia  ne  avea  gettati  !  La  somma  era  ingente  ,  nè 
1'  assemblea  osava  ordinarne  la  riscossione  ,  per  tema 
che  il  popolo,  già  troppo  esasperato  per  non  veder  at- 
tuato la  speranza  della  division  delle  terre  ,  non  sospi- 
rasse, a  tanta  imposizione,  il  ritorno  de'Borboni.  Cin- 
que deputati  andarono  oratori  a  Championnel  a  pre- 
garlo che  abrogasse  quell'ordine  ,  o  almeno  aspettasse 
che  il  nuovo  reggimento  si  fosse  affermalo  per  poter 
satisfare  alle  sue  pretese.  Ma  Championnet,  ricordando 
jn  tal  rincontro  barbaro  detto  di  barbaro  anlenalo 
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«  disse  »  guai  ai  vinti:  Gabriele  Manthoné  giovane  li- 
bero a  tal  detto  insultante,  riprese  :  «  Ma  Generale, 
»  tu  confondi  i  vinti  co'  vincitori  -  il  vinto  se'  tu  ;  noi 
»  i  vincitori.  E  ti  sembra  che  tu  con  una  mano  di  ar- 
»  mali  ,  circondato  da  nemici  feroci  avresti  potuto  pe- 
»  nelrar  nel  regno  ,  se  noi  non  ti  avessimo  con  tra- 
»  dimento  consegnato  le  fortezze  ,  se  non  avessimo 
»  pugnato  co'  tuoi  nemici  ,  se  non  avessimo  affìevo- 
»  lito  l'ardore  delle  torme  armate?  E  sta  a  te  a  ri- 
»  farne  la  prova  :  esci  dalla  citta  ,  e  poi  lenta  di  cn- 
»  trarvi  se  puoi  ».  Championnct  promise  di  risponde- 
re. Il  giorno  appresso  fu  emanato  altro  ordine  col 
quale  le  taglie  erano  confermate  ;  e  fu  disposto  il  di- 
sarmo del  popolo.  Questi  ordini  avari  inasprirono  il 
popolo  contro  alla  Francia  ;  tanto  più  che  poco  dopo, 
venuto  commessario  di  Francia  un  Faypoult  recò  de- 
creto della  Repubblica  ,  con  cui  le  imposte  di  guerra 
erano  riconfermale  ;  i  beni  della  Corona  di  Napoli  di- 
chiarati patrimoniali  della  Francia  ,  le  regge  ,  i  bo- 
schi ,  le  doli  degli  Ordini  di  Malta  e  Costantiniano  , 
i  beni  de'  Monasteri  ,  i  fondi  allodiali  ,  i  banchi  ,  le 
amichila  di  Ercolano  e  di  Pompei  ,  patrimonio  della 
Francia.  Questo  decreto  portò  l'avvilimento  ne5  Napo- 
litani ;  e  quelli  stessi  che  avevano  parteggiato  pe'Fran- 
ecsi  cominciarono  a  sentire  odio  e  dispetto  contro  di 
essi.  Il  generale  Championnet  accortosi  del  rivolgi- 
mento che  si  operava  nel  cuore  de'  Napolitani  ,  impedì 
a  Faypoult  l'esecuzione  del  decreto.  Ma  richiamalo  dal 
Direttorio  in  Francia  ,  e  messo  in  istato  di  accusa  , 
Championnet  fu  obbligato  a  partirsi  da  Napoli  ;  e  so- 
stituito dal  generale  Macdonald  ,  a  cui  fu  dato  com- 
pagno Faypoult.  Da  questo  periodo  cominriò  il  crollo 
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della  repubblica.  I  Borbonici  molti  e  forti  nelle  provin- 
ce, ch'erano  stali  6n  qui  taciti  e  nascosti  rimbrand iro- 
no le  armi.  Negli  Apruzzi  ,  la  città  di  Teramo  e  mol- 
te altre  inalberarono  la  bandiera  regia;  i  soli  tre  forti  dì 
Aquila  ,  Pescara  e  Ci  vitella  erano  occupati  da'  fran- 
cesi. Terra  di  Lavoro  era  combattuta  dalle  schiere  av- 
venticcc  di  Michele  Pezza  ,  uomo  scaltro  ed  avveduto, 
che  la  plebe  usava  chiamar  Fra  Diavolo.  Sora  stava 
sotto  1'  impero  di  Gaetano  Mammone  ,  mugnaio,  uomo 
efferato  ,  che  ,  dicesi  ,  bevesse  sangue  umano  ,  gra- 
disse aver  per  coppa  teschio  d'  uomo,  che  per  ferità 
ben  lo  si  poteva  comparare  alle  belve.  In  Principato 
citra  numerose  torme  di  Borboniani  non  si  stancavano 
di  dar  ovunque  caccia  ai  Francesi.  Nelle  Puglie  quat- 
tro Corsi  ,  de  Cesare  ,  Boccheciampe,  Corbara  e  Co- 
lonna sommovevano  le  città  ,  e  le  richiamavano  al- 
l'ubbidienza del  Re. 

Ma  più  degli  altri  popoli  i  Calabresi  furono  i  più  osti- 
li a'  Francesi,  e  quelli  che  più  tenacemente  combattero- 
no contro  al  reggimento  repubblicano.  Ogni  dì  sulla 
vicina  Sicilia  spedivano  messi  a  pregare  il  Re  che  man- 
dasse armi  ed  armati  ,  e  personaggi  di  autorità  por 
assistere  ed  aiutare  le  masse  de'  cittadini.  Re  Ferdi- 
nando ,  tenuto  consiglio,  risolvè  di  secondar  que'  mo- 
li. Fra' Consiglieri  parve  più  ardito  ed  intraprendente 
il  Cardinal  Fabrizio  Ruffo  ,  il  quale  chiese  di  voler 
passare  sul  continente.  11  Re  investitolo  di  alti  poteri  , 
ve  Io  inviò.  Giunto  il  Cardinale  nel  febbraio  del  1799 
al  lido  di  Calabria  ,  si  ritirò  ne'  suoi  feudi  ,  ove  mo- 
stratosi a'  suoi  servi  ed  armigeri  ,  e  divulgato  fra  essi 
il  suo  disegno,  li  trovò  pronti  e  zelanti  a  secondarlo. 
Accompagnato  da  essi  si  mostrò  in  Bagnar.a  ,  vestito 
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da  porporato,  e  decorato  con  la  croce.  J  Notabili ,  il 
Clero  e  tutto  il  popolo  di  quel  Comune  trassero  a  cal- 
ca per  vederlo  ed  onorarlo  ;  ed  avvegnaché  il  Cardi- 
nale avesse  divulgato  il  suo  disegno,  e  fatto  pubblico 
il  decreto  del  Re  con  cui  era  nominato  vicario  del 
Regno  ,  infinita  gente  d'  ogni  condizione  ,  e  preti  ,  e 
frati  e  contadini  si  armarono  per  seguirlo.  Senza  al- 
cuna guerra  ,  uscito  da  Bagnara  con  quelle  milizie  av- 
venticce  ,  il  Cardinale  ricuperò  tutte  le  città  e  terre 
sino  a  Milelo.  Quivi  il  Ruffo  convocò  vescovi,  curali, 
ecclesiastici  ,  magistrali  ,  o  impiegati  ,  e  quanti  altri 
poteva  ricchi  cittadini  e  potenti  ;  espose  la  sua  mis- 
sione ,  quella  di  richiamare  sotto  l'ubbidienza  del  Re 
le  città  ribelli.  Impose  che  i  Borboniani,  per  ricono- 
scimento ,  portassero  la  croce  bianca  ,  e  la  coccarda 
rossa;promisc  esenzione  dalle  taglie  fiscali  per  sei  anni, 
ed  i  guadagni  della  guerra  sopra  i  beni  de'  ribelli  ; 
volle  che  P  esercito  ;  poiché  combatteva  la  causa  della 
Chiesa  e  del  Re  ,  avesse  nome  di  Santa  Fede.  Dappoi 
benedette  le  armi  ,  ed  adortando  i  suoi  alle  fatiche 
procedè  sempre  trionfante  per  Monteleone  ,  Maida  ,  e 
Cutro  sopra  Colrone.  Questa  città  difesa  da  trentadue 
Francesi  ,  e  da'  cittadini  resistè  alle  armi  del  Cardi- 
nale. Vi  fu  un  combattimento  di  due  giorni  ;  ma  i 
Borboniani  vinsero  ,  e  la  città  fu  data  al  sacco  dalle 
torme  belligeranti.  Si  procedè  a  debellare  Catanzaro  , 
città  che  pur  teneva  pe'  Francesi.  Prima  di  assaltarla, 
il  Cardinale  inviò  un'ambasciata  di  resa.  Gli  fu  rispo- 
sto :  che  la  città  non  era  stata  mai  ribelle  al  Re  ;  ma 
che  aveva  ceduto  alle  forze  maggiori  de' Francesi,  co- 
me allora  ritornava  ubbidiente  sotto  V  impero  de'  Bor- 
boni ;  solo  domandava  d'andare  esente  da' saccheggi 
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subiti  da  Gotrone.  Il  Cardinale  il  promise  ,  e  dopo 
aver  lasciato  un  presidio  in  essa  ciltà  ,  s'  incarnino 
verso  Cosenza. 

Intanto  i  repubblicani  uditi  i  progressi    de'  Borbo- 
niani  strepitarono  fortemente  perchè  s' inviassero  mi- 
lizie a  reprimerli.  Il  generale  Macdonald  per  arresta- 
re il  divampamento  di  una  reazione,  inviò  due  squa- 
dre di  Francesi  e  Napolitani,  una  per  le  Puglie  ,  al- 
tra per  le  Calabrie  ,  quella  per  attaccare  le  gente  di 
de  Cesare  ,  questa  per  combattere  ed  arrestare  le  mi- 
lizie della  S.  Fede.  La  Schiera  destinata  per  le  Cala- 
brie forte  di  milleduecento  Napoletani  era  retta  da  Giu- 
seppe Schipani  ,  calabrese  ,  militare   dimesso  ,  uomo 
brutale  ,  ma  intraprendente  e  valoroso.  Queste  milizie 
attraversarono  senza   guerra   Salerno  ed  Eboli  ;  ma 
giunte  in  Campagna  videro  in  Caslelluccia,  terra  mes- 
sa sulla  cima  d'  un  monte,  sventolar  Io  stendardo  bor- 
bonico. Benché  fosse  scopo  dello  Schipani  scontrarsi 
nelle  armi  del  Cardinal  Ruffo  ,  pur  nondimeno,  qua- 
si il  facesse  per  sollazzo  ,  volle  ascendere  su  Caslel- 
luccia e  debellare  quegli  abitanti.  Le  strade  che  me- 
navano alla  città  erano  anguste  ,  impraticabili  ;  Schi- 
pani per  dar  segno  di  braveria  scelse  la  più  difficile, 
trasportando  su  quelle  allure  artiglierie  e  carri.  Gli 
abitanti  a  tali  apparecchi  si  sbigottirono  ,  e  mandaro- 
no a  cercar  la  pace.  Lo  Schipani  la   negò  ;  pretende- 
va che  si   sommettessero   a  discrezione.   Il  Capitano 
Sciarpa  che  trovavasi  per  avventura  ih  Caslelluccia  per- 
suase agli  abitanti  di  resistere.  Di  fallo,  lui  capo  ,  i 
contadini  presero  le  armi  ;  si  avanzarono  contro  i  re- 
pubblicani ;  li  attaccarono  con  lanl'  empito  ,  che  li  ob- 
bligarono a  precipitarsi  per  que'  luoghi  alpestri  ,  di- 
rupando fra  balze. 
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Da  altra  parie  la  schiera  di  Puglia  composta  di  sei  - 
mila  Francesi  e  mille  Napolitani,  i  primi  relli  dal  ge- 
nerale Duhesme  ,  i  secondi  da  Ettore  Garafa  ,  Conte 
di  Ruvo  procedeva  sempre  vittoriosa  per  le  principali 
città  di  quella  Provincia.  Troia  ,  Lucerà  ,  Bovino  , 
Foggia  ,  Barletta  e  Manfredonia  ,  chi  con  poca  guer- 
ra ,  altre  spontaneamente  accolsero  le  armi  repubblica- 
ne. Resisteva  Sansevcro.  Quella  città  non  murata,  non 
munita  con  opere  ,  ma  solo  difesa  da  dodicimila  com- 
battenti si  preparava  a  sostenere  1'  impelo  delle  forze 
nemiche.  Si  attaccò  un  fatto  d'armi  feroce  e  sanguino- 
so, in  cui  per  qualche  tempo  fu  combattuto  in  dubbia 
lance  ma  dappoi  ,  dichiaratasi  la  fortuna  pe'Francesi, 
questi  cominciarono  Y  csterminio  de'  Sanseverini  3000 
cittadini  furono  estinti  da'  Francesi  ,  e  come  la  strage 
non  si  arrestava  cscirono  le  -donne  messe  a  lutto  e  con 
vesti  sordide  ,  con  le  chiome  disordinate  recando  nelle 
braccia  i  pargoletti,  domandando  pietà  e  fine  all'eccidio. 
Questo  spettacolo  commosse  l'animo  de' Francesi,  c  fu 
messo  termine  al  macello. 

Altra  squadra  repubblicana  soUo  il  comando  del  ge- 
nerale Broussier  volgeva  il  passo  sulla  città  di  Andria, 
difesa  da  10  mila  Borboniani  e  17.000  abitanti.  La 
città  fu  assaltala  ,  ma  i  repubblicani  respinti  da  sassi, 
moli  e  colpi  di  cannoni  furono  costretti  a  ritirarsi.  Ma 
avvenne  che  per  lo  scoppio  d'  un  obice  fosse  aperta 
una  breccia  ,  per  la  quale  Broussier  s' introdusse  con 
i  suoi  ;  ma  entro  alla  città  trovò  guerra  desolàtrice  ; 
ogni  casa  era  convertita  in  fortezza.  I  Napoletani  ret- 
ti da  Ettore  Carafa  ,  imitando  Y  esempio  del  loro  ca- 
po ,  che  appoggiala  una  scala  alle  mura  fu  il  primo 
ad  entrare  in  città  ,  dopo  miserabile  strage  patita  oc- 
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cubarono  Andria.  Nè  la  guerra  finì  ,  chè  con  sommo 
valore  combatterono  i  Borboniani  finche  ogni  speranza 
fallì.  La  città  di  Andria  fu  data  alle  fiamme  ;  furono 
tante  le  morti  e  le  stragi  patite  de'  Borboniani  che 
non  è  discaro  passarne  i  racconti  sotto  silenzio,  tanto 
ci  son  lugubri.  Traui  ebbe  a  durare  la  stessa  sorte  di 
Andria  ,  fra  miserabile  stragi  e  rovina  fu  occupala 
da' repubblicani  ,  e  poi  per  consiglio  del  Garafa  con- 
sumata dal  fuoco.  Tanto  rigore  scorò  tulle  le  altre  cit- 
tà della  Puglia  :  di  talché  Bari  ,  Ceglic  ,  Martina  ed 
altre  terre  e  città  spontaneamente  si  arresero.  Ciò  non 
pertanto  le  schiere  repubblicane  sprovviste  di  viveri  , 
avide  di  preda  imponemmo  gravissime  taglie  ;  ovun- 
que scorrevano  ,  lasciavano  vestigia  di  sangue. 

intanto  le  sorti  della  repubblica  Napolitana  minac- 
ciavano prossima  rovina.  I  due  Generati  Duhesme  e 
Broussier  furono  richiamali  ,  ed  in  loro  vece  inviali  i 
Generali  Olivier  e  Sarrazin,  con  ordine  di  non  avan- 
zare ,  ma  tenersi  pronti  a  ritornare  al  primo  avviso 
in  Napoli.  Macdonald  aveva  abbandonata  Napoli  ed 
erasi  ritiralo  in  Caserta  ,  adducendo  a  pretesto  che  la 
residenza  nella  Capitale  snervava  il  coraggio  a'  suoi. 
Ma  scopo  di  tal  passaggio  era  il  timore  di  dover  es- 
sere richiamato  in  Francia  ;  però  che  le  armi  repub- 
blicane nell'alta  Italia  dechinavano  precipitose.  Ma 
quello  che  più  avvilì  i  repubblicani  fu  il  freddo  ac- 
coglimento fatto  a'  legali  Napoletani  andati  a  stringer 
lega  col  Direttorio  francese.  Quell'assemblea  erasi  ne- 
gata alle  inchieste,  orpellando  il  rifiuto  sotto  scaltre  ra- 
gioni ,  dalle  quali  traspariva  chiaro  il  proponimento 
di  abbandonare  questo  infelice  paese  ,  poi  che  lo  ave- 
vano giltato  in  tanti  affanni.  Co'  legati  venne  in  Na- 
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poli  Commissario  francese  Abrial  per  ordinare  la  re- 
pubblica. Di  fatto  egli  affidò  il  potere  legislativo  a  venti- 
cinque ciltadini  ,  e  I'  esecutivo  a  cinque  ;  il  ministe- 
ro a  quattro:  egli  stesso  scelse  i  membri  de' tre  poteri. 

Le  armi  de'  Borboniani  rimaste  per  [qualche  pezza 
inoperose  presero  maggior  animo  e  vigore  dall'  udire 
lo  scadimento  delle  cose  della  repubblica,  il  Cardinal 
Ruffo  dopo  aver  sommesse  le  Calabrie  ,  passò  nelle 
Puglie.  In  quel  medesimo  tempo  Macdonald  richiama- 
va in  Caserta  i  generali  Olivier  e  Sarrazin ,  cosi  che 
rimaste  libere  dalle  armi  repubblicane,  quelle  terre  ri- 
tornarono volenterose  sotto  I'  ubbidienza  del  Re.  La 
sola  Allamura  resisteva;  ma  attaccata  dai  Borboniani  si 
difese  disperatamente  ,  ma  fu  vinta  ,  e  saccheggiata. 
Gli  Apruzzi  da  sè  si  renderono.  La  provincia  di  Ba- 
silicata fu  sottomessa  dalle  armi  di  Sciarpa.  La  repub- 
blica era  limitata  nel  solo  circuito  della  provincia  di 
Napoli  ,  ed  in  poche  altre  terre. 

Mentre  così  eran  le  [cose  in  Castellamare  da  navi 
anglo-sicule  sbarcavano  500  soldati  Siciliani,  e  parec- 
chi altri  inglesi ,  i  quali  occuparono  la  città.  Poscia 
aiutati  da'  Borboniani  presero  il  cammino  di  Salerno  ; 
e  domarono  Vietri  ,  Cava  ,  Pagani  ,  Nocera.  Mac- 
donald con  forti  schiere  mosse  contro  a'  Borboniani  , 
e  ricuperò  Lettere  ,  Gragnani  ,  e  Castellammare.  Una 
flotta  repubblicana  che  bordeggiava  per  la  costiera  im- 
pedì che  i  fuggitivi  potessero  imbarcarsi  ;  di  tal  che 
in  queli'  azione  furono  spenti  più  che  tremila  Borbo- 
niani.-Ritornato  in  Napoli  il  Generale  Macdonald  si 
presentò  all'  assemblea  legislativa  e  le  manifestò  esse- 
re mestiere  che  egli  abbandonasse  lo  Stato  di  Napoli 
dovendo  procedere  nell'  alta  Italia  in  soccorso  delle 
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armi  francesi.  Questo  annunzio  sconfortò  i  repubbli- 
cani, ma  Macdonald  promettendo  di  voler  tosto  ritor- 
nare in  loro  difesa,  nel  7  maggio  1799,  si  partì  di  Na- 
poli ,  dopo  aver  lasciato  forti  presidi  in  S.  Elmo,  Ca- 
pua  ,  e  Gaeta. 

La  repubblica  Napolitana  rimasta  a  sperare  nelle  sue 
sole  forze  ,  ogni  suo  pensiere  accolse  a  provvedersi  di 
milizie.  Il  Generale  Roccaromana  fu  destinato  a  leva- 
re un  reggimento  di  Cavalleria.  Furono  formate  due 
legioni,  alle  quali  furono  preposti  i  Generali  Spanò  ca- 
labrese, Wirtz  svizzero.  Gabriello  Mantboné  già  rap- 
presentante del  popolo  fu  nominato  duce  supremo  del- 
l'Esercito.  Altra  legione  composta  di  Calabresi,  ac- 
colti tra  loro  quasi  alla  ventura  ,  armati  in  varie  fog- 
ge ,  e  difformemente  vestiti ,  si  univano  sotto  uno  sten- 
dardo nero  intorno  al  quale  era  scritto  :  «  vincere  , 
vendicarsi  ,  morire  ». 

In  questa  apparvero  nel  golfo  parecchie  navi  nemi- 
che ,  le  quali  volsero  il  corso  sulle  isole  di  Procida  , 
ed  Ischia;  e  là  accolte  dagli  abitanti  rimisero  il  gover- 
no regio  ;  imprigionarono  ed  uccisero  parecchi  rap- 
presentanti del  popolo  ed  i  seguaci  di  repubblica.  IL 
potere  esecutivo  del  Governo  deputò  l'Ammiraglio  Ca- 
racciolo ,  noto  per  la  sua  fama  di  esperto  marino  ,  e 
che  allora  era  al  servigio  del  Re  ,  a  regolare  la  flot- 
ta napolitana  per  i'  espugnazione  delle  due  isole  occu- 
pate. L'Ammiraglio  accettò  imprudentemente  l' incari- 
co ,  e  dopo  aver  battagliato  ferocemente  co'  Borbonia- 
ni  e  dati  e  ricevuti  guasti  e  danni  ,  fu  costretto  a  ri- 
tornar nel  porto.  In  pari  tempo  in  Napoli  si  ordivano 
terribili  macchinazioni  contro  alla  Repubblica  :  1'  una 
formata  da  un  venditor  di  Cristalli ,  che  però  il  chia- 
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mavano  il  Crislallaro  ,  l'altra  da  un  lai  Tanfano.  Ma 
più  di  queste  due  era  spaventevole  una  congiura  che 
ordiva  un  Baker,  Svizzero.  Già  le  torme  plebee  anda- 
vano segnando  le  case  ,  e  le  comunità  che  dovevano 
patir  danni  ed  incendi,  allorché  il  fratello  del  congiu- 
ratore, amante  d'una  giovine,  Sanfelice,  svelò  ad  essa  i 
pericoli  e  diede  i  mezzi  per  camparne.  La  Sanfelice 
aprì  F  arcano  ad  un  ufiziale  agli  stipendi  della  repub- 
blica, in  guisa  che  la  congiura  fu  divulgata,  cattura- 
ti i  capi  ,  e  sventato  lo  scoppio. 

Da  tutte  parti  si  accoglievano  nemici  in  danno  della 
repubblica.  Sotto  il  comando  del  maresciallo  Micbe- 
roux  sbarcavano  in  Taranto  un  migliaio  di  Turchi  e 
Bussi.  Una  schiera  di  Romani  ed  Aretini  retti  da  Pro- 
ilio,  fedelissimo  al  Re,  teneva  in  freno  le  terre  insino 
a  Capua,  Sciarpa  sosteneva  le  parti  borboniche  in  Prin- 
cipato citra.  Fra  Diavolo  e  Mammone  in  Terra  di  La- 
voro. Oltre  a  che  una  flotta  di  47  legni  inglesi ,  di  4 
russi,  di  5  portoghesi,  di  3  turchi  ,  e  2  siciliani  ac- 
compagnati da  inOnito  numero  di  fregate,  cutthers  ,  e 
bricks  erano  sparsi  nel  mediterraneo  e  nel  golfo. 

La  vacillante  repubblica  non  volendo  aspettare  d'es- 
sere assalita  per  difendersi  ,  decretò  di  essere  pri- 
ma alle  offese.  Quindi  ordinò  che  Schipani  marciasse 
contro  Sciarpa  ,  Bassetti  Contro  Mammone  e  fra  Dia- 
volo,  Manthoné  contro  Ruffo;  restando  a  difesa  della 
città  le  genti  di  Wirtz  e  la  legione  calabra.  Ma  indi 
a  poco  la  cavalleria  retta  da  Manthoné  disertata  ,  pas- 
sò a  far  parte  delle  milizie  della  S.  Fede.  Schipani  sem- 
pre respinto  da  Sciarpa  ed  assalito  con  perdite  in  di- 
versi rincontri  ,  piegò  precipitoso  su  Napoli  ,  e  si  rin- 
chiuse nel  forte  del  Granatello.  Bassetti  scemo  di  genti 
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ed  allenalo  da  perdite  rienlrò  in  Napoli  ;  Manthonè 
cercò  scampo  alla  Barra,  ma  quivi  assalito  dagli  abi- 
tanti fu  costretto  a  fuggire  in  Napoli.  Queste  infelici 
prove  fecero  animosi  i  Borboniani  ad  avanzarsi  su  Na- 
poli. 11  Cardinal  Ruffo  accampava  a' Granili.  Fra  Dia- 
volo e  Sciarpa  erano  a  Gapodichina. 

Il  General  Wirtz  con  la  sua  legione  e  con  i  Cala- 
bresi si  accostò  al  ponte  della  Maddalena  ;  vi  stabilì 
forte  batteria  di  cannoni  ,  e  munì  la  sponda  del  fiume. 
La  legione  calabra  occupava  il  forte  Vigliena  attiguo 
all'  edifìzio  de7  Granili.  Contro  Sciarpa  ,  e  Mammone 
marciava  il  General  Bassetti.  I  partigiani  della  repub- 
blica vecchi,  infermi  o  inabili  alle  armi  mantenevano 
la  tranquillità  in  città  ,  e  guarnivano  le  castella.  Il 
forte  Vigliena  fu  assalito  da  Russi  e  Turchi.  La  resi- 
stenza opposta  da'  Calabresi  fu  spaventevole.  Ma  alla 
fine,  atterrate  le  mura  a  colpi  di  cannoni,  i  regi  pene- 
trarono nel  forte.  Allora  un  tal  Toscani  cosentino  trat- 
tosi dalla  mischia  ,  e  sconfidato  incese  fuoco  alla  pol- 
veriera. Lo  scoppio  fu  orribile  ,  e  sotto  le  rovine  fu- 
rono sotterrati  e  turchi  e  russi  ,  e  calabri  ,  e  regi  e 
repubblicani.  Intanto  Wirtz  attaccata  la  zuffa  con  i  re- 
gi, combatteva  sulle  sponde  del  Sebelo  una  pugna  de- 
solatrice,  in  cui  la  morte  volava  spietata  da  ambe  le 
parti  ,  e  la  vittoria  rimaneva  incerta  pel  valore  delle 
schiere  nemiche.  Ma  oppresso  dalle  fatiche  di  lungo 
tenzonare  il  General  Wirtz  ebbe  tronco  il  capo  da 
colpo  di  mitraglia.  Allora  la  sua  legione  rimasta  sen- 
za comando ,  invilita  ,  e  combattendo  alla  ventura  fu 
costretta  a  piegare  ,  e  fuggì  tumultuariamente  nella 
città. 

:  Il  General  Bassetti  saputa  la  sconfitta  del  Collega  , 


apertosi  il  varco  fra  le  torme  plebee,  che  attendevano 
T  esito  della  pugna  per  dichiarare  il  loro  parlilo,  si  ri- 
trasse in  Castelnuovo. 

Seguiva  la  notte.  Le  milizie  della  S.  Fede  furono 
trattenute  fuori  alla  città  per  impedire  il  sacco  e  la 
strage.  Ma  V  espediente  fu  vano  ;  chè  la  plebe,  veduta 
sconfitta  la  repubblica  ,  avida  di  prede  ,  prese  a  gri- 
dar da  forsennata:  a  Viva  la  S.  Fede  »  ed  in  questa 
chi  penetrava  per  le  case  e  vi  dava  il  sacco,  altri  tra- 
scinava intere  famiglie  alla  morte  accusandole  di  gia- 
cobinismo; delle  quali  scene  di  orrore,  seguite  in  quel- 
la infelice  notte,  meglio  è  tener  silenzio. 

Sul  far  del  di  ,  14  giugno  ,  una  mano  di  Russi  as- 
salito il  forte  del  Carmine,  e  fattavi  strage  de'repub- 
blicani  ,  lo  occupò.  In  pari  tempo  fu  attaccato  da  le- 
gni inglesi  e  siciliani  il  forte  di   Castellammare  ,  il 
quale  oedè  a  patti  ;   il  presidio  uscì  sicuro  e  s' imbar- 
cò per  Marsiglia.  Restavano  le  Castella  della  Capitale, 
Nuovo  ,  dell'  Uovo  ,  Santelmo  ,  che  i  repubblicani  spe- 
ravano tuttora  di  difendere. Ad  evitar  le  stragi  il  Cardinal 
Ruffo  inviò  ambasciata  di  resa  al  Direttorio  ,  che  si 
era  rinchiuso  in  Castelnuovo.  Il  Direttorio  non  ripul- 
sò l'  offerta  ,  ma  solo  domandò  una  tregua  di  tre  gior- 
ni per  consultare.  La  tregua  fu  assentita.  Chiamati  a 
consiglio  i  Generali  ,  fra'  quali  era  il  Manthonè  ,  ed 
Oronzo  Massa  fu  deciso  di  volersi  cedere  a  condizioni 
onorale.  Il  General  Massa   fu  destinato  a  formare  i 
patti  della  resa  ;  i  quali  manifestati  al  Cardinal  Ruffo 
furono  accettali.  Quindi  fu  formato  una  capitolazione 
nella  quale  intervennero  i  condottieri  de'  Moscoviti  e 
de'  Turchi,  1'  ammiraglio  inglese,  il  Cardinal  Ruffo  e 
il  Conte  Micheroux  pe  regi ,  e  1  General  Massa  e  1 
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Comandante  di  S.  Elmo  Megean  pe' repubblicani.  In 
essa  fu  convenuto  :  che  i  forti  della  Capitale  si  conse- 
gnassero in  mano  de*  regi  ;  che  i  presidi  uscissero  con 
gli  onori  delle  armi  e  fossero  rispettati  nella  persona, 
nella  famiglia  ,  e  ne'  beni  ;  che  volendo  ,  potessero  im- 
barcarsi per  l'estero  su  navi  che  fornirebbero  i  Mini- 
stri regi  ;  i  presidi  restassero  ne'  castelli  finché  non 
fossero  state  pronte  le  navi  per  partire.  L'  Arcivescou 
vo  di  Salerno,  il  Conte  Micheroux  ,  il  Conte  Dillon, 
e 'I  Vescovo  d'ÀvelLino  restarono  ostaggi  in  S.  Rimo, 
fin  che  le  navi  regie  Don  avessero  tradotti  i  presidi  a 
Tolone.  I  patti  della  Capitolazione  furono  tenuti  fe- 
delmente ;  molti  repubblicani  s*  imbarcarono  ;  altri 
preferirono  di  restare;  allorché  fu  vista  l'entrata  del 
golfo  biancheggiar  di  vele.  Fu  creduta  esser  quella 
la  flotta  francese  ;  percui  a  molti  repubblicani  rincreb- 
be T  aver  si  tosto  cedute.  Ma  s'  ingannarono  ;  che 
quella  era  l'armata  inglese  comandata  da  Nelson. 

Questi  sconoscendo  i  trattali  sottoscritti  ,  li  invali- 
dò ,  perchè  li  disse  indecorosi.  Però*  molti  che  fidan- 
do nella  capitolazione  correvano  ad  imbarcarsi,  furono 
menati  prigioni.  Così  con  una  sola  colpa  fu, per  sem- 
pre oscurata  la  fama  d'  un  uomo  che  avrebbe  per  le 
sue  prodezze  vissuto  la  vita  dell*  immortalila  ! 

Finiva  la  guerra  ,  ma  principiavano  stragi  atroci 
ed  ossene.  La  plebe  sbrigliata,  ingorda  di  sangue  ,  a- 
vida  di  preda  associandosi  con  le  torme  della  S.  Fede 
commetteva  nefandezza  d'  ogni  genere.  Di  dì  e  di  nol^ 
te  e  per  le  case  ,  e  sulle  piazze  ,  e  sin  nelle  chiese  , 
morti  spietate  spegnevano  la  vita  ad  intere  famiglie  ac- 
cusate ,  o  sospette  di  giacobinismo.  I  modi  del  supplì- 
zio  vari  e  crudeli  facevano  raccapricciare  ad  udfrli; 
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uomini ,  e  donne  ,  vecchi  e  fanciulli  ,  erano  nudati  e 
tratti  sulle  piazze.  Chi  finiva  la  vita  con  la  scure,  al- 
tri era  fucilalo  ;  questi  squartalo  ;  e  poi  vedevi  che 
quella  gente  ferina  he  ve  va  il  sangue  ancor  tepido  , 
mangiava  le  carni  ;  si  deliziava  a  trarre  il  cuore  c 
farne  gratissimo  pasto  ;  e  poi  saccheggi  ed  incendi  , 
e  ruberie  ;  e  poi  strapazzi  ,  e  licenze  efferate  ,  ed 
ignominie  ! 

Da  altra  parte  la  Giunta  di  Stato,  creata  dal  Cardi- 
nal Buffo,  procede7a  ad  inquisire  e  condannare.  Mori- 
vano primi  Scbipani  ,  e  Spanò.  Il  general  Massa,  Et- 
tore Carafa,  Gabriele  Manthoné  finivano  sulle  forche. 
Francesco  Conforti ,  Mario  Pagano  ,  Vincenzo  Cirillo, 
Vincenzo  Russo  ,  Ignazio  d'aia  ,  Nicola  Fiorentino  , 
Eleonora  Pimenti  ,  Falconieri,  Logoteta,  de  Filippis, 
Albanese  ,  gloria  del  paese ,  senno  a  Italia  ,  geni  del- 
le scienze  morivano  di  laccio.  L'  ammiraglio  Nelson 
condannava  a  morire  impeso  ad  antenna  1'  ammiraglio 
napoletano  Caracciolo  ,  che  aveva  osato  disputar  con 
lui  nell'arte  nautica.  La  città  di  Napoli  si  era  tramu- 
tata in  un  asilo  di  pianto  e  di  dolore.  Si  sperava  che 
Ja  venuta  del  He  mettesse  fine  a  tante  sciagure,  e  cal- 
masse que'  molti  mali.  Di  fatto  il  30  giugno  il  Re  Fer- 
dinando apparve  nel  porto  ;  e  volendo  restare  sulle 
acque  ,  da  colà  emise  leggi  ed  ordini  per  lo  riorga- 
namento dello  Stato.  Ma  poi  inorridito  dalla  ferità  del- 
la plebe  che  ni  una  forza  o  autorità  valeva  ormai  a 
contenere  ,  il  4  agosto  sciolse  novellamente  per  Paler- 
mo ,  confidando  !a  sicurezza  e  la  quiete  del  Regno 
agli  ordini  ristabiliti  ,  all'  autorità  de'  magistrati  ,  al- 
l'affezione delle  milizie  ,  e  soprattutto  alla  sperimen- 
tata fedeltà  de' suoi  soggetti. 
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Intanto  le  fortune  de'Francesi  avevano  ricevuto  un 
miserabile  rovescio  nell'Italia.  Le  battaglie  di  Novi  e 
di  Trebbia,  pareva,  ebe  assicurassero  la  quiete.  Quindi 
da  Napoli  mossero  sotto  il  comando  di  Rodio  per  Ro- 
ma quasi    tutte  le  milizie  regie  ;  le  quali  dopo  leg- 
gera guerra  posero  stanza  ad  Albano  e  Frascati  ,  e 
correvano  la  sottoposta  pianura  sino  a  Roma.  Quella 
città  era  tenuta  da  piccol  corpo  di  repubblicani  fran- 
cesi retti  dal  generale  Garnier.  Venivano  ancora  da 
Napoli  altre  milizie  comandate  dal  generale  Bourcard , 
le  quali  strinsero  Roma  d'assedio  ,  ed  obbligarono  Gar- 
nier a  trattare  la  cessione  della  città  e  de' forti.  L'ac- 
cordo  fu  segualo  a'  27  settembre  a  questi  patti  :  che 
fosse  libero  a'  Francesi  di  tornare  in  patria  ,  o  di  re- 
star sicuri  in  Roma  ;  che  fossero  obbliati  i  fatti  di 
repubblica  ;   consegnata  Roma  a*  Napolitani  ,  e  Civita 
Vecchia  agi*  Inglesi.   A'  30  settembre  le  milizie  fran- 
cesi sgombravano  Roma  ,  e  vi  entravano  i  Napolitani» 
Gli  alberi  della  libertà  furono  atterrati,  tolte  le  ban- 
diere francesi  ,  e  rimesse  le  Napolitani.  Il  general  Die- 
go Naselli ,  Principe  d'Aragona,  per  decreto  di  Re  Fer- 
dinando fu   nominalo  comandante  generale  militare  e 
politico  negli  Stati  di  Roma  ,  deputato  specialmente  a 
far  disparire  tutti  i  segni  dell'  infelice  repubblica  ,  e 
mondar  quella  parte  d'Italia  dalla  peste  desolatrice  del- 
la  democrazia. 

Il  general  Buonaparte,  campalo  dai  pericoli  dell'  E- 
gitto,  erasi  mostrato  novellamente  in  Francia  ;  ed  alla 
sua  apparizione  il  Direttorio  cadeva.  Tutte  le  fazioni 
della  Francia  avvilite  dalle  tempeste  della  Convenzione, 
annoiate  dalla  Demagogia  del  Direttorio,  erano  corse 
ad  incontrare  il -General  d'Italia  per   chiedergli  ordì- 
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ne  ,  vittoria,  pace.  La  legge  del  19  brumaio,  anno  Vili 
(9  novembre  1799)  aboliva  il  Direttorio  ed  istituiva 
il  Consolato   temporaneo  in  persona  di  Buonaparte  , 
Sieyès  e  Roger-Ducos  ,   stati  membri  del  Direttorio. 
Nel    14  frimaio  anno  IX  ,    (15  dicembre  )  Buona- 
parte gridando  alla  Francia   che  la  rivoluzione  era 
finita  ,  assumeva   le  redini  dello  Stato  in  qualità  di 
primo  Console.  Entrato  nel  potere  il  Console  Buona- 
parte pose,*  fra  le  altre  cose  ,  mente  alle  disposizioni 
delle  potenze  d'Italia  riguardo  alla  Francia.  L'Austria 
aveva  riacquistata  l'Italia,  ed  era  ostinatamente  riso- 
luta a  volervisi  mantenere  a  costo  di  qualunque  sa- 
crifizio. Essa  occupava  il  Piemonte,  e  la  Toscana  sen- 
za curarsi  di  richiamare  in  Torino  il  Re  del  Piemon- 
te, a  Firenze  il  Gran  Duca.  Napoli  era  ritornata  sotto 
il  dominio  de'  legittimi  Sovrani  ,  e  teneva  d'  accordo 
con  T  Austria  occupati  gli  Stali  Romani.  La  Fran- 
cia non  poteva  lasciare  in  tal  modo  le  cose  d' Italia  ; 
però  fu  offerta  la  pace  all'  Austria  ,  ponendo  per  base 
che  essa  occupasse  Venezia  e  tutti  gli  altri  stati  vene- 
ti ,  lasciando  alla  Francia  la  repubblica  cisalpina,  alla 
quale  si  aggiungerebbe  la  Lombardia  ,  il  Mantovano  , 
e  le  legazioni.  L'Austria,  troppo  fidando  nelle  proprie 
forze,  ripigliava  che  cadute  già  le  fortune  delle  armi 
francesi  in  Italia  ,  era  mestieri  prender  per  base  lo 
stato  in  cui  le  armi  avevan  lasciato  ciascuna  nazione. 
L'  eccedenza  delle  pretensioni  deviò  ogni  speranza  di 
pace  ;  ed  il  primo  Console  che  non  desiderava  che  il 
ridestamento  della  guerra  ,  egli  pel  primo  vi  si  pre- 
parò. Le  forze  imperiali  furono  divise  in  due  corpi  ; 
V  uno    di  centocinquanta  mila  uomini  retto  da  Kray 
occupava  la  Svizzera  ;  l'altro  di  centoventimila  coman- 
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dati  da  Melas  la  Lombardia.  Il  disegno  dell'  Austria 
era  di  molestare  la  Francia  ,  ed  arrestare  il  corso 
delie  armi  di  essa  con  le  milizie  di  Kraj,  ed  operare 
in  Italia  con  le  altre  di  Melas.  Gli  eserciti  francesi 
eran  poi  divisi  in  tre  altri  corpi  ;  l'uno  retto  da  Mo- 
reau  di  130,000  uomini  ,  andava  incontro  a  Kray,  e 
con  finte  dimostrazioni  di  passo  cercava  di  attaccare 
il  suo  fianco,  e  chiudergli  la  ritirata  in  Vienna  ;  l'al- 
tro comandato  da  Massena  di  40,000  uomini  destina- 
to a  traversar  le  Alpi  per  tre  passi  ;  sboccando  in 
pari  tempo  sopra  Genova  ,  Savona  e  Nizza:  un  terzo 
esercito  si  raccoglieva  segretamente  in  tutte  le  provin- 
ce della  Francia  sotto  il  comando  di  Berthier,  ed  era 
una  milizia  di  riserva.  Massena  fu  il  primo  a  muo- 
versi. Il  disegno  del  generale  Austriaco  fu  quello  di 
attaccare  il  centro  delle  forze  repubblicane  ,  e  rom- 
pere le  comunicazioni  tra  Genova  e  Nizza  ;  ma  riuscì 
a  Massena  di  chiudersi  in  Genova,  dove  rimase  asse- 
diato. Il  primo  Console  col  suo  esercito  di  riserva  si 
preparava  a  passare  le  Alpi  e  liberare  le  armi  fran- 
cesi strette  in  Genova  ,  e  che  già  stremate  erano  per 
cedere.  Per  quattro  diverse  strade,  per  le  vie  inaccessi- 
bili del  S.  Gottardo  ,  del  grande  e  piccolo  S.  Bernar- 
do e  pel  Genisio  su  per  rocce  ,  e  ghiacci  e  nella  sta- 
gione la  più  pericolosa,  quella  della  liquefazione  del- 
le nevi  ,  le  armi  francesi  si  gettavano  in  Italia. 

Il  generale  Melas  stavasene  spensierato  e  poco  guar- 
digno  non  credendo  all'arrivo  delle  milizie  di  riserva. 
E  quando  gli  convenne  deporre  tal  pensiero  ,  però  che 
Ja  presenza  dell'esercito  francese, ordinato  a  scaglioni 
dal  Giura  al  S.  Bernardo,  presentava  quistione  di  fat- 
to ,  egli  imaginò  che  si  trattasse  d'  un  piccol  corpo  , 
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sfornilo  di  artiglierie  ,  e  di  munizioni  ;  non  polendo 
darsi  a  credere  che  un'oste  numerosa,  c  regolarmen- 
te ordinata  avesse  potuto  fra  rupi ,  balze,  e  precipizi 
condur  seco  cavalli  ,  e  cannoni.  Però  perseverando  in 
tal  concetto  egli  si  concentrò  sopra  Torino  ;  poiché 
là  sembrava  che  s'  avviasse  la  riserva  francese.  Preso 
nell'  inganno  il  general  Melas,  e  lasciata  sgombera  la 
via  per  la  Lombardia  ,  1*  esercito  francese  si  avviò  a 
Milano  ;  e  mentre  che  fra'  popoli  erano  sparse  curio- 
se fole   sull'  esistenza  della  non  mai  creduta  riserva  , 
a  cui   per  giunta  si  accompagnava   la  novella  ,  che 
Buouaparte,  tanto  noto  in  Italia,  era  morto  ,  qual  se- 
condo Faraone  ,  annegato  nel  mar  rosso  ;  Buonaparte, 
nel  giugno  del  1800  si  presentava  col  suo  stato  mag- 
giore a  Milano.  Accolto  con  viva  emozione  dagli  Ita- 
liani ,  in  quell'ora  in  cui  gemevano  fra  ceppi  tanti  no- 
bili ingegni  partigiani  ai  Francesi,  Buonaparte  aprì  le 
prigioni  politiche,  e  ristaurò  la  repubblica  Cisalpina. 
Avvedutosi  del  grave  errore,  il  generale  Melas  ordinò 
che  le  milizie  state  all'assedio  di  Genova  si  concentras- 
sero in  Piacenza,  e  che  tutte  le  altre  forze  imperiali  si 
riunissero  in  Alessandria.  Buonaparte  che  si  era  fer- 
malo in  Milano  ad  attendervi  il  concentramcnlo  di  tut- 
te le  sue  milizie  ,   ordinò  al  generale  Murat  di  mar- 
ciare contro  Piacenza.  Gli  Austriaci  furono  obbligati 
a  lasciar  quella  posizione  ,   e  ritirarsi  dalla  linea  del 
Po  ;   la  quale  rimasta  in  mano  de'Franeesi  chiudeva 
la  ritirala  all'esercito  d'Alessandria.  Non  comportandolo 
il  nostro  proposito  ,  taceremo  i  molti  e  piccoli  falt1 
d'armi  in  quella  campagna  avvenuti  fra  i  due  eserciti; 
diremo  solo  che  il  generale  Melas  fattosi  accerchiare  dai 
Francesi  fu  costretto  di  venire  ad  una  battaglia  deci- 
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siva  su'  campi  di  Marengo.   Il  Po  discostandosi  dagli 
Appennini  lascia  nel  mezzo  spaziose  pianure  ,  le  quali 
sono  intersecate  da  vari  fiumi,  che  aprono  foce  in  esso. 
Or  quei  campi  messi  tra  la  Bormida  e  la  Scrivia  sono 
detti  pianura  di  Marengo.  Nel  dì  14  giugno  1800  l'e- 
sercito austriaco  partendo  da  Alessandria  ,  dopo  aver 
valicato  la  Bormida  ,  si  avanzava  su'  campi  di  Maren- 
go. I  due  eserciti  erano  divisi  da  un  ruscello  mel- 
moso ,   che  chiamano  il  Fontanone.    Gli  Austriaci  si 
accingevano  a  guadarlo  ;  allorché  una  brigala  fran- 
cese li  attaccò  con  un  vivo  fuoco  di  archibugio  che 
li   respinse  oltre  il   Fontanone ,    e   perì   il  genera- 
le Haddick.  Più  volte  gli  Austriaci  tentarono  il  gua- 
do di  quel  ruscello  ,   ma  sempre  perditori  ne  furono 
ricacciati.  Alla  fine  Melas  volle  tentare  un  ultimo  sfor- 
zo ,  assalendo  uu'altra  volta  la  linea  de'Francesi,  men- 
tre che  il  generale  tedesco  Ott  era  giunto  ad  attacca- 
re l'ala  destra  Francese.  Un  corpo  di  granatieri  tede- 
schi protetti  da  un   formidabile  trarre  di  artiglieria 
riuscì  a  posarsi  sull'altra  riva  del  Fontanone  ;  e  non- 
ostante disperali  sforzi  de'  Francesi  giunsero  a  gettare 
un  ponte  ,   e  rimuovere  il  nemico  dal  punto  capitale 
a  cui  si  era  dapprima  attaccalo.  La  pugna  allora  ad- 
divenne miseranda  ,  l'austriaco  ruppe  le  file  francesi  , 
e  cominciò   un  battersi   a  corpo  a  corpo.  Buonapar- 
te  avvertito  del  disastro  s'  incaminò   veloce  sul  cam- 
po di  battaglia  ,   conducendo  con  sè  le  guardie  con- 
solari ,  e  due  reggimenti  di  cavalleria  ,  ed  aspellando 
che  lo  raggiungesse  il  generale  Desaix  con  9000  sol- 
dati. Intanto  il  generale  Melas  si  era  ritirato  in  Ales- 
sandria per  far  noti  al  mondo  co"  bollettini  la  sua  vit- 
toria ,  mentre  lo  scompiglio  regnava  nel  campo  fra  i 
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Tedeschi  che  raccoglievano  i  frutti  della  giornata,  ed 
i  Francesi  che  si  ritiravano.  Erano  le  4  dopo  mezzo 
giorno.  Le  schiere  fuggitive  francesi  si  erano  ritirate 
presso  il  villaggio  S.  Giuliano  ,  dove  era  pur  con- 
venuto Desaix.  Il  generale  Zach  tedesco  certo  di  scom- 
pigliare i  profughi  francesi  si  avanza  a  combatterli  con 
5,000  uomini.  Ma  è  affrontato  in  ordinanza  da  un 
esercito  inavvertito.  I  tedeschi  non  potendo  evitare  la 
zuffa  combattono  da  disperati  ;  ma  oppressati  dalla 
cavalleria  ritornano  ne' campi  di  Marengo.  Succede  uno 
scompiglio  orribile  ;  i  Tedeschi  ri  valicano  il  Fontano- 
ne  ,  e  precipitandosi  nella  Bormida  riparano  sotto  A- 
lessandria.  La  perdita  de*  tedeschi  fu  ingente  perchè 
lasciarono  10,000  uomini  sul  campo,  25  cannoni,  im- 
mense armi,  e  munizioni.  L'esito  di  questa  battaglia 
fu  che  Melas  si  vide  obbligato  a  domandare  una  so- 
spensione di  armi  ,  la  quale  fu  consentita  da  Buona- 
parte  a  queste  condizioni  :  che  fossero  consegnate  ai 
Francesi  tutte  le  piazze  forti  della  Liguria  ,  del  Pie- 
monte ,  della  Lombardia  ,  delle  Legazioni;  che  gl'Im- 
periali si  ritirassero  oltre  il  Mincio  :  che  tutte  le  prov- 
visioni raccolte  in  Italia  si  dividessero  per  metà  fra  i 
Tedeschi  e  Francesi.  Tale  fu  il  senso  di  questa  celebre 
convenzione  di  Alessandria  che  valse  alla  Francia  la 
restituzione  dell'  Alta  Italia  ,  e  che  seco  trar  doveva 
quella  del  resto  della  penisola. 

Il  primo  Console  dopo  di  questa  vittoria  aspettava 
la  risoluzione  che  prenderebbe  la  Corte  di  Napoli  ,  o 
stringendosi  in  amicizia  con  lui  ,  o  implorando  il  soc- 
corso dell'Austria  e  della  Russia.  Restava  la  Corte  di 
Roma  ;  e  qui  gì'  interessi  spirituali  erano  gravemente 
complicati  con  i  temporali.  Morto  già  Pio  VI ,  pri- 


685 


gioniero  del  Direttorio  ,  si  era  riunito  un  Conclave  in 
Venezia  da  più  mesi.  Ma  le  gare  nate  fra  i  Cardinali 
avevano  rimasta  incerta  la  scelta.  Alla  fine  il  Cardinal 
Chiaromonti  fu  eletto  sotto  nome  di  Pio  VII,  nativo  di 
Cesena  ,  e  parteggiatore  delle  cose  di  Francia.  Buona- 
parte  sentì  bene  tale  elezione  e  per  mezzo  del  Cardi- 
nale Martiniana  fe  sentire  al  Pontefice  che  egli  voleva 
vivere  in  piena  concordia  con  la  S.  Sede  ;  conciliare 
la  rivoluzione  con  la  Chiesa  ,  e  sostenere  la  S.  Sede 
stessa  contro  ai  nemici  di  essa.  Pio  VII,  protestò  che 
egli  non  metterebbe  piede  negli  stati  romani  ,  se  non 
quaudo  le  milizie  napolitane  e  tedesche  li  avessero 
sgombrati.  Re  Ferdinando  fu  primo  ad  ubbidire. 

Intanto  Buonaparte  a  scoraggiare  l'Austria,  e  per  ob- 
bligarla ad  una  pace,  nella  quale  pretendeva  che  l' im- 
pero avesse  fatto  grandi  sacrifizi  sull'Italia,  avvisò  di 
toglierle  l'appoggio  della  Russia.  L'Imperatore  Paolo  I 
che  già  erasi  accumunato  con  l'Inghilterra  e  con  l'Austria, 
si  era  a  mano  a  mano  infreddato  nel  dispetto  contro 
la  Francia  ,  ed  aveva  deposto  le  armi.  Questo  primo 
passo  non  parve  sufficiente  a  Buonaparte  ;  egli  voleva 
amicarsi  quella  potenza.  Però  ricorse  ad  un  espedien- 
te che  rispose  pienamente  al  suo  scopo.  Erano  in 
Francia  prigionieri  7,000  Russi  ,  de'  quali  non  avevasi 
mai  potuto  ottenere  lo  scambio.  Il  primo  Cousole  ebbe 
il  felice  pensiero  di  restituirli  senza  condizioni  all'Im- 
peratore ,  vestiti  con  le  divise  del  loro  Sovrano.  In  pari 
tempo  scrisse  al  Ministro  degli  affari  esteri  di  Pietroburgo 
facendogli  conoscere,  che  non  essendosi  nè  l'Inghilterra 
nè  1'  Austria  impegnate  a  procurare  la  libertà  ai  s°l~ 
dati  del  Czar,  fatti  prigionieri  quando  servivano  alla 
causa  di  queste  potenze  ,  il  primo  Console  non  vole- 
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va  più  tener  prigionieri  que'  bravi  soldati  ,  e  li  in- 
viava all'  Imperadore.  Questo  allo  di  generosità  pro- 
dusse un  mirabile  effetto.  l' Imperalor  Paolo  I  ne  fu 
tocco  tanto  al  vivo  ,  che  scioltosi  dall'  Inghilterra  e 
dall'Austria  diveniva  l'amico  e  l'alleato  contro  le  po- 
tenze dell'antica  lega. 

Intanto  V  Austria  aveva  stretto  un  trattato  segreto 
con  T  Inghilterra  col  quale  essa  non  poteva  accettar  la 
pace  con  la  Francia  prima  del  febbraio  del  1801.  Nul- 
ladimeno  poiché  Buonaparte  insisteva  perchè  essa  si 
decidesse  ,  1'  Austria  avea  inviato  il  plenipotenziario 
Cobenlzel  a  Luneville  ,  dove  pure  si  era  recato  per  la 
Francia  Giuseppe  Buonaparte.  Scambiale  le  reciproche 
credenziali,  V  Austria  protestò  che  essa  non  intendeva 
trattare  se  non  fosse  presente  un  plenipotenziario  in- 
glese. Il  primo  Console  rifiutò  questa  proposta  ,  e  de- 
nunciò l' incominciamento  delle  osti  li  tà  pel  28  novem- 
bre 1800. 

L'esercito  francese  era  composto  di  300,000  uomini  ; 
divisi  in  cinque  corpi, dequali  il  generale Moreau  con  130 
uomini  era  stanziato  sulla  china  delle  Alpi  lungo  ritto; 
Brune  con  altri  1 2 o, 000  era  accampalo  sull'opposta  china 
delle  Alpi  lungo  il  Mincio  ;  Macdonald  ne'Grigioni  con 
15,000  uomini  ;  il  generale  Murat  con  10,000  grana- 
tieri marciava  sopra  la  Toscana  occupata  da  Napolitani  e 
Tedeschi.  Le  forze  imperiali  non  erano  da  meno  delle 
francesi  ,  ma  per  valore  e  per  arte  assai  ad  esse  in- 
feriori. La  campagna  durò  20  giorni  ;  e  noi  tacendo 
Je  rare  prove  di  valore  date  in  quella  guerra ,  che  la 
dissero  d'  inverno  ,  dall'  esercito  francese  ,  direni  solo 
che  il  21  dicembre  1800.  Moreau  era  vittorioso  alle 
porle  di  Vienna,  Brune  unilo  a  Macdonald  aveva  var- 
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calo  il  Mincio  e  Y  Adige  e  si  era  spinto  innanzi  Tre- 
viso :  Murai  aveva  sbandato  un  corpo  di  Napolitani 
che  si  erano  avanzati  in  Toscana  sotto  il  comando  del 
general  Damas  ;  e  procedeva  per  compiere  la  sommis- 
sione della  Corte  di  Napoli.  Questa  deplorabile  disfat- 
ta avuta  dall'  Austria  la  spinse  a  piegarsi  a  qualunque 
sacrifizio  per  ottenere  la  pace.  Però  i  due  plenipoten- 
ziari Cobentzcl  per  l'Austria  e  Giuseppe,  per  la  Fran- 
cia riunitisi  a  Luneville,  dopo  lunghe  negoziazioni, giun- 
sero a  fermare  un  trattato  con  le  seguenti  basi  :  che 
il  Reno  dalla  sua  uscita  dall'elvetico  territorio  sino  al- 
l' ingresso  nel  territorio  batàvo  formasse  il  confine  tra 
l'Alemagna  e  la  Francia  ,  le  province  del  Belgio  cedu- 
te alla  Francia  ;  tutto  il  Milanese  aggregalo  alla  re- 
pubblica Cisalpina.  Con  questo  trattato  V  Austria  non 
riteneva  in  Italia  che  i  soli  stati  Veneti  sino  all'  Adi- 
ge ;  per  giunta  perdeva  anche  la  Toscana. 

In  questa  pace  non  era  fatta  menzione  nè  del  Pie- 
monte ,  nè  delle  Sicilie  e  degli  Stati  ecclesiastici.  E 
per  ciò  che  concerne  il  nostro  regno,  certo  la  dimen- 
ticanza e  l'abbandono  dell'Austria  lo  esponevano  in  ri- 
schio e  pericolo  grandissimo.  Difatlo  il  generale  Mu- 
rai si  avanzava  dall'  alta  Italia  sul  nostro  Regno.  Ma 
la  destrezza  della  Regina  Carolina  impegnò  con  lette- 
re l' Imperador  Paolo  I  di  Russia  ad  assistere  il  Re- 
gno se  non  con  le  armi  ,  almeno  col  nome  ;  bastando 
ebe  egli  s' interponesse  presso  il  primo  Console  per  la 
pace.  L'  Imperadore  vago  di  farsi  scudo  ai  pericoli 
d'  una  vacillante  Monarchia  diresse  lettere  commen- 
datizie a  Buonaparte  ,  e  spedì  oratore  il  Conte  La- 
wachefif.  Questi  preso  da  venerazione  per  la  Regina  Ca- 
rolina ,  donna  di  grande  ingegno  e  rispettabile ,  andò 
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caldo  intercessore  a  Parigi  ed  ottenne  da  Buonaparte 
comando  a  Murat  di  trattare  accordi  con  Napoli.  Fa 
difatto  stabilito  un  armistizio  ;  e  di  poi  andato  a  Fo- 
ligno a  trattar  la  pace  il  Conte  Micheroux  ,  questa 
fu  stabilita  alle  seguenti  condizioni  :  chiusi  agi'  Ingle- 
si ed  ai  Turchi  i  porli  delle  Sicilie  finché  non  si  fos- 
se fra  que'  due  potentati  e  la  Francia  stabilita  la  pa- 
ce ;  rinunzia  del  Re  di  Napoli  a'  presidi  della  Tosca- 
na :  obbligo  di  pagare  120:000  ducati  per  rifare  i  cit- 
tadini Francesi  de'  danni  paliti  dalle  armi  Napoletane; 
perdono  a  tutti  i  regi  sudditi  tenuti  prigioni  per  de- 
litto di  Stato  ;  restituzione  alla  repubblica  di  tutti  i 
monumenti  di  belle  arti  presi  a  Roma  da'  Gommessari 
Napoletani  ;  gli  Apruzzi  e  la  Puglia  occupali  da  16:000 
francesi;  riconoscimento  delle  repubbliche  bata va  ,  ci- 
salpina ,  e  ligure. 

Così  nel  1801  ritornava  la  pace  nel  nostro  Regno  ;  e 
con  essa  generali  indulti  pubblicati  dal  Re  assicuravano 
i  profughi  a  ritornare  in  patria,  invitavano  gli  esiliali 
a  rivedere  il  suolo  natio.  In  quella  avveniva  la  mor- 
te dell'  Infante  Ferdinando  ,  nato  da  Francesco  ;  e  po- 
co dopo  scendeva  nella  tomba  la  madre  di  lui ,  Cle- 
mentina, giovane  che  poco  superava  i  venti  anni.  Morti 
che  portarono  bruno  alla  Corte ,  sentita  mestizia  nella 
Città. 

li  trattato  di  Amiens  stretto  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra sulla  fine  del  1801,  e  che  riguardava  le  quattro 
parti  del  mondo,  confermò  ed  estese  la  pace  in  Eu- 
ropa. Gli  articoli  che  riguardarono  il  nostro  Regno 
furono  :  lo  sgombero  dei  Francesi  dallo  stato  di  Na- 
poli ,  e  degli  Inglesi  da  ogni  porto  del  Mediterra- 
neo ;  l'isola  di  Malta,  occupata  dagl'Inglesi,  resti- 
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luita  all'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  e 
presidiato  da  duemila  Napoletani  ,  finché  l'Ordine  stes- 
so mancasse  di  proprie  milizie. 

Rimessa  la  pace  generale  ,  Re  Ferdinando  mosse  in 
Napoli  da  Sicilia  ,  e  la  Regina  Carolina  ritornava  da 
Vienna.  I  due  Sovrani  furono  con  immensa  gioia  ac- 
colli da'  popoli  ,  però  che  ognuno  ammirava  nel  Re 
r  uomo  che  la  Provvidenza  voleva  mantener  sempre 
grande  nonostante  i  molti  e  terribili  urti  della  sven- 
tura ,  e  nella  Regina  colei  che  per  vasto  ingegno  a- 
veva  saputo  tante  volte  sorreggere  un  trono  barcol- 
lante. Riunita  la  regal  famiglia  strinse  doppie  nozze 
con  la  casa  Spagnuola  maritandosi  al  Principe  Fran- 
cesco, rimasto  vedovo,  Y  infanta  di  Spagna  Maria  Isa- 
bella, ed  a  Ferdinando,  Principe  di  Asturia,  Maria  An- 
tonietta Principessa  di  Napoli.  Il  Ministro  delle  Fi- 
nanze Zurlo  fu  dimesso  ,  e  crealo  il  consiglio  di  Fi- 
nanza ,  di  cui  fu  creato  Vice  Presidente  il  Cavaliere 
de'  Medici.  I  banchi  che  per  le  passate  guerre  eran 
slati  esauriti  dal  Governo  ,  ottennero  i  beni  incame- 
rati ,  e  quelli  della  Chiesa  ;  e  con  ciò  satisfecero  al 
debito  verso  i  privati. 

L'Inghilterra  non  si  era  piegala  che  sotto  l'impero 
della  forza  e  della  sventura  al  trattato  di  Amiens. 
Ma  essa  non  mai  poteva  estinguere  ,  o  moderare  il 
livore  contro  del  grande  Italiano  ,  che  aveva  ridotto 
nelle  sue  mani  co'  destini  della  Francia  quelli  di  qua- 
si tutta  Europa;  però  apparecchiava  segretamente  forze 
navali  e  terrestri  per  riprendere  al  primo  destro  le  osti- 
lità. Oltre  a  che  gli  emigrati  francesi,  cui  la  pa- 
ce avea  ridotti  alla  disperazione  ,  facevano  riavere 
le  loro  speranze  col  pensiere  d'  una  imminente  guer- 
ci 
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ra.  E  l'Inghilterra  premurata  dagli  emigrati,  prima 
di  prorompere  a  guerra  aperta  ,  era  condiscesa  a  ten- 
tare il  suo  scopo  cMl'  assassinio  del  primo  Console. 
Fu  però  ordita  una  vasta  cospirazione  e  condotta  a 
fine  co'  mezzi  del  Governo  briltanico  ,  e  con  le  armi 
degli  emigrati.  Luigi  XVIII  fu  avvertito  di  tal  mac- 
chinazione ,  ma  non  volle  prendervi  parte.  Un  buon 
numero  di  emigrati  francesi,  alla  cui  lesta  era  Gior- 
gio Cadoudal  e  '1  General  Pichegru,  entrarono  in  Fran- 
cia per  la  scoscesa  costa  di  Biville  *,  mentre  che  il 
Duca  d'Enghien,  di  regio  sangue,  in  Ettenheim  si  pre- 
parava ad  avanzarsi  con  le  armi  ,  e  Moreau  ,  il  chia- 
rissimo General  francese  muoveva  T  esercito  a  danno 
di  Buonaparte.  Ma  la  congiura  fu  scovarla,  i  colpe- 
voli furono  condannali  a  morte  ,  o  mandati  in  esilio, 
fra*  quali  Moreau  ;  ed  il  Duca  d'Enghien  ,  che  sta- 
vasene  sicuro  in  terra  neutrale  ,  sorpreso  di  notte  ,  e 
menalo  in  Francia  ,  per  iniquo  giudizio  militare  fu 
fucilalo.  I  quali  falli  tristi  valsero  ad  assodare  la  pos- 
sanza del  primo  Console  ,  che  in  pubblico  fu  dal  Se- 
nato proposto  imperatore,  ed  acclamato  tale  dal  voto 
unanime  del  popolo  francese.  Il  nuovo  imperatore  in- 
chinevole sempre  al  maraviglioso  accolse  nella  sua  men- 
te un  audace  pensiere,  il  quale  attualo  dovea  scuotere 
tulli  gli  animi  ,  e  rendere  più  straordinario  il  suo  e- 
saltamento  ;  pensava  di  farsi  ungere  impera'ore  dal 
Papa  ,  facendolo  per  tale  sollennità  muovere  a  Pari- 
rigi.  Il  fatto  ,  comechè  senza  esempio  ne' fasti  della 
Chiesa,  non  parve  impossibile  attesa  la  buona  intelli- 
genza Ira  T  Imperadore  e  Pio  VII.  Difalto  questi  con 
pompa  degna  del  grado  e  della  cerimonia,  nell'autun- 
no del  1804,  traversò  gli  Stali  Romani  e  la  Toscana 
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fra  popoli  inginocchiati  nel  suo  passaggio.  Non  anco- 
ra era  entralo  in  Francia  e  già  le  milizie  francesi 
escivano  ad  incontrarlo  ed  onorarlo.  Giunto  Pio  VII 
in  Fonlainebleu  fu  incontralo  da  Buonaparte  che  nel 
vederlo  gli  si  gettò  nelle  braccia.  Il  Pontefice  fu  toc- 
co per  tantar  sollecitudine,  e  tutto  commosso  guardava 
quel  novello  Carlomagno  ,  il  quale  da  parecchi  anni 
egli  aveva  ravvisato  pel  braccio  di  Dio  sulla  terra  , 
colui  che  dovea  rialzare  gli  altari  nella  Francia  a- 
tea,  e  ricomporre  novella  società!  L'incoronazione  fu 
eseguita  a  Parigi  nella  Chiesa  di  Nostra  Signora  nel 
2  dicembre  1804  ,  con  tanta  pompa  e  sollenilà  ;  che 
non  è  nostro  stile  il  voler  riferire. 

Compita  l'incoronazione  Napoleone  mosso  in  Italia 
per  esservi  coronato  con  la  corona  di  ferro  ,  mutan- 
do in  regno  d*  Italia  la  repubblica  Cisalpina.  La  co- 
rona di  ferro,  creduta  l'antica  dei  re  lombardi  fu 
tratta  dalla  Cattedrale  di  Monza,  dove  è  religiosamen- 
te custodita;  e  poiché  fu  benedetta  dall'Arcivescovo 
di  Milano  ,  Napoleone  colle  proprie  mani  se  la  pose 
in  capo  ;  pronunciando  queste  italiane  parole  «  Dio 
me  Vha  data ,  guai  a  chi  me  la  toccherà.  » 

I  Principi  italiani  ,  comechè  addolorati  del  titolo 
di  Re  d'  Italia  ,  che  toglieva  Buonaparte  purnulladi- 
meno  inviarono  i  loro  ambasciadori  in  Lombardia.  Pel 
Governo  di  Napoli  fu  presentato  all'  Imperadore  il 
principe  di  Cardilo  ,  il  quale  ammesso  a  ricevimen- 
to diplomatico  ,  udì  da  Buonaparte  una  fulminante  di- 
ceria ,  dichiarandogli  in  dure  parole  contro  la  Regina 
Carolina,  che  lo  aveva  inviato,  che  egli  la  punirebbe 
per  li  segreti  maneggi  orditi  contro  alla  Francia.  Da 
queir  istante  venne  vaghezza  a  Napoleone  di  far  del 
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Regno  di  Napoli  un  regno  di  famiglia  ,  ed  uno  dei 
feudi  del  suo  impero. 

1  maneggi  a  cui  aveva  accennato  l' Imperadore  era- 
no veri.  V  Inghilterra  minacciala  dalla  Francia  dopo 
il  tentalo  assassinio  di  Buonaparte  ,  si  era  collegala 
con  l'Austria,  la  Svezia,  e  la  Russia  (essendo  a  Pao- 
lo 1  succeduto  Alessandro  infenso  alla  Francia).  A 
questa  lega  era  concorso  anche  il  regno  di  Napoli.  Era 
scopo  della  lega  prorompere  con  un  esercito  di  Sve- 
desi ,  Russi  ,  ed  Inglesi  negli  Stali  di  Haunover,  poi 
di  Olanda  ,  e  portar  la  guerra  sulle  antiche  frontiere 
della  Francia.  Altro  esercito  austriaco  entrerebbe  in 
Milano  ,  menlrc  che  Napoletani  ,  Inglesi  ,  Russi  dalla 
Romagna  e  dalla  Toscana  muoverebbero  sul  Piemonte. 

Le  forze  della  lega  erano  spaventevoli.  L'Austria 
--metteva  in  piedi  di  guerra  300:000  uomini;  180:000 
la  Russia,  e  le  milizie  di  Italia  22:000.  Tante  forze 
sembravano  promettere  un  felice  successo  ,  se  la  man- 
canza di  condotta  e  di  arte  tra  i  Generali  della  lega, 
e  la  sollecitudine  di  Buonaparte  nell' attaccare  il  ne- 
mico pria  che  esso  avesse  concertato  un  piano  di  bat- 
taglia ,  non  avessero  renduta  inutile  la  forza  ,  e  fat- 
to trionfare  la  strategia  dell'  Aquila  Francese.  Sulla 
fine  del  setteml)re  del  1805  ,  le  schiere  Francesi  ,  in 
tre  divisioni  passavano  il  Reno  ,  e  spingevano  i  Te- 
deschi ad  un'  azione  pria  che  potessero  riunirsi  ai 
Russi.  I  Tedeschi  a  Wertingen  a  Gunsburgh,  Memin- 
gen  e  adUlm  ricevettero  lacrimevoli  rotte,  in  cui  perdet- 
tero oltre  a  40:000  soldati.  Alla  fine  riuscì  a'  Generali 
Tedeschi  di  congiungersi  ai  Russi.  Le  forze  francesi 
erano  scarse  a  fronte  delle  alleate;  combatlevano  100:000 
Francesi  contro  500:000  Austro-Russi. 
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Nel  2  dicembre  1805  ad  Austerlilz  fu  data  una  bat- 
taglia decisiva.  Il  cozzare  delle  due  schiere  nemiche 
fu  spaventevole  :  innumerabili  i  morti  da  ambo  le  par- 
ti. Ma  Buonaparte  riuscì  pienamente  vincitore.  L'Au- 
stria domandò  pria  un  armistizio;  e  poi  nel  26  di- 
cembre conchiuse  a  Presburg  una  pace  ,  con  cui  ab- 
bandonò a  Buonaparte  tutta  l'Italia  ,  e  riconobbe  lui 
stesso  per  Re  della  penisola.  E  Napoleone  dall'  altra 
parte  si  obbligò  di  garentire  P integrità  dell'Impero 
di  Austria  ,  nello  stato  in  cui  era  stato  ridotto.  1 
Russi,  fermato  l'armistizio,  si  ritirarono  precipitosi. 

Rimaneva  Ut  guerra  di  Napoli.  Il  General  Massena 
forte  di  32:00Q  combattenti  procedeva  sul  nostro  Re- 
gno. Le  schiere  Napoletane  aumentate  da  11:000  Russi  , 
da  2000  Montenegrini  ,  e  6000  Inglesi  comandale  dal 
Generale  Russo  Lascy  erano  accampate  negli  Apruzzì 
ed  in  Sessa.  1  disastri  toccati  all'  esercito  austriaca 
avevano  avvilito  l'  esercito  confederato;  di  tal  che  fat- 
to consiglio  tra  i  Generali  esteri,  fu  deliberato  di  do- 
versi abbandonare  la  difesa  di  Napoli.  Però  i  Russi  im- 
barcaronsi  par  Corfà  ,  e  gì'  Inglesi  per  la  Sicilia.  Re 
Ferdinando,  mancando  di  ogni  altro  espediente  ,  crea- 
to suo  Vicario  il  Principe  Francesco  ,  con  la  famiglia 
veleggiò  per  Palermo. 

Allora  i  confini  furono  sguerniti  y  e  le  schiere  na- 
poletane andarono  sotto  il  Comando  di  Damas  a  di- 
fendere le  Calabrie,  attendandosi  nelle  strette  di  Cam- 
potanese.  I  Francesi  senza  ostacolo  erano  già  arrivati 
alle  porte  di  Capua ,  allorché  il  Vicario,  nominalo  al 
Consiglio  di  reggenza  il  tenente  generale  D.  Diego 
Naselli  ,  ir  Principe  di  Canosa  ,  ed  il  Magistrato  Mi- 
chelangelo Ciancialli  raggiunse  l'esercito  di  Calabria» 


w 

Primo  alto  della  reggenza  fu  d'  inviare  ambasciatori 
ai  Francesi  per  trattare  la  cessione  delle  fortezze  ,  e 
della  città  a  fine  che  si  rispettassero  le  persone  e  le 
proprietà.  Stabilito  l'accordo  cederono  Gapua  e  Pescara; 
Givitella  assediata  ,  cedè  e  fu  smurala.  La  sola  Gaeta 
resisteva  e  fu  assediala.  Cosi  finiva  la  guerra  esterna, 
ma  se  ne  temeva  altra  più  spaventosa  ,  L'  interna  ,  pro- 
dotta dalla  plebe  ,  che  già  si  assembrava  a  rinnovare 
le  dolorose  scene  del  99.  Ma  onesti  cittadini  ,  recati- 
si al  Consiglio  di  Reggenza  domandarono  ed  ottenne- 
ro il  permesso  di  armarsi  in  difesa  della  proprietà;  ed 
il  dì  13  febbraio  parecchie  migliaia  di  cittadini  arma- 
ti percorrevano  i  Rioni  della  Città  ,  e  liberarono  le 
Joro  case  dal  sacco  ,  e  dall'  incendio  ,  finché  non  giun- 
sero le  squadre  de'  Francesi  nel  14  febbraio  1806. 

CAPO  VII. 

Giuseppe  Napoleone  Re  di  Napoli, 

L'  ingresso  delle  schiere  francesi  nel  Regno  non  pro- 
dusse negli  abitanti  nè  mestizia  nè  gioia  ;  i  partigia- 
ni de'  Francesi  temendo  future  vendette  ,  i  loro  nimi- 
ci  presenti  pene.  Giuseppe  Buonaparte  fratello  dell' Im- 
peratore entrato  alla  testa  delle  milizie  ,  passò  ad  abi- 
tare la  regia  deserta  de' Borboni.  Egli  veniva  a  reg- 
gere lo  Stato  col  titolo  di  governatore  ;  però  magi- 
strati ,  ufiziali  pubblici  furono  solleciti  a  prestargli 
ubbidienza. 

Primo  pensiere  del  principe  Giuseppe  fu  quello  di 
perseguire  1'  esercito  Borbonico  che  erasi  ritiralo  nelle 
Calabrie.  Diecimila  Francesi  retti  dal  Generale  Regnier 
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furono  designati  a  tale  spedizione.  Quattordicimila  Na- 
poletani, colli  alla  sprovvista  nelle  strette  di  Campote- 
nese  ,  furono  la  più  parte  prigionieri  ,  mentre  altri 
sbandandosi  imbarcarono  per  la  Sicilia.  Dei  prigionie- 
ri coloro  che  avevano  desertato  dalle  bandiere  e  tra- 
dito ebbero  premio  ,  que'  che  rimasero  saldi  al  giu- 
ramento stretti  in  prigione. 

Mentre  l'esercito  combatteva  in  Calabria,  Giuseppe 
in  Napoli  ordinava  il  Governo.  Compose  un  novello 
Ministero  ,  nel  quale  quattro  Napoletani:  ed  erano  il 
Coramendator  Pignatelli  ,  il  Principe  di  Bisignano  ,  il 
Duca  di  Cassano,  e  Michelangelo  Cianci ul li  ,  nomi 
onesti  e  di  intemerata  fama,  e  due,  Miot  Ministro  del- 
la guerra  ,  e  Saliceti  della  Polizia  ,  Francesi. 

10  questo  frattempo  alcuni  legni  inglesi  avanzando- 
si nel  golfo,  sbarcarono  le  loro  milizie  sull'isola  di 
Capri  ,  mal  guardata  ;  uccidendo  ,  o  mettendo  in  pri- 
gione quegl'  isolani  che  avevano  opposto  resistenza  allo 
sbarco.  1/  isola  di  Ponza  fu  anche  sorpresa  dai  Sicilia- 
ni ,  e  retta  dal  Principe  di  Canosa. 

11  30  marzo  180&  giungeva  in  Napoli  decreto  del- 
l' Imperadore  Buonaparle  con  cui  nominava  Re  Giu- 
seppe suo  fratello.  Con  lo.  stesso  decreto  regolava  la 
successione  ,  e  riserbava  per  sè  sei  grandi  feudi  ,  ed 
annui  ducati  240:000.  Il  Principe  Giuseppe  ricevè  quel 
decreto  allorché  trovavasi  nelle  Calabrie* ,  percui  vol- 
«e  frettoloso  verso  Napoli ,  e  vi  arrivò  con  pomposo 
corteo  ,  e  con  lusso  magnifico.  Ma  a  queste  apparen^ 
ze  il  popolo  restò  muto. 

Finita  questa  pomposa  cerimonia  Re  Giuseppe  si 
applicò  ad  aumentare  la  forza  delle  armi  ,  per  re- 
spingere gli  assalti  degl'Inglesi,  e  del  Re  di  Sicilia. 
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Tutto  l'esercito  fu  partilo  in  tre  squadre  ,  con  una 
furono  guernile  lo  fortezze  ed  i  luoghi  più  rilevanti 
del  Regno  ;  l'altra  fu  destinata  a  correre  le  province  , 
e  la  terza  a  stringere  gli  assedi. 

La  squadra  destinala  a  percorrere  le  ribellanti  pro- 
vince retta  dal  Generale  Lamarque  si  avviò  nelle  Ca- 
labrie ad  espugnar  Maratea.  Era  questa  una  città  mu- 
rata, difesa  da  molti  borbonici:  i  quali  pugnando  con 
sommo  ardore  per  tre  dì  fecero  rimanere  incerta  la 
vittoria.  Ma  i  Francesi  vincendo  per  arte  e  per  astu- 
zia riuscirono  a  disunire  gli  assediati,  de' quali  chi  si 
diede  alla  fuga  ,  e  chi  si  riparò  sulle  navi.  La  città 
fu  presa  ,  e  data  a  ruba  ;  la  cittadella  il  dì  appresso 
dovè  anche  arrendersi;  ed  i  Francesi  con  molle  e  cru- 
deli morii  fecero  pagar  caro  a  quegli  abitanti  la  fatta 
resistenza.  Da  Maratea  i  francesi  si  avanzarono  nelle 
Calabrie  ,  e  sommeltendo  tutte  le  terre  sino  a  Cosen- 
za ,  cinsero  d'  assedio  Amantea.  I  cittadini  ed  i  villi- 
ci al  veder  approssimato  il  nimico  fuggirono  dalla  città, 
e  per  cammini  pervii  ed  ignoti  riuscivano  alle  spalle 
de'  Francesi ,  e  ne  facevano  strage.  La  quale  operosità 
de'  Calabresi  conosciutasi  in  Sicilia  fe  risolvere  Re 
Ferdinando  a  voler  incoraggiare  que'  moti.  Percui  fu 
fatta  sbarcare  una  squadra  di  Siciliani  in  Reggio, 
i  quali  pressa  Scilla,  si  avanzarono  senza  guerra  sino 
a  Monleleone.  In  pari  lempo  il  Generale  Steward  in- 
glese ,  mosso  da' porti  della  Sicilia  con  6,000  fanti  é* 
cavalieri  inglesi  scese  nel  golfo  di  S.  Eufemia,  e  quivi 
poco  lungi  dalla  riva  si  accampò.  Il  generale  Regnier 
con  6,000  uomini  si  attendò  poche  miglia  discosto  dal 
campo  degli  Inglesi  ,  in  Maida.  Avveniva  che  i  due 
Generali  si  fossero  già  scontrati  in  Egitto,  ove  il  Fran- 
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cose  fu  disfatto.  Il  quale  ora  volendo  risarcire  quelle 
antiche  perdite  fu  il  primo  a  dar  Y  assalto.  Ma  in 
men  di  due  ore  caddero  sul  campo  estinti- due  mille 
francesi  ,  cosicbè  essi  furon  costretti  a  ritrarsi  sui 
monti  di  Nicastro  e  Tiriolo.  Il  Generale  Steward  non 
volle  inseguire  i  fuggitivi  ,  ma  percorrendo  l'ultima 
Calabria  ,  concitava  i  popoli  ,  presidiava  i  luoghi  più 
rilevanti  ,  ed  indi  ritornò  in  Sicilia  superbo  degli  ot- 
tenuti successi.  Le  quali  perdite  sofferte  da'  Francesi 
li  rendevano  spieiati  ed  inumani  ;  senza  giudizio  , 
senza  prove  di  fallo  ,  ma  sulla  assertiva  di  malevoli 
si  consegnavano  al  Carnefice  vittime  infelici  per  dimo- 
strato attaccamento  alla  causa  borbonica.  Nè  bastando 
le  mannaie,  gli  archibugi  ,  il  capestro  ,  si  mettevano 
in  pratica  barbarissime  morti  ;  non  pochi  terminando 
la  loro  vita  o  affissi  ad  un  palo  ,  o  lapidati  ,  o  in- 
chiodati vivi  sulle  mura.  Barbarie  che  se  sono  in- 
giustificabili nella  giusta  causa  ,  sono  eccessi  esecra- 
bili in  quella  d'  un  usurpatore  ! 

Fu  pensato  dal  Governo  di  accelerare  la  presa  di 
Gaeta,  per  impiegar  parte  di  quelle  molte  milizie  alla 
sottomissione  delle  Calabrie.  Il  Generale  Massena  fu 
deputato  a  dirigere  le  opere  di  assedio.  Il  sobborgo 
di  Gaeta  fu  diroccato,  e  delle  travi,  ed  altri  legni  ri- 
cavati, gli  assediatori  si  servirono  per  formare  le  trin- 
cee. Le  quali  opere,  comechè  di  volta  in  volta  venis- 
sero sospese  o  rovinate  dal  trarre  della  fortezza  ,  o 
dagli  attacchi  de'  Siciliani  e  degli  Inglesi  da  mare  , 
pur  non  ostante  vennero  a  fine  ;  ed  il  dì  7  luglio  tutte 
le  batterie  munite  di  SO  cannoni  scoppiarono  ad  un 
tempo  contro  alla  fortezza.  L'investimento  durò  dieci 
giorni ,  alla  fine  de'  quali  fu  aperta  una  breccia  alla 
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cittadeNa.  Il  Comandante  supremo  Philipstadt  ferito 
mortalmente  ,  aveva  commesso  le  sue  veci  al  Colon- 
nello Storz,  il  quale  poco  animoso  alzò  bandiera  di 
pace  ,  e  concordò  di  render  Gaeta  ,  a  patto  che  la 
guarnigione  potesse  tornare  in  Sicilia.  Morirono  in 
quel  fatto  900  borboniani,  1100  francesi  ;  Philipstadt 
fra  i  primi  ebbe  ferita  nel  capo  ;  e  li  due  generali 
Yallougue  ,  e  Generale  Grigny  francesi  morirono  per 
mitraglia. 

Le  milizie  di  Gaeta  sotto  il  comando  dello  stesso 
Massena  avanzarono  nelle  ribelli  Calabrie.  Con  decreto 
del  governo  quelle  province  erano  dichiarate  in  istato 
di  assedio  ;  però  sospese  le  leggi  ,  I'  impero  del  ma- 
gistrato ,  i  giudizi;  la  libertà  ,  le  facoltà,  la  vita  dei 
Calabresi  erano  commesse  al  volere  d'  un  sol  uomo. 
Queste  minacce  non  indebolirono  1'  ardore  de'  Cala- 
bresi ,  i  quali  riuniti  in  Lauria  ,  ed  avendo  sicura 
ritirata  ne' monti  ,  s  imboscarono  innanti  alla  città. 
Alla  voce  dell'arrivo  de' Francesi,  uscirono  da  Lauria 
tutti  gli  abitanti  ,  restando  gì'  infermi  ,  i  vecchi  ,  ed 
i  fanciulli.  La  prima  schiera  che  si  avanzò  contro  al- 
la città  fu  tempestata  da  una  grandine  di  palle  ,  che 
seminarono  il  suolo  di  cadaveri  ;  ma  sopraggiungendo 
altre  squadre  ,  i  Calabresi  si  ritirarono.  L'  inimico 
adiralo  entra  in  Lauria  scanna  i  vecchi  ,  gì'  infermi  , 
saccheggia  ,  e  sparge  II  incendio.  L'  esempio  di  Lauria 
spaventa  le  altre  città  delle  Calabrie  ,  le  quali  volen- 
tieri si  arresero.  Resisterono  Colrone  ed  Amantea  le 
quali  furono  assediate.  La  città  d'  Amantea  di  2000 
abitanti,  fondata  sulla  marina  lungo  il  Tirreno,  difesa 
da  pochi  soldati  ,  e  con  tre  cannoni  su'  baloardi  op- 
pose tanta  resistenza  a'  Francesi  ,  che  i  vincitori  di 
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Marengo  e  di  Ulma  si  ritrassero  avviliti  dall'  espugna- 
zione d'  uno  scoglio.  Ma  alla  fine  A  man  tea  cedè  per 
fame  a  patti  onorati.  Gotrone  anche  essa  assediata  era 
ridotta  agli  estremi  ,  mancando  di  viveri  ;  la  guar- 
nigione non  voleva  arrendersi  ,  però  che  non  ignara 
della  violazione  di  fede  de'  Francesi.  Tre  più  arditi 
difensori  inosservali,  dalla  cittadella  s' immersero  nelle 
onde  di  piccol  fiume  che  lambisce  una  fronte  della 
città  ,  e  non  ostante  che  le  rive  fossero  guernite  di 
scolle  francesi,  pure  essi  giunsero  alla  foce  ,  e  di  là  al 
mare.  Ma  scoperti  da'  nemici  due  di  essi  furono  col- 
pili  da  archibugiata,  il  terzo  arriva  al  Capitano  d'  un 
legno  inglese  che  bordeggiava  ,  e  gli  narra  lo  stato 
degli  assediali  ,  ed  il  disegno  di  fuga.  Renduti  i  se- 
gnali alla  cittadella  ,  nella  notte  la  guarnigione  aper- 
tasi il  varco  in  mezzo  ai  Francesi  pervenne  al  lido  ed 
imbarcò  sul  legno  inglese. 

Così  nelle  Calabrie.  Intanto  in  Napoli  s  imponeva 
un  tributo  su  i  fondi  rustici  ed  urbani ,  che  si  disse 
fondiaria  ,  e  furono  abolite  tutte  le  contribuzioni  di- 
rette. Gli  arrendamenti  tornarono  alla  Finanza  ;  liqui- 
date le  ragioni  degli  assegnatari  e  scritte  in  un  libro, 
detto  G.  Libro  de'  Creditori  dello  Stalo  ,  si  diede  ad 
ognuno  una  cedola  indicante  il  credito  ,  garenlita  dalla 
finanza  pubblica  ,  trafficabile  ,  e  fruttifera  del  4  per 
100  ,  poi  ridotto  al  3.  Una  legge  di  Giuseppe  diede 
a  censo  perpetuo  quella  vasta  pianura  di  Capitanata  , 
che  or  chiamano  Tavoliere.  Sciolse  quelle  terre  da  an- 
tichi pesi  e  vincoli  ,  che  attraversavano  Y  industria  ; 
vietò  i  grandi  acquisti  ,  sciolse  le  servitù  ,  liberò  le 
proprietà.  In  tal  modo  i  censuari  fatti  padroni  ,  re- 
strinsero i  pascolile  posero  a  coltura  il  resto  delle 
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terre.  Fu  separato  il  patrimonio  regio,  da  quello  dello 
Stato.  Quello  fu  affidato  ad  un  ministro  di  Casa  Rea- 
le ,  questo  ad  un  Direttore  del  Demanio.  Si  abolirono 
i  molli  banchi  ,  e  si  ridussero  a  due  ,  uno  di  Corte, 
detto  di  S.  Giacomo;  l'altro  de' privati  o  de' Poveri. 
Una  legge  avocava  nella  Sovranità  ogni  residuo  di  giu- 
risdizione ne'  Baroni  ;  furono  abolite  tutte  le  gravezze 
e  le  proibizioni  feudali  ;  fu  disciolta  la  mescolanza 
delle  proprietà  ,  e  dichiarato  libero  1'  uso  de'  fiumi. 
Ma  per  abbattere  la  feudalità  queste  ingiunzioni  non 
bastavano  ;  era  necessario  infiacchirla  ,  ammiserirla. 
Però  altra  legge  aboliva  le  sostituzioni  fedecommessa- 
rie  ,  e  gli  attuali  godenti  dichiarati  padroni  assoluti 
delle  proprietà  già  vincolate  :  tutti  i  vincoli  del  pos- 
sedere furono  sciolti  ;  tutte  le  proprietà  tornarono  com- 
merciabili. Altra  legge  ,  che  prescriveva  la  dote  delle 
donne  patrizie  non  dover  superare  i  quindicimila  du- 
cati, fu  abolita;  le  quali  leggi  tutte  dannose  alla  feu- 
dalità erano  discusse  dal  Consiglio  di  Stalo  da'  Nobi- 
li ,  i  quali  al  proprio  comodo  preferivano  il  bene  co- 
mune. A  saggiare  P  effetto  che  produrrebbe  su'  po- 
poli ,  fu  sciolto  il  convento  dell'  Incoronata  in  Avel- 
lino ,  allegandosi  a  colpa  di  aver  ricettato  fra  Diavo- 
lo. Il  popolo  fu  indifferente  ;  tra  perchè  i  Nobili  ave- 
vano sempre  rivaleggiato  con  gli  ecclesiastici  ;  presso 
so  al  terzo  stato  P  istituzione  de'  Cenobiti  pareva  inu- 
tile o  dannosa  ;  la  plebe  aveva  perduto  il  rispetto  pei 
frati  ,  poiché  molti  di  essi  consorti  ne'  tristissimi  fatti 
del  99.  Il  governo,  preso  animo  ,  disciolse  i  molti  e 
ricchi  ordini  di  S.Bernardo,  e  S.  Benedetto.  De' beni 
molti  furono  incamerati  ;  altri  assegnati  alle  case  di 
pietà  ,   o  aggiunti  alle  congrue  de  parrochi.  Fu  pre- 
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scritto  che  i  demani  ecclesiastici  ,  feudali  ,  regi  ,  co- 
munali si  dividessero  fra' cittadini  a  piccolo  censo  ; 
si  preferissero  i  poveri  ai  ricchi  ;  si  donassero  agli 
indigenti.  Furono  emanale  leggi  per  la  pubblica  istru- 
zione :  fu  prescritto  che  ogni  città  ,  ogni  borgo  avesse 
maestri  e  maestre  per  fanciulli  e  fanciulle  ,  ove  s'  in- 
segnassero il  leggere  ,  lo  scrivere,  l'abaco,  e  i  doveri 
del  proprio  stato  ;  che  ogni  provincia  avesse  un  col- 
legio per  uomini ,  una  casa  per  le  donne  ove  appren- 
dessero le  scienze  primarie  ,  le  belle  arti^e  gli  eser- 
cizi di  colta  società  ;  che  nelle  metropoli  fiorisse  l'U- 
niversità per  genere  ed  altezza  di  studi.  Altri  decreti 
fondarono  scuole  speciali  ;  una  Reale  Accademia  mili- 
tare ,  altra  politecnica  ,  altra  delle  belle  arti  ,  altra 
delle  arti  e  mestieri  ,  altra  de'  sordi  e  muli  ;  nn'  ac- 
cademia di  marina  ,  una  del  disegno  ,  un  convillo  di 
chirurgia  e  medicina. 

La  cillà  per  lo  innanzi  buia  nelle  notti  ,  e  sol  ri- 
schiarata da  rade  facelle  che  ardevano  di  tratto  in  tratto 
avanti  a  qualche  imaginc  dipinta  sulle  cantonate  ,  fu 
illuminata  da  numerose  lampadi  lucenlissime.  La  stra- 
da Toledo  fu  prolungata  sino  all'  amenissimo  colle  di 
Capodimonte  ,  fabbricandosi  magnifici  ponti  per  unire 
V  antica  strada  con  le  falde  della  collina  separala  da 
esse  per  una  valle.  La  strada  ebbe  nome  Corso-Napo- 
leonico ,  e  poi  dopo  la  gran  caduta  fu  detta  di  Capo- 
dimonte. La  Chiesa  e  'I  Convento  di  S.  Francesco  di 
Paola,  che  ingombravano  con  le  loro  moli  irregolari  il 
foro  del  Real  Palagio  ,  furon  demoliti. 

Ma  tutte  queste  nuove  ed  utili  istituzioni  facevano 
gran  contrasto  con  i  mali  giornalieri  che  arrecavano 
1'  impunità  de*  briganti  ,  e  i  sospettosi  provvedimenti 
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di  Polizia.  L'  audacia  de'  banditi  era  trascorsa  tarvto 
innanzi  che  si  mostravano  impunemente  nelle  città  a 
commettervi  prede  e  stragi,  e  poi  si  rinselvavano  nel- 
le loro  tane.  Fu  dapprima  ,  ad  estirpar  quella  genìa, 
usata  la  forza,  ma  come  si  vide  l'inefficacia  del  rime- 
dio ,  fu  tolto  1'  espediente  di  ricondurre  ad  emenda 
quella  indomabile  classe  con  gl'indulti  e  le  amni- 
stie. Sul  principio  1'  effetto  rispose  alle  mire  del  go- 
verno ,  però  che  molli  posarono  le  armi  ,  ed  andaro- 
no ad  abitar  le  città  ,  facendo  sfoggio  con  le  depre- 
date ricchezze  innanzi  agli  occhi  di  coloro  che  aveva- 
no perdute  le  loro  sostanze  ,  o  che  eran  tuttora  messi 
a  bruno  per  la  morte  di  alcuno  dei  loro.  Ma  poscia 
quegli  uomini  feroci,  dopo  aver  consumate  le  prime 
ricchezze,  rimbrandivano  le  armi,  e  ripigliavano  l'an- 
tico mestiere  ;  di  tal  che  vedevi  di  que'  molti  che  per 
ben  sei  o  sette  volte  erano  slati  inutilmente  amnistiati. 

La  Polizia  sospettosa  non  si  occupava  a  prevenire  , 
qual  è  suo  debito,  il  delitto,  ma  sì  a  crearlo,  ad  in- 
citarlo e  punirlo.  Un  immenso  numero  di  poliziotti 
ammantandosi  da  Borbonici  penetravano  nelle  case  , 
nelle  riunioni,  carpivano  segreti  ,  o  essi  stessi  istrui- 
vano congiure  contro  la  dinastia  Napoleonica  ,  e  poi- 
ché eran  giunti  ad  estorquere  1'  adesione  di  qualche 
insipiente  deponevano  la  maschera  e  si  addimostravano 
accusatori  e  giudici.  Si  dirigevano  fogli  ai  più  conti 
Borboniani  ,  in  nome  della  Regina  Carolina,  e  si  pro- 
ponevano trame  ,  si  designavano  mezzi ,  e  dopo  aver 
architettato  qualche  macchinazione,  que' fogli  diveniva- 
no processi.  Le  prigioni  erano  accalcate  di  rei  ,  ma 
la  loro  reità  era  effetto  delle  arti  della  Polizia,  e  da 
essa  stessa  incitala. 
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Duratile  lai  frattempo  ben  altre  memorabili  cose 
erano  accadute  in  Europa.  Con  la  pace  di  Presburgo 
il  regno  italico  fu  accresciuto  degli  Stati  Veneti,  del- 
l'Istria ,  Dalmazia  Veneziana  ,  isole  Venete  e  bocche 
di  Caltaro.  Questa  pace  sebbene  fosse  stala  accettata 
dall'Austria  ,  1'  Imperatore  Alessandro  di  Russia,  non 
volle  ratificarla  ;  per  cui  le  bocche  di  Cattaro  ,  occu- 
pale da'  Moscoviti  non  furono  sgombrate.  Questo  re- 
siduo di  ostilità  della  Russia  fu  cagione  che  dappoi 
prorompesse  altra  guerra  a  cui  si  unì  la  Prussia,  la 
quale  era  stata  finora  neutrale.  L'  appiglio  dell'osi ìlilà 
fu  la  formazione  della  federazione  del  Reno  ,  con  la 
quale  V  Imperatore  Ruonaparte  tolse  dal  vecchio  im- 
pero di  Germania  gli  Stali  di  Raden  ,  Wurteroberga 
e  Raviera  a  cui  si  congiunsero  altri  Stati  minori.  La 
Francia  stringeva  con  quella  novella  federazione  un' 
alleanza  offensiva  e  difensiva  ;  e  Ruonaparte,  costretto 
l' Imperatore  di  Alemagna  a  rinunciare  al  nome  ed 
ufficio  di  Capo  del  Corpo  germanico,  surrogò  sè  stes- 
so a  quella  dignità  e  potenza  ,  assumendo  il  nome  di 
Prolettore  della  federazione.  La  Prussia  temendo  che 
la  Francia  non  si  spingesse  ad  addentare  i  suoi  Stati, 
per  impinguare  la  federazione  ,  e  rassicurandosi  in  tal 
sospetto  iiell'  osservare  il  poco  conto  che  di  essa  co- 
minciava a  tenere  T  Imperatore  Francese,  risolvè  di  af- 
fidare la  sicurezza  de'  suoi  Stali  e  I'  onore  della  nazio- 
ne prussiana  alle  armi.  Ma  in  mal  punto  ;  però  che 
le  milizie  prussiane  quantunque  strenue,  pur  nulladi- 
meno  per  lunga  pace  erano  ignare  di  que  cangiamenti 
apportati  dal  genio  Napoleonico  nelle  tattiche  militari. 
Nel  14  ottobre  1806  su'  campi  di  Jena  fu  data  san- 
guinosa battaglia  il  cui  risultato  fu  l'espulsione  di  Fe- 
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derigo  da'  suoi  Stati  ,  e  1'  occupazione  di  Berlino.  A 
questa  prima  vittoria  seguirono  due  altre  ,  quella  di 
Evlau  ,  e  l'altra  di  Friedland  ,  nelle  quali  l'esercito 
Russo  fu  sconfitto  ,  e  l' Imperatore  Alessandro  respin- 
to ne' suoi  Stali.  Per  queste  perdile  la  Russia,  che  pri- 
ma avea  superbamente  respinto  le  offerte  di  pace  ,  fu 
obbligata  ad  impetrarla,  e  la  ebbe  a  Tilsit.  Fu  al- 
lora fondalo  il  Regno  di  Wesfalia  e  dato  a  Girolamo 
Buonaparte  ;  al  Regno  di  Sassonia  furono  aggiunti  gli 
Stati  polacco-prussiani  ,  ed  alla  repubblica  baiava,  con- 
vertita in  regno  d'  Olanda  ,  e  retta  da  Luigi  Buona- 
parte ,  la  Signoria  di  Tever. 

Le  ardite  imprese  coronate  sempre  da  prosperi  suc- 
cessi suggerirono  all'  Imperatore  1'  audace  disegno  di 
aggiungere  a' suoi  vasti  possedimenti  in  Europa  la  Pe- 
nisola da'  Pirenei  all'Oceano.  A  que  giorni  la  Spagna 
era  sconvolta  da  interni  lorbidi  ,  congiurando  il  figlio 
contro  al  padre  ,  e  l'un  fratello  conlro  all'altro,  e  la 
madre  facendosi  accusatrice  del  figlio.  1  quali  politici 
rivolgimenti  parvero  tanto  opporluni  all'  ambizione  di 
Buonaparte  ,  che  introdotte  le  sue  milizie  nelle  Spa- 
gne ,  costrinse  il  Re  ad  abdicare  il  Trono  a  favore 
del  figlio  Ferdinando  ;  e  dappoi  sottratto  quest'ultimo 
dalla  prolezione  dell'  esercilo ,  lo  inviò  prigioniere  in 
Francia. 

A  quel  Regno  Buonaparte  chiamò  suo  fratello  Giu- 
seppe ,  credendo  così  d'imitare  i  fasti  di  Luigi  XIV, 
e  di  Carlo  HI  che  avevano  propagata  la  loro  dinastia 
nell'  Italia  e  nella  Spagna  ;  fu  però  che  alla  fine  del 
1807  Giuseppe  si  recò  in  Venezia,  e  vi  tenne  segreti 
abboccamenti  col  fratello. 

Nel  gennaio  del  1808  in  un'oscura  notte  fu  per  iscop- 
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pio  di  mina  rovinata  gran  parte  del  palagio  di  8e**a- 
capriola  ,  ove  abitava  il  Ministro  di  Polizia  Saliceti 
inv,so  alla  Corte  di  Giuseppe  ,  e  molto  più  ai  Borbo- 
ni ,  perchè  amante  di  libertà.  Cinquanlatrè  persone  re- 
starono sepolte  sotto  alle  mine  ;   ma  scampò  da  esse 
Jl  Saliceli  ,  per  cui  solo  quel  disastro  era  fabbricato. 
La  figlia  di  lui  con  Io  sposo,  Duca  di  Lavello,  anda- 
rono coperti  da  sassi  e  da  calcinacci ,  ma  la  sollecitu- 
dine di  Saliceti  e  de  domestici  giunse  a  sottrarli  dal- 
la morte.  Fu  tenuto  per  autore  del  fatto  un  Viscardi 
farmacista  ,   uomo  di  trista  fama  ;  il  quale  carcerato" 
rivelò  ,  sperando  impunità  ,  tutte  le  parti  del  delitto. 
Accusò  due  suoi   figli  ,   ed  ammassando  menzogne  e 
cose  vere  accagionò  di  tal  opera  alcuni  emissari  ve- 
nuti di  Sicilia. 

Le  guerre  di  Calabria,  che  non  mai  si  assopirono, 
avevano  parecchie  fiale  insanguinati  i  Campi  di  Semil 
nara  e  Nicotera  ,  dove  i  Borbonici  dell'ultima  Calabria 
venivano  a  tenzonare  co'  Francesi.  Il  Principe  di  Phi- 
lipstadt  avea  dato  una  sanguinosa  rotta  ai  Francesi,  al- 
lorché questi,  riunitisi  sotto  al  comando  di  Re-nier 
riassaltarono  i  Borbonici,  e  li  spinsero  sin  sotto*  Reg- 
gio.  Al  principiar  del  1708  nuovi  reggimenti  fran- 
cesi procedevano  all'espugnazione  di  Reggio,  quando 
quattro  navi  inglesi  col  grandinare  delle  loro  artiglierie 
rompevano  le  file  francesi  ,  ed  impedivano  il  loro  cor- 
so lungo  la  spiaggia.  Era  uopo  francarsi  da  questo  ni- 
mico, che  era  di  ostacolo  invincibile  all'impresa  ;  ma  man- 
cavano i  mezzi  ,   se  una  fortuna  improvvisa  di  mare 
non  aves.e  preso  a  spingere  il  navilio  nemico  contro 
terra.  Allora  i  soldati  francesi  gettatisi  a  nuoto  nel- 
J' acqua  ,  e  tenendo  in  bocca  le  spade  si  aggrampano 
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-con  la  sinistra  a  bordo,  e  giungono  ad  impadronirsi  de 
legui.  Prova  ammirabile  di  valore,  e  quasi  non  degna  di 
fede,  se  quegli  uomini  olire  alla  loro  prodezza  natia  non 
fossero  stati  a  tanta  prova  menali  dalla  disperazione. 
Questa  vittoria  agevolò  la  conquista  sul  continente  ; 
poiché  nel  giorno  stesso  cedè  Reggio  ;  e  dappoi  asse- 
diata Scilla  ,  il  presidio  inglese  che  la  guerniva  per 
una  scala  intagliata  nel  vivo  sasso  discese  nelle  navi  , 
e  traghettò  nell'  opposta  Sicilia.  Così  dopo  due  anni 
nessun  vestigio  di  dominazione  Borbonica  più  rima- 
neva sul  continente. 

Ebbe  pure  il  nostro  Regno  nuove  leggi,  quelle  stes- 
se t'ormate  in  Francia  ,  ed  a  cui  davasi  il  nome  di 
Codice  Napoleone.  Esso  era  diviso  in  cinque  parti,  ed 
erano:  leggi  civili ,  penali,  di  commercio,  di  proce- 
dimento civile  e  penale.  Tutta  la  folta  congerie  di 
leggi  cadde  all'apparire  della  novella  legislazione  ,  ri- 
cavala dalle  fatiche  e  dagli  studi  fatti  sulle  opere  im- 
mortali de'  Gli  Romani  per  circa  10  secoli.  La  magistra- 
tura cambiò  a  tenore  delle  prescrizioni  del  Codice.  Al 
tempo  stesso  si  ordinarono  i  Tribunali  per  l'amministra- 
zione civile,  e  furono:  i  cousigli  d'Intendenza  per  ogni 
provincia  ,  magistrato  che  si  adisce  in  prima  istanza 
nelle  cause  amministrative,  la  G.  C.  de' Conti  per  ia 
rivisione  ai  consigli  d'  Intendenza  per  alcune  liti  ,  e 
<ìi  primo  esperimento  per  altre  ,  e  finalmente  il  Con- 
siglio di  Stato  di  appello  a' Consigli  d'Intendenza  ed 
alla  Corte  de'  Conti. 

Intanto  poco  dopo  da  che  Giuseppe  fu  ritornato  nel 
Regno  dalle  conferenze  avute  col  fratello,  nuovamente 
si  partì.  Ed  indi  a  poco  da  Baiona  emise  ano  statuto 
col  quale  dichiarava  essere  egli  dai  voleri  di  Dio  chia- 
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mato  a  reggere  i  destini  delia  Spagna  ;  e  concedeva 
in  pegno  di  amore  uno  statuto  politico  ,  che  veniva 
guarentito  al  Regno  delle  Sicilie  dall'  Impeiadore  Na- 
poleone ;  statuto  in  cui  sfoggia  vasi  il  nome  di  libertà. 
Per  Io  che  quello  statuto  politico  fu  dispregiato  dai 
Napolitani  ,  i  quali  per  natura  corrivi  alle  eccedenze 
non  sanno  scegliere  che  o  ceppi  ,  o  sfrenata  libertà. 
Poco  dopo  mosse  per  la  Francia  la  famiglia  di  Giu- 
seppe ,  composta  dalla  moglie  e  due  figli.  1  Napolitani 
furono  indifferenti  alla  partenza  del  Re  ,  come  erauo 
stati  al  suo  arrivo. 

CAPO  Vili. 

Gioacchino  Murai  Re  di  Napoli. 

Dopo  un  interregno  di  28  giorni  con  decreto  del- 
l' Imperadore  Buonaparte  dato  in  Baiona  il  dì  15  lu- 
glio 1808  fu  chiamato  al  trono  di  Napoli  Gioacchino 
Murai  ,  cognato  all'Imperatore  ,  Duca  di  Berg  e  di 
Cleves.  Del  quale  è  or  mestiere  di  toccar  leggermente 
i  principali  periodi  di  vita.  Dovè  Gioacchino  il  suo 
innalzamento  al  merito,  ed  alla  sua  militare  valen- 
tia. Egli  nasceva  in  Cahors  da  genitori  di  modesta 
condizione  ,  i  quali  lo  destinavano  al  sacerdozio.  Ma 
il  giovane,  che  era  nato  per  le  armi,  fuggito  dal  Col- 
legio va  ad  arrolarsi  in  uu  reggimento.  Indi  a  poco 
diserta ,  e  fattosi  seguace  di  libertà  ne'  rivolgimenti 
del  1793  si  fa  ascrivere  tra  le  guardie  costituzionali 
di  Luigi  XYI  ,  ed  abolito  quel  corpo,  ottenne  il  gra- 
do di  sotto  tenente  in  un  reggimento  di  Cacciatori  a 
cavallo  ,  ed  iu  breve  tempo  di  Colonnello.  Valoroso 
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ed  infaticabile  in  guerra,  Buonapartc  lo  adocchiò  e  se 
'1  pose  al  fianco.  Raccolse  trofei  in  Egilto  ,  aiutò 
Napoleone  a  dare  il  crollo  al  governo  Dittatoriale,  e 
fu  generale  ,  maresciallo  ,  Gran  Duca  di  Berg.  Ebbe 
in  moglie  Maria  Annunziala  Carolina  sorella  dell' Im- 
peradorc.  Era  chiamato  V  Achille  della  Francia  ,  per- 
chè prode  ed  invulnerabile  al  pari  dell'antico. 

Vociferatosi  1'  arrivo  del  nuovo  Re  gli  animi  dei 
Napoletani  furono  presi  da  timore  e  da  speranze.  La 
fama  corsa  della  cooperazione  di  Gioacchino  all'  infe- 
lice morte  del  Duca  di  Enghien,  i  recenti  fatti  di  Spa- 
gna ,  e  la  ribellione  di  Madrid  sedata  da  lui  a  furia 
di  stragi  lo  rappresentavano  per  inflessibile  nel  coman- 
do ,  duro  alla  pietà,  impaziente  delle  cure  della  pace. 

Dall'  altra  parte  V  indole  guerriera  del  Re  faceva 
sperare  che  ei  disdegnasse  le  odiose  pratiche  di  Poli- 
zia. Però  la  sola  aspettazione  di  cangiar  di  dolore  era 
pure  un  genere  di  riposo  nelle  miserie.  A  6  seitem- 
Jbre  1808  il  Re  fece  magnifico  ingresso  in  città  ,  su- 
perbamente vestito.  Ricevè  alla  porta  gli  omaggi  dei 
magistrali  ,  le  chiavi  della  città  ,  e  tutti  gli  altri  se- 
gni di  obbedienza.  Nella  Chiesa  dello  Spirito  Santo 
ebbe  dal  Cardinal  Firao  la  sacra  benedizione  ,  e  di 
là  passò  alla  reggia. 

Prima  cura  del  Re  fu  di  scacciare  gì'  Inglesi  dal- 
l' isola  di  Capri.  Il  qual  disegno  più  d'  una  fiata  era 
stato  da  Giuseppe  tentalo  ,  ma  per  mancanza  di  se- 
creto era  tornato  a  vuoto.  Murat  non  potea  tollerare 
la  vista  della  bandiera  nemica  nel  golfo  ,  però  arma- 
te molle  barche  e  caricatele  di  soldati  napoletani  e 
francesi  ne  diede  il  comando  al  generale  Lamarque. 
Nella  notte  del  3  ottobre  due  spedizioni  muovevano  al- 
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T  isola  ,  F  una  da  Napoli  e  l'altra  da  Salerno  ,  ed  in- 
vestivano Capri  da  tre  punti  ,  dal  porla ,  dalla  marina  ^ 
e  da  un  luogo  detto  Anacapri  ,   più.  agevole  por  lo 
sbarco.  Arrampicati  i  Napoletani  alle  rocce  che  stanno 
a  cavaliere  a  quel  sito,  giungono  inosservati  a  metter 
piede  nell'  isola  ;  ai  primi  succedono  i  secondi  ,  e  già 
cinquecento  de* nostri  occupavano  quelia  terra.  1  qua- 
li alla  fine  scoperti  cominciarono  a  battagliare  con  gli 
Inglesi  ,  e  protetti   dalle  ombre  della  notte  si  avanza- 
rono fino  al  piano  dell'isola,  ove  assalita  foste  in- 
glese la  sbandarono  e  costrinsero   a   rinchiudersi  nei 
forti,  che  furono  assedia  ti.  Ma  il  Colonnello  Hudson  Lowe 
decise  di  cedere,  e  diede  la  città,  i  forti r  i  magazzini 9t  & 
tutti   gli  attrezzi  di  guerra,  pattuendo  per  lui  e  pel 
presidio  di  essere  trasportati  in  Sicilia.  Cofcal  impresa 
aggiunse  gloria  a  Gioacchino  pel  suo  buon  effetto  >  e 
per  la  celerità  con  cui  fìi  eseguita.  Ad  essa  seguirono; 
importanti  miglioramenti.  Il  decreto  con  cui  le  Cala- 
brie erano  sottoposte  allo  stato  di  guerra  fu  rivocalo, 
pubblicato  un  decreto  di  amnistia  ,  e  data  facoltà  agli 
esuli  di  ritornare  in  patria.  Non  minori  utili  riformo 
furon  portate  nei  ramo  amministrativo.   Fu  fondala 
una  Direzione  Generale  di  ponli  e  strade  ,  alla  cui 
immediazione  fu   destinato  un  Consiglio  d'  Ingegneri. 
Fu  istituito   un  registro  delle  nascite  ,  delle  morti  e 
de'matrimoni,  il  quale  fu  confidato  a  magistrati  ci  vi  IL 
Fu  disposto  di  non  potersi  celebrare  -  mairi  aio  aio-  avanti 
alla  Chiesa  come  Sagramento  ,   se  prima  non  fosse 
stato  celebrato  nella  casa  municipale  come  contratto 
civile.  Fu  aperto  il  registro  delle  ipoteche  ,  in  cui 
furono  chiarite  le  proprietà  ed  i  vincoli  che  le  affige- 
\mo  ,  e  messo  termine  alle  frequenti  frodi  di  dehi- 
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tori  dolosi.  Fu  stabilita  la  legge  della  coscrizione  , 
con  cui  ogni  Napoletano  da'  17  a  26  anni  era  sog- 
getto alla  milizia.  Ne  erano  esentali  gli  ammogliati, 
gli  unici  ,  i  figli  di  donna  vedova  ,  gli  estimati  ec- 
cellenti in  qualche  arte  o  scienza.  L'ingaggio  non 
aveva  certa  durata. 

Delle  quali  leggi  quest'  ultima  spiacque  al  popolo  , 
assuefallo  ad  odiare  tutto  ciò  che  contribuisce  al  bene 
ed  alla  grandezza  comune  ,  però  che  porla  con  sè 
inevitabilmente  congiunto  qualche  sacrifizio  personale. 
3Vla  più  di  tutte  le  altre  popolazioni,  la  coscrizione  fu 
odiata  da'  Napoletani  ,  che  avevano  il  vergognoso  pri- 
vilegio di  non  dar  uomini  alla  milizia.  Raccolte  in  lai 
modo  molle  migliaia  di  milizie,  il  Re  volle  farne  pub- 
blica rassegna  e  distribuire  a' nuovi  reggimenti  ed  al- 
le legioni  civiche  le  bandiere.  Nel  dì  25  marzo,  gior- 
no di  natale  del  Re  e  della  Regina,  i  reggimenti  Na- 
poletani e  Francesi  schierarono  nella  Strada  di  Cbiaia, 
stando  il  Re  sul  trono,  la  Regina  con  la  famiglia  ed 
i  ministri  in  lussureggianti  tribune  ;  alla  dritta  del 
trono  era  alzato  un  altare  ,  e  su  vi  erano,  affasciale 
le  bandiere  ,  ed  in  alto  la  Croce.  Il  Cardinal  Firao 
con  vesti  e  decoro  pontificale,  a  convenuto  segno  delle 
artiglierie  e  de'  forti  ,  con  voce  canora  benedisse  le 
bandiere  ,  e  presele  a  fascio  le  presentò  al  Re.  Il  qua- 
le fattele  disporre  in  giro  al  trono  le  distribuì  alle 
compagnie  una  dopo  l'altra.  Per  memoria  di  questo 
fatto  fu  coniata  una  medaglia  d'  argento  su  cui  in  u- 
na  faccia  era  impressa  1'  effigie  del  Re  ,  e  dall'  altra 
quattordici  bandiere  ,  disposte  a  trofeo  ,  col  motto  : 
Sicurezza  interna  :  ed  attorno  :  alle  legioni  provincia- 
li U  26  marzo  4809. 
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Mentre  presso  di  noi  saccedevano  queste  cose  scop- 
piava contro  alla  Francia   una  guerra  generale  prò*- 
mossa  dagl'  Inglesi.  Questi  avevano  suscitato  in  Ispa- 
gna  odi  implacabili  contro   la  Francia ,  ed  essi  stessi 
erano  accorsi  ad  assistere  agli  sforzi  degli  SpagnuolL 
Ma  1'  imperatore  Buonaparte  aveva  fatto  miserabile 
strage  degl'  insorti  ,  e  battagliando  contro  agi'  inglesi,, 
li  aveva  rotti  e  cacciati  precipitosi  sulle  navi.  Allora 
il  Gabinetto  inglese  vedendo  fallita  ogni  speranza  di 
resistenza  suggerì  alTAlemagna  di  rompere  la  pace  , 
e  riuscire  in  campagna  contro  alla  Francia.  La  Casa 
d'  Austria  non  ancora  istruita  di  non  poter  forza  mor- 
tale cozzare  contro  un  uomo  ,  ebe  la  Provvidenza  a- 
veva  scelto  per  essere  il  flagello  dei  Re,  mise  in  cam- 
pagna 400,000  uomini ,  ebe  assaltarono  in  Italia'  r  e 
nella  Germania  le  armi   francesi.  La  guerra  comin- 
ciò in  aprile  1809.  I  primi  successi  furono  a  favore 
degli  Austriaci  ,  i  quali  fatti  ardimentosi  invasero  la 
Baviera  sotto  il  comando  del  Principe  Carlo,  il  Du- 
cato di  Varsavia  sotto  la  scorta  dell'  arciduca  Ferdi- 
nando ;  Jellachich  cacciò*  dal  Tirolo  le  armi  France- 
si ,  e  P  arciduca  Giovanni  spinse  i  presidi  Italo-Fran- 
cbi  fuori  della  Carinlia  ,  e  la  Sii  ria  e  si  avanzò  in 
Italia.  I  Governi  nemici  alla  Francia  s'  inorgogliarono 
pe£  questi  successi. 

E  già  in  Sicilia  sì  pensò  a  formare  una  spedizione 
Anglo-Sictila  sul  continente.  Eran  così  le  cose  a  dan- 
no della  Francia  ,  allorché  Buonaparte  si  mosse.  Ai 
suoi  eserciti  uniti  quelli  della  federazione  ,  ratto 
come  baleno  piomba  sulla  Baviera  ,  guadagna  tre 
successive  battaglie  ,  e  dopo  pocbi  giorni  era  trion- 
fante in  Vienna.  Gli  eserciti  d' Italia  a  tal  nuova  da 
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assalitori  si  tramutano  in  assaliti  ,  respinti  da'  Fran- 
cesi si  ritirarono  sbandati  in  Ungheria.  Fu  allora  che 
Napoleone  da  Vienna  emanava  decreto  di  secolarizza- 
zione dello  Stalo  Papale  ,  dichiarava  Roma  Città  im- 
periale, e  deputava  Re  Gioacchino  ed  una  Giunta  a  con- 
ferirsi in  Roma  per  praticarvi  i  necessari  cambiamen- 
ti di  Governo.  Pio  VII  scagliava  contro  l'autore  dello 
spoglio  i  suoi  fulmini  ;  fulmini  che  dapprima  tarpa- 
rono la  velocità  dell'  Aquila  Francese  ,  e  dappoi  la 
incenerirono  *. 

lu  questo  mezzo  agli  li  di  giugno  ,  il  telegrafo  del- 
l'ultima  Calabria  annunziò  che  una  spedizione  Anglo- 
Sicula  forte  di  60  legni  da  guerra  di  ogni  grandezza, 
e  di  206  da  trasporto  sciolta  da'  porti  di  Palermo  o 
di  Melazzo  ,  navigava  ne' mari  della  Calabria  ,  retta 
dal  Generale  Stewart.  Poco  dopo  sciolsero  da  Messina 
due  altre  spedizioni  ,  di  cui  una  sbarcò  nel  golfo  di 
Gioia  400  uomini  ,  l'altra  tra  la  Marina  di  Palme  e 
Reggio  altri  3000.  Questi  uniti  co'  primi  ordinarono 
il  campo  sopra  i  Monti  della  Melia  ,  e  strinsero  ras- 
dio  a  Scilla.  Nello  stesso  tempo  tre  flotte  inglesi  co- 
steggiavano le  terre  poste  fra'  tre  mari  Adriatico,  Io- 
nio e  Tirreno  ,  occupando  i  luoghi  deboli  ,  mo- 
lestando i  forti.  Re  Gioacchino  solertemente  inten- 
dendo alla  sicurezza  interna  ,  ed  alla  difesa  ester- 
na,  chiamò  sotto  le  armi  le  milizie  urbane,  che 
addomandò  volontari-scelti  ,  ed  a  cui  si  ascrissero  No- 
bili ,  magistrati  ,  ufìziali  del  Governo.  Distribuì  tutte 
le  milizie  in  tre  campi  ,  4000  in  Monteleone  ,  1600 
in  Lagonegro,  ed  11000  in  Napoli  e  suoi  dintorni  ; 
di  tal  che  tutte  le  milizie  di  Murat  non  ascendevano 
a  17:000  per  averne  invialo  6:000  in  Roma  per  ser- 
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tire  agli  ambiziosi  disegni  dell'  Imperadore  de*  Fran- 
cesi. Dopo  10  giorni  Tarmata  nemica  giunta  nelle  a- 
cque  di  Napoli,  vi  si  spiegò  a  bella  mostra  ,  di  tal 
che  parve  che  tutto  il  golfo  ne  restasse  ingombero.  I 
Napolitani  a  quella  vista  sentirono  un  battito  di  timo- 
re ,  ma  poi  a  quel  sentimento  succedendo  la  curio- 
sità vedevi  trarre  a  calca  gli  abitanti  a  rimirar  quel- 
la parata.  Ne  altro  esito  avrebbe  avuto  la  spedizione 
Anglo-Sicula  se  Murat  per  poco  sennato  consiglio  non 
avesse  ordinato  di  richiamare  in  Napoli  la  sua  picco- 
la armata  ,  stanziata  nelle  acque  di  Gaeta  ,  e  compo- 
sta d'nna  fregata,  d'una  corvetta,  e  38  barche  can~ 
noniere.  Il  Capitano  Bausan  dirigeva  quell'  audace  im- 
presa. Il  quale  di  notte  attraversò  parte  della  flotta  ne- 
mica inavvertilo  per  le  tenebre  ,  ma  spuntalo  il  gior- 
no ,  que'  legni  ,  però  che  procedevano  a  bandiera  spie- 
gata furono  scorti  ;  e  tosto  le  navi  nemiche  si  mos- 
sero ad  addentar  la  preda  ,  pugnando  una  contro  die- 
ce.  Ma  i  Napolitani  ricoverandosi  nel  mar  di  Mini- 
scola  ,  e  difesi  da  una  batteria  della  costa  spietatamen- 
te guerreggiando  molti  guasti  fecero  e  soffrirono.  Del- 
le nostre  barche  otto  furon  predate  ;  cinque  affonda- 
te ,  e  i  due  legni  maggiori  tutti  sconciati  si  ritiraro- 
no a  Baia  per  rattopparsi.  Gì'  Inglesi  perderono  due 
barche;  ebbero  bruciato  un  legno  maggiore,  e  du- 
rarono altri  molti  guasti.  Ristorati  i  danni  il  Capita- 
no Bausau  ,  poiché  vide  spirare  propizio  il  vento, 
sciolse  da  Baia  e  diresse  le  prore  a  Napoli.  I  legni  ne- 
mici nel  mirare  tanta  audacia  assaltarono  la  flotta  ,  la 
quale  sforzatamele  navigando  superò  il  capo  di  Po- 
silipo.  Allora  la  guerra  finor  udita  cominciò  a  veder- 
si» Sulla  marina  ad  esempio  del  Re  e  della  famiglia  reale 
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trassero  infinita  gente  ,  accalcandosi  ove  più  fosse  ri- 
schio di  offese  nemiche.  Le  navi  Napoletane  procede- 
vano lente  però  che  era  spezzato  il  sartiame  ,  forate 
le  antenne  ,  rotti  gli  alberi  ,  ma  al  fine  al  declinar 
del  sole  entrarono  nel  porto  ,  mentre  le  navi  nemi- 
che offese  dai  forti  si  slargarono.  Dopo  questo  fatto 
il  Re  ingiunse  al  Generale  Parlonneaux  di  levare  il 
campo  da  Monteleone  ed  assaltare  il  nemico  in  Scilla 
e  Melia.  Ma  come  gli  Anglo-Siculi  si  addiedero  del- 
l' arrivo  del  nemico  tolsero  frettolosi  V  assedio  e  si 
ritirarono  nell'  isola. 

Il  di  15  agosto  1809  la  città  era  tutta  messa  a  fe- 
sta celebrando  il  dì  natalizio  di  Napoleone,  allorché  tre 
ore  dopo  il  mezzo  giorno  parecchi  legni  nemici,  schie- 
rati a  battaglia,  gettarono  le  prime  offese  sulla  Città. 
L'  armala  napoletana  ,  protetta  dalle  batterie  del  lido 
ed  ornata  a  festa  ,  guidandola  il  Re  stesso  ,  vestito 
da  grande  Ammiraglio  dell'  Impero  ,  andò  incontro  al 
nemico.  Si  combattè  da  ambo  le  parti  ,  ma  niun  dan- 
no si  recò  ,  nè  si  ebbe  ,  flnchè  venuta  la  sera  il  ne- 
mico si  allontanò  ,  e  'l  Re  fra  lieti  applausi  e  le  sal- 
ve de*  forti  ,  e  di  suoni  festivi  dell'  esercito  ritornò 
nella  Reggia. 

Alla  guerra  esterna  seguiva  un'altra  più  micidiale, 
l'interna.  Gli  scherani  che  erano  venuti  da  Sicilia,  e 
che  eran  rimasti  sul  continente  tra  per  amer  di  pre- 
da ,  tra  per  vendetta  rinselvandosi  nei  boschi  presero 
a  scorrere  le  campagne  e  le  città  apportando  morti  e 
depredazioni.  A  por  fine  ai  quali  eccessi  furono  da  Re 
Gioacchino  emanate  severe  leggi  ,  le  quali  se  valsero 
a  minorare  il  numero  degli  scorritori  di  campagna  , 
non  giunsero  a  distruggerli  affatto. 
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La  fine  dell'anno  1809  fu  Spesa  a  levare  nuovi  reg- 
gimenti di  fanti  e  cavalleria  ,  ad  ordinare  1*  artiglie- 
ria ed  il  genio  ,  ad  istruire  un'  armata  di  quattro  va- 
scelli e  sei  fregate  ,  ed  a  provvederla  con  coscrizione 
di  marinari. 

Fu  iniziata  la  partizione  de'  beni  feudali  fra*  citta- 
dini ;  furono  sciolti  tutti  gli  ordini  monastici  possi- 
denti ,  e  lasciati  i  soli  mendicanti. 

Fra  le  descritte  cure  in  tutti  i  comuni  del  Regno  si 
celebravano  feste  civili  e  religiose  per  sollennizzare  la 
pace  fatta  con  P  Austria  e  la  Francia  ,  e  firmata  a 
Vienna  il  14  Ottobre  1809.  E  sì  che  davvero  i  popo- 
li godevano  per  tal  trattato,  poiché  vedevano  per  esso 
affievolito  il  potere  dell'  Austria  ,  ostacolo  alla  indi- 
pendenza dell'  Italia  ,  ed  alla  conservazione  del  domi- 
nio  francese.  Fu  allora  che  i  popoli  Napoletani  non 
più  timidi  si  mostrarono  ligi  al  nuovo  stato  ,  però 
che  sembrava  esser  rimosso  ogni  timore  o  speranza 
del  ritorno  de'  Borboni  ;  non  'potendo  mente  umana 
concepire  un  crollo  così  violento  e  subilo  d'  un  colos- 
so che  avea  posto  profonde  radici  sotterra  ,  e  che  a- 
vea  innanzi  a  sè  umiliata  tutta  Europa  ,  e  prostrate 
le  forze  d'  invincibili  nemici.  Solo  le  altre  provin- 
ce italiane  andavano  querule  per  dipendere  da' cenni 
di  lontano  impero ,  e  di  vedere  cedute  le  leggi  ,  e  le 
consuetudini  muncipali  innanzi  ad  istituzioni  comu- 
ni fra  tutti  i  popoli  italici.  Le  quali  cose  ,  parmi  , 
dessero  argomento  a  concepire  una  tale  stranezza  nel- 
P  indole  degl'Italiani,  i  quali  maniosi  sempre  ad  uni- 
ficarsi ,  si  lamentano  ,  ove  V  abbiano  ,  dell'  uniformi- 
tà d'  istituzione  ,  e  le  danno  odioso  nome  di  servitù! 

Re  Gioacchino  e  la  Consorte  mossero  sulla  fine  del 
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1809  in  Parigi  per  felicitare  1*  Imperatore  del  risul- 
tato di  felicissima  guerra.  In  tale  occorrenza  fu  di- 
scusso gravissimo  affare  ,  il  divorzio  dell' Imperadore 
con  Giuseppina.  L'interesse  di  Stato»  la  pace  gene- 
rale, pretesti  che  consigliavano  un  tal  passo,  non  po- 
terono scemare  l'ingratitudine  dell'  Imperadore.  1  pa- 
renti ,  i  consiglieri  ,  e'I  Senato  approvarono  ,  come 
si  disse,  per  le  ragioni  di  Stato,  il  progettato  divor- 
zio ;  fra  tutti  il  solo  Gioacchino  vi  si  oppose.  Nello 
stesso  congresso  di  famiglia  furono  proposte  varie  princi- 
pesse per  ispose  all'Imperadore,  ma  questi  inclinò  per  una 
della  casa  d'Austria,  l'arciduchessa  Maria  Luisa  figlia 
di  Francesco  I  ;  scelta  a  cui  tutti  plaudirono.  Il  1.° 
aprile  1810  furono  celebrate  le  nozze  ,  le  quali  (  co- 
me sparse  il  volgo  )  furono  di  maligna  cometa  a  Na- 
poleone ed  ai  Napoleonici.  Ed  invero  questo  nodo  spiac- 
que ai  Francesi  ,  i  quali  rimessi  dalla  prima  ebbrez- 
za speravano  di  veder  annodati  gl'interessi  della  fortu- 
na e  del  genio  col  prestigio  della  maestà  e  delle  an- 
tiche memorie  della  casa  di  Francia  ,  nocque  a  Buo- 
naparte  il  quale  mentre  spensierato  riposava  sulla  fede 
del  sangue  ,  non  si  avvedeva  delle  mene  del  nemico 
sol  sopito  non  vinto  o  domo. 

CAPO  IX. 

Guerre  di  Sicilia  e  d' Italia.  —  Caduta  di  Murai. 

Non  appena  Re  Gioacchino  fu  ritornato  in  Napoli 
fu  tutto  intento  ad  approntare  una  spedizione  pel  con- 
quisto di  Sicilia.  Gli  ordini  gli  venivano  dall'  Im- 
peradore Buonaparte  ,  il  quale  commise  il  comando 
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di  qucll'  impresa  al  Generale  Grenier.  Tra  Scilla  e 
Reggio  fu  posto  un  campo  di  16000  uomini  e  bor- 
deggiavano nel  faro  trecento  legni  da  guerra  e  da  tra- 
sporto. 

Di  rincontro  al  campo  francese  sulle  rive  del  Faro 
da  Messina  alla  Torre  era  attendata  l'oste  inglese  for- 
te di  12000  uomini  ,  e  su  sovrapposti  monti   in  se- 
conda linea  accampavano  10000  Siciliani  ;  ancorati  o 
sciolti  nel  porto  di  Messina  stavano  vascelli ,  fregale, 
e  lrgni  minori  di  guerra.  I  quali  eserciti  di  dì  e  di 
notte  ,  sul  mare  o  sul  continente  variamente  azzuffan- 
dosi mantenevano  continua  e  sanguinosa  guerra;  sen- 
za che  que'  molti  attacchi  rilevassero  a  prò  di  alcuno 
delle  due   squadre  combattenti.    In    tal   modo  scor- 
sero cento  dì;  alla  fine  de' quali  il  Re  ansioso  a  com- 
mettere ad  un  generale  fatto  d'  armi  la  vittoria  o  la 
sconfitta,  volle  disbarcare  le  sue  genti  sull'isola,  benché 
vi  resistesse  il  Generale  Grenier  ,   il  quale  impedì 
che  muovessero  i  Francesi.  Pochi  Napolitani  disbarca- 
rono  alla  Scaletta,  ma  quivi  incontrati  da  nemico  diecc 
volle  maggiore  furono  costretti  a  ritornare  in  Cala- 
bria ,    molti  restandone  prigionieri.  Il  Re  anche  egli 
riparò  in  Calabria  e  dopo  alquanti  giorni  ,  levalo  il 
campo,  fece  ritorno  in  Napoli. 

Un  grave  e  pernicioso  disordine  teneva  agitate  le 
province  ,  il  brigantaggio.  Le  severe  leggi  emanate 
da  Gioacchino  avevano  sul  momento  minorato  quella 
classe  di  uomini  feroci  e  spaventevoli.  Ma  declinato 
quel  primo  empito  di  nuove  leggi  ,  i  briganti  fatti 
più  animosi  commettevano  delitti  e  ribalderie  d'  ogni 
genere.  Il  commercio  era  mal  sicuro  ;  i  viandanti 
assassinati  ;   quelle  poche  milizie  destinate  alla  sica- 


716 

rezza  delle  città  erano  prese  da  terrore  da  quelle  ban- 
de facinorose.  Però  era  necessario  far  cessare  quello 
slato  d' interna  agitazione  che  i  passati  reggitori  ave- 
vano sempre  all'  indarno  tentalo  di  distruggere,  colpa 
la  sola  mancanza  di  volere.  Il  Re  deliberato  a  riu- 
scir nel  suo  intento  commise  l'impresa  al  general  Ma- 
nhes  uomo  violento,  ma  retto,  operoso  ,  infaticabile, 
inflessibile  nel  suo  proponimento.  Questi  fece  pubbli- 
care nelle  province  le  liste  de'  banditi  ,  ed  impose  ai 
cittadini  di  ucciderli  ;  ordinò  che  tulli  gli  uomini  atli 
alle  armi  si  armassero  :  minacciò  la  morte  a  coloro 
che  tenessero  corrispondenza  col  brigantaggio  ,  al  pa- 
dre ,  alla  madre  ,  alla  sorella  ,  al  figlio  ,  al  fratello 
che  non  rivelassero  i  nascondigli  del  parente  brigante; 
proibì  i  lavori  della  campagna  ,  o  li  permise  a  con- 
dizione che  non  si  portassero  cibi.  Queste  severe  leg- 
gi, come  ogni  altra  di  simile  natura,  non  furono  mica 
osservate,  nonostante  le  minacce  di  morte  ;  però  che 
credevano  che  esse  fossero  state  dettale  a  spavento.  Il 
Generale  Manhes  fece  di  dissingannare  la  moltitudine. 
Undici  contadini  di  Stilo  che  si  recavano  a  córre  uli- 
vi ,  incontrali  dalle  milizie  con  poco  pane  nelle  tasche 
furono  fucilati.  Presso  Cosenza  un  giovane  scarno,  ca- 
dente per  fame  riceveva  poco  vitto  da  vecchio  padre; 
amendue  andarono  a  morte.  Donna,  moglie  di  brigante 
avea  dato  un  bambino  a  pielosa  nutrice  ,  a  tìne  che  i 
vagiti  non  avessero  scoverto  le  loro  tane  ;  il  bambino 
fu  consegnato  alle  Autorità  ,  la  nutrice  uccisa.  Dei 
quali  falli  è  inutile  tener  più  lungo  proposito  ;  sol  di- 
remo che  la  insipiente  moltitudine  condannò  il  Ma- 
nhes; ma  non  avverti  che  il  suo  rigore  ridusse  le  Ca- 
labrie ,  già  nido  di  assassini  ,  a  pacifica  e  tranquilla 
dimora. 
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Il   fermo  volere  dal  Re  altro  inapprezzabile  bene 
produsse  allo  Stato.  L'  abolizione  della  feudalità  ban- 
dita con  leggi  di  Giuseppe  non  si  era  per  anco  com- 
piutamente effettuata  ,   colpa  de'  magistrati  ,  la  Cora- 
messione  feudale,  che  per  arti  de'  Baroni  era  rimasta 
inerte.  Giacchino  volle  estinguere  quell'agonia,  e  diede 
i  mezzi  alla  Commissione  di  farlo  presto  ,   ed  effica- 
cemente. Però  la  deputò  :  a  riconoscere  i    terreni  di 
natura   feudale  ;   a  determinare  in  quei   terreni  le 
ragioni  e   gli  usi  comunali  ;  determinare  in  terre  il 
valore  delle  reciproche  ragioni,  si  che  chiaro  apparis- 
se quello  che  spettava  alle  Comunità  ,  ciò  che  al  ba- 
rone ;  confinare  inamovibilmente  la  rata  delle  Comu- 
nità ;  partire  le  terre  comunali  a'  cittadini.  Stabilite 
le  cure  della  Commissione  ed  emanate  le  sentenze  ,  fu- 
rono spediti   nelle  province  uomini  di  buon  ingegno 
e  di  onorata  fama  col  titolo  di  Commessari,  a  fin  che  po- 
nessero  in  atto  le  semenze  feudali  ,  e  decidessero  le 
quistioni   di   esecuzione.    In  tal  modo  in  poco  tempo 
l'opera  fu  compiuta;  e  nel  principio  del  1810,  il  pri- 
mo di  libertà  prediale  ed  agricola,  fu  veduto  il  mira- 
bile effetto  di  provvide  leggi  ;  chè  terre  innanzi  in- 
colte  furono   dissodale;   convertili  in  feraci  contrade 
campi  già  ingomberi  di  rovi  e  di  spine  ;  l'agricoltura, 
P  industria  sorse  ,  e  fiorì. 

Da  questo  punto  cominciò  a  trasparire  in  Gioacchi- 
no il  pensiero  di  rendere  il  suo  regno  indipendente 
dalla  Francia  ,  sia  che  a  ciò  vi  fosse  spinto  dal  co- 
mandare duro  e  spiacente  di  Buonaparle  ,  sia  che  eì 
fosse  presago  del  gran  rivolgimento  di  fortuna.  Primo 
atto  che  svelò  tal  pratica  fu  il  cambiamenlo  d'  in- 
segna sostituendosi  a'  colori  francesi  ,   i  nazionali  ,  il 
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banco  e  l'amaranto  in  campo  turchino.  Con  altro  de- 
creto furono  licenziate  le  milizie  francesi  ,  c  bandito 
che  niun  forestiere,  se  non  naturalizzato  ,  potesse  ave- 
re impiego  nel  regno.  Al  qual  decreto  Buonaparte 
spiaciuto  oppose  un  altro  ,  con  cui  dispose  ;  non  far 
mestiere  ai  compagni  di  patria  e  di  fortuna  di  Murat 
nato  francese,  e  per  opera  di  Francesi  asceso  al  trono, 
la  qualità  di  cittadino  Napolitano  per  avere  ufizi  civili 
o  militari.  Il  decreto  di  Buonaparte  prevalse;  le  sole 
milizie  escirono  dal  Regno. 

Frammezzo  a  queste  cure  giunse  Tanno  1812.  L'Im- 
pcrator  Buonaparte  trascinalo  da*  rapidi  voli  della  sua 
ambizione  aveva  infranto  i  trattati  di  Tilsit  e  rotta 
guerra  alla  Russia.  La  fortuna  delle  armi  aveva  spar- 
so un  germe  di  superbia  nella  mente  di  lui,  di  guisa 
che  dispregiando  i  consigli  di  prudenza  ,  le  imprese 
le  più  ardue  eran  da  lui  tenute  per  agevoli.  Fu  però 
che  Buonaparte  non  prevedendo  i  disagi  che  contro  di 
lui  combattessero  ,  bandita  la  guerra  alla  Russia,  egli 
pel  primo  risolvè  di  recarla  nelle  gelate  contrade  del 
settentrione.  Giacchino  Murat  fu  chiamato  qer  quella 
infelice  campagna  ,  e  reggeva  V  avanguardia  francese. 
Soldati  d'  ogni  nazione  di  Europa  combattevano  per 
la  Francia  ;  v'erano  di  polacchi  ,  prussiani  ,  aleman- 
ni ,  annovaresi  ,  italiani  ,  francesi.  Nel  22  giugno 
1812  le  schiere  francesi  erano  sulle  sponde  del  Niemen, 
ed  avuto  il  segnale  da  Buonaparte  ,  Murat  fu  il  pri- 
mo che  pose  piede  nella  terra  nemica. 

I  Russi  non  combattevano  che  per  guadagnar  tem- 
po ,  raccogliere  le  provisioni  ,  le  armi  ,  gli  attrezzi 
e  ritirarsi.  Così  furono  prese  ,  presso  che  senza  guer- 
ra Vilna  e  Vitepsko  ,  fu  occupata  Smolensko ,  ma  la 
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città  fu  rattrovata  arsa  e  senza  viveri.  Qui  fu  propo- 
sto all'  Imperatore  di  fermarsi  ,  però  che  a  giugnere 
a  Moskowa  o  a  Pietroburgo  richiedevasi  un  mese  ;  nel 
qual  tempo  il  verno  ed  il  gelo  avrebbero  presentato 
alla  fortuna  delle  armi  difficilissimi  ed  insuperabili 
ostacoli.  Saggio  disegno  pareva  di  ripigliare  le  ostilità 
alla  vegnente  primavera,  ma  Buonaparte  avido  di  bat- 
taglia non  deferì  alla  proposta  ,  ma  ordinò  che  l'eser- 
cito procedesse.  Si  avanzarono  le  schiere  sempre  vin- 
citrici in  Polotsk  ,  in  Valontina  ed  in  Viazma,  enei 
settembre  i  Francesi  erano  alla  sponda  della  Moskowa. 
Ivi  fu  dato  il  segno  della  battaglia  ;  i  Russi  caddero 
a  migliaia  ,  furono  scompigliati  ,  e  costretti  a  battere 
ritirata.  Buonaparte  li  incalzò  ,  e  traversando  Mosca  , 
non  trattenuto  nè  dal  bisogno  di  riposo  ,  nè  da  timor 
d'insidie  perseguì  il  nemico  sin  sulla  Nura  ,  venti  le- 
ghe lungi  da  Mosca.  Qui  fu  trattala  una  tregua  ,  ed 
i  due  avanguardi  si  posero  l'uno  di  rincontro  all'altro, 
aspettando  il  segnale  a  riprendere  le  ostilità.  In  que- 
sta Rostpochin,  governator  di  Mosca,  imaginò  il  disegno 
di  distruggere  la  città  con  incendio  ,  per  togliere  ri- 
covero ai  Francesi  in  ritirata.  Quel  disegno,  calcolo  di 
barbarie  ,  ma  effetto  di  caldo  amore  d'  indipendenza 
fu  celeramente  attualo.  Allora  i  Francesi  principiarono 
la  ritirata  ,  e  l'avanguardo  russo  ,  infrangendo  la  tre- 
gua assaltò  all'  impensala  le  schiere  ,  ed  ottenne  rile- 
vanti vantaggi.  Ma  dappoi  trattenuto  V  esercito  fran- 
cese s'  impegnò  un  general  fatto  d'  armi  ,  net  quale 
riuscì  a' Francesi  di  tenere  la  stretta  di  Woronoswo, 
sebbene  costasse  molto  sangue  e  stragi.  Allora  comin- 
ciò altro  nemico  più  formidabile  ,  il  verno  ,  ed  il  ge- 
lo ,  e  la  mancanza  di  ricovero  ,  e  la  fame.   In  una 
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notte  morirono  30,000  cavalli  ;  le  artiglierie  furono 
abbandonate  ,  i  già  cavalieri  furono  ridotti  a  piedi  , 
l'esercito  scemò  per  morti  ,  e  per  invalidi  ,  sondo  che 
parecchi  per  gelo  restarono  monchi  delle  dita  delle 
mani  o  de'  piedi.  In  tale  deplorabile  stalo  1'  esercito 
francese  si  ridusse  in  riva  del  Niemen  ,  ove  Buona- 
parle  abbandonando  l'esercito  al  comando  di  Murat  , 
ritornò  a  Parigi. 

In  quel  mezzo  il  generale  Yorck  con  le  milizie  prus- 
siane disertò  i  campi  francesi  ;  e  Gioacchino  dopo  che 
ebbe  ridotte  le  schiere  in  riva  dell'Oder  ,  ove  erano 
stanze  sicure  e  viveri  rassegnò  il  comando  dell'  eser- 
cito a  Beauharnais,  e  mosse  con  le  squadre  napoleta- 
ne nel  Regno.  Del  quale  improvviso  abbandono  l'Im- 
pera lo  r  Napoleone  ebbe  acremente  a  rimprottare  Mu- 
rat ;  e  non  conlento  ad  aver  vituperata  la  condotta  di 
lui  sopra  pubblici  fogli,  con  lettore  private  il  chiamò 
mancator  di  fede,  ingrato  ,  leggiero  ,  indegno  di  ap- 
partenere alla  famiglia  sua.  Gioacchino  fu  vivamente 
ferito  da  sì  acri  rimprolti,  e  fece  di  scagionarsene  ; 
ma  già  l'imperioso  comandar  dell'  uno,  la  sete  d'  in- 
dipendenza e  di  libertà  dell'altro  principiavano  a  sem- 
brar inconciliabili. 

La  situazione  di  Murat  in  Europa  addiveniva  sca- 
brosa. Egli  dovea  il  trono  alla  Francia  ;  quel  trono 
che  riposava  saldo  sol  quando  la  fortuna  di  Buona- 
parte  si  mantenesse  indeclinabile.  Però  era  un  neces- 
sario elemento  del  potere  di  Murat  il  tenersi  stretto 
ed  associato  ai  destini  dell'Arbitro  della  Francia;  av- 
vegnaché, precipitato  una  volta  il  colosso  di  Buona- 
morte ,  la  politica  esistenza  di  Gioacchino  sarebbe  ad- 
divenuta incompatibile  col  riordinamento  degli  Stati 
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Earopei.  Questa  precaria  esistenza,  ed  il  timore  d'un 
rivoìgimcnlo  di  fortuna  in  Bonnparlc  consigliarono  Mu- 
rai a  basare  il  suo  trono  sopra  più  salde  fondamenta, 
rompendo  ogni  ligame  con  la  Francia  ,  e  stringendosi 
con  i  Potentati  nemici  di  essa.  Questo  temperamento 
parve  a  Gioacchino  pien  di  prudenza  e  promettitore 
di  felici  risultameli  ,  poiché  pensava  egli  ,  che  i  vin- 
coli d'affinità  sarebbero  bastati  a  fargli  sperare  la  pro- 
tezione di  Napoleone  ,  finché  questi  avesse  retto  i  de- 
stini di  Europa  ;  lui  caduto  ,  le  relazioni  col  vinci- 
tore lo  avrebbero  sottratto  dal  deperimento.  A  queste 
prime  idee  si  congiunse  una  seconda,  ancor  più  della 
prima  arrischiata  ,  quella  di  sottrarre  l'Italia  dal  do- 
minio francese  ,  e  costituirla  a  nazione  indipendente. 
Il  qual  disegno  a  lui  pareva  agevole,  però  che  facili- 
tato da'  popoli  italiani  ,  non  oppugnato  dalle  Potenze 
nemiche  alla  Francia,  come  quello  che  tendeva  ad  af- 
fìacchire  P  Impero  Francese  ,  e  finalmente  conducente 
alle  sue  mire  ,  mettendolo  in  istalo  da  propugnare  la 
lenlata  sua  indipendenza. 

Per  attuare  l'ambizioso  disegno  ,  Murat  spedì  mes- 
so in  Sicilia  a  lord  Benlinck  proponendo  di  voler  oc- 
cupar P  Italia  da  nemico  di  Buonaparte,  a  condiziona 
che  ei  ne  fosse  conosciuto  re  dalle  Potenze  alleate,  ed 
avesse  aiuto  di  forze  e  di  danaro  dalP  Inghilterra.  L'In- 
glese deferì  alla  sua  preposta  ,  ma  escluse  dalla  proget- 
tata uuione  la  Sicilia,  e  pretese  che  forte  mano  d'In- 
glesi operassero  co'  Napoletani  ,  e  che  la  fortezza  di 
Gaeta  si  consegnasse,  in  pegno  della  fede  di  Murat ,  in 
potere  dell'  Inghilterra.  Queste  limitazioni  imposte  da 
Bentinck  spiacquero  a  Murat;  e  soprattutto  la  condi- 
zione che  gP  Inglesi  agissero  di  concerto  co'  Napoleta- 
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ni  adombrò  1'  animo  di  lui.  Nuìladimeno  accecato  dal- 
l'ambizione ci  si  piegò  ad  accettarle  tutte.  In  tal  mo- 
do concordate  le  cose ,  fu  spedita  in  Inghilterra  nave 
da  corso,  Avisos  ,  per  chiedere  al  Governo  la  confer- 
ma del  trattato. 

In  questo  frattempo  gli  eserciti  francesi  si  accoglie- 
vano sull'  Elba  per  ritentare  una  battaglia  contro  alle 
forze  di  Russi  ,  Prussi  ad  Alemanni.  Buonaparte  ab- 
bisognava di  Murat  ,    e  faceva  istanze  con  la  sorella 
perchè  adortasse  il  marito  a  correre  sul  campo  di  bat- 
taglia. Il  Generale  Ney  ed  il  Ministro  Fouchè  rappre- 
sentavano direttamente  a  Giacchino  che  debito,  onore, 
interesse  il  chiamavano  in  Alemagna.  Da  tutti  questi 
assalti  niente  scosso,  Murat  era  risoluto  a  non  impe- 
gnarsi in  favore  della  Francia.  Ma  vinto  da'prieghi  del- 
la moglie  e  del  Ministro  Agar  appalesò   V  arcano  che 
Y  obbligava  a  resistere  agli  invili  di  Buonaparte.  La 
Regina,  comechè  sentisse  male  in  cuor  suo  I*  impresa 
d'  Italia,  pur  non  ostante  vi  plaudì  col  sembiante;  ma 
soggiunse  che  gl'impegni  verso  la  Francia  non  erano 
inconciliabili  con  quelli  dell' Inghilterra;  e  che  ben  ei 
poteva  volare  sul  campo  di  Dresda,  e  seguitare  il  ne- 
goziato con  1'  Inghilterra.  Questo  consiglio  che  in  sè 
chiudeva  della  perfidia,  fu  abbracciato  da  Murat,  il  qua- 
le mosse  per  Alemagna.  Contemporaneamente  giunge- 
va d'Inghilterra  T  avisos  che  recava  la  conferma  de- 
gli accordi.  Ma  il  Bentinck,  sapula  la  partenza  di  Mu- 
rat, lo  tenne  per  mancator  di  fede,  e  da  amico  gli  si 
cangiò  in  ostile. 

Battagliavano  contro  alla  Francia  eserciti  russi,  prus- 
siani, alemanni,  il  principe  di  Svezia,  francese,  ma 
alleato  con  la  Russia.  I  Francesi  dopo  tre  sanguinose 
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battaglie,  occuparono  Dresda  ,  e  ripresero  le  posizio- 
ni sul  Oder.  In  Plesswitz  fu  fermato  un  armistizio  ed 
intrapresi  negoziali  di  pace  ,  i  quali  risusciti  infrut- 
tuosi ,  si  ripigliarono  le  ostilità.  Marat  su*  campi  di 
battaglia  vinto  dal  genio  dell' Imperatore,  e  tratto  suo 
malgrado  a  professargli  ubbidienza  dimenticò  la  me- 
moria delle  discordie  ,  pendeva  dal  suo  labbro,  era 
impaziente  di  prorompere  a  battaglia.  In  questa,  Dre- 
sda fu  assaltata  dal  nerbo  degli  eserciti  alleati;  accorse- 
ro a  difenderla  Buona  parte  e  Mura  t  con?  10:500  fran- 
cesi; de' quali  il  centro  era  retto  da  Buona par  te  ,  ht 
dritta  da  Murat,  la  sinistra  da  Ney.  Ad  un  cenno  del- 
l' Imperatore,  aperte  le  barriere,   uscirono»  come  tor- 
renti le  squadre.  Gioacchino  si  gettò  come  fulmine  sul 
nimico,  lo  ruppe  e  disordinò;  non  men  felice  fu  l'as- 
salto del  centro  e  della  sinistra,  sicché  it  nemico  do- 
vè ritirarsi  tulio  scompigliato  in  Boemia  ,  lasciando 
3000  pr'hgioAiifer^  quasi  ugual  numero  di  morti  e  fe- 
riti, bandiere,  artiglierie,  ed  i<nmensi  attrezzi  da  guer- 
ra. I  fuggitivi  erano  inseguiti  ia  Boemia  da  Ire  esercì  li, 
un  quarto  muoveva  a  Breslavia,  un  quinto  a  Berlino. 
Buonaparte  in  Dresda  ordinava   nuove  battaglie.  Ma 
la  fortuna  cangiò.  Gli  eserciti  che  inseguivano  inter- 
nandosi ne'  paesi  della  Boemia  furono  prima  trattenuti  , 
poi  respinti  ,  il  duca  di  Reggio  in  Gros-Boern  fu  rot- 
to ed  obbligato  a  ritirarsi  iiv  Interborgr  il  Duca  di  Ta- 
ranto è  perditore  in  Galzbach  ;  il  generala  Yandam- 
me  è  preso  prigioniere  in  Boemia.  Le  forzo  nemiche 
si  affollano  nuovamente  intorno  a  Dresda  ,  e  tolgono  a 
Buona  parte  la  facoltà  di? offèndere,  non  avendo  spazio 
alle  arti  di  guerra;  però  egli  abbandona  la  città,  e' per 
Torgavia  e  Magdeburgo,  incomincia  la  ritirata  sul  Re 
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no.  Non  racconteremo  i  dolorosi  casi  di  quell'  infeli- 
cissima ritirata  ,  in  cui  ,  dechinata  già  la  fortuna  di 
Buonaparte,  toccò  all'  esercito  francese  di  sostenere  rei- 
terati e  dolorosi  scontri.  Murat  in  tutte  le  occorrenze 
fu  prode  ,  infaticabile  ,  e  poiché  ebbe  menato  le  sue 
schiere  in  Erfurt,  quando  i  pericoli  della  ritirata  furon 
cessati,  prese  commiato  da  Buonaparte  (  fu  quello  l'ul- 
timo )  e  rivenne  in  Napoli. 

Alla  minacciante  decadenza  della  Francia  si  aggiun- 
sero vari  altri  fatti,  i  quali  raffermarono  in  Giacchi- 
no il  consiglio  di  distaccarsi  dalla  sorte  di  Buonaparte 
e  rassodare  buona  intelligenza  co'  nemici  di  lui.  In 
Sicilia  fu  dato  ai  popoli  uno  statuto,  modellato  sulla 
costituzione  inglese  ,  il  quale  fu  tosto  messo  in  atto 
nel  1813.  11  che  importò  un  malumore  ne'  popoli 
Napoletani  contro  al  governo  francese  ,  il  quale  non 
mai  aveva  attuato  Io  statuto  di  Baiona  dato  ai  popo- 
li e  garantito  dallo  stesso  Buonaparte.  Da  ciò  la  setta 
della  de'  Carbonari,  la  quale  aveva  corrispondenza  con 
la  Sicilia  ,  e  'l  cui  scopo  era  di  procurare  il  ritorno 
de' Borboni,  ed  una  costituzione  uguale  pe' due  domini 
Siciliani.  Le  quali  pratiche  non  rimasero  occulte  al 
governo  ,  che  prese  le  più  severe  misure  a  soffocare 
ne'suoi  esordi  la  Carboneria;  ed  il  general  Manbes,  a  cui 
fu  affidata  l*  impresa,  si  fè  governare  nella  Calabria  , 
ove  era  il  nerbo  de'  settari  ,  allo  stesso  modo  già  da 
lui  tenuto  pel  brigantaggio.  Oltre  a  che  gli  eserciti 
tedeschi,  scesi  in  Italia  avevano  bloccato  Venezia  e  mi- 
nacciavano di  occupare  tutti  gli  altri  stali  italiani.  In 
questo  stato  di  cose,  Murat  scorgendo  il  pericolo  in  cui 
si  aggirava,  fece  di  amicarsi  anche  coll'Auslria,  e  di- 
chiararsi aperto  nimico  alla  Francia.  Di  fallo  sul  fini- 
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re  del  1813  per  mezzo  del  legato  d'  Austria,  Contedi 
Neipperg  ,  Murat  fermò  perfidamente  lega  col  gover- 
no Austriaco  per  la  continuazione  della  guerra  contro 
alla  Francia.  E  dappoi  nel  1814  fu  fermato  altro  ac- 
cordo tra  il  governo  di  Napoli  e  l' Inghilterra  col  qua- 
le fu  convenula  la  cessazione  di  ogni  ostilità  fra  li  due 
stali,  libero  commercio,  ed  operazioni  di  concerto  con 
T  Austria  sulla  Italia. 

Secondo  gli  accordi  Murat  cominciò  a  marciare  so- 
pra Roma  ,  ed  occupò  le  Marche  e  tutta  la  Roma- 
gna. Egli  aveva  sin  dal  precedente  anno  inviato  in 
Roma  varie  schiere  di  Napoletani  ,  le  quali  ,  poiché 
non  erano  ancora  tra  il  Governo  di  Napoli  e  la 
Francia  svelate  le  ostilità  ,  furono  tenute  dai  luogo- 
tenenti di  Buonaparte  da  amiche  ed  alleate.  Ma  ora 
scoverte  le  sue  mire  perfide  ed  ambiziose  ,  la  Fran- 
cia prese  a  riguardare  carne  ostili  le  attitudini  di  Mu- 
rat ,  e  comechè  egli  cercasse  per  segreti  fogli  di 
orpellare  la  sua  condotta,  e  dire  consigli  di  prudenza 
le  sue  operazioni ,  pur  nulladimeno  fu  discredulo.  Da 
altra  parte  poiché  la  condotta  di  Murat  non  era  an- 
cora apertamente  dichiarata  contraria  alla  Francia  , 
1*  Austria  cominciò  a  sospettare  di  lui  >  per  lo  che 
egli  fu  obbligato  di  ordinare  che  le  schiere  Na-pol ita- 
ne procedessero  per  congiungersi  alla  legione  ledesca 
reità  da  Nugent  ;  mentre  altre  schiere  furono  desti- 
nate ad  assediare  Ancona  ,  Castel  Santangelo  ,  e  Ci- 
vitavecchia tenute  dai  Francesi.  Le  quali  piazze  do- 
vettero per  mancanza  di  vettovaglie  essere  sgombera- 
te ,  poiché  il  presidio  ebbe  capitolalo  a  patto  di  riti- 
rarsi libero  e  sicuro  in  Francia.  Pochi  giorni  dopo 
Lord  Bentinck  sbarcava  schiere  inglesi  e  siciliane  sotto 
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insegna  che  portava  scritto  «  libertà  ed  indipendenza 
italica  ».  Allora  lo  stato  delle  cose  della  guerra  in 
Italia  era  il  seguente.  Bellegarde  con  40,000  tedeschi 
stava  ad  oste  sulla  sponda  sinistra  del  Mincio  ;  il  Re 
di  Napoli  con  22,000  Napoletani  guardava  Ferrara, 
Bologna,  gli  Slati  della  Toscana;  procedeva  con  t'  Avan- 
guardo  in  Modena  ;  Nugent  era  sotto  di  lui  con  8000 
Tedeschi  ;  Benlinck  con  14,000  Anglo-Siculi  stava 
su' monti  di  Sarzana.  Il  nemico  da  altre  parte  stava 
a  campo  sulla  destra  del  Mincio  con  50,000  italo-fran- 
chi ;  occupava  un  ponte  sul  Po  ,  teneva  Piacenza  e 
Genova. 

In  questo  mentre  il  Pontefice  Pio  VII  ,  liberato  da 
Buonaparle  era  alle  sponde  del  Taro  ,  e  Murai  igno- 
rava il  suo  arrivo.  Il  generale  Nugent  senz'  attendere 
gli  ordini  di  Gioacchino  Io  aveva  ricevuto  sul  confine, 
e  lo  aveva  con  pompa  militare  scortalo  sino  alle  rive 
dell'  Enza.  Murai  si  attristò  di  questo  fatto  ,  perchè 
ben  prevedeva  che  col  ritorno  del  Pontefice  gli  sfug- 
giva una  parte  del  conquisto  ;  però  designò  un  suo 
uffiziale  a  trattenere  il  corso  di  Pio  VII.  Fallace  di- 
segno ,  poiché  le  popolazioni  accorrevano  su'passi  del 
Pontefice  e  lo  acclamavano  ;  le  milizie  Napolitane  che 
avrebbero  dovuto  chiudere  il  passaggio,  piene  di  rive- 
renza e  di  rispetto  ,  zelanti  e  devote  correvano  a  pro- 
strarsi innanzi  alla  carozza  ove  era  il  Papa,  Fu  da 
ciò  che  Murat  dovè  piegarsi  a  non  ostare  al  cammino 
del  Pontefice  ,  il  quale  proseguendo  il  viaggio  giunse 
a  Bologna  ;  di  là  mosse  a  Cesena  sua  patria  ,  ove  ri- 
mase pochi  mesi  finché  non  furono  finite  le  guerre 
d'  Italia  ;  e  dappoi  il  24  maggio  1814  entrò  trionfan- 
te in  Roma, 
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Nel  medesimo  tempo  i  Carbonari  irruppero  iu 
un'  aperta  sollevazione  nella  provincia  di  Teramo.  Èra 
loro  disegno  accogliersi  armali  nelle  campagne  ,  oc- 
cupare le  città  ;  gridar  caduto  il  governo  di  Murat , 
ristoralo  quello  di  Ferdinando  Borbone  ,  re  costitu- 
zionale ,  scacciare  dalle  cariche  i  Ministri  Mura  Iti  ani, 
surrogarvi  altri .  Nel  dì  destinato  i  rivoltosi  si  mosse- 
ro ;  senza  sangue  ,  nè  fatiche  in  tutta  quella  estre- 
ma provincia  d'  Apruzzo  la  più  parie  de'  desideri  si 
avverarono  ;  ed  il  cangiamento  già  procedeva  nella  li- 
mitrofa Chieti  se  una  mano  di  Gendarmi  non  l'aves- 
se represso.  Murat  fu  istruito  di  questi  moti  ,  e  pre- 
so da  empito  d'  indegnazione  decise  di  eslerminare  le 
citlà  colpevoli.  Contro  di  esse  venne  il  Generale  Mon- 
tignv  ,  il  quale  assaltati  i  ribelli  ne  fe  il  più  duro 
scempio  ,  e  di  quella  sollevazione  non  rimase  che  la 
lugubre  memoria  d'  infinite  morti  e  pene. 

Varie  azioni  intanto  eransi  commesse  tra  il  Gene- 
rale Grenier  che  reggeva  14000  italo-franchi,  e  'I  Ge- 
nerale Nugent.  Di  due  l' una  su'campi  della  Nura,  l'al- 
tra nell'assalto  di  Guastalla,  i  Tedeschi  avevano  avuto 
la  peggio  con  la  perdita  di  400  tra  morti  e  feriti,  e 
2000  prigionieri.  Grenier  tornò,  dopo  aver  presidiato 
Parma  e  Reggio  ,  alle  sue  linee  per  Borgoforle.  Mu- 
rat procedè  all'assalto  di  Reggio  ;  e  presso  al  ponte 
di  S.  Maurizio  ,  scontratosi  col  nimico  si  venne  alle 
mani.  Il  combattimento  fu  fiero  ed  ostinato  da  ambo 
le  parti  ;  ma  i  Napoletani  valicato  il  fiume,  scompo- 
sero le  barricate  composte  dal  nimico  ,  assaltarono  il 
campo  e  ricacciarono  il  nemico  precipitoso  in  Reggio. 
La  quale  città  debole  di  mura  ,  poco  provvista  potea 
agevolmente  essere  espugnata  ,  ma  Murat  noi  volle,  e 
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trattalo  col  presidio  francese  gli  concedè  libera  riti- 
rata. Da  ciò  sospetti  all'  Austria. 

Era  il  meriggio  del  15  aprile  1814  allorché  giunse 
a  Murai  un  foglio  del  General  Bellegarde.  Gioacchino 
impallidì  nel  leggerne  il  contenuto;  e  domandatoglie- 
ne il  perchè  da'  suoi  Generali  ,  egli  narrò  le  infelici 
sorti  dell'  Impero  ,  la-  sventura  delle  armi  ,  il  tradi- 
mento di  alcuni  capi  ,  le  capitolazioni  di  Parigi  , 
P  abdicazione  di  Buonaparte  ,  il  ritorno  de  Borboni 
sul  trono  di  Francia.  Allora  fu  ordinalo  di  sospen- 
dersi le  ostilità  ,  però  che  cransi  aperte  conferenze  di 
pace  tra  \{  Viceré  ed  i  Generali  Austriaci  ;  il  cui  ri- 
sultato fu,  che  dell'esercito  italo-franco  i  Francesi  ri- 
tornassero in  patria  ,  gì'  Italiani  guardassero  le  con- 
trade allora  occupate  ,  racchiuse  tra  'I  piede  delle  Alpi, 
il  Po,  ed  il  Mincio;  i  Tedeschi  occupassero  tutte  le 
fortezze  olire  il  Mincio  ;  schiere  anglo-sicule  occupas- 
sero Genova  ,  in  cui  dappoi  da  lord  Bcnlinck  fu  re- 
pristinala  la  repubblica  del  1797. 

Ma  accadde  a  que'  dì  ,  che  non  appena  sgomberata 
Milano  da'  Francesi  ,  il  popolo  insorgesse  contro  al 
Governo  ,  abbattè  tutte  le  insegne  del  passato  dominio, 
morì  il  Ministro  Prina  ,  e  minacciò  nella  persona  il 
principe  Beauharnais.  Il  general  Bellegarde  spinse  le 
schiere  sino  alla  città  capo  del  Begno  italico.  Contem- 
poraneamente Pio  VII  rientrava  trionfante  iu  Boma  e 
ristabiliva  il  governo  pontificio.  Be  Vittorio  Emma- 
nude  occupava  novellamente  il  trono  del  Piemonte  , 
e  Ferdinando  111  la  Toscana.  Tutti  gli  altri  stati  erano 
occupati  da  Tedeschi  ;  le  Marche  tuttora  presidiate  e 
comandate  da  milizie  napoletane.  Così  stabilite  le  co_ 
se  in  Italia  ,  Murai  fece  ritorno  nel  Begno ,  attendai- 
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do  le  decisioni  del  Congresso  di  Vienna  ,  a  cui  avea 
mandato  per  ambasciadori  personaggi  di  fama  e  <T  in- 
gegno ,  il  duca  di  Campochiaro  ,  ed  il  principe  di 
Cariati. 

Ritornato  Murat  nel  regno  i  suoi  pensieri  volse  alle 
cose  interne.  Alleviò  i  popoli  da  parecchi  tributi;  mol- 
te utili  leggi  stabilì  per  la  libertà  del  commercio  ester- 
no ed  interno  ;  permise  l'esportazione  delle  granaglie 
fondo  di  pubblica  ricchezza  ;  ripetè  la  legge  di  togliersi 
a'  francesi  o  stranieri  ogni  pubblico  ufizio  ;  furono  me- 
glio ordinate  le  milizie  cittadine  ,  ed  istituita  in  Na- 
poli una  guardia  di  sicurezza  composta  di  12,000  uo- 
mini ;  per  rimeritare  i  servigi  della  quale  fu  co- 
niata una  medaglia  d'  oro  su  cui  era  scritto  «  onore 
e  fedeltà  »  e  che  pendeva  da  un  nastro  rosso. 

A  questi  giorni  ,  giunse  in  Napoli  la  nuova  della 
morte  di  Maria  Carolina  d'Austria  ,  moglie  a  Re  Fer- 
dinando. Ella  nel  7  settembre  era  stata  trovata  morta 
nel  Castello  d'  Hetzendorf  ;  sola  ,  abbandonala  sopra 
una  seggiola,  in  posizione  di  chi  faccia  sforzi  per  aiu- 
to ,  con  la  bocca  spalancata  ,  e  la  mano  slesa  verso 
il  laccio  d'un  campanello.  Fu  credulo  che  ella  fluisse 
per  dolore  essendole  stato  riferito  che  nel  congresso 
di  Vienna  le  ragioni  di  Murat  prevalevano  alle  sue. 
Ciò  fu  dello  ,  ma  in  realtà  nel  congresso  fu  tacciala 
la  condotta  di  Murat  di  ambigua,  come  quella  che  in- 
tendeva di  servir  1'  alleato  e  non  offendere  il  nemico 
di  esso.  E  di  fatto  crescendo  sempre  più  i  sospetti 
sul  conto  di  Gioacchino  ,  1'  Imperatore  d'  Austria  gli 
ingiunse  di  restituire  al  Papa  le  Marche  ;  ingiunzione 
alla  quale  fu  risposto  accrescendo  i  presidi  della  Ro 
magna. 
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Così  essendo  le  cose  se  'n  venne  1'  anno  1815.  Era 
il  marzo  di  quell'anno  allorché  Murat  stando  a  diporto 
nella  Reggia  vennegli  un  foglio  dal  quale  rilevò  es- 
sere l' Imperatore  Buonaparte  imbarcato  a  Porto  Fer- 
raio ,  e  con  1000  soldati  veleggiare  per  la  Francia. 
La  qual  nuova  fece  esultar  di  gioia  1'  animo  di  lui  ; 
che  già  si  sperava  di  veder  ritornati  i  pristini  giorni, 
la  gigantesca  potenza  del  cognato,  il  suo  dispotico  im- 
pero ,  l'avvilimento  del  nemico  ;  già  egli  proponevasi 
di  voler  ammendare  i  molti  torti  fatti  alla  Francia  , 
ed  averne  in  compenso  protezione  e  dominio.  Ma  nul- 
T  affatto  discostandosi  dall'usata  versatilità  scrisse  al- 
l'Austria ed  all'Inghilterra  rinnovando  le  profferte  di 
sua  alleanza  contro  a' novelli  disperali  tentativi  di  Buo- 
naparte. Ed  intanto  senz'attendere  le  risposte  di  quelle 
due  Potenze  si  accingeva  ad  entrare  in  Italia  ed  oc- 
cuparla. Il  quale  insano  disegno  era  sì  fortemente  scol- 
pito nel  suo  pensiere  che  per  quantunque  ostacoli  gli 
presentassero  la  Consorte  ,  i  Ministri  ,  i  Consiglieri 
ei  non  vi  si  rimosse  ,  e  bandì  la  guerra. 

Al  22  marzo  l'esercito  si  pose  in  marcia.  Era  com- 
posto di  35,000  fanti  ,  5000  cavalli ,  e  60  cannoni,  di 
cui  due  legioni  procedevano  sopra  Boma,  e  quattro  per 
le  Marche.  Fu  chiesto  a  Pio  VII  amichevole  passag- 
gio ,  il  quale  negatolo  ,  le  milizie  procederono  per  le 
vie  di  Frascati  ,  Albano  ,  Tivoli  ,  e  Foligno.  Allora  il 
Papa  temendo  insidie  ,  creò  una  reggenza  ,  e  fuggì  in 
Firenze  scortato  da'  Cardinali  ,  e  da  Carlo  IV  Re  di 
Spagna.  Le  milizie  napolitane  entrarono  in  Roma  ,  e 
tutti  gli  abitanti  sbalorditi  si  recavano  nelle  campagne; 
ed  era  spettacolo  di  pietà  il  vedere  gli  ecclesiastici ,  i 
quali  interrotte  le  funzioni  pasquali  (  eh'  era  la  setti- 
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mana  santa  )  fuggivano  la  città.  E  Murat  entrato  in 
campagna  protestava  all'Austria  che  egli  intendeva  di 
essere  fedele  all'alleanza,  e  della  sua  condotta  diceva  es- 
ser motivo  il  pericolo  d'un' occupazione  de' suoi  Stati. 
Ma  vane  dicerie;  l'Austria  spedì  in  Italia  48,000  fan- 
ti, 7000  cavalli  e  64  cannoni  e  nel  30  marzo  denun- 
ciò le  ostilità.  Una  legione  di  Murat  comandata  dal 
Generale  Carascosa  assaltò  Cesena  difesa  da  2o00  Au- 
striaci. La  città  non  potè  resistere  al  fuoco  delle  ar- 
tiglierie ,  però  investita  da  due  punti  dovè  cedere  ,  e 
i  suoi  difensori  si  ritirarono  ordinatamente  in  Bolo- 
gna. Questa  citlà  era  guardata  da  9000  Tedeschi  retta 
dal  Generale  Bianchi  ,  il  quale  non  appena  vide  ap- 
pressarsi i  Napolitani  ,  spinto  da  consiglio  di  pru- 
denza la  abbandonò  ,  dirigendo  le  sue  milizie  3000  in 
Cento  ,  ed  il  resto  in  Modena. 

Parie  delle  milizie  Napolitano  occuparono  Bologna 
mentre  due  altre  legioni  ,  \  una  si  diresse  in  Modena 
l'altra  a  Cento.  La  prima  attaccò  il  nemico  presso  ad 
Anzola,  e  respingendolo  lo  fece  ritirare  dietro  la  Sa- 
moggia  ,  quindi  dietro  al  Panaro  ,  fiume  che  scorre 
nel  Po  ,  e  che  si  valica  sopra  ponte  detto  di  S.  Am- 
brogio. Il  quale  allora  trovavasi  sì  ben  munito  e  forte 
di  cannoni  e  soldati  ,  che  volendo  attaccare  di  fronte 
il  nemico  ,  ;  generali  Carascosa  ,  Pepe  e  de  Gennaro 
dovettero  per  tre  fiate  indietreggiare  non  ubbiditi  dal- 
le milizie.  In  quella  seguito  da  24  uomini  a  cavallo, 
il  general  Filangieri  si  avanza  il  primo  intrepido  sul 
ponte,  giunge  all'opposta  sponda  ,  combatte  e  sparpa- 
glia il  nemico  ,.  aspettando  il  soccorso  di  altra  colon- 
na retta  dal  generale  la  Fontaine  francese  ,  ma  questi 
timido  non  muove  ;   ed  intanto  que'  24  prodi  col  Fi- 


732 

languori  sostengono  l'empito  di  3000  nemici  ;  ma  quan- 
do i  Tedeschi"  si  avveggono  del  loro  poco  nomerò  li 
serrano  in  mezzo  e  li  fanno  bersaglio  al  loro  fuoco; 
molti  de'24  retrocedono;  e  soli  otto  col  Generale  com- 
battono ,  e  colpiti  da  mille  offese  cadono  morti  o  fe- 
riti. Il  Filangieri  cadde  con  gli  altri  ;  fu  credulo  mor- 
to, ma  era  gravemente  ferito.  Finalmente  vi  accorse 
il  Re  seguito  da  fanti  c  cavalli  ;  i  Tedeschi  prendono 
la  fuga  ,  e  traversano  Modena  ,  la  quale  fu  da'  Napo- 
litani occupata.  In  quella  guerra  perirono  oltre  a  1000 
Tedeschi  ,  soli  700  Napolitani  ;  ma  il  timore  della  mor- 
ie del  Filangieri  fu  cordoglio  e  danno  all'  esercito  ed 
al  Re.  Ne' giorni  appresso  diverse  legioni  napolitane 
occuparono  Ferrara  ,  Cento  e  S.  Giovanni,  non  meno 
che  Reggio  ,  Carpi  e  tutto  il  paese  che  siede  tra  'I 
Panaro  e  la  Secchia. 

Il  5  aprile  ,  stando  il  Re  a  Rologna  ricevè  un  fo- 
glio di  lord  Rcntinck,  nel  quale  era  scritto  «  che  per 
»  li  patti  della  confederazione  Europea  e  per  la  guer- 
»  ra  mossa  all'Austria,  senza  motivo,  senza  cartello  , 
»  egli  ,  tenendo  rotto  V  armistizio  tra  Napoli  e  l' Iii- 
»  ghilterra  con  tutte  le  sue  forze  di  terra  e  di  mare 
»  aiuterebbe  l'Austria  ».  Letto  quel  foglio  il  Re  convocò 
un  consiglio  per  risolvere  il  partito  da  adottare.  Fu 
deciso  di  richiamare  le  milizie  sparse  e  congregarle 
in  sito  più  opportuno  a  combattere  oste  più  poderosa. 

Di  fallo  riunito  in  Rologna  tutto  l'esercito  Napoli- 
tano, esso  cominciò  a  marciare  in  rilirata  senza  con- 
trasto. Giunto  in  Imola  Murat  intese  che  le  milizie 
Tedesche  offensive  forti  di  46,000  uomini  erano  di- 
vise in  due  eserciti;  l'uno  comandalo  da  Rianchi  pro- 
cedeva per  la  via  di  Firenze  ,  l'altro  da  Neipperg  per 
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la  strada  battuta  da' Napolitani.  Con  quiste  disposi- 
zioni fu  palese  la  mente  del  nemico  ,  quella  di  trat- 
tenere i  Napolitani  con  le  milizie  di  Neipperg,  mentre 
Bianchi  ,  avanzando  ,  sarebbe  riuscito  sul  Tronto,  ed 
avrebbe  chiuso  in  mezzo  i  nostri.  Questo  piano  pote- 
va essere  sconcertalo  qualora  gli  eserciti  tedeschi  divisi 
dagli  Appennini  fossero  stali  assaltati  ;  quando  1'  un 
dall'altro  era  di  gran  tratto  distante.  La  quale  idea  non 
mancò  in  Murat  ,  e  però  egli  designava  1'  attacco  in 
Macerata  ove  si  avveravano  le  esposte  condizioni;  stante 
che  le  milizie  di  Bianchi  si  sarebbero  trovate  verso 
Tolentino,  e  le  altre  di  Neipperg  alle  opposte  pianure 
di  Cesano. 

La  ritirata  da  Bologna  ad  Imola  a  Faenza  a  Forlì 
fu  fatta  senza  contrasto.  A  Cesena  il  general  Neipperg 
tentò  di  assalire  le  schiere  napolitano  ,  ma  perditore 
dovè  ritirarsi.  Fu  proseguito  il  cammino  per  Rimini , 
Pesaro  ,  Fiano  ,  Sinigaglia  ,  ed  il  29  aprile  l'eserci- 
to napolitano  era  giunto  in  Ancona.  Il  dì  vegnente 
Murai  andò  a  Macerata  dove  si  erano  accolte  le  due 
legioni  venule  da  Toscana,  le  quali  in  veggendolo  ,  si 
posero  a  mostra  ,  e  con  voci  festive  lo  accolsero. 

Il  giorno  di  Macerata  era  alfin  giunlo;  e  la  desi- 
derala battaglia  era  pronta.  La  ritirata  de'  Napolitani 
era  stata  condotta  con  tanta  geometrica  misura  che  le 
posizioni  de'  due  eserciti  tedeschi  non  potevano  deside- 
rarsi più  opportune  per  attaccarli  separatamente.  Di 
fatto  Bianchi  accampava  in  Camerino  e  Tolentino  con 
16,000  uomini,  Neipperg  con  13,000  uomini  occupava 
Pergola  e  spingeva  i  suoi  posti  fino  a  Cesano.  Murat 
designò  16,000  soldati  ad  affrontare  Bianchi  e  rom- 
perlo, e  due  altre  legioni  a  spingere  le  schiere  vinte,  le 
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quali  legioni  dappoi  si  sarebbero  unite  alle  milizie  rette 
da  Carascosa,  che  fronteggiava  Neipperg  sul  Cesano,  e 
l'avrebboro  assaltato.  A' 2  maggio  le  due  legioni  rette 
da  d'  Ambrosio  e  Livron  mossero  contro  Bianchi.  Al- 
cuni Tedeschi  nel  vederle,  ripararono  ne 'campi  di  Mon- 
te Milone  ,  e  di  là  scacciati  ritrocedettero.  I  Napoli- 
tani avanzarono  ,  e  superate  con  eroica  prodezza  pa- 
recchie difficili  posizioni,  si  mostrarono  in  Tolentino. 
Era  l'alba  del  3  maggio  e  fosca  caligine  nascondeva  i 
due  campi;  ma  alla  fine  quella  diradata,  mostrò  il  ne- 
mico fortissimo  ,  che  si  era  schierato  sopra  i  colli  che 
fan  cortina  alla  città.  Per  due  ore  i  due  eserciti  ri- 
masero guardinghi  ed  inoperosi ,  chè  Murai  era  disa- 
nimato per  le  felici  posizioni  del  nemico.  Ma  alla  fine 
i  Tedeschi  attaccarono  i  nostri.  La  pugna  fu  sangui- 
nosa da  ambe  le  parti,  sì  che  le  colonne  de' Tedeschi 
per  tre  volte  si  rifecero  e  per  altrettante  le  Napolila- 
ne.  Ma  queste  ultime  nella  sottoposta  pianura  guer- 
reggiavano con  ugual  bravura  ,  e  con  poca  varia  for- 
tuna. Tramontò  quel  dì  che  con  le  sue  ombre  nascon- 
deva tanti  prodi  rimasti  sul  campo  ,  e  i  due  eserciti 
stanchi  da  un'  inutile  combattere  cessarono  dalle  offese. 

In  quella  si  presentarono  al  Re  ansanti  due  corrie- 
ri ,  i  quali  venivano  l'uno  dagli  Apruzzi  ,  l'altro  da 
Napoli.  Il  primo  narrò  che  i  Tedeschi  preso  Antrodo- 
co  avevano  occupata  Aquila  ,  sciolte  le  milizie  citta- 
dine ,  e  proclamato  il  governo  Borbonico  ;  l'altro  che 
il  nimico  erasi  mostrato  sul  Liri, aveva  sbigottiti  i  popoli, 
e  concitati  movimenti  in  Calabria.  A  tal  nunzio  Mu- 
rai dissennò  ,  e  credendo  che  il  Regno  fosse  perduto, 
prese  consiglio  di  ritirarsi  ne' suoi  Stati. 

A  nulla  giova  1'  accennare  ai  dolorosi  scontri  soste- 
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nuli  dall'  esercito  Napolitano  in  quella  sciagurata  riti- 
rala ,  in  cui  le  milizie  abbandonale  dai  loro  capi  per 
timidezza  e  per  mal  consiglio  ,  sbandate  ,  prive  di  mu- 
nizioni andavano  alla  ventura  ,  insidiate  ad  ogni  pie' 
sospinto  da  schiere  tedesche.  I  capi  accagionavano  di 
indisciplina  i  militi  ,  questi  di  tradimento  i  superiori; 
ma  certo  la  corruzione  incominciava  dai  primi  e  scen- 
deva agi'  infimi.  Ma  non  è  da  omettere  che  in  quei 
gravi  casi,  Murat  comechè  scoraggialo  dalle  sventure  , 
pur  nullameno  spediva  ordini ,  si  mostrava  capitano  e 
soldato  infatigabile  ,  comandava  ed  eseguiva.  In  tal 
modo  furono  ricondotte  a  Pescara  dal  molto  esercito 
poche  bande  ;  ma  i  danni  furono  cagionati  meno  dalla 
guerra  che  dall'  inclemenza  della  stagione  e  dalle  di- 
serzioni, 

Giunto  Murat  nel  Regno  si  chiarì  de*  fatti  degli 
Apruzzi  e  del  Liri.  Comandava  nelle  province  del- 
l'Apruzzo  il  generale  Monligny  mille  e  seicento  uomi- 
ni, i  quali,  come  udirono  l'arrivo  del  nimico,  abban- 
donarono le  loro  posizioni  ,  e  si  ritrassero  in  Aquila. 
La  fuga  delle  milizie  e  del  Generale  produsse  1*  allar- 
me nella  provincia  ,  sicché  tutte  le  autorità  civili  sen- 
za contrasto  si  piegarono  al  dominio  del  Tedesco.  Sul 
Liri  stava  a  difesa  il  generale  Manhes  con  5000  uo- 
mini. All'  approssimarsi  del  nemico  egli  volle  evitare 
la  guerra  nel  Regno  e  si  ritirò  in  Ceperano  ;  ove  par- 
tile in  due  brigate  le  sue  milizie  ,  V  una  occupò  Ve- 
ruli,  l'altra  Frosinone.  Così  fino  alla  battaglia  di  To- 
lentino ;  ma  cominciata  la  ritirata  ,  il  Manhes  riven- 
ne a  Ceperano  ,  e  bruciato  il  ponte  ,  senza  respiro  si 
ritrasse  per  Roccasecca ,  Arce  ,  Isola  a  S.  Germano. 
Il  corso  del  Liri  e  parte  del  Garigliano ,  linea  difen- 
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si  va  del  Regno  ,  furono  abbandonali  ;  disoccupali  Por- 
tella  e  Fondi.  Tale  era  lo  sialo  del  Regno  all'  arrivo 
di  Murai  in  Pescara.  Ma  quello  clic  più  conlrislava 
l'animo  di  lui  era  Io  sialo  delle  popolazioni  concitale 
dalla  Carboneria  a  favorire  le  armi  tedesche  ,  le  quali 
rran  furiere  del  ristabilimento  dc'Borboni.  Era  prima 
d'  ogni  altro  necessario  di  calmare  il  malumore  dei 
popoli  e  tramutare  la  indifferenza  in  affetto.  Ad  ag- 
giungere il  quale  scopo  Murat  ,  accozzò  uno  statu- 
to ,  che  apparve  datato  in  Rimini  il  30  marzo  ,  ma 
era  di  fallo  slato  arehileltalo  in  Pescara,  con  cui  pro- 
metteva due  camere  ,  ministero  responsabile  ,  magi- 
stratura indipendente  ,  stampa  libera  ,  ed  altre  Con- 
suelo guarentigie.  Ma  quell'  allo  fu  inopportuno  per- 
chè non  credulo,  come  quello  che  era  inutile  sostegno 
di  trono  crollante. 

In  Napoli  nello  stesso  tempo  con  due  vascelli  e 
due  fregate  giugneva  il  Commodoro  Champbell  ,  il 
quale  dispostosi  a  battaglia  nel  porto  ,  inviò  amba- 
sciatore alla  Reggente  a  proporre  per  riscatto  di 
guerra  ,  lutti  gli  attrezzi  e  navi  che  erano  nei  regi 
arsenali;  se  no  'I  facesse,  minacciava  di  porsi  a  trar 
razzi  nella  città  fino  ad  incenerirla.  La  Reggente  con- 
vocalo Consiglio  ,  deferì  al  parere  di  quelli  che  in- 
chinarono alla  pace  ,  chè  molli  persuadevano  di  pre- 
ferir la  guerra  all'  accettazione  di  sì  temeraria  prof- 
ferta. A  tal  uopo  fu  deputato  il  Principe  di  Cariati 
per  trattare  un  accordo.  Con  esso  fu  fermalo  :  che 
si  consegnassero  al  Commodoro  inglese  tutte  le  navi 
da  guerra  ,  e  si  tenessero  in  deposito  ne'  regi  magaz- 
zini gli  attrezzi  da  guerra  ;  che  sì  degli  uni  come  de- 
gli allri  si  disponesse  dai  due  governi  Napoletano  ed 
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Inglese ,  finita  la  guerra  in  Italia  ;  che  la  regina 
e  tutta  la  famiglia  avessero  imbarco  su  d'  un  legno 
di  Champbell  ;  che  ella  potesse  spedir  messo  in  In- 
ghilterra a  trattar  di  pace;  che  la  guerra  tra  Tarma- 
ta inglese  e  Napoli  cessasse  alle  ratifiche  dell'  accordo. 
Stabilite  così  le  cose,  la  Reggente  apprestò  imbarco  per 
la  Francia  alla  sorella  Paolina  ,  allo  zio  Cardinal  Fesh 
ed  alla  madre  Letizia;  quattro  teneri  figli  li  inviò  a  Gaeta. 
Ed  ella  sollecita  alle  cose  del  governo  animava  lo  zelo 
delle  guardie  cittadine;  a  Manhes  sostituì  altro  Gene- 
rale di  miglior  consiglio  e  valore  ,  il  Generale  Mac- 
donald  ,  allora  ministro  di  guerra  ;  e  lo  deputò  a  re- 
spingere  i  Tedeschi  oltre  al  Liri  per  far  libero  il  pas- 
saggio per  gli  Abruzzi  a  Murat.  Difalto  Macdonald 
giunto  negli  Abruzzi  cacciò  il  nemico  senza  molta 
guerra  oltre  la  Melfa  ,  chè  i  Tedeschi  schivavano  le 
pugne  ,  e  speravano  vittoria  dai  falli  dei  Generali  na- 
poletani ,  e  dalle  scontentezze  de'  popoli.  Intanto  Mu- 
rat continuava  la  ritirata  per  la  via  degli  Apruzzi  , 
seguito  da  poche  schiere  ,  ingrossate  da  quattrocento 
uomini  ,  che  dettero  gl'Italiani  per  la  causa  della  lo- 
ro indipendenza.  Il  General  Garascosa  che  comandava 
il  retroguardo  dell'  esercito  di  ritirata  si  era  sostato 
su  le  sponde  del  Sangro,  ivi  attendendo  l'esito  del  mo- 
vimento di  Macdonald. 

Era  piano  di  Murat  di  congiungere  le  sue  con  le 
schiere  di  Macdonald  e  tradurle  in  Capua.  Colà  inten- 
dere ad  ordinarle  ed  accrescerle  con  nuove  milizie  ; 
in  modo  che  guernite  Ancona  ,  Pescara  ,  Gaeta  e  Ca- 
pua ,  restassero  15,000  uomini  per  disporsi  dietro  la 
linea  difensiva  del  Volturno.  Di  fatto  cautamente  ri- 
tirandosi, Murat  riuscì  a  riunire  le  diverse  schiere  con- 
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temporaneamente  sulle  designate  posizioni;  c  ìlei  dì  16 
maggio  il   reggimento  de  Granatieri  era  a  Sessa,  la 
quinta  legione  a  Mignano  .  ed  altre  squadre  a  Vena- 
fro.  Ma  la  legione  di  Mignano  fu  in  quella  stessa  notte 
assalila  da' monti  di  S    Pietro.  Il  Generale  inviò  a  suo 
soccorso  un  reggimento  di  cavalleria  ,  il  quale  offeso 
dall'  allo  fu  costretto   scompigliatamente  a  rinculare. 
Le  milizie  di  Mignano  accorsero  al  calpestio  della  ca- 
valleria ,  e  stimandola  nemica  presero  a  tirare  alla 
sfrenala  contro  di  essa.  Questa  alle  offese  rispondeva 
con  offese;  la  zuffa  fu  sanguinosa,  orrenda,  di  amici  con- 
tro amici,  sicché  scomposto  ogni  ordine,  le  schiere  ab- 
bandonarono il  campo  e  si  ritirarono.  Questa  sconfitta 
abbattè  il  coraggio  delle  altre  milizie,  le  quali  diser- 
tando ogni  dì  appena  5000  fanti  ,  e  2000  cavalli  ar- 
rivarono svogliati  e  pigri  in  Capua.   Le  quali  cose 
udite,  Murat  ,  e  temendo  una  imminente  aggressione 
de' Tedeschi  ,  si  ritirò  in  S.  Leucio.   Quivi  attese  che 
la  fortuna  si  dechinasse  sino  a   non  lasciargli  alcuna 
speranza  ,  chè  delle  dodici  province  già  sei  si  piega- 
vano al  dominio  Borbonico  ,  e  nelle  acque  di  Mes- 
sina si  apprestava  una  flotta  per  traghettare  Re  Fer- 
dinando  ne'  suoi  domini  continentali.    Fu  allora  che 
Gioacchino  delegò  il  comando  dell'esercito  al  general 
Carascosa  ,  e  già  a  notte  bruna,  da  privato,  venne  in 
Napoli  alla   regia  ;  e  non  appena  ebbe  visto  la  mo- 
glie, mesto,  ma  con  voce  ferma  «  La  fortuna  ne  tra- 
dì »  disse  «  tutto  è  perduto  »   ed  a  lui  la  consorte 
per  racconsolarlo  «  Ma  non  tutto  se  conserveremo  l'o- 
».  norc  e  la  costanza  ». 

Fu  deciso  di  partire  ,  ma  anzi  di  sciorre  le  vele, 
à  generali  Carascosa  e  Colletta  furono  destinati  a  pat- 
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teggiare  nell*  interesse  dello  Stato  e  dell*  esercito.  I 
quali  due  delegati  convennero  al  20  maggio  1815 
co'  generali  Bianchi  e  Neipperg  tedeschi,  e  con  lord 
Burghersh  inglese  in  una  contrada  poco  Lungi  da  Ca- 
pua  in  una  casa  d'  un  tal  Lanza  donde  il  trattata 
fu  poi  detto  di  Casalauza* 

Fu  fermalo  :  pace  fra  i  due  eserciti  ;  la  fortezza  di 
Gapua  cedere  al  21  ;  al  23  Napoli  ce*  suoi  forti  , 
quindi  il  resto  del  Regno  »  eseluse  le  fortezze  di  Gaeta  y 
Pescara  ed  Ancona;  garentito  il  debito  pubblico;  man- 
tenute le  alienazioni  de'  beni  della  stato  ;  oblio  e  per- 
dono ad  ogni  opera  politica  de' passati  tempi,  Comune 
que  fatta  a  prò  de' nemici  e  contro  i  Borboni.  L'  Au- 
stria avvalorava  il  trattato. 

Sottoscritto  il  trattato,  Gioacchino  nello  stesso  gior- 
no si  parti  per  Pozzuoli  e  andò  in  Ischia  .  ove  ri- 
mase da  Re  sino  al  dì  22  e  sopra  legno  più  grande 
seguito  da  pochi  cortigiani  fece  vela  per  Francia.  la 
Napoli  la  plebe  memore  delle  tristi  scene  del  99-  si 
apprestava  alla  preda  ed  al  sacco,  allorché  Carolina 
Murat  ,  che  restava  tuttora  nella  Reggia  ,  chiese  al- 
l'ammiraglio inglese  che  volesse  spedire  alquante  forzo 
per  mantenere  a  freno  la  plebaglia  ;  lo  quali  non  ap- 
pena scesero  a  terra  ,  in  poco  numero  ,  300  ,  si  scon- 
fidarono all'impresa.  Dalle  province  affluivano,  quasi 
torrente ,.  paltoni  e  banditi;  le  carceri  della  Capitale 
aperte  cacciarono  uno  sciame  di  facinorosi  >  i  quali 
aspettavano  la  notte  per  gettarsi  alla  preda.  Ma  av- 
vertiti opportunamente,  giunsero  in  Napoli  vari  squa- 
droni di  Austriaci ,  i  quali  uniti  alla  guardia  urbana 
ed  agli  Inglesi  assaltarono  quelle  schiere  affamate  ài 
facinorosi  ,  le  dispersero  e  le  tolsero  ogni  speranza  di 
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preda.  Però  quella  cbe  esser  doveva  Dotte  di  orrore 
e  di  sangue  si  convertì  in  tripudi  e  gioie  ;  vi  furono 
luminarie  in  tutte  le  strade  ,  e  grida  festevoli  del  po- 
polo. Nel  23  maggio  fecero  ingresso  in  Napoli  le  schie- 
re tedesche  ,  le  quali  seguivano  il  Principe  D.  Leo- 
poldo Borbone,  accolto  ,  riverito  e  festeggiato  da  po- 
polo giulivo,  che  d'ogni  intorno  lo  acclamava. 

CAPO 

Ritorno  de  Borboni. 

Al  ritorno  de*  Borboni  lo  stato  morale  de* popoli  Na- 
politani ,  come  le  loro  istituzioni  avevano  subìlo  una 
totale  rivoluzione.  Al  governo  Spagnuolo  ,  la  cui  po- 
litica fu  quella  di  tenere  i  popoli  in  una  morale  oscu- 
rità ,  e  d'  impedire  qualunque  libertà  in  fatto  di  reli- 
gione era  succeduto  il  governo  Borbonico  ,  il  quale 
con  saggezza  cercava  di  far  uscire  i  popoli  dallo  stalo 
di  barbarie  in  cui  si  rattrovavano,  e  menarli  gradata- 
mente alla  civiltà.  Era  questa  un'opera  ,  a  cui  la  pru- 
denza e  la  moderazione  dovevano  servir  di  norma;  chè 
in  fatto  di  progresso  ò  pensiere  insano  di  raggiungere 
d'  un  colpo  la  mela  senza  percorrere  gradatamente  i 
lunghi  e  difficili  periodi  ,  di  cui  la  vita  de'  popoli  si 
compone.  Cominciava  a  spuntare  quest'  era  per  li 
Napoletani  ,  i  quali  deponevano  a  mano  a  mano  i 
barbari  usi  ,  le  pesanti  istituzioni  del  feudalismo  , 
allorché  la  rivoluzione  in  Francia  arresto  il  corso  del- 
le beneBche  cure  del  governo  Borbonico  ,  le  quali  fu- 
ron  rivolte  ad  altri  più  rilevanti  bisogni.  Ma  la  spinta 
data  ai  popoli  aveva  impresso  loro  un'azione,  la  quale 
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impediva  che  si  arrestasse  d'un  subito  il  camolino  ver- 
so il  progresso.  Sa  non  che  avvenne  che  la  rigenera- 
zione morale  dell'  intelligenza  abbandonata  a  se  sola  , 
e  sentendo  il  bisogno  di  perfezionarsi  ,  prése  a  mae- 
stra la  Francia  ;  la  quale  in  fallo  dì  civiltà,  adulta, 
non  poteva  presentare  norma  pe' popoli  Napolitani  ;  chè 
essi  avevan  bisogno  di  percorrere  ben  altri  stadi  per 
raggiungere  quello  di  Francia,  Ma  ilvuoto  non  si  av- 
vertì, e  ne  derivò  che  dall'  infanzia  si  giungesse  d'uu 
subito  alla  maturità  ;  ed  i  nostri  popoli  testé  barbari 
vollero  rivaleggiare  con  la  maestra;  ma  in  realtà  essi 
non  fecero  che  inoculare  presso  di  loro  i  mali  della  ci- 
viltà francese  ,  non  gì'  inapprezzabili  vantaggi.  Quindi 
la  forza  delta  religione  indebolita  ,  le  credenze  schiac- 
ciale ,  le  antiche  virtù  neglette  ,  le  opinioni  sul  go- 
verno dello  Stato  liUec issimi,  U  rispetto  alle  leggi  nul- 
lo ,  la  licenza  trionfante.  Fu  pensato  che  in  ciò  con- 
sistesse la  civiltà  francese  ;  ma  non  fu  avvertito  esser 
questi  i  difetti  da  essa  inseparabili.  Tale  era  lo  stato 
inorale  de  popoli  Napolitani  dopo  il  decennio  (  ne  fa 
pena  a  dirlo  )  corrotti  ma  non  inciviliti. 

In  quanto  alle  istituzioni  governative  il  governo 
francese  arrecò  molti  vautaggi;.  che  la  finanza  pubbli- 
ca ,  la  quale  prima  si  componeva  di  tributi  vaghi  ,  e 
vari  fu  lasciata  ordinata  sopra  basi  certe  ;  il  disere- 
dilo del  governo  cancellato  ,  ed  istituito  il  debito  pub- 
blico e  la  cassa  d'ammortizzazione,  e  designata  quella 
di  sconto  ;  fu  ordinata  1' amministrazione  delle  comu- 
nità, innanzi  licenziosa;  a'presidi,  che  avevano,  pote- 
re illimitato  e  nel  tempo  stesso  inefficace,  successero 
gì'  Intendenti  ;  degl'  interessi  delle  Comunità  fu.  data 
la  cura  a'  decurioni  ,  a'  consigli  di  distretto  ?  di  prò- 
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vincia  ,  di  Slato  ;  congreghe  che  per  insito  amore  delle 
ragioni  de'  popoli  presentavano  il  primo  cardine  del 
benessere  generale  de'  popoli  ,  ed  il  vero  fondamento 
di  libere  istituzioni.  I  quali  ordinamenti  di  pubblica 
economia  ,  che  erano  il  solo  bene  recalo  dal  governo 
francese  ,  furono  tutti  confirmati  da  Re  Ferdinando  con 
vari  fogli  spediti  da  Messina;  ne'quali  pure  egli  accen- 
nava all'oblio  delle  passate  vicende  ,  a  leggi  nuove  e 
fondamentali  dello  Stato  ,  al  mantenimento  degl'impie- 
ghi civili  e  militari  conferiti  nel  Decennio. 

Intanto  al  4  giugno  il  Re  sciollo  da  Messina,  giunse 
in  Baia  ,  e  di  là  mosse  a  Portici  ,  e  nel  9  giugno  en- 
trò in  trionfo  in  Napoli  fra  grida  di  verace  gioia.  Fu- 
rono eletti  Ministri  il  Marchese  Circello  ,   il  Cavalier 
Medici  ,  il  Marchese  Tommasi.  Il  Re  prose  il  nome  dì 
Ferdinando  I  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie,  per  to- 
gliere la  differenza  tra  le  diverse  intitolazioni  di  Fer- 
pinando  IV  di  Napoli  ,  e  III  di  Sicilia  ;  ed  in  memo- 
ria della  riunione  de' due  Regni  fu  istituito  l'ordine 
militare  di  S.  Giorgio.  Fu  creato  un  Consiglio  Supre- 
mo ,  ad  imitazione  dell'Aulic  o  di  Vienna,  composto  dal 
Principe  Reale  D.  Leopoldo  ,  dal  Marchese  Saint-Glair 
vice-presidente,  e  da  quattro  generali,  due  Murattisti 
e  due  Borbonici.   Prima  cura  di  esso  fu  di  comporre 
un  esercito  nazionale  ,  per  isgravare  l'erario  del  man- 
tenimento dell'oste  tedesca.  A  tal  uopo  furono  riunite 
tutte  le  milizie  murattiane  ,  e  le  altre  venute  da  Si- 
cilia ;   furono  composti  alcuni  reggimenti  mescolando 
soldati  ed  ufiziali  delle  due  parti  ,  ma  dando  a  quelli 
del  Decennio  più  scarso  stipendio,  agli  altri  di  Sicilia 
più  largo. 

Parecchi  magistrati  di  buona  fama  e  dottrina  furono 
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designati  a  rivedere  i  codici  del  Decennio  ,  e  modifi- 
carli ove  paressero  insufficienti  ,  ed  intanto  fino  a  che 
non  si  fosse  compiuto  quest'esame  fu  ordinato  che  va- 
lessero le  leggi  francesi,  meno  pel  divorzio, che  fu  abolito. 

Furono  ristabiliti  gran  parte  degli  Ordini  religiosi , 
specialmente  quelli  che  per  la  loro  istituzione  si  ren- 
devano più  utili  al  paese  ;  e  furono  dotati  di  molti 
beni  per  quanto  le  circostanze  de'tempi  permettevano. 

A  questi  dì  giunse  la  nuova  della  battaglia  di  Va- 
terloo  ,  in  cui  l'esercito  di  Buonaparte  era  stato  inte- 
ramente rotto  dalle  milizie  inglesi  e  prussiane.  La  qual 
nuova  fu  cagione  che  la  fortezza  di  Gaeta  ,  la  quale 
tuttora  teneva  per  Murat  cedesse.  E  già  le  due  altre 
fortezze  di  Pescara  e  di  Ancona  si  erano  da  sè  rese. 

Sul  conto  di  Murat  correvano  molte  ed  incerte  voci. 
Chi  il  diceva  in  Tunisi,  chi  in  America  ,  chi  ramingo 
per  li  mari;  ma  gli  era  in  Francia.  Sciolto  da  Ischia  egli 
navigò  per  la  patria;  ed  al  28  maggio  approdò  in  Frejus. 
Quivi  mille  e  vari  pensieri  l'agitavano;  l'antico  dominio 
il  faceva  ardito,  ma  le  sciagure  di  cui  la  sua  famiglia  era 
slata  colpita  gì'  incutevano  timore  ;  e  questo  prevalendo 
egli  avvisò  di  recarsi  a  Tolone.  Scrisse  lettera  a  Fouché  , 
suo  amico  nelle  prosperità  ,  pregandolo  a  volersi  in- 
terporre presso  r  Imperatore  ,  promettendo  di  voler 
ammendare  i  molti  torli  che  egli  avea  contratto,  ma 
Fouché  non  rispose.  Stette  a  Tolone  finché  le  sorti  di 
Buonaparte  non  furono  perfettamente  compiute  dopo  la 
giornata  di  Waterloo  ;  ed  allora  le  province  della  Fran- 
cia divenute  teatri  di  atroci  scene  di  guerre  civili,  in 
cui  i  Buonaparlisli  erano  crudamente  perseguitati,  co- 
strinsero Murat  a  rimpiattarsi  ;  ed  intanto  diresse  al- 
tra lettera  a  Fouché,   addivenuto  Ministro- di  Luigi 
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pregandolo  d'un  passaporto  per  l' Inghilterra  ;  ma  Fou- 
cbé  anche  questa  volta  tacque.  Si  diresse  a  Re  Luigi 
scongiurandolo  a  volerlo  liberare  da'  manigoldi  che  gli 
attentavano  i  giorni.  Ma  vani  furono  i  prieghi.  In  que- 
llo stalo  di  cose  Murat  sperando  miglior  sorte  da'  re 
collegali,  che  erano  in  Parigi,  che  tante  volte  gli  ave- 
vano teso  la  mano  ,  stabilì  di  recarvisi  ;  ma  non  volle 
imprendere  il  cammino  di  terra  ,  perchè  ancor  rap- 
presa dal  sangue  di  Brune  e  di  tanti  altri  illustri  Buo- 
napartisti.  Noleggiò  una  nave  per  farsi  tradurre  ad 
Hivre-de-Grace  ,  e  di  là  senza  periglio  muovere 
a  Parigi.  Di  fallo,  a  fosca  notte  ,  Gioacchino  supe- 
rando mille  agguati  si  diresse  al  luogo  designato  alla 
nave  ;  ma  questa  o  per  errore,  o  per  caso  era  andata 
altrove.  Spuntava  l*  alba  ,  e  Murat  temendo  di  essere 
sorpreso  andò  vagando  tra  boschi  e  vigneti  ,  finché 
non  ebbe  trovalo  altro  asilo.  Alla  fine  sopra  una  fragile 
navicella  fuggì  da  Francia  iu  Corsica  ,  isola  ospitale  , 
patria  di  molli  che  un  dì  furono  suoi  seguaci  e  com- 
pagni in  guerra.  Navigò  per  due  giorni,  quando  d'im- 
provviso oscure  nubi  coprono  il  cielo  ,  venti  impetuosi 
agitano  le  onde  ;  e  spaventosa  procella  orribilmente 
malmena  la  debole  navicella.  Il  legno  corre  alla  ven- 
tura sbattuto  per  tre  dì  ;  e  fu  prodigio  come  resistes- 
se agl'impeti  de' marosi.  Alla  fine  la  tempesta  calmò, 
e  da  lungi  fu  veduta  da' compagni  di  Gioacchino  nave 
più  grande  che  veleggiava  per  la  Francia  ;  i  quali  poi- 
ché si  furono  accostati  ad  essa  ,  pregarouo  il  pilota 
che  per  umanità  li  ricevesse  nel  suo  legno  ;  ma  quel- 
l'uomo, sia  che  temesse  d'aguati,  o  timore  di  pena  uou 
die  ascolto  a  quelle  trambascianli  grida,  e  tirò  innanzi. 
Indi  a  poco  apparve  iu  quelle  acque  una  nave  Cor- 
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riera  che  periodicamente  veleggiava  tra  Marsiglia  e 
Bastia.  Murat  disse  il  suo  nome  ai  nocchieri  ,  i  quali 
lo  accolsero  ,  e  lo  stimarono  da  Re.  Così  Gioacchino 
sbarcò  a  Bastia.  L' isola  di  Corsica  era  a  que'  dì  agi- 
tata al  pari  di  Francia  ;  e  '1  nome  di  Buonapartista 
era  cagione  di  morte  ;  percui  Murat  dovè  celato  rico- 
verarsi a  Vescovado  ,  e  di  là  in  Aiaccio.  Ma  alcuni 
popolani  scovertolo,  presero  a  seguirlo  e  ad  allruppar 
gente  in  sua  difesa.  I  quali  menzogneri  favori  richia- 
marono l'orgoglio  e  la  speranza  nel  cuore  di  Gioac- 
chino ;  che  però  formò  il  disegno  di  voler  riunire 
una  squadra  de'  più  fidi  Corsi  e  tentare  di  riconqui- 
stare il  Regno  di  Napoli;  sperando  (incauto)  di  tro- 
vare ugual  favore  presso  i  Napolitani.  Mentre  che  ei 
macchinava  tali  disegni,  e  sconsigliatamente  scavava  a 
sè  la  tomba  ,  quasi  che  la  Provvidenza  volesse  sal- 
varlo dall'abisso  della  miseria  ove  correva  a  rovinare, 
fe  giungergli  una  lettera  a  lui  spedita  da  Maceroni  , 
suo  fido.  In  essa  era  detto  :  che  S.  M.  l' Imperatore 
d'  Austria  concedeva  asilo  a  Gioacchino  a  queste  con- 
dizioni :  1.  che  il  Re  assumesse  nome  privato,  (si  pro- 
poneva quello  di  Lipano  )  :  2.  che  dimorasse  in  una 
città  della  Boemia  ,  della  Moravia  o  dell'Austria  Supe- 
riore ,  o  in  una  campagna  delle  stesse  province:  3.  che 
promettesse  di  non  abbandonare  gli  Stati  Austriaci  sen- 
za l'espresso  consentimento  dell'Imperatore.  Ma  l'am- 
bizione aveva  inebbriato  V  animo  di  Murat.  Egli  ri- 
cusò l'asilo  offertogli  ,  e  '1  disse  esilio.  Ed  aveado  fer- 
mo nel  suo  animo  di  ritentar  la  fortuna  ,  disse  che 
a  a  Re  caduto  non  rimaneva  che  morir  da  soldato  ». 

La  notte  del  28  settembre  1815  sopra  alcune  bar- 
che di  Aiaccio  ,  imbarcati  250  Corsi  ,  Murat  sciolse 
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le  vele  per  la  Calabria.  Navigò  prosperamente  per  at- 
quanti  dì  ;  ma  sorta  novella  tempesta  le  barche  fura- 
no sperperate,  e  gettate  alla  ventura.  Fu  quel  novello 
annunzio  di  sventura  voce  di  salute  per  Murat  ;  ma 
egli  non  volle  crederla  ;  e  sconsigliatamente  giunto  al 
Pizzo  vi  sbarcò  28  uomini  ,  sperando  con  essi  di  ri- 
conquistare un  regno  ! 

Il  dì  8  ollobre  accompagnalo  da'suoi,  Murat  vesten- 
do insegne  reali  ,  e  reggendo  il  proprio  vessillo  si 
spinse  nella  piazza  del  Pizzo.  La  gente  quivi  adunata 

10  vide  ,  ed  ignorò  i  suoi  disegni  ,  quando  egli  ,  gri- 
date ,  disse  ((  Viva  il  Re  Gioacchino  -  io  il  sono  ».  Tutti 
tacquero.  Disanimato  dalle  fredde  accoglienze  ,  Murat 
accelerò  il  corso  per  Monteleone,  città  che  ei  sperava  ami- 
ca. Ma  la  sua  marcia  fu  arrestala  da  un  Trenlacapilli  Ca- 
ptano ,  e  da  un  agente  del  Duca  dell'  Infanlado  ,  i 
quali  facendo  accolla  di  partigiani  ed  aderenti  assal- 
gono le  poche  genli  di  Murat  ,  e  prendono  a  tirare 
su  loro  colpi  di  archibugio.  Murat  non  si  difende  , 
ma  alle  offese  risponde  con  saluti  ,  credendo  di  cal- 
mare que  trasporti.  Ma  invano.  Da  tulle  parli  accor- 
rono a  stuoli  ad  ingrossare  le  lorme  nemiche  ;  e  già 
Murat  è  accerchiato  ,   non  gli  resta  altro  scampo  che 

11  mare.  Fugge,  s  inerpica  per  balze  ,  sdrucciola,  pre- 
cipita, giunge  al  lido  ,  e  ad  alla  voce  grida  Barbara, 
(era  il  nome  del  nocchiere  maltese)  ma  quegli  affretta 
il  cammino  e  si  dilunga  dal  porto  ,  per  portar  seco 
i  tesori  che  erano  nel  legno.  Murat  disperato  vuole 
scagliare  in  mare  piccolo  naviglio  che  era  al  lido;  si 
aggrampa  alle  funi  ,  vi  si  sospende  con  tutte  le  sue 
forze;  ma  mentre  cosi  si  affatica  giunge  il  Trenlaca- 
pilli ;  la  gente  lo  assale,  lo  sveste  delie  insegne  rea- 
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li,  gH  bruttano  il  petto  con  mille  colpi,  e  1  traggono 
con  i  suoi  compagni  in  un  carcere  del  Castello. 

Lettere  e  nunzi  avvertono  il  Podestà  della  Provincia 
del  fatto.  Comandava  allora  nelle  Calabrie  il  generale 
Nunziante ,  che  di  presente  invia  il  capitano  Stralli  a 
prendere  ragguagli  dell'accaduto.  Dopo  aver  lo  Stralli 
interrogato  due  prigionieri  ,  si  rivolge  al  terzo  il  quale 
gli  risponde  essere  Gioacchino  Murat  ,  Re  di  Napoli. 
Lo  Stratti  preso  da  riverenza  e  da  maraviglia  insieme 
cerca  di  conciliare  la  durezza  del  suo  uficio  con  la  pie- 
tà verso  di  colui  che  offriva  un  miserabile  esempio 
delle  grandezze  di  quaggiù.  Usate  al  prigioniere  cure 
e  cortesie  ,  il  fece  traslocare  in  altra  più  comoda  di- 
mora. Poco  dope  giunse  il  Nunziante  che  salutò  som- 
messamente Murat ,  ed  ebbe  a  sentire  nel  suo  cuore 
dura  tenzone  fra  '1  dovere  e  l'umanilà. 

Intanto  da  Napoli  giungevano  ordini  che  una  Com- 
messione  militare  dovesse  giudicare  Murat.  Il  general 
Nunziante,  entralo  nella  stanza  di  Gioacchino  gli  ac- 
cenna i  Comandi  del  Re  ,  ed  allora  Murat  preso  da 
forte  sgomento  ebbe  a  scorgere  la  sua  terribile  fine. 
Le  lagrime  gli  velarono  gli  sguardi  ,  e  '1  Nunziante 
facendogli  animo,  l'esortò  a  rimanersi  dal  timore.  Ma 
rincorandosi  ,  e  seco  slesso  vergognando  della  sua  de- 
bolezza ,  domandò  se  era  permesso  di  scrivere  alla  mo- 
-  glie,  al  che  il  Generale  accennando  il  sì  (chè  la  voce 
era  soffocala  dal  dolore  )  Murat  con  sicura  mano  in 
francese  scrisse.  «  Mia  Cara  Carolina,  l'ultima  mia 
»  ora  è  sonata  ;  tra  pochi  istanti  io  avrò  cessato  di 
»  vivere  ,  e  tu  di  aver  marito.  Non  obbliarmi  giam- 
»  mai  ,  io  moro  innocente  ,  la  mia  vita  non  è  mac- 
»  chiata  di  alcuna  ingiustizia.  Addio  mio  Achille,  ad- 
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»  dio  mia  Letizia  ,  addio  mio  Luciano  ,  addio  mia 
»  Luisa  ,  mostratevi  al  mondo  degni  di  me.  Io  vi  la- 
»  scio  al  mondo  senza  regno  ,  e  senza  beni  ,  tra  nu- 
lo merosi  nemici.  Siate  uniti  e  maggiori  dell'infortunio; 
»  pensate  a  quel  che  siete  e  non  a  quel  che  foste,  ed 
»  Iddio  benedirà  la  vostra  modestia.  Non  maledite  la 
»  mia  memoria.  Sappiale  che  il  mio  maggior  tor- 
»  mento  in  questi  momenti  è  il  morir  lontano  de  miei 
»  figli.  Ricevete  fa  paterna  benedizione  ,  ricevete  i 
»  miei  abbracciamenti  ;  e  le  mie  lagrime.  Ognora 
»  presente  alla  vostra  memoria  sia  il  vostro  infelice 
»  padre  ».  Gioacchino — Pizzo  13  ottobre  1815.  Re- 
cise alcune  ciocche  de' suoi  capelli,  e  le  chiuse  nel 
foglio  ,  che  consegnò  e  raccomandò  al  Generale.  Al 
Capitano  Starace  proibì  di  arringare  a  sua  difesa,  ed 
al  giudice  compilatore  del  processo  ,  che  vennegli  , 
secondo  il  costume  a  domandar  del  nome  ,  disse  «  Io 
»  sono  Gioacchino  Murat  ,  Re  delle  due  Sicilie  ,  e 
»  vostro  ;  partite  ;  sgomberate  di  voi  la  mia  pri- 
»  gione  ». 

Rimasto  solo  ,  chinò  il  capo  a  terra  ,  incrociò  al 
petto  le  braccia  ,  e  stava  quasi  impietrilo  a  riguarda- 
re i  ritratti  della  famiglia  ,  quando  venne  a  rompere 
quel  silenzio  il  prete  Masdea  ,  e  disse.  «  È  questa  , 
»  Sire  ,  la  seconda  volta  che  io  le  parlo.  Quando  V.  M. 
»  venne  al  Pizzo  ,  or  son  cinque  anni  ,  io  le  doman- 
»  dai  un  soccorso  per  compiere  le  fabbriche  della  no- 
»  stra  chiesa  ,  ed  Ella  il  concesse  più  copioso  delle 
»  speranze.  Non  dunque  sfortunata  è  la  mia  voce  ap- 
»  po  lei  ,  ed  oggi  ò  fede  ascolterà  le  mie  preghiere, 
»  solo  rivolte  al  riposo  eterno  dell'anima  »  Murat 
adempì  agli  uffizi  di  Cristiano  con  edificante  rassegna- 
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«ione  ,  ed  a  dimanda  del  Ministro  di  Dio  scrisse  : 
«  Dichiaro  di  morire  da  buon  Cristiano.  G.  M. 

Nella  stanza  attigua  a  quella  ove  compievansi 
questi  pii  ufici,  il  tribunal  militare  considerando:  che 
in  forza  del  congresso  di  Vienna  dovesse  Gioacchino 
Murat  ritenersi  come  semplice  privato  ;  che  come  tale 
fosse  venuto  nel  regno  a  muovere  i  popoli  contro  la 
legittima  autorità;  che  un  tale  attentato  per  una  leg- 
ge del  Decennio  emanata  dallo  slesso  Murat  ,  dovesse 
essere  punito  con  la  morte  ,  dannava  nel  capo  Gioac- 
chino Murat.  La  sentenza  fu  letta  al  prigioniere,  che 
mostrò  indifferenza  e  disdegno.  Menato  in  un  picco- 
lo recinto  del  Castello  ,  trovò  schierato  in  due  file  uno 
squadrone  di  soldati.  Egli  non  volle  essere  velalo  ,  e 
rivolto  ad  essi,  «  Salvale  il  viso,  disse,  e  mirate  al 
»  cuore  »  Successe  la  scarica  ,  e  Murat  cadde  estin- 
to. Le  spoglie  furono  interrale  nel  tempio  che  la  sua 
pietà  aveva  eretto.  Così  finì  Murai  ,  l'Achille  de' suol 
tempi  ,  V  uomo  tanto  forte  di  mano  per  quanto  debo- 
le nel  consiglio  di  Stato,  l'uomo  che  avea  raggiunto 
1'  apice  della  folle  ambizione  umana  ,  il  trono,  e  che 
da  esso  sbalzato  finiva  della  morte  del  malfattore.  Il 
diresti  capriccio  di  sorte  ,  ma  erano  arcani  disegni 
della  Provvidenza  ,  che  l'uomo  guarda  sorpreso  e  non 
intende  1 

Erano  ancora  gli  animi  atterriti  dalla  ferale  cata- 
strofe di  Murat,  allorché  in  Noia,  piccola  città  della 
Puglia,  che  siede  sul T  Adriatico,  si  appigliò  la  peste, 
trattavi  per  esecrabile  fame  di  oro  da  qualche  mer- 
catanti che  venivano  non  so  se  da  Dalmazia,  o  Smir- 
ne. I  sintomi  erano  spaventevoli,  la  faccia  diveniva 
gialla  e  scarna   qual  di  cadavere;  le  pupille  si  dila- 
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tavano  ,  il  labbro  balbutiva  ,  la  lingua  si  appannava 
(T  una  cotenna  bianca  e  diveniva  torta  da  un  lato, 
una  sete  ardente  ,  deliri  ,  brividi  ;  immoto  il  corpo, 
boboni  all'  inguine  ed  alle  ascelle,  antraci  sul  ventre  e 
sul  petto  ;  in  poche  ore  ,  in  un  giorno  ,  in  tre  ,  in 
cinque  ,  in  sette  si  moriva  ;  ma  avventurali  chi  la 
furia  del  male  spegneva  al  primo  attacco.  11  male  du- 
rò per  sei  mesi  ,  e  spense  728  persone.  Le  precau- 
zioni usale  in  tal  rincontro  liberarono  il  Regno  in- 
tero da  quel!'  orribile  epidemia. 

In  questi  stessi  dì  si  appiccò  fuoco  al  magnifico 
teatro  di  S.  Carlo.  Vi  fu  chi  il  disse  caso ,  altri 
arte.  Le  genti  che  erano  quivi  accolte  per  la  prova 
d'  un  dramma  fuggirono  spaventate.  Si  accorse  da 
tutte  parti  ,  ma  tardi.  Le  fiamme  in  poco  tempo  con- 
sumarono quel  nobile  edificio.  Re  Ferdinando  ingiun- 
se che  tosto  si  rifacesse  ed  in  men  di  7  mesi  risorse 
più,  magnifico  e  ricco. 

Nel  17  giugno  1816  Re  Ferdinando  poneva  la  pri- 
ma pietra  all'  edificio  del  tempio  di  S.  Francesco  di 
Paola.  Stando  egli  in  Sicilia  aveva  udito  che  demoli- 
vasi  una  chiesa  consecrata  a  quel  Santo,  messa  di  rin- 
contro al  Regio  Palazzo.  Allora  egli  faceva  volo  ,  se 
ritornasse  al  trono  ,  di  volerla  riedificare  più  ampia 
e  maestosa.  I  preghi  esauditi,  il  Re  tostamente  pre- 
scrisse che  si  desse  mano  all'opera.  L'Architetto 
Bianchi  da  Lugano  ne  formò  il  disegno  ,  il  monu- 
mento per  la  sua  solidità  potrebbe  andar  confuso  con 
le  opere  immortali  di  Roma  ,  ma  per  arte  architet- 
tonica porta  impressa  sulla  fronte  epoca  più  infelice. 


CAPO  XI. 
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Governo  Costituzionale. 

Il  periodo  del  Regno  di  Ferdinando  I.  dal  1817  al 
20  non  presenta  che  una  sequela  di  atti  intesi  a  ren- 
dere duratura  la  pace  sia  con  Y  estero  che  nell'  inter- 
no. Difatto  in  quel  frattempo  fu  fermata  l'alleanza  con 
1'  Austria,  fu  giurata  fede  alla  S.  Alleanza,  conchiusa 
pace  con  gli  stati  di  Algeri,  Tripoli  ,  Tunisi  ,  con  la 
Francia,  e  con  l'Inghilterra;  furono  fermati  vari  trat- 
tati internazionali';  abolita  V  odiosa  legge  di  Allunag- 
gio; sottoscritto  un  concordato  con  la  S.  Sede,  mercè 
al  quale  furono  tolte  tutte  le  quistioni  ,  che  fino  allo- 
ra eransi  agitate  tra  la  Corte  di  Napoli  e  quella  di 
Roma.  E  nell'interno  fu  cresciuta  forza  alla  Polizia  f 
adoperali  tutti  i  mezzi  per  estinguere  i  partiti,  o  fon- 
derli; di  afforzare  gli  eserciti,  di  introdurre  un  gover- 
no più  equo  e  dolce.  Ma  quel  che  sembrava  periodo 
di  calma  ,  di  pace,  fu  il  foriero  di  disastrosi  avveni- 
menti ;  però  che  mentre  i  Sovrani  davansi  opera  ad 
estinguere  le  sette  ,  esse  con  maggior  vigore  ripullu- 
lavano. La  Carboneria  nel  Regno  di  Napoli  ,  figlia  del 
giacobinismo  avea  in  tutte  le  classi  della  società  for- 
mato numerosi  proletari  ,  e  ciascuno  con  maggiore  o 
minore  veemenza  sentiva  il  desiderio  di  più  libere  isti- 
tuzioni. Gli  eserciti  stessi  ,  assuefatti  per  tanti  anni 
di  guerre  alle  rapide  sue  fortune  ,  nella  pace  vedeva- 
no la  tomba  delle  loro  speranze.  In  ogni  modo  la  ri- 
voluzione di  che  andremo  a  far  cenno  sembra  che  man- 
casse di  ragion  sufficiente.  Se  le  atrocità  del  93  in 
Francia  potessero  ottenere  una  scusa  ,  certo  la  fu  quel- 
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la  della  debolezza  di  Luigi,  del  fallimento  delle  Finan- 
ze j  dell'  inerzia  del  governo.  Ma  in  ben  altra  posizio- 
ne si  ratlrovava  il  Regno  di  Napoli  al  1820.  La  Fi- 
nanza era  ricca  ,  1'  amministrazione  dello  stato  fon- 
data sopra  leggi  liberissime  ;  gli  amministratori  beni- 
gni ;  opere  di  pietà  sorgevano  d' ogni  intorno  :  in 
breve  lo  Stato  era  felice  al  presente  ,  poteva  sperare 
più  felice  avvenire.  Ed  intanto  fu  in  quesl'  epoca  che 
i  popoli  si  mossero  a  pretendere  più  libere  istituzioni. 
La  qual  cosa  mena  a  conchiudere  cbe  i  Napolitani  , 
corrivi  a  troppo  sperare  o  troppo  temere  dell'  avveni- 
re, vollero  la  rivoluzione  non  perchè  fossero  scontenti 
del  presente,  ma  sol  perchè  temevano  che  quel  lampo 
di  prosperità  si  dileguasse  ;  comechè  poi  avvenisse  per 
rovescio  che  le  smodate  pretensioni  fossero  cagioni  di 
danni  e  di  calamità  gravissime. 

Sul  cominciar  del  luglio  1820  due  sottolenenti  Mo- 
relli e  Silvati  e  cenloventisette  tra  sergenti  e  soldati 
disertali  dai  loro  reggimenti  ,  che  stanziavano  in  Nola, 
sotto  la  condotta  di  vari  settari  della  Carboneria  mos- 
sero a  riunirsi  in  Avellino  y  dove  eransi  accolti  altri 
disertori.  Lungo  la  strada  essi  andaron  gridando:  Viva 
Dio,  Re,  Costituzione.  La  nuova  sparsa  per  la  capi- 
tale mosse  bisbiglio,  e  romore  fra' settari,  allegrezza 
fra  gli  ambiziosi  ed  i  novatori  ;  tutti  presentendo  non 
so  quale  fatalità  nella  diserzione  di  pochi  uomini.  Fu 
convocalo  un  consiglio  di  ministri  ,  ed  in  esso  venne 
risoluto  doversi  soffocare  que'  primi  germi  d' insurre- 
zione. Fu  validamente  agitata  la  quislione  circa  al  Ge- 
nerale cui  conveniva  commettere  l'impresa  ;  chè  la  più 
parte  eran  tenuti  o  per  deboli  ,  o  per  dubbia  fede. 
Alla  fine  fu  prescelto  il  general  Carascosa  a  cui  furo n 
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dati  alti  poteri  ma  non  soldatesche  ;  ili  guisa  che  giun- 
to nelle  vicinanze  di  Avellino  ei  dovè  arrestarsi ,  chè 
il  partito  de'  settari  erasi  smodatamente  accresciuto.  Il 
tenente  Morelli  disertore,  capo  che  erasi  fatto  de' no- 
vatori, aveva  oltre  ad  Avellino  invaso  parte  del  Prin- 
cipato Citeriore,  e  la  Capitanata.  Il  Tenente  Colonnel- 
lo de  Concili  comandante  le  armi  in  Avellino  ,  visto  il 
suo  meglio  nella  rivoluzione,  quella  elesse  ;  ingannò, 
spaventò  ,  sedusse  ,  secondo  i  casi  ,  le  autorità  della 
provincia  ;  adunò  milizie  assoldate  e  civili  ,  le  accam- 
pò incontro  a  Morelli  ;  ma  avuto  con  lui  un  abboc- 
camento, nella  notte  del  2  luglio,  si  unirono;  ed  in- 
sieme, co'colori  della  setta,  entrarono  in  Avellino.  I 
magistrati  di  questa  città  ,  Y  Intendente  ,  il  Vescovo 
accolsero  quell'  esercito  ,  e  nella  chiesa  fu  giurato  Dio 
Re  ,  costituzione.  Nello  stesso  tempo  le  Province  di 
Capitanata,  Basilicata  e  parte  del  Principato  citeriore 
mosse  dall'esempio,  e  più  da  un  foglio  di  de  Concili 
si  eran  volte  a  tumulto,  e  spiegate  le  insegne  della 
setta.  Così  i  Carbonari. 

Intanto  il  General  Carascosa  erasi  soffermato  di  rin- 
contro a  Monteforte,  ma  non  osava  attaccare  gì' insor- 
ti ;  in  Nocera  stava  il  General  Nunziante  ,  in  Salerno 
il  General  Campana.  Le  schiere  di  questi  tre,  sole  non 
bastavano  ;  unite  sovrabbondavano.  Ma  il  governo  si 
oppose  a  tal  unione,  perchè  temè  congiura  ne'capi, 
sospettò  la  fede  ne' soldati.  Nella  mattina  del  4  giugno 
il  General  Campana  marciò  da  Salerno  ad  Avellino  con 
fanti  e  cavalli  ;  a  mezzo  corso  scontrò  il  nemico,  com- 
battè ;  ma  poi  ritornò  d' improvviso  alle  stanze.  Il  5 
da  Nocera  masse  il  General  Nunziante  ,  ma  dopo  bre- 
ve cammino  restò  solo  ,  chè  tutti  i  soklati  disertaro- 
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no.  Carascosa  tentava  di  vincere  con  blandizie  ed  ac- 
cordi ;  ma  le  sue  proposte  interpretate  da'  Carbonari 
per  inganni  erano  disprezzate.  Così  eran  le  cose  ,  al- 
lorché da  Nocera  disertò  un  reggimento  di  Cavalleria, 
un  battaglione  di  guardia  reale  palesò  I'  animo  di  non 
combattere  ;  in  Castellammare  altri  battaglioni  di  fanti 
tumultuavano. 

Il  5  luglio  di  notte  ,  cinque  settari  entrarono  negli 
appartamenti  del  Re  ;  dissero  alle  guardie  di  essere 
■ambasciatori  di  causa  pubblica  venuti  a  parlare  al  Re, 
o  a  qualche  Grande  di  corte.  Venne  ad  udirli  il  Du- 
ca d'Ascoli,  al  quale  uno  di  essi:  «  siam  venuti  adi-, 
»  re  al  Re  che  la  città  non  può  serbarsi  tranquilla  se 
»  S.  M.  non  concede  la  bramata  costituzione.  Tutti  , 
»  e  popolo  ,  ed  esercito  sono  in  armi  ,  la  setta  è  a- 
»  (lunata  ,  tutti  attendono  per  provvedere  ai  nostri  ca- 
»  si,  le  risposte  del  Re  «E'1  d' Ascoli»  Andrò  a  pren- 
»  derle,  «Indi  a  poco  ritornato  disse»  S.  M.  visto  il  de- 
»  stderio  de'  sudditi  ,  avendo  già  deciso  di  concedere 
»  una  costituzione  ,  ora  consulta  co'  suoi  ministri  i  tor- 
li mini  per  pubblicarla.  «E  l'altro  sfrontatamente»  ma 
»  quando  sarà  pubblicata?  .  .  .  subito.  .  .  cioè?  ...  Io 
»  due  ore.  .  .  »  Uu  altro  decinque  si  mosse  ,  e  tolto 
1'  oriuolo  di  lasca  al  Duca.  ...  È  un'ora  dopo  mezza- 
notte ,  alle  tre  la  costituzione  sarà   pubblicata   E 

partirono. 

Alle  tre  dopo  mezzanotte  fu  pubblicato  un  editto  che 
prometteva  fra  6  giorni  le  basi  di  un  governo  costi- 
tuzionale. Il  decreto  fu  tosto  inviato  a'  campi  di  Ca- 
rascosa ,  Nunziante  e  Campana.  Le  costoro  milizie  ri- 
tornarono alle  loro  stanze,  gridando  Dio,  Re,  Costi- 
tuzione. Il  Re. cambiò  il  Ministero  ,  e  lagnandosi  di 
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sua  salute  infermicela  delegò  i  suoi  poteri  al  Prin- 
cipe ereditario  Francesco. 

Ma  già  incominciavano  le  intemperanze  nel  popolo. 
La  voce  d'  inganno  nacque  e  si  disseminò.  Fu  detto: 
gli  otto  giorni  richiesti  per  formulare  uno  statuto  es- 
ser pochi  ,  o  troppo.  Pochi  se  si  volessero  formare 
basi  d'un  novello  statuto;  troppo  se  si  volessero  imita- 
re da  altre  costituzioni.  Gli  amhiziosi  muovevano  quei 
sospetti;  e*l  popolo  che  si  lascia  trascinare  qua!  muta 
gregge  irrompe  furioso  per  le  strade,  chiedendo-  senza 
dimora  lo  statuto.  Il  Vicario  adunati  a  consesso  po- 
chi Generali ,  e  consiglieri,  ed  i  nuovi  ministri  li  in- 
vitò a  proporre  un  mezzo  per  attiepidire  il  pubblico 
furore,  ed  aspettare  quietamente,  non  più  del  prefisso 
termine  di  otto  giorni  ,  la  promessa  legge.  Uno  dei 
consiglieri  dopo  lungo  discorso ,  concbiuse  così  :  que- 
»  sto  momento  è  pericoloso  alla  monarchia  ed  al  Mo- 
»  narca  :  i  costituzionali  non  vogliono  dar  tempo  a 
»  comporre  uno  statuto  ,  e  ne  domandano  uno  stra- 
y>  niero,  quello  delle  Cortes.  Se  il  Re  oggi  ricusa,  vor- 
»  rà  domani.  Però  son  di  avviso  ehe  debbonsi  in  un 
»  punto  soddisfare  tutti  i  desideri  presenti,  dare  al  po- 
»  polo  sotto  specie  di  concessioni,  quanto  egli  guada- 
»  gnerebbe  per  via  di  forza. 

Ed  il  Vicario  »  ma  la  costituzione  delle  cortes  è  eN 
»  la  poi  convenevole  pe'  Napoletani  ?  e  1'  altro  :  »  va- 
»  no  il  cercarlo  :  oggi  trattasi  come  chetare  la  rivolu- 
»  zione  ,  non  del  motivo  di  farla,  essa  è  già  fatta. 
»  Coloro  che  più  altamente  richiedono  la  costituzione 
»  di  Spagna  ,  non  intendono  il  senso*  politico  di  que- 
»  sto  allo  :  è  un  domma  per  essi  :  ogni  altra  costi tu- 
»  zione  ,  ancorché  più  adatta  ,  ancorché  più  libera, 
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»  spiacerebbe.  »  Gli  altri  approvarono.  Solo  vi  fu  al- 
cuno che  propose  al  Vicario  di  introdurre  nel  decreto 
un  motto  di  doppio  senso  ,  a  fin  di  giovarsene  ,  allor- 
ché superate  quelle  strettezze  ,  invigorisse  la  Monar- 
chia ;  ma  il  Vicario  ,  fieramente  guadandolo  con  piglio 
severo  disse  ,  che  dagli  inganni  rifuggiva  la  religione 
del  Re  e  la  sua.  Nella  nolte  del  6  giugno  fu  pubblicalo 
un  decreto  che  disse  :  La  costituzione  del  Regno  dello 
due  Sicilie  essere  la  stessa  pubblicata  pel  Regno  delle 
Spagne  nell'anno  1812.  Era  firmato  il  decreto  dal 
Vicario. 

Non  bastò  :  fu  gridato  nuovamente  all'inganno,  chè, 
dicevano  ,  il  decreto  volersi  sottoscrivere  dal  Re  ,  non 
dal  Vicario.  Nuovi  tumulti  per  le  strade,  e  nella  Reg- 
gia ;  grida,  schiamazzi  incomposli.  Nè  cessò  quell'in- 
temperante addimostrare  del  popolo  ,  se  non  quando 
apparve  lo  stesso  decreto  firmalo  dal  Re.  Fu  novella- 
mente cambialo  il  Ministero,  e  scelli:  il  Conte  Zurlo, 
il  Conte  Ricciardi  ,  il  Duca  di  Campochiaro,  il  Ge- 
neral Carascosa  ,  il  cavalier  Macedonio  ,  pirle  scelti 
dal  Re  ,  altri  designati  dal  campo  di  Monleforle.  Il 
general  Guglielmo  Pepe  che  si  era  fallo  capo  di  scelte 
milizie  cittadine  ed  assoldale  ,  riunite  nelle  province, 
ebbe  la  suprema  militare  autorità. 

Ma  le  voci  d'inganni  e  di  tradimento  non  perciò  fu- 
rono meno  moleste  ;  chè  una  turba  di  gente  ambizio- 
sa intenta  a  farsi  varco  al  potere  concitavano  l' indole 
poco  ferma  de'  Napolitani  ,  proponendo  ad  ogni  pie 
sospinto  dubbiezze  e  timori.  Quindi  fu  chiesto  al  Re 
che  solennemente  giurasse  la  conceduta  costituzione. 
Il  Re  aderì  ;  e  nel  13  luglio  nel  tempio  del  palazzo  al 
cospet:o  del  Ministero  ,  dei  Grandi  della  corte ,  e  di 
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alcuni  del  popolo  ,  dopo  il  sacrifizio  della  messa  ,  sali 
sull'  altare  ,  stese  la  mano  sul  Vangelo  e  con  voce  fer- 
ma pronunciò  il  giuramento.  Giurarono  un  dopo  l'al- 
tro il   Duca  di  Calabria  e  '1  Principe  di  Salerno  ,  i 
quali,  prostrali  a'piedi  del  vecchio  Re  e  padre,  eda  lui  sol- 
levati e  benedetti  si  abbracciarono  lietamente,  piangen- 
do.   Nella   citlà   furono  feste  ,  luminarie  ,  spettacoli. 
Fin  qui  la  rivoluzione  si  era  compita  senza  sangue ,  o 
stragi  ;  ma  poiché  il  regime  parve  a  sufficienza  affer- 
mato ,   vennero  le  licenze  a  struggerlo  ed  a  rovinar- 
lo. La  stampa  fu  libera  ;  e  ne' primi  giorni  se  ne  fe- 
ce uso  scempio  e  maligno.   1  segreti  delle  famiglie  , 
il  loro  onore  erano  mordacemente  attaccati  e  divulgati; 
calunnie,  nefandezze  ed  altri  mille  eccessi.  La  Carbone- 
ria era  intenta  a  raccogliere  il  fruito  delle  sue  fatiche; 
chi  aspirava  a  cariche  ,  onori  ,  dignità  dovea  vestirsi 
de'  segni  della  setta  ,   e  la  meretrice  accoglieva  tutti 
per  ambizione  e  per  numero.  Ogni  magistratura  ,  ogni 
esercito  ,  ogni  professione  ,  o  arte  aveva  le  sue  riunio- 
ni ,  che  chiamavano  vendite.  Qui  si  discutevano i  pub- 
blici affari,  non  come  il  bene  pubblico  richiedeva  ,  ma 
qua!  particolare  interesse  ,  o  ambizione  suggeriva.  La 
legge  e  la  giustizia  non  potevano  essere  invocate  pe* 
settari  ,  e  fra  mille  casi  accenneremo  ad  un  solo  ,  tri- 
sto per  le  conseguenze.  Era  tradotto  alle  carceri  per 
debiti  un  cittadino  ,  che  dopo  aver  dilaniato  le  pro- 
prie sostanze  si  era  messo  a  spacciare  le  altrui.  Tra- 
versando  la  strada  Toledo  ,  cavò  di'  tasca  le  insegne 
della  setta  ,  ed  implorò  aiuto.  L'ebbe  ;  chè  mille  Car- 
bonari ,  sguainati  i  pugnali  liberarono  quel  disonesto. 
E  misfatti  peggiori  commettevano  tutto  dì  gente  di  ma- 
la fama  ed  audaci,  che  in  vari  luoghi  riunendo  plebe 
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armata  la  designavano  per  private  vendette  ,  e  per  tru- 
ci passioni. 

Intanto  nelT  isola  di  Sicilia  la  costituzione  di  Spagna 
lungi  dal  promuovere  l'entusiasmo  del  popolo,  spiacque. 
Ed  invero  i  Nobili  ,  i  quali  avevano  mantenuti  in  vi- 
gore i  loro  drilli  feudali  non  potevano  acconciarsi  ad 
altra  costituzione  che  all' anglicana  del  1812.  Cd  il  po- 
polo incallito  alle  servitù  ecclesiastiche  e  baronali  di- 
spregiava le  dolcezze  del  viver  libero  ,  e  preferiva  lo 
star  soggetto.  Però  nati  de'tumulli,  specialmente  con- 
citali da'  Baroni  ,  il  general  Church,  capo  militare  del- 
l' isola  ,  che  voleva  reprimerli ,  fu  respinto  dalla  ple- 
baglia ,  inseguilo,  incarceralo.  Il  Governatore  Gene- 
ral Naselli,  richiesto  ,  diede  al  popolo  il  forte  di  Ca- 
stellammare ;  ma  indi  a  poco  ,  cangiato  pensiero  ,  e 
non  potendo  riaverlo  co' prieghi  e  con  l'autorità  ,  ri- 
solvè di  espugnarlo.  Tre  volte  le  milizie  lo  tentarono, 
e  per  altrettante  fiate  ne  furono  respinte.  Ed  allora  il 
popolo  avuto  il  disopra  soperchiò  ogni  legittimo  pote- 
re, sconobbe  i  magistrali  ,  calpestò  le  leggi  ,  oppres- 
se, imprigionò  le  milizie,  schiuse  le  galere  e  le  car- 
ceri ,  rovesciò  le  statue  del  Re  ,  le  mutilò  ,  saccheg- 
giò la  Reggia,  devastò  le  delizie.  E  tutte  queste  cose 
furono  opera  d'un  sol  dì.  A  quelle  furie  Naselli  in- 
vilito fuggi  nudo  sopra  piccola  barca.  Ed  il  popolo 
creò  una  Giunta  Sovrana,  facendone  capo  il  Cardinal 
Gravina,  e  membri  parecchi  Nobili  e  molti  della  bas- 
sa plebe. 

Quando  in  Napoli  furon  conti  que  disastri  si  on- 
deggiò fra  pensieri  vari  ed  opposti.  Dapprima  il  Go- 
verno inchinò  ad  accomodi  ;  ma  le  eccedenze  delle  pre- 
tese della  Giunta  Siciliana  renderono  vana  ogni  spe= 
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ranza.  Dovè  alla  fine  ricorrersi  alle  armi  ,  il  cui  ri- 
sultato non  pareva  invero  dubbio  ,  poiché  do'  selle 
valli  della  Sicilia  soli  due  ,  Palermo  e  'I  contiguo  di 
Girgenli  erano  gli  ostili.  Fu  apparecchiata  una  spedi- 
zione di  9000  fanli  ,  500  cavalli  ,  un  vascello  ,  due 
fregate  ,  parecchi  legni  minori  da  guerra  e  da  corso. 
II  comando  di  essa  fu  dato  al  generale  Florestano  Pe- 
pe. La  flotta  sul  finir  d'agosto  sciolse  le  vele,  e  pochi 
dì  appresso  arrivò  in  Sicilia.  Pepe  con  le  suè  schiere 
marciò  direttamente  sopra  Palermo  ;  ed  in  tutti  gli 
scontri  sostenuti,  le  armi  Napolilane  prevalsero  sempre 
per  uso  di  arte  e  di  guerra.  Le  notizie  di  questi  fatti 
giungevano  tardi  in  Napoli  ,  ed  erano  discredute.  Di 
tal  che  come  il  Governo  si  addiede  che  il  popolo  tu- 
multuava ,  volse  le  cure  di  esso  all'  elezione  del  par- 
lamento. 

Furono  convocati  i  collegi  elettorali.  Essi  furono 
visti  accalcali  come  ne'  paesi  già  adulti  di  governo  li- 
bero. Le  scelte  furono  oneste  e  piene  di  consiglio  , 
sopratullo  in  Napoli  ;  non  cosi  in  talune  province  ove 
la  Carboneria  prepotendo  furono  scelti  a  deputati  i 
più  caldi  settari.  Fatte  le  elezioni  ,  giunse  il  1  otto- 
bre giorno  destinato  all'apertura  dell'assemblea  nazio- 
nale. Era  1'  alba,  e  ia  magnifica  strada  di  Toledo  in- 
gombra di  popolo  innumerevole  ;  chè  alla  vasta  popo- 
lazione della  Capitale  si  aggiunse  gran  numero  di  pro- 
vinciali venuti  per  interesse  o  per  curiosità.  La  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  era  adobbata  per  V  augusta  ceri- 
monia. 

Alle  11  del  mattino  il  Re  uscì  dalla  Reggia  aven- 
do a  fianco  il  Vicario  ,  e  preceduto  da'  Principi  e  Prin- 
cipesse reali.  Egli  s' incaminò  con  passo  grave  per  la 
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strada  di  Toledo  in  mezzo  ai  popolo  che  spargeva  la 
strada  di  fiori  ,  e  che  con  mille  voci  di  giubilo  ap- 
plaudiva. Giunto  nella  Chiesa  dello  Spirito  Sauto,  co- 
mechè  queir  edilìzio  fosse  accalcato  di  gente,  pur  nul- 
ladirneno  era  nel  più  profondo  silenzio  :  tutti  gli  sguar- 
di erano  rivolti  al  Re.  Egli  fatta  riverenza  all'Altare, 
e  salutato  il  pubblico  sedè  sul  trono.  Il  Cavalier  Galdi 
Presidente  della  Camera  ed  il  Segretario  più  anziano 
si  accostarono  al  trono  ;  V  uno  reggeva  il  libro  del 
Vangelo  ;  l'altro  il  giuramento  scritto  :  ed  il  Ri*,  pre- 
se la  carta  ,  pose  sul  sacro  libro  la  mano  ,  e  ve  la 
tenne  finché  pronunciò  il  giuramento.  In  questa  il  mat- 
tino da  placido  e  sereno  ,  si  abbuiò  ,  le  nubi  si  ag- 
glomerarono ,  e  cadde  stemperata  pioggia.  Fu  caso  ; 
ma  il  volgo  superstizioso  il  disse  voler  di  Dio  ,  pre- 
sagio dell'avvenire. 

Dopo  il  giuramento  del  Re  ,  il  Presidente  pronunziò 
lungo  discorso;  e  l  Re  di  tempo  in  tempo  approvava  col 
cenno;  indi  si  levò  il  Vicario;  e  tolto  un  foglio  di  ma- 
no al  Padre  ,  lo  lesse  ;  conteneva  i  sensi  del  Re  ,  i 
suoi  precetti  al  parlamento  ,  le  riforme  che  credeva 
necessarie  allo  statuto.  Quindi  il  Re  dichiarò  aperto 
il  parlamento  nazionale  dell'  anno  1S20  ,  e  partì.  Gli 
evviva,  le  acclamazioni  ,  gli  applausi  lo  accompagna- 
rono sino  alla  Reggia. 

Prima  cura  del  parlamento  fu  quella  di  mutare  i 
nomi  alle  province,  richiamandogli  antichi  di  Sanniti, 
Irpini,  Marsi,  Iapigi;  solito  vanto  di  que'che  son  poveri 
del  presente,  ammantarsi  delle  gloriose  memorie  del  pas- 
sato !  Si  levò  in  prosieguo  una  seconda  quistione,  che 
le  rabbrividire  gli  uomini  pacifici  ,  se  l'assemWea  na- 
zionale fosse  costituente  o  costituita.  La  qual  richiesta 
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fu  falla  per  caso  da  un  deputalo  ,  ma  il  popolo  plaudì 
air  imprudente  e  sciocca  proposta.  E  da  quel  dì  non 
si  parlò  più  di  riforme  ,  ma  il  costituita  o  costituen- 
te era  il  subietto  giornaliero  di  romorose  discussioni. 

Pochi  giorni  dopo  l'apertura  del  Parlamento  soprag- 
giunse in  Napoli  un  foglio  del  generale  Florestano  Pe- 
pe ,  che  annunziava  la  resa  di  Palermo  ,  e  1  'accordo 
fatto  con  que'  ribelli.  In  quel  trattato  fu  fermata  la 
pace  ;  libertà  delle  milizie  Napolitane  imprigionate  nel- 
la rivoluzione  ,  cessione  ai  Napolitani  de'  forti  delle 
ciltà;  l'autorità  del  Re  obbedita  ,  rialzate  le  statue  ;  e 
per  parte  de' Siciliani  ,  la  convocazione  d'un  assem- 
blea generale  per  decidere  a  maggioranza  di  voti  del- 
l' unità  o  separazione  dello  Stato  di  Napoli.  Le  quali 
condizioni  proposte  al  Parlamento  furono  disapprovate; 
però  che  fu  dello  essere  eccessive  per  un  popolo  vin- 
to. Alcuno  de'  deputati  propose  di  mettere  in  istato  di 
accusa  Pepe  ,  mentre  che  altro  Generale  marciasse  sul- 
T  isola  per  sottomettere  a  discrezione  i  ribelli.  Il  voto 
fu  approvato  e  designalo  il  general  Colletta  all'  impre- 
sa. Questi  preceduto  dalla  fama  di  eccessiva  severità 
ne  die' grandi  prove  nell'isola;  raffrenando  l'esercito  e 
la  plebe,  e  sommeltendo  i  due  valli  ribelli.  Ma  a  nulla 
rilevò  tan  l'opera  ;  che  scelti  i  deputati,  nove,  per  far 
parte  del  parlamento  di  Napoli  ,  essi  per  proprio  van- 
to pertinaci  ,  superbi  e  scaltri  non  vollero  giammai 
partire. 

L'assemblea  nazionale  di  Napoli  era  sin  da'  suoi  pri- 
mi esordi  apparsa  alle  potenze  estere  triste  preludio 
di  sciagure.  Le  potenze  del  Nord  sì  sbigottirono  al 
nome  dì  assemblea  costiluente  ,  a  cui  la  Napolitana 
sognava  di  elevarsi  ;  esse  ricordavano  i  lacrimosi  tea*; 
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pi  del  93  della  Francia  ,  la  miserabile  catastrofe  di 
Luigi  ,  e  le  altre  mille  sciagure  e  guerre  che  seco 
trasse.  Rammentavano  quanto  il  temporeggiare  avesse 
arrecato  nocumento  ;  però  dotte  pel  passato ,  si  accin- 
gevano a  schiacciare  la  serpe  ,  pria  che  invigorisse. 
Al  che  si  aggiungeva  che  in  Alemagna  e  nella  Prus- 
sia gran  numero  di  popolazioni  giustificava  le  massi- 
me della  rivoluzione  di  Napoli  ;  la  Francia  e  V  In- 
ghilterra con  mezzi  particolari  incoraggiavano  l'opera 
de*  settari.  Fu  per  tal  motivo  che  i  Sovrani  di  Russia, 
di  Prussia  e  d'Austria  congregati  a  Troppeau  delibera- 
vano sugli  espedienti  da  adottarsi  per  prevenire  gì* ini- 
mineuli  sconvolgimenti.  In  tale  stato  di  cose  giungeva 
a  Re  Ferdinando  una  lettera  de'lre  Sovrani,  i  quali  lo 
invitavano  a  Laybach  per  dar  termine  alle  quistioni  poli- 
tiche sullo  stato  di  Napoli.  Il  Re  per  la  costituzione 
del  Regno  non  poteva  assentarsi  senza  la  permissione 
del  parlamento  ;  da  altra  parte  il  non  chiederla  e  par- 
tire poteva  sembrare  una  fuga.  Fu  convocato  un  Con- 
siglio per  risolvere  il  modo  della  partenza  ;  e  fu  de- 
ciso che  due  Ministri  palesassero  all'Assemblea  le  let- 
tere de'  Sovrani.  Nel  7  dicembre  stando  i  deputati  al 
parlamento  ,  i  settari  alle  tribune  ,  giunsero  i  Mini- 
stri, lessero  i  fogli  e  li  depositarono  nelie  mani  del 
Presidente  pregando  sollecito  esame.  Quel  messaggio 
conteneva  due  obietti  :  il  cambiamento  di  costituzione; 
la  partenza  del  Re.  Fiuchè  stettero  i  Ministri  il  popo- 
lo fe  silenzio  ;  ma  non  appena  partirono  si  alzò  stre- 
pitoso grido  :  la  costituzione  di  Spagna  o  la  morte.  La 
quislione  si  differì  al  dimane.  Il  resto  di  quel  dì  e  la 
notte  che  il  seguì  presentarono  scene  di  orrore.  La 
Carboneria  furente  si  agitava  per  le  strade  ininaccian- 
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do  la  vita  de' deputali  se  pensassero  di  cangiar  costi- 
tuzione. Il  messaggio  del  Re  affisso  ai  canti  della  città 
fu  lacerato  ;  e  fatto  buio  circolavano  i  settari  con  torce 
di  pece  spiando  le  mura,  temendo  che  non  si  affigges- 
sero altri  messaggi  o  editti.  Piombarono  in  un  subilo 
orde  di  provinciali  in  Napoli  armati  di  pugnali  ed  armi 
da  fuoco  ;  il  cui  aspetto  faceva  ricordare  epoche  tri- 
stissime. Molti  deputati  si  premunirono  co'  soccorsi 
della  religione  ,  e  disposero  delle  loro  sostanze,  tanto 
ad  essi  pareva  imminente  il  pericolo  di  truce  fine. 
Venne  il  dì  affannoso  ,  crebbe  l'ansia  e  '1  timore,  però 
che  a  ciascun  deputalo  che  dal  vestibolo  passava  nella 
sala  ,  era  mostralo  il  pugnale  ,  c  fatta  l'intimazione  : 
la  costituzione  di  Spagna  o  la  morte. 

Si  riunì  I*  assemblea  ;  sul  volto  d'ognuno  era  trepi- 
dazione o  sospetto.  I  settari  armati  riempivano  le  tri- 
bune. Parlarono  vari  deputati  non  come  saggezza  det- 
tava ,  ma  come  voleva  amor  della  vita.  Niuno  osò  pro- 
gettare un  cambiamento  di  coslituzione  ,  consiglio  che 
sarebbe  stalo  di  somma  prudenza  ,  e  di  comune  utili- 
tà. Fu  patrocinata  la  costituzione  di  Spagna  ,  ed  in 
quanto  alle  partenza  del  Re  il  parlamento  vi  deferì 
senza  ostacolo.  Divulgata  la  decisione  del  parlamento 
caddero  i  sospetti  ed  i  tumulti.  Un  nuovo  messaggio 
del  Re  dichiarò  che  ei  nel  Congresso  avrebbe  patroci- 
nalo la  causa  de'  Napolitani  ;  raccomandava  al  Vicario, 
ai  Ministri  ,  al  Parlamento  ,  al  popolo  di  apprestarsi 
alla  guerra  ,  nè  cedere  alle  speranze  di  pace,  anzi  che 
i  Sovrani  d'Europa  non  assentissero  alla  costituzione. 
Invitava  quattro  deputati  ad  accompagnarlo  per  essere 
testimoni  della  sua  fede. 

Al  secondo  messaggio  rispose  l' indirizzo  del  parla- 
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mento  ,  che  manifestava  il  suo  voto  ,  che  rendeva  gra- 
zie a!  Re  del  proposito  di  assicurare  le  libertà  del  po- 
polo ,  e  si  scusava  dal  chiesto  accompagnamento  dei 
deputali  ,  non  abbisognando  la  religione  ,  e  la  buona 
fede  del  Re  di  testimoni. 

Il  14  dicembre  sul  legno  inglese  il  Vendicatore 
il  Re  partì  da  Napoli.  Trascorse  qualche  tempo  senza 
che  si  conoscesse  1'  esito  del  Congresso.  Finalmente  al 
9  febbraio  1821  giunsero  lettere  al  Vicario  da  Laybacb. 
In  esse  era  dello  :  «  Figlio  carissimo  ,  voi  ben  cono- 
»  scete  i  sentimenti  che  mi  animano  perla  felicità  dei 
»  miei  popoli,  ed  i  motivi  pei  quali  solamente  ò  in- 
»  trapreso  ,  ad  onta  della  mia  età  e  della  stagione,  un 
»  così  lungo  e  pericoloso  viaggio.  Ho  riconosciuto  che 
)>  il  nostro  paese  era  minaccialo  da  nuovi  disastri  , 
»  ed  ò  creduto  perciò  che  nessuna  considerazione  do- 
»  vesse  impedirmi  di  fare  il  tentativo  ,  che  mi  veniva 
»  deltato  dai  più  sacri  doveri. 

»  Fin  dai  miei  primi  abboccamenti  co' Sovrani,  ed 
»  in  segaito  delle  comunicazioni ,  che  mi  furono  fat- 
»  te  delle  deliberazioni  che  anno  avuto  luogo  dalla 
»  parte  de*  gabinetti  riuniti  a  Troppeau  ,  non  mi  è 
»  rimasto  più  dubbio  alcuno  sulla  maniera  con  cui  le 
»  Potenze  giudicano  gli  avvenimenti  accaduti  in  Na- 
»  poli  dal  2  luglio  a  guesto  giorno. 

»  Le  ò  trovate  irrevocabilmente  determinato  a  non 
»  ammettere  lo  stato  di  cose  che  è  risultato  da  tali 
»  avvenimenti  ,  nè  ciò  che  potrebbe  risultarne  ;  e  ri- 
»  guardarlo  come  incompatibile  con  la  tranquillità  del 
»  mio  Regno  ,  e  con  la  sicurezza  degli  Stali  vicini  , 
»  ed  a  combatterlo  piuttosto  con  la  forza  delle  armi  , 
»  qualora  la  forza  della  persuasione  non  ne  produces- 
»  se  la  cessazione  immediata. 
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»  Questa  è  la  dichiarazione  che  tanto  i  Sovrani  quan- 
»  to  i  Plenipotenziari  rispettivi  mi  anno  fWWo  ,  ed  alla 
»  quale  nulla  li  può  indurre  a  rinunciare. 

»  È  al  disopra  del  mio  potere,  e  credo  di  ogni  pos- 
»  sibilila  umana  ,  di  ottenere  un'altro  risultato.  Non 
»  vi  è  dunque  incertezza  alcuna  sull'alternativa  nella 
ì)  quale  siamo  messi  ,  nè  sull'unico  mezzo  che  ci  re- 
»  sta  per  preservare  il  mio  Regno  dal  flagello  della 
»  guerra. 

)>  Nel  caso  che  tali  condizioni,  sulle  quali  i  Sovjra- 
»  ni  insistono,  siano  accettate,  le  misure  che  ne  saran- 
»  no  la  conseguenza  non  verranno  regolate  se  non  con 
y>  la  mia  intervenzione.  Devo  però  avvertirvi  che  i 
»  Monarchi  esigono  alcune  garentie  ,  giudicale  mo- 
»  mentaneamente  necessarie  per  assicurare  la  tranquillità 
»  degli  Stati  vicini. 

»  In  quanto  al  sistema  che  deve  succedere  all'attua- 
)>  le  slato  di  cose  ,  i  Sovrani  mi  anno  fatto  conosce- 
»  re  il  punto  di  vista  in  generale  sotto  cui  essi  ri- 
»  guardano  tal  qnistione. 

»  Essi  considerano  come  un  oggetto  della  più  alta 
»  importanza  per  la  sicurezza  e  tranquillità  degli  Stali 
y>  vicini  al  mio  Regno  ,  o  per  conseguenza  dell'Europa 
»  intera  ,  le  misure  che  adotterò  per  dare  al  mio  go- 
»  verno  la  slabilità  della  quale  à  bisogno  ,  senza  voler 
»  restringere  la  mia  libertà  sulla  scelta  di  queste  mi- 
»  sure.  Essi  desiderano  sinceramente  che,  circondato 
»  dagli  uomini  più  probi  e  più  savi  fra'  miei  sudditi 
»  io  consulti  i  veri  e  permanenti  interessi  de' miei  po- 
»  poli  ;  senza  perdere  di  vista  quel  che  esige  il  mau- 
»  lenimento  della  pace  generale,  e  che  risulti  dalle  mie 
»  sollecitudini  e  da'  miei  sforzi  un  sistema  di  governo 
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»  alto  a  garentire  per  sempre  il  riposo  e  la  prospe- 
»  rilà  del  mio  Regno  ;  e  tale  da  rendere  sicuri  ne! 
»  tempo  stesso  gli  altri  Stati  d'  Italia  ,  togliendo  tutti 
))  que'  motivi  d'  inquietudine  ,  che  gli  ultimi  avveni- 
»  menti  del  nostro  paese  avevano  loro  cagionalo. 

»  È  mio  desiderio  ,  figlio  carissimo  ,  che  voi  diate 
»  alla  presente  lettera  tutta  la  pubblicità  che  deve  ave- 
»  re  ,  affinchè  nessuno  possa  ingannarsi  sulla  perico- 
»  Iosa  situazione  nella  quale  ci  troviamo.  Se  questa 
»  lettera  produce  lo  effetto  che  mi  permettono  di  aspet- 
»  lare  tanto  la  coscienza  delle  mie  paterne  intenzioni, 
»  quanto  la  fiducia  ne'  vostri  lumi  e  nel  retto  giudi- 
»  zio  e  lealtà  de' miei  popoli  ,  toccherà  a  voi  frattanto 
»  mantenere  1'  ordine  pubblico  ,  finché  io  possa  farvi 
»  conoscere  la  mia  volontà  in  una  maniera  più  espli- 
co cita  per  il  riordinamento  dell'amministrazione.  Di 
»  tutto  cuore  vi  abbraccio  ,  e  benedicendovi,  mi  con- 
»  fermo.  »  Vostro  offezionatissimo  padre  , 

»  Ferdinando  ». 

Contemporaneamente  i  tre  ambasciadori  Austriaco , 
Russo  ,  e  Prussiano  notificarono  al  Reggente  le  dichia- 
razioni del  congresso.  Delle  tre  lettere  ne  fu  letta 
una  sola  ,  poiché  esse  erano  state  scritte  di  accordo. 
In  esse  era  detto,  che  la  rivoluzione  di  Napoli  ne'suoi 
fini  ,  e  ne*  mezzi  offendeva  i  sistemi  politici  di  Euro- 
pa ,  minacciava  la  sicurezza  dei  governi  d'Italia,  era 
intollerabile  da'  Sovrani  d'  Europa.  Però  l'interesse  co- 
mune della  pace  aveva  forzato  i  tre  Sovrani  a  spedire 
un  esercito  austriaco  in  prima  linea  ,  ed  altro  russo 
in  riserva  ,  i  quali  marcerebbero  amichevolmente  sul 
Regno,  se  obbediente  si  assoggettava*,  da  Demici  seo- 
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slinato  persisteva.  La  lettera  del  Re  ,  e  le  altre  de' 
Sovrani  furono  manifestate  al  parlamento.  La  gravez- 
za e  T  imminenza  del  pericolo  fece  taciturni  i  più  lo- 
quaci settari  che  erano  nella  riunione.  Parlarono  po- 
chi ,  ed  i  loro  discorsi  si  uniformarono  a  credere  che 
la  lettera  del  Re  fosse  stata  forzata  dai  Sovrani  ;  anzi 
ritennero  che  la  stessa  persona  del  Re  fosse  tenuta  pri- 
gioniera ,  la  sua  libertà  violentata  ;  però  fu  decretala 
la  guerra.  Un  drappello  di  deputati  presentò  con  un  in- 
dirizzo il  voto  al  Reggente  ;  il  quale  vi  deferì  ;  e  to- 
sto la  guerra  per  grido  e  per  legge  fu  promulgata. 

L'esercito  Napoletano  ammontava  a  42000  soldati, 
di  cui  12.000  erano  ia  Sicilia  ;  sapevasi  che  le  armi 
Austriache  che  marciavano  sul  Regno  erano  72.000  in 
numero.  Quindi  fu  veduta  la  necessità  di  assoldare 
milizie  civili  per  ingrossare  i  combattenti  ,  richia- 
mare parte  delle  schiere  di  Sicilia  ,  e  dalle  province 
settanta  battaglioni  di  milizia  civile.  Circa  al  piano  di 
guerra  fu  ritenuto:  di  non  doversi  l'esercito  austriaco 
riguardare  per  nemico  se  non  quando  nemichevolmen- 
te  assaltasse  il  regno  ;  quia i i  evitare  ogni  imagine  del- 
l'assalire  ,  ma  solo  limitarsi  a  difendere  dritti  ,  patria, 
casa  ,  e  vita.  In  quanto  alla  difesa  delle  frontiere  fu 
pensato,  che  1*  oste  tedesca  anzi  che  la  frontiera  del 
Liri  ,  attaccasse  gli  Abruzzi;  che  il  tratto  più  debole 
del  confine  è  il  terreno  che  siede  tra  Sora  e  Geperano 
lungo  il  . Liri  ;  ma  quel  tratto  è  protetto  dagli  Abruzzi, 
i  quali  posti  nei  gioghi  degli  Appennini  ,  avanzano  a 
canto  delle  terre  del  Papa  per  cento  miglia,  le  frontie- 
re del  Liri.  E  però  in  tal  modo  gli  Apruzzi  offende- 
rebbero il  fianco  al  nemico  che  marciasse  lungo  quel 
fiume.  I  due  generali  Guglielmo  Pepe  ,  e  Garascosa 
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presero  il  comando  dell'esercito;  l'uno  reggeva  10.000 
soldati  di  vecchia  milizia,  20,000  di  nuovi  assoldati;  il 
general  Carascosa  18.000  d.jgli  uni,  22.000  degli  altri. 
Oltre  a  che  il  general  Pepe  avea  vasto  numero  di  mi- 
lizie civili  ,  tutte  animose  ,  ardite  ,  pronte  alle  offese, 
ma  inesperte  alla  guerra  ed  all'  obbedienza. 

Le  frontiere  degli  Abruzzi  furono  validamente  mu- 
nite con  opere  di  guerra  ;  altre  opere  guernivano  il  Li- 
ri  ,  le  strette  d'  Itri  furono  rendute  inespugnabili  ,  fu 
alzata   una   fortezza   in    Monte  Cassino  ,  stabilito  un 
campo  a  Mignano,  altro  a  Cassano;  due  forti  a  Ponte- 
corvo  e  Mondragonc  ,  e  doppia  testa  di  ponte  al  Ga- 
rigliano.   Era  secondo  il  corso  del  Volturno  e  dell'O- 
fanlo  ,  alla  sorgente  de'  quali  siede  Ariano  mutala  in 
fortezza.  In  questa  linea  era  Napoli  ,   in  cui  si  pro- 
poneva di  abbattere  le  sue  tre  basse  castella  ,  non  osta- 
coli ma  ricoveri  al   nemico,   e  cittadelle   contro  al 
popolo  ;    accrescere   i    baluardi   di  S.  Elmo  da  con- 
tenere 4000  soldati.  Era  terza  linea  il  terreno  tra  Ca- 
va ed  Ariano  per  Sanseverino  ed  Avellino,  e  già  si  de- 
signava un  Campo  a  Montefusco  dove  la  natura  con- 
trastava più  dell'  arte  al   nemico.    Perduta  questa  li- 
nea ,  si  muterebbe  il  genere  di  ritirata,  e  l'esercito 
sparso  marcerebbe  per  vie  diverse  nelle  Calabrie,  die- 
tro Spezzano  e  Belvedere  validamente  muniti.  Ed  in- 
fine un  gran  campo  sulle  rive  del  Faro  accoglierebbe 
]'  esercito  per  passare  in  Sicilia  ,  donde  poi  ristorato 
tornerebbe  alle  sorli  della  guerra.  Tali  i  piani.  Oltre 
a  ciò  erano  le  difese  popolari.  Ogni  paese  sul  cammi- 
no del  nemico  era  chiuso  e  custodito  da  guardie  ur- 
bane ;  anzi  di  cederlo  si  ordinò  che  si  trasportassero 
altronde  armi  e  vitto ,  chè  il  Governo  li  compenso* 
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rrbbe.  Frattanto  all$  Frontiere  marciavano  due  eser- 
citi con  poderose  artiglierie.  Queste  schiere  partivano 
liete  ,  spacciando  fedeltà  e  liberi  sentimenti.  Fra  tutte 
andava  specialmente  distìnta  la  Guardia  Reale  di  bello 
aspetto,  oh  ricamate  vesti  e  pompose.  Alle  insegne  era 
annodata  la  lista  de' tre  colori,  dono  delle  Reali  Prin- 
cipesse. 

L'esercito  tedesco  forte  di  43,000  combattenti  era 
ragunato  contro  agli  Abruzzi  ,  e  guardava  in  prima 
lìnea  Montallo  e  Norcia  ;  in  seconda  Fermo  ,  Came- 
rino ,  Tolentino  e  Macerata  ,  in  riserva  tutto  il  paese 
da  Foligno  ad  Ancona.  Aveva  una  legione  a  Rieti  , 
altra  in  Fermi  e  Castellana  ,  altra  a  Roma  ,  uno 
squadrone  a  vedetta  sulla  strada  da  Valmontone  e  Fe- 
rentino, pochi  cavalieri  tra  Velletri  e  Cisterna.  E  però 
quelle  ordinanze  erano  di  battaglia  contro  gli  Apruzzif 
e  a  scaloni  coutro  il  Liri  ,  il  loro  disegno  rimaneva 
ignoto. 

Il  7  marzo  il  General  Pepe  fece  marciare  due  le- 
gioni verso  Antrodoco  per  le  due  sponde  del  Velino, 
ma  non  essendo  i  due  cammini  paralleli  le  due  schie- 
re si  trovarono  divise  da  rroUo  spazio  e  dal  fiume* 
E  la  mattina  del  7  senza  aspettare  la  ricongiunzio- 
ne delle  due  schiere  discondendo  da  Antrodoco  assal- 
tò Rieti.  I  Tedeschi  dapprima  pensarono  a  difendersi, 
ma  poiché  ebber  visto  il  poco  numero  de' nostri  , 
uscirono  dalla  città  divisi  in  tre  colonne  ,  con  due 
delle  quali  attaccarono  il  fronte  ed  il  fianco  de' Napo- 
letani ,  mentre  l'altra  era  di  riserva»  Le  milizie  civi- 
li ,  e  le  nuove  assoldate  dapprima  vacillarono;  le  pri- 
me si  ritirarono  ,  le  seconde  non  avanzarono.  Ed  intan- 
to il  nemico  incalzando,  assaltò  fieramente  i  nostri,  i 
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quali  ad  un  tempo  si  videro  venire  addosso  a  briglia 
sciolta  un  reggimento  di  cavalleria  Ungherese  :  Allo- 
ra si  elevò  un  grido:  salvisi  chi  può  ;  ed  in  men  che 

10  dir  no 'l  possa  il  campo  disparve.  Il  solo  generale 
Giovanni  Russo  avanzò  con  un  drappello  e  trattenne 

11  nemico.  Confusione  miseranda  !  Antrodoco  abban- 
donata ;  rimaste  per  le  strade  artiglierie  ,  armi  ,  ba* 
gagli,  inciampi  al  fuggire,  le  fortezze  aperte,  gli  ar- 
gini, le  trincere,  opere  di  molte  menti  e  braccia,  ab- 
bandonate ;  un  esercito  testé  spaventevole  pel  suo  nu- 
mero, sparilo. 

I  Tedeschi  sorpresi  da  quella  subita  ed  inattesa  ri- 
tirata non  inseguirono  i  fuggitivi  ,  chè  credevano 
quella  opera  di  strategia  ,  e  temevano  agguati  ;  ma 
poscia  che  videro  le  frontiere  deserte  ,  silenzio  ed  ab- 
bandono ne'campi,  nel  10  marzo,  avanzarono  sopra  An- 
trodoco, occuparono  le  fortezze  ,  e  procedettero  vin- 
citori in  Aquila. 

La  quale  miserabile  ritirata  come  fu  conosciuta 
da'settari,  avvili  il  loro  coraggio;  essi  strepitarono  con- 
tro il  general  Pepe ,  elevarono  voce  di  tradimento;  ma 
tenevano  nascosto  quel  disastro.  Non  così  i  Capi  del- 
l' Esercito  ,  i  quali  ragunato  un  Consiglio  in  Torri- 
cella  consultarono  sulle  operazioni  a  farsi.  Il  General 
Garascosa  propose  di  volersi  abbandonare  la  difesa  de- 
gli Apruzzi  e  ritirar  V  esercito  dietro  al  Volturno. 
Tutti  deferirono  a  tal  parere  ,  ed  immantinenli  furo- 
no spediti  gii  ordini  per  la  ritirata.  Quindi  abbando- 
nate le  opere,  d' Itri  ,  Gaeta  chiusa  in  assedio,  abbat- 
tute le  fortificazioni  sul  Garigliano  ,  incendiati  i 
campi  di  Mignano  ,  e  Cassano  con  tutte  le  macchine 
da  guerra  ,  i  carretti  ed  ogni  altro  impedimento  al 
precipitoso  ritorno. 
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Ne  fa  dotare  raccontare  lo  sciogli  meato  di  quel  se- 
condo esercito  ,  chè  quelle  scene  depongono  a  vergo- 
gna e  ludibrio  de'  Napolitani.  Quelle  milizie  nuove 
assoldate ,  o  cittadine,  che  nel  partire  pel  campo  mo- 
stravano d'abbisognare  di  freno  allo  zelo  che  le  ani- 
mava ,   che   millanta!  ri  ci  spargevano  voler  empire  di 
sangue  nemico  le  strade  degli  Apruzzi  ,  ed  adeguar 
di  cadaveri  le  strette  degli  Appennini  ,  quelle  stesse  , 
non  trapassarono  pochi  giorni  ,  e  senza  mai  ascoltar  la 
quillo  delle  trombe  che  invitavano  alla  pugna,  dispar- 
vero ;  non  le  rattenendo  nè  l'autorità  de' capi  ,  non  il 
il  pericolo  della  patria  ,   non  il  giuramento  »   non  fa 
fede  ,  non  l'onor  nazionale» 

Cominciano  le  diserzioni;  poche  e  racle  ne' primi  dì; 
crescono  ne' seguenti ,  la  scandalo  addiviene  generale. 
La  voce  de'  capi  non  ascollala,  poi  derisa  ,  schernita  ,, 
ed  a  tanto  trasmodò  la  licenza  de'militi  che  s'impugna- 
rono le  armi  contro  i  Generai  che  impedivano  la  fu- 
ga. Le  bandiere  rimasero  abbandonate  ,  e  soli  pochi  , 
scherno  de'  molti ,  segno  alle  accuse,  si  tennero  fedeli 
al  giuramento,  e  rimasero  al  campa,  inutile  esempia 
alla  villa  ed  all'  infamia  degli  altri.  Ne  qui  arrestò  la 
sfrenala  licenza.  I  disertori  lungi  daL  celare  ne' boschi 
la  loro  presenza  ,  correvano  superbi  per  le  vie  ,  ed 
entrati  in  Napoli  andavan  sporcando  e  riducendo  in 
pezzi  le  bandiere  ,  a  cui  ,  quali  esse  fossera,  avevan 
giurato  fedeltà.  E  dappoi  ricoverati-  in  Gaslelnuovo  , 
memori  delle  ingiurie  ricevute  per  via  dalle  popolazio- 
ni ,  presero  a  scaricare  le  armi  sul  popolo  ,  ed  a  mal- 
menare con  oltraggi  e  villanie  teguardie  cittadine.  Bei- 
le quali  cose  ne  manca  L'anima  di- narrare  i  ragguagli, 
chè  ii  biasimo  ,  e  L'onta  ricade  su  di   noi  ;  e  la  tur- 
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pe  verità  scenderebbe  ad  eterna  ignominia  sul  nostro 
capo,  che  pur  tanto  ne  vantiamo  di  sentire  l'onore  na- 
zionale. 

Così  precipitando  le  sorti  del  governo  costituziona- 
le ,  pochi  deputali  ,  che  i  molti  ed  i  più  ardenti  e 
loquaci  si  nascosero  o  partirono,  si  riunirono  nel  par- 
lamento e  formularono  un  atto  con  che  cercarono  di 
rimediare  alla  vergognosa  fine  di  quell'assemblea.  Quel- 
l'alto diceva.  «  Dopo  la  pubblicazione  del  paltò  sociale 
d  del  7  luglio  1820,  in  virlù  del  quale  S.  M.  si  coua- 
»  piacque  di  aderire  alla  costituzione  attuale  ,  il  Re  , 
y>  per  organo  del  suo  augusto  figlio  ,  convocò  i  collegi 
y>  elettorali;  nominati  da  essi  ,  noi  ricevemmo  i  nostri 
»  mandali  giusta  la  forma  prescritta  dallo  stesso  Monar- 
»  ca.  Noi  abbiamo  esercitato  le  nostre  funzioni  confor- 
»  memente  ai  nostri  poteri,  ai  giuramenti  del  Re,  ed 
a  ai  nostri.  Ma  la  presenza  nel  Regno  d'un  esercito  stra- 
di niero  ci  metto  nella  necessità  di  sorprenderle,  e  ciò 
»  maggiormente  perchè,  dietro  l'avviso  di  S.  A.  R.  gli 
»  ullimi  disastri  accaduti  nell'esercito  rendono  impossi- 
»  le  la  traslocazione  del  parlamento  ,  cho  d'altronde  non 
»  potrebbe  essere  costituzionalmente  in  attivila  senza  il 
y>  concorso  del  Potere  Esecutivo. Annunziando  questa  do- 
:»  lorosa  circostanza,  noi  protestiamo  contro  la  violazio- 
ni) ne  dei  diritto  delle  genti,  intendiamo  di  serbar  saldi 
^>  i  diritti  della  nazione  e  del  Re  ,  invochiamo  la  saviez- 
»  za  di  S.  A.  R.,  e  del  suo  Augusto  Genitore,  e  rimet- 
ti) tiamo  la  causa  del  trono,  e  dell'  indipendenza  nazio- 
»  naie  nelle  mani  di  quel  Dio  che  regge  i  destini  dei 
a>  monarchi  e  de'  popoli.  » 

Ciò  fatto  l'assemblea  si  sciolse  ,  le  carte  del  parla- 
mento furono  portate  in  luogo  più  sicuro. 
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Nel  23  marzo  1821  le  schiere  Tedesche  entravano  in 
Napoli. 

CAPO  XI. 

Stato  del  Regno  sino  alla  morte  di  Ferdinando  l. 

La  caduta  del  governo  costituzionale  rimase  dappri- 
ma gli  animi  attoniti  ;  ma  poscia  cominciarono  a  sor- 
gere voci  di  tradimento  contro  i  capi  e  contro  al  Go- 
verno ,  dappoi  chè  furono  viste  scendere  dal  volto  di 
parecchi  turpi  maschere  di  cui  si  eran  vestili.  Ma  di 
quelle  sciagure  eran  meno  da  accagionarsi  i  capi  ed  il 
Governo  ,  che  i  Napolitani.  Sì  ,  il  diciamo  francamen- 
te ,   dura  che   possa  parere  la  verità,  la  colpa  delle 
sciagure  del  20  non  può  ad  alcuno  essere  imputata  che 
a  noi  soli.  Fu  lungo  e  perenne  errore  de'  popolicelo 
è  tuttora  ,   che  si   possa  ìmmeglìare  la  condizione  a 
forza  di  rivoluzione.   La  Storia  de' secoli  non  è  stata 
per  anco  sufficiente  ad  addimostrare  quel  gran  vero  , 
che  la  rivoluzione  ahbatte,  e  non  riedifica  ,  che  essa 
alla  fine  consuma  i  suoi  stessi  figli  ,  e  produce  cala- 
mità maggiori  di  quelle  che  si  vorrebbero  eliminate. 
L' immogliamento  de' popoli  è  solo  sperabile  dalla  ci- 
viltà ,  nella  pace  ,  nell'accordo  fra  popoli  e  Sovrani  ; 
ogni  altro  mezzo  è  effimero.  La  nostra  condizione  cor- 
rotta riduce  ad  islrumento  d' interesse  le  cose  più  san- 
te ;  i  popoli  souo  destati  alla  voce  di  libertà  ,  si  ri- 
scuotono ,  corrono  al  loro  salvatore  ,  si  fanno  da  lui 
trascinare  al  precipizio  ;   ma  colui  che  à  dato  quella 
voce  è  un  ambizioso  che  cerca  aprirsi  il  varco  al  po- 
tere con  la  rovina  di  gente  sedolta  ;  al  disinganno  si 
trovano  sull'orlo  d'un  abisso  ì 
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L' immegliamento  delle  condizioni  sociali  non  richie- 
de nuove  leggi  ,  sì  uomini  novelli  ;  dunque  è  ia  con- 
dizione di  questi  che  vuol  essere  immegliata.  Il  che 
non  può  otlenersi  se  non  dalla  civiltà.  Quando  dunque 
i  popoli  potranno  dirsi  civili  ,  quando  possederanno 
l'insieme  delle  virtù  sociali,  quando  nella  società  gli 
ipocriti  ,  gli  ambiziosi  ,  i  maligni  ,  i  tristi  ,  gli  egai- 
sti  non  formeranno  la  parte  più  numerosa  ,  quando  gli 
onesti  non  saranno  il  continuo  bersaglio  dell'iniqui  là, 
quando  le  virtù  eroiche  dell'  antica  Sparta  ,  e  di  Ro- 
ma non  saranno  più  derise  e  schernite  ma  imitate  , 
allora  può  sperarsi  vero  immegliamento,  perchè  vi  sarà 
civiltà.  Se  questo  stato  non  mai  si  raggiungerà  ,  se  la 
serpe  da  cui  la  società  moderna  è  travagliata  non  sarà 
spenta  ,  se  il  veleno  impiglierà  fio  nelle  ossa  la  socie- 
tà corrotta,  allora  la  libertà  de'  popoli  è  utopia  ,  è  vana 
speculazione  ;  i  popoli  non  si  resteranno  dal  correre 
dietro  ad  un  fantasma  ,  e  con  le  loro  stolte  voglie  ro- 
vesceranno questa  vecchia  società  ,  senza  poterla  mai 
più  riedificare  ,  o  dovranno  incallirsi  sotto  la  sferza 
di  duro  reggimento.  Ma  ritorniamo  alla  Storia  ed  af- 
frettiamone la  fine. 

La  Città  ,  il  Regno  erano  costernati  ed  incerti  di 
loro  sorte  ;  ne'  nove  mesi  trascorsi  non  fu  rinvenuto 
alcuno  che  confessasse  di  aver  detto  o  operato  a  fa- 
vore del  governo  costituzionale.  1  Carbonari  erano  o 
fuggiti  ,  o  nascosti  ,  altri  si  mostravano  apertamente 
in  pubblico  per  palesare  la  loro  coscienza  sicura.  Dei 
settari  fuggili  un  gran  numero  riparò  a  Messina,  ove 
reggeva  le  milizie  il  general  Rossarol  ,  vago  di  li- 
bertà e  per  indole  imaginoso  ed  estremo.  A  lui  andati 
i  capi  della  setta  come  oratori  ,  proposero  di  voler 
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difendere  per  sè  la  costituzione  ,  purché  egli  promet- 
tesse loro  aiuti.  Rossaroll  deferì,  e  concertarono  V im- 
presa. Egli  sarebbe  capo  ;  i  soldati  ed  i  settari  gli  ob- 
bedirebbero ;  e  però  che  soldati  e  settari  erano  le  for- 
ze maggiori  dell'  isola  ,  parve  facile  l'azione  ,  e  certo 
il  successo. 

Spuntato  il  giorno  incominciarono  i  tumulti.  Fu  ro- 
vesciato lo  stemma  regio  ,  ed  alzale  le  bandiere  della 
setta  ,  abbattute  le  statue  dei  Re  ,  quelle  di  marmo 
rotte  in  pezzi  ,  una  di  bronzo  che  resisteva  allo  sfor- 
zo di  atterrarla  fu  mutilata.  Il  Luogotenente  del  Re 
Priucipe  della  Scaletta  perseguitato,  e  fuggitivo.  Tutta 
la  potestà  in  mano  di  Rossaroll.  Ma  dal  resto  della 
Sicilia  non  vennero  i  chiesti  soccorsi  ;  vari  nunzi  fu- 
rono sorpresi  e  morti,  altri  infedeli  rivelarono  o  dis- 
subbidirouo  ;  le  milizie  non  mossero.  Gli  abitanti  di 
Messina  rivolgendo  le  cure  a  difendere  sè  stessi  e  le 
proprietà  loro  si  armarono  ;  ed  intanto  i  capi  della 
ribellione  scorati  si  divisero  ,  ed  ognuno  pensò  a  cam- 
par solo.  Rossaroll  fuggi  in  Ispagna.  I  Messinesi  re- 
starono a  pagare  le  colpe  altrui  1 

In  quella  ,  stabilite  già  le  massime  del  governo,  il 
Re  spediva  in  Napoli  per  Ministro  il  Principe  di  Ca- 
nosa.  Costui  come  giunse  nel  Regno  disarmò  i  citta- 
dini ,  minacciò  di  morte  i  detentori  di  armi  ,  sciol- 
se le  guardie  cittadine  ,  vietò  le  riunioni  ,  e  sino  le 
più  legittime  e  laudevoli  ;  università  ,  scuole  ,  licei. 
Con  decreto  furono  rivocate  tutte  le  leggi  del  tempo 
costituzionale  ;  leggi  che  già  pria  dell'abrogazione  era- 
no cadute  in  disuso.  Furono  dannali  al  capo  Pepe  e 
Rossaroll ,  e  promessa  ricca  mercede  a  chi  arrestasse 
i  più  conti  rivoluzionari  di  Monteforte.  Si  composero 
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Giunte  dette  di  Scrutinio  ,  che  esaminavano  la  con- 
dotta tenuta  dagli  ufiziali  dello  Slato.  E  fur  visti  , 
prava  eia!,  gli  uni  accusare  gli  altri,  l'amico  contro 
l'amico  ,  il  fratello  contro  l'altro  ;  e  fino  il  pio  Mini- 
stro di  Dio  scordando  il  suo  uficio  pacifico,  trascinare 
al  macello  i  suoi  figliani.  Ogni  dì  udivi  la  campana 
che  co' suoi  monotoni  rintocchi  annunziava  giustizia, 
ed  invitava  i  fedeli  a  pregare  per  qualche  sciagurato, 
condannato  a  perdere  la  vila  per  asportazione  d'armi, 
o  simili  mancanze.  Fu  rimessa  la  pena  della  frusla. 
Spettacolo  atroce!  nelle  più  popolose  vie  di  Napoli  era 
menato  1'  infelice  paziente  ,  accavalcato  sopra  asino  , 
co'  polsi  slrettamente  serrati ,  dalla  cintura  in  sopra 
ignudo  ,  in  capo  un  berretto  a  tre  colori  ,  con  lo 
scritto:  Carbonaro.  Quell'infelice  avea  dietro  un  car- 
nefice ,  che  ad  ogni  squillo  di  tromba  ,  gli  flagellava 
le  spalle  con  sferza  di  cuoio. 

Si  condannò  alle  fiamme  oltre  ai  libri  interdetti 
dal  PonleGce,  il  Catechismo  sino  allora  insegnato  nelle 
Chiese  ;  di  notte  si  perquisivano  le  case  ,  ed  i  de- 
tentori di  libri  creduti  spacciatori  di  male  dottrine 
erano  tradotti  nelle  carceri  ;  i  libri  bruciati. 

Finalmente  giunse  il  Re  ;  il  cui  arrivo  era  alta- 
mente sospirato  dai  popoli,  i  quali  erano  fiduciosi  che 
la  sua  presenza  avrebbe  arrestate  le  gravi  calamità  a 
cui  il  genio  del  Canosa  si  era  abbandonato.  I  magi- 
strati ,  gli  eletti  ,  i  professori  delle  università  e  delle 
accademie  si  portarono  a  felicitarlo  del  suo  ritorno , 
e  ad  impetrare  la  clemenza  di  lui.  Di  fatto  non  furono 
fallaci  le  speranze,  chè  il  30  maggio  1821,  giorno  ono- 
mastico del  Re  ,  Ferdinando  emanò  decreto  di  amni- 
stia per  tulli  coloro  che  si  trovavano  implicali  negli 
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ultimi  sconvolgimenti  ;  eccettuò  dall'  indulto  i  diser- 
tori ed  i  rivoluzionari  di  Monteforte  ,  i  quali  furono 
sottoposti  a  pubblico  giudizio. 

Ai  mali  morali  vennero  compagne  le  calamità  della 
natura.  Orribili  turbini  devastarono  vaste  regioni,  spen- 
sero uomini  ed  animali  ;  in  un  sol  giorno  ,  a  luoghi 
vari  parecchie  persone  perirono  di  fulmini  ;  la  città 
del  Pizzo  fu  inondata  dalle  acque  del  mare  sollevate 
per  furioso  soffiare  di  vento;  andaron  morti  parecchi  uo- 
mini ,  e  la  città  rimase  ingombra  di  sassi  e  d'alga;  il  Ve- 
suvio ,  fin  allora  innocente  ,  eruttò  spesse  fiamme  eoa 
ceneri  ,  le  quali  col  loro  corso  covrirono  vasti  pos- 
sedimenti. Ma  ciò  fu  poco  :  all'eruzione  successe  pio- 
va di  acqua  bollente  e  lapillo  ,  che  coagulandosi  e  di- 
venendo dura  scoria  ,  fecero  sterili  fertili  pianure.  In 
Vasto  parecchie  case  franarono  ;  e  gli  abitanti  fuggen- 
do dalle  rovine,  i  rottami  coprirono  ricche  terre.  Tre- 
moli spessi  e  violenti  in  Sicilia  ,  nelle  Calabrie,  ne- 
gli Apruzzi  agitavano  le  abitazioni,  e  presentavano  ad 
ogni  istante  la  morte  a  que'  trambasciali  abitanti. 

Fu  cangiato  il  Ministero  ,  e  scacciato  il  Canosa. 
Vennero  uomini  probi  ,  di  senno  maturo  ,  e  d'  inte- 
grità. Nella  lettera  scritta  dal  Re  da  Laybach  al  Vicario 
era  detto  :  voler  egli  ,  circondato  dagli  uomini  più  savi 
e  più.  probi  fra' sudditi  consultare  i  veri  e  permanenti 
interessi  de'  popoli.  Questa  legge  era  stala  per  li  con- 
sigli di  Canosa  scordata.  Ma  il  Re  volendo  attenere 
la  promessa  ,  ragunò  per  consiglio  nella  Reggia  18 
personaggi  ,  e  col  loro  parere  fu  decretato  : 

Che  le  due  Sicilie  si  governassero  separatamente  , 
sotto  r  unico  impero  del  Re  ;  fossero  proprie  le  im- 
poste i  la  finanza  ,  le  spese  9  la  giustizia  criminale  , 
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e  civile  ,  e  propri  gl'impieghi  ,  così  che  nessun  cit 
tadino  d'uno  stato  potesse  aver  carica  nell'altro  : 

Che  il  Re  trattasse  le  cose  del  Regno  in  un  Con* 
siglio  di  Stato  ,  di  dodici  almeno  ,  sei  Consiglieri  , 
sei  Ministri  : 

Che  le  leggi  o  i  decreti  ,  e  le  ordinanze  in  mate- 
ria di  governo  fossero  esaminate  da  trenta  almeno 
Consiglieri  per  lo  Stato  di  Napoli  ,  diciotto  per  la 
Sicilia  col  nome  di  Consulte  ,  da  radunarsi  separata- 
mente in  Napoli  e  Palermo. 

Che  le  imposte  regie  fossero  distribuite  in  ogni  pro- 
vincia ,  per  ogni  anno  ,  da  un  consiglio  di  provincia- 
li con  facoltà  di  proporre  alcun  miglioramento  nell'am- 
ministrazione degli  Stabilimenti  pubblici  o  di  pietà  . 

Che  le  comunità  si  amministrassero  con  ordinanze 
più  libere  delle  antiche ,  le  quali  sarebbero  dettate 
dal  Re  ,  dopo  aver  inteso  i  Consigli  di  Stato. 

In  questa  si  compiva  il  processo  pe' rivoluzionari  di 
Monteforte.  Trenta  ne  erano  dannati  al  capo  ,  tredici 
ad  ergastolo,  od  ai  ferri;  erano  fra'  primi  Morelli,  Sil- 
vati  ,  Tupputi  ,  Celentani  ed  altri.  Pe'  quali  il  Re 
pubblicò  grazie  ,  commutando  in  ergastolo  la  morte  , 
ed  in  minor  pena  le  galee.  I  soli  due  Morelli  e  Sil- 
va ti  furono  spenti  sulle  forche. 

Al  venire  del  1823  Re  Ferdinando  fu  chiamato  ad 
un  novello  congresso  in  Verona  ,  in  cui  fu  disposto 
che  nelle  Sicilie  fossero  minorati  i  presidii  Austriaci 
da  42  \a  30:000.  Da  Verona  il  Re  passò  a  Vienna 
ove  s'  intrattenne  per  tutta  la  stagione  invernale.  Tor- 
nato in  Napoli  vi  furono  luminarie  e  feste  nella  cit- 
tà ,  circoli  ed  aringhe  in  corte.  Ruffo  ,  e  Clary  poco 
innanzi  scelti  ministri  furono  dimessi. 
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Funesto  e  micidiale  venne  il  1824.  Ritornarono  i 
Iremuoti  i  fulmini,  e  le  acque  a  spegner  uomini, 
a  devastar  campagne  ,  a  rovinar  paesi  e  città.  Morti 
memorabili  seguirono  queste  pubbliche  calamità.  Fu 
tolto  a'  mortali  Nicola  Pergola,  dotto  in  matematiche, 
Giuseppe  Piazzi  astronomo  chiarissimo.  Morivano  Bru- 
no Amantea  ,  e  Domenico  Gotugno  geni  salvatori,  ed 
amici  e  soccoritori  dell'  umanità. 

Tante  morti  e  tanti  disastri  di  natura  scossero  l'animo 
di  Ferdinando,  si  che  egli  quasi  prevedendo  pros- 
sima la  sua  fine  ,  ricorreva  ai  soccorsi  di  religione. 
Comandò  che  l'edificio  di  S.  Francesco  di  Paola  si  fornis- 
se anzi  alla  sua  vita,  chè  spesso  addolorato  usava  dire: 
di  temere  di  non  poterlo  veder  compiuto.  E  no  '1  vide. 

Sul  cader  del  1824  Ferdinando  ammalò,  ma  di  leggie- 
ra infermità  ,  si  che  tosto  riavuto  ,  tornò  alle  usate 
cure.  Nella  sera  del  7  gennaio  1825  dopo  le  preghie- 
re ,  il  Re  andò  a  dormire.  Solilo  sul  mattino  alle  otto 
di  chiamare  i  cortigiani,  il  di  4  suonò  l'ora,  e  non 
chiamò.  Si  attese.  Erano  le  10  e  regnava  silenzio ,  fu 
picchiato  ,  ni  un  rispondeva.  Alia  fine  fattosi  consiglio 
fra'  cortigiani ,  si  risolvè  di  entrar  non  chiamati.  La 
porta  fu  forzata  ;  ad  ogni  passo  crescevano  i  sospetti; 
i  lenzuoli,  e  le  coltrici  erano  disordinate  ;  il  corpo  del 
Re  era  in  essi  stranamente  avvolto  ;  il  capo  era  ascoso 
sotto  al  guanciale  ;  le  braccia  ,  e  le  gambe  spensola- 
vano  fuori  del  letto.  Il  Re  era  morto.  Lo  aveva  finito 
un  colpo  di  apoplessia. 

La  sua  morte  fu  pubblicata  con  editto  di  Francescol. 
che  con  testamento  olografo  del  defunto  Re  fu  chiama- 
to al  trono. 

Visse  Ferdinando  settantasei  anni,  regnò  sessantacin- 
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qae.  I  primi  anni  del  suo  regno  furono  prosperi  e  pro- 
mettitori di  lieto  avvenire  ;  avanzarono  i  popoli  nel- 
la civiltà  ,  le  utili  riforme  iniziate  da  Re  Carlo  furo- 
no perfezionale  ,  lo  Stato  salì  in  gran  fama  di  pro- 
sperità e  di  vigore.  Ma  le  strane  e  sciagurate  vicen- 
de sopravvenute  troncarono  nel  bel  mezzo  ogni  spe- 
ranza di  lieto  avvenire,  e  lasciarono  ne' nostri  popoli 
acerba  memoria  di  dolore,  le  cui  tracce  non  sì  pre- 
stamente andran  dileguate.  Ed  invero  ben  molli  an- 
ni avranno  a  trascorrere  anzi  che  la  corruzione  ino- 
culata ne' nostri  popoli  con  la  occupazione  delle  armi 
Francesi  ,  ceda  il  luogo  alla  vera  civiltà.  E  Dio  pur 
voglia  ,  che  sì  tostamente  ì  popoli  rinsennino  ;  distin- 
guano la  civiltà  dalla  corruzione  ,  e  quella  eleggano; 
si  appigliilo  alla  sola  ancora  di  salvezza  ,  alla  morale 
ed  all'istruzione,  poiché  fino  a  tanto  che  essi  saranno 
superstiziosi  o  atei  ;  ignoranti ,  o  imbevuti  di  frivo- 
le e  false  dottrine,  eglino  scaveranno  per  sè  e  per  Ir 
figli  loro  un  abisso  di  nuove  sciagure  ,  e  troveranno 
la  morte  ove  cercheran  salute. 
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